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ivi  olie  descrizioni  della  Capitale  sono  siate  in  vari  tempi  fatte. 

Quella  celeberrima  del  Celano^  accuratissima  pe  suoi  tempi, 
era  divenuta  oltremodo  rara^  e  nelle  ristampe  fattesene ,  non  si 
ebbe  di  mira  che  aggiungere  qua  e  là  qualche  noterella  ad  av" 
venire  le  piccole  varietà ,  nel  corso  de'  tempi,  succedute  nelle 
strade  e  negli  edifici.  Ma  quel  sistema  di  descrizione  del  Cela" 
no  fu  sempre  mantenuto  ,  né  alcuno  ebbe  animo  tli  rifondere 
què  materiali.  Io  non  so  se  dopo  di  essersi  letto  qué  libri  da  un 
forestiero,  potrà  egli  dire^  con  chiarezza,  ove  una  tal  contrada 
0  edifizio  &i  trovi  :  certo  è  che  noi  cittadini  non  istentiamo poco 
atener  dietro  al  filo  ,se  cosi  vogliasi  chiamar  lo, del  la  descrizione. 

L*  altra  del  Parrino  abbenchè  più  classificata,  ma  assai  piti 
breve,  è  in  certo  modo  V  epilogo  della  opera  grande  del  Cela' 
no;  ma  come  in  questa  fra  tanta  erudizione  richiedeasi  maggior 
sobrietà ,  in  quella  bramatasi  maggiore  diffusione 

Altri  che  posteriormente  intrapresero  aimile  lavoro ,  o  si 
diedero  al  dettaglio  di  talune  parti  ed  altre  ne  irasandarono;  o 
per  classi  riunendo  gli  articoli  ,  fecero  che  per  trovarne  uno , 
fosse  d'uopo  leggere  interi  capito  li,  E  dicasi  che  talvolta,  in  libri 
di  simil  fatta  ,  ove  piti  che  in  alivi  di  diverso  genere  è  necessa- 
nssimo^  l'indice  siasi  omesso.  Uno  si  è  dato  a  descriver  le  chie- 
se^ lasciando  i pubblici  edifici:  altro  di  questi  ha  trattato  ,  di 
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quelle  non  facendo  menzione»  Nessuno  ha  dato  un  elenco  gene^ 
rate  delle  vie,  strade ,  vichi,  piazze^  contrade. 

Or  parte firincipalissima  del  moDizionario  geografico  stori' 
cocivile  del  Regno  è  quella  che  trattar  dee  dellaCapitale, patria 
illustre  e  per  ogni  verso  carissima^  sede  di  ogni  virtù,  di  tutte  le 
ecienzcy  in  ogm  tempo  ;  bellissima  quanto  dir  si  possa ,  amena  , 
salutare,  aloriosay  felice;  opera,  è  pel  clima,  e  per  la  situazio^ 
ne  e  per  te  adjacenze  e  pel  contiguo  mare  e  pe  colli  circostanti , 
principalissima  del  particolare  amore  dell* Essere  Supremo. 

Penna  non  V  ha  che  òasti a  tessere  degnamente  le  lodi  della  Città 
Regina,  né  questo  mio  lavoro  e  tale  che  al  proposito  possa  ade- 
quatamenie  corrispondere  :  è  parte  del  lavato  che  costituisce  il 
citato  Dizionario. 

Non  quanto  avrei  dovuto,  ma  per  quanto  h»potuto,  con  fer- 
vidissima  volontà,  ho  dato  opera  a  recare  nel  nesso  generale  del' 
la  materia ,  tutta  quella  uniformità^  e  chiarezza  che  sono  stato 
capace  di  dare  ;  ed  ho  diviso  il  mio  lavoro  cosi. 

Nella  Parte  prima  ho  trattato  in  generale  della  storia  antica^ 
toccando  della  moderna  brevissimamente,  non  omettendo  riunire 
in  essa  parte  prima  ,  le  cose  che  per  così  dire  hanno  una  conti' 
nuazione  ne*  tempi  nostri  ;  come-  quando  ho,  avuta  a  discorrere 
della  topografia  ,  del  clima  ,  della  popolazione.  Delta  storia 
propriamente  parlando.,  avendone  io  trattato  diffusamente  nelle 
vite  de'  Re  è  Ficerè  ,  ha  dovuto  evitare  le  ripetizioni  ,  avendo 
sempre  la  principalissima  mira  della  brevità. 

Nella  Parte  seconda  ho  riunito  le,  biografiche,  storiche  e  lette' 
rarienotizie  degli  Uomini  illustrile  questa  sola  sarebbe  stata  così 
vasta  messe  ( tanti  essendo  i grandi  uomini  della  Città  nostra!) 
che  non  un  volume,  ma  più,  anzi  una  biblioteca  avrebbesi  potuto 
formare,.  Ho  c&*cato  scegliere  nel  modo  più  acconcio  che  mi  è 
sembrato,  quelli  fra  gV  illustri  uomini  che  maggiormente  hanno 
dritto  alla  riconoscenza  ed  alla  venerazjone  della  Nazione  e  dei 
posteri.  Ma  non  mi  illudo  nel  credere  che  talunoforse  è  sfuggi- 
to, o  è  stato  omesso,  ad  onta  di  tutte  Je  cure  ^  e  le  più  solerti  da^ 
me  adoperate. 

Nella  Parte  terza  descrivo  la  Capitale.  Descrizione  fatta  da 
me,  delle  cose  co  miei  occhi  vedute,  non  artdsticamente però  dc' 
scritte,  ma  in  quel  modo  che  potendo  agevolmente  appagar  tutti, 
potrà  forse  solamente  restarne  non  pago  il  pittore ,  lo  scultore  , 
l'architetto ,  se  delle  voci  dell'  arte  non  sonomi  avvaluto  ;  sopra 
questa  considerazione  appunto  di  rendere  più  comune  l'utilità 
dell' opera.  Ho  pensato  che  i  professori  ed  intelligenti  meno  aves- 
sero sofferto  ai  tale  mancanza,  di  que  molti  ai  quali  basti  cono^ 
scere  che  un  quadro,  una  colonna  vi  sia ,  non  curando  sapere 
sé  l' uno  della  Fiamminga  o  della  Napolilana  scuola  fosse  ;  o 
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se  al  dorico  o  al  composito  ordine  Palira  si  appartenesse.  Ta- 
li cose  che  cadono  sotto  %  sensi ,  esigono  la  perizia  degli  uomi- 
ni scienziati» 

In  quanto  almetodo  tenuto  in  detta  parte  terza  non  mi  sono  ap- 
pigliato alla  circoscrizione  amministrativa  o  civile  che  vogliasi 
dire.  Che  cosa  importa  di  fatti  aduno  straniero  disapere  che  la 
diesa  della  Concezione  è  nel  quartiereMontecalvario^  che  il  tea- 
irò  d^ Fiorentini  sia  in  quello  di  S.  Giuseppe  ?  Farmi  bastar^ 
gli  sapere  per  dove  si  va  alla  chiesa  eà  al  teatro  ,  come  quella 
e  questa  sian  fatti  ,  da  chi  fondati  ^  e  simili  cose.  E  creao  che 
volendosi  da  uno  percorrere  la  Capitale  ,  non  faccia  mestieri 
dirgli  in  questo  giorno  girerete  pel  quartiere  Avvocata  ;  poiché 
accadere  potrebbe  che  giunto  ilforastiero  presso  la  Chiesa  di 
S.  Nicola  alta  Carità  y  dee  contentarsi  guardarla^  e  scartabel- 
lare per  gV  indici  di  tutf  i  quartieri  per  sapere  a  quale  di  essi 
quel  tempio  appartenga.  Or  m'èparuto  assai  meglio  fare  che  si 
possano  principiare  te  passeggiate  da^  punti  principali  e  per  le 
maggiori  strade  ,  percorrendole^  senza  sottoporsi  a  limiti  oltre 
i  quali  non  si  possa  andare ,  poiché  ne  manca  la  guida. 

A  modo  di  esempio^  stando  nel  largo  di  Palazzo  :  veggo  pri- 
ma  il  Beai  Palazzo^  poi  il  vasto  tempio  di  S.  Francesco^  ed  in 
seguito  gli  edifizj  adjacenti.  Prendo  poi  fé  mosse  per  la  bellis- 
sima  strada  di  Toledo^  e  descrivendo  a  dritta  ed  a  sinistra  tut' 
te  quello  che  v^  è  di  commendevole^  specialmente  in  edifizj  pub- 
olici ,  percorro  questa  lunga  strada  che  mi  conduce  quasi  dirit- 
tamente ^no  air  altra  reggia  di  Capodimonte.  In  un  altro  gior- 
no ,  sempre  partendo  dal  largo  di  Palazzo  ,  ni  incammino  per 
la  strada  ai  Chiaja ,  e  giungo  a  Posillipo  o  ai  Bagnoli  per  la 
strada  aperta  ,  tralasciando  la  Grotta^  che  vedrò  un  altra  vol- 
ta. Poi  andrò  per  S.  Lucia  ^no  alla  villa  Beale.  In  seguito  per 
S.  Carlo  fino  ai  Granili  del  Ponte  della  Maddalena  ;  e  sempre 
partendo  dal  suindicato  punto.  Un  altra  volta  cominciando  da- 
gli Sludj  (  che  ho  lasciato  a  dritta  nella  prima  gita  )  giungerò 
al  Campo  di  Marte  ;  e  poi  per  V  Infrascata  (lasciata  come  so* 
pra  a  sinistra  )  andrò  al  y omero. 

E  cosi  a  mano  a  mano ^  partendo  dd punii  medj  delle  contrade 
per  le  quali  son  già  passato  ^scorrerò  per  tutte  le  principali  vie. 
Di  tutti  gli  edi^zj  che  per  tal  modo  aggirandomi  ,  non  avrò  in- 
contrati sulla  mia  strada^  farò  particolar  menzione,  indicando 
sempre  da  qual punto  convien partire.  Edi  doparmi  abbastaur 
za  aver  detto. 

In  appendice  alla  parte  terza ,  segue  il  semplice  elenco  di 
tutte  le  vie,  in  qualunque  modo  denominate^  colle  rispettive  nu' 
merazioni  ed  indicazioni  delle  sezioni  e  quartieri  ne'  quali  san 
desse  annoverate. 
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Non  seguitando  i  metodi  tenuti  dagli  scrittori  che  mi  hanno 
preceduto.,  dir  non  voglio  che  de  lumi  di  quelli  non  siami  avva- 
luto;  che  anzi  fatica  non  lieve  ho  duralo  nel  dovere  tutti  svolger- 
li^ e  nella  maggior  parte  porli  di  accordo.  Come  ho  detto  ,  io 
'stesso  sono  andato  minutamente  riscontrando  e  verificando  le 
cose  da  quelli  esposte  ;  poiché  nello  scorrere  degli  anni^  moltis- 
simi dati  or  non  esistono ;e  fra  le  opere  piti  recenti  di  Romanel- 
li e  di  Afflitto  ^molte  cose  nontrovansi,  le  quali  o  furono  trascu- 
rate  o  non  credute  degne^dag  li  autori  che  se  ne  facesse  menzione* 

Perchè  poi  Guide  pe'  Forestieri  siansi  chiamate  le  opere  di 
questo  genere  ,  non  so,  Agli  stranieri  molte  cose  sembrar  poS" 
sono  indifferenti,  le  quali  pei  cittadini  siano  interessantissime. 
Non  comprendo  deipari^  perchè  ai  forestieri  offransi  le  guide  ^ 
come  se  di  queste  gV indigeni  non  avesser  bisogno;  mentre  tfi  cose 
vasta  ed  antica  capitale^  e  per  gliuni^e  per  gli  altri,  fa  d'uopo 
conoscere  i  luoghi.  E  quando  si  debbono  conoscere  i  luoghi,  con- 
viene descriverli. 

Così  ho  fatto.  Entrando  in  un  tempio^  V  ho  descritto  per  come 
mi  si  è  presentato  alla  vista.  Ho  poi  verificato  il  fatto  negli 
scrittori  diversi,  e  cosi  lio  agevolmente  veduto  quanto  da  quelli 
erasi  tralasciato^  o  non  si  era  potuto  conoscere. Di  ogni  minima 
notizia  mi  sono  avvalutOj  e  fra  loro  confrontando  gli  scrittori, 
mi  è  riuscito  talora  corregger  qualche  equivocor 

Descritti  e  dilucidati  cosigli  edifizj  ed  i  monumenti  ,  sembra- 
mi che  i  cittadini,  i provinciali^  ijorestieri  possano  dar  conto 
delle  ricchezze,  delle  opere  di  arte  die  in  un  edifizio  sono ,  e  ra- 
gionarne come  di  cose  che  siansi  vedute.  E  questo  è  l'oggetto  del 
la  mia  fatica:  fare  che  uno  con  tal  libro  atta  mano  abbia ,  per 
cosi  dire, presente  il  luogo  del  quale  legae  la  descrizione.  Mio 
fine  è  stato  quello  di  ottenére  ,  ove  una  dolce  lusinga  non  ni  in- 
ganni, che  si  possa  ,  mercè  tale  opera  ^percorrere  la  capitale; 
ed  anche  ,  senza  far  ciò  ,  conoscere  quanto  vi  si  contenga  di 
pregevole  ,  bello ,  ammirabile. 

&e  non  sono  giunto  alla  chiarezza  colla  quale  ho  ideato,  ma 
forse  non  eseguito  il  lavoro,  posso  ben  dire  che  almeno  è  vera 
e  precisa  la  descrizione  dello  stato  attuale  ;  descrizione  che  do- 
po del  Celano^  nessuno  ha  fatta:  come  quella  che  richiedeva  co- 
stanza inalterabile  ed  instancabile  pazienza. 

Valganmi  queste  cure ,  ove  il  lavoro  sufficiente  non  riesca 
all'esigenze  attuali,  che  i  miei  concittadini^  se  non  l'approvano^ 
accolganlo  almeno  come  prodotto  di  buona  volontà. 
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ORIGINE  DI  NAPOLI 
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antichità  di  Napoli  si  è  del  tutto  smarrita  nella  oscurità  de*secoli 
trascorsi. 

Le  prime  memoiie  s*  incontrano  in  Licofrone  (a)  come  scorsesi 
da*  seguenti  versi  ricavati  dalla  versione  del  Potter. 


Treis  auiem  occidit  Ttthyis  neptes  virgines 
Canòrae  mairis  cantus  exprùnenteis 
Spanianeis  jacUbus  ex  acta  specula 
in  undam  Tyrrhenam  pennis  urìnanteis 
Quo  camfieum  irahat  aeerbum  siamen, 
Vnam  quidem  P/ialeri  arx  expulsam 
Glanisque  terram  kumectans  excipiet  : 
Uòi  ternplum  ineolae  extruenfes  puellòe , 
Liòandniòus  Parienopem  et  vietinds  òovum 

Quotannis  Aonorabunt  volucrem  Deam. 

• 

Dicesi  che  quel  Palerò  rammentato  dal  Poeta  fu  uno  degli  Argo- 
nauti compagni  di  Giasone.  Di  questo  Palerò  fanno  menzione 
Apollonio  Rodio  (b), Valerio  Placco  ,  Pausania  (c),Esiodo  (d).Ag- 
giuDgesi  esser  Palerò  stato  adorato  in  Napoli  come  Dio  patrio,sotlo 
nome  di  Eumelio,ed  ebbe  in  suo  onore  una  fratria  detta  Eumclide. 


(a)  Nella  Cassandra , 

(b)  Neir  Argonautica. 

(e)  Nella  Descrizione  della  Grecia 
(d)  Nello  Scudo  di  Ercole. 


Stazio  parlando  deirEumelide  non  altro  intese  che  la  citta  di  Na» 
poli ,  cosi  chiamandola  da  Palerò  Eumelio  primo  fondatore. 

Ciò  sostiensi  dagli  antìquarj  oon  greche  iscrizioni  ^  delle  (piali 
appresso  si  tratta. 

Avvisano  ancora  che  Licofrone  sotto  nome  della  Torre  (a) 
di  Palerò  Eumelio  ToUe  additare  la  prima  origine  di  Napoli.  IVIa 
tutto  ciò  svanisce  quando  si  considera  che  Licofrone  visse  circa  tre 
secoli  prima  di  Cristo  Salvatore  ,  e  nulla  saper  potea  della  fonda- 
zione di  Napoli. 

Favola  è  ancora  tulio  quello  che  contasi  di  Partenopc,  ad  onta  di 
quanto  ne  scrissero  Slrabone  (al  quale  si  accosta  il  Romanelli)  Svi- 
da  e  Stefano  ;  e  de'Penici  :  favoloso  è  quanto  ne  iscrive  il  Tomma- 
so de  Rosa.  Il  Celano  ,  il  Summonte  ,  il  Carletti,  il  Romanelli,  ri- 
conobbero in  Partenope  la  figlia  di  Eumelo  re  di  Pera  città  di  Tes- 
saglia^ la  fondatrice  della  Città  nostra.  Antonio  Siila  (b)  opponen- 
dosi al  Martorelli,  sostenne  che  né  i  Cananei  ne  i  Fenici  sapevano 
che  vi  era  l'Italia  quando  Partenope  fu  edificata,  e  disse  che  i  Cu- 
mani  Campani  erano  stati  fondatori  dell'alma  Città  :  né  i  Greci  ed 
ì  Latini  seppero  della  fondazione  della  medesima.  Patercolo  disscla 
edificata  da  Cumani  ,  come  Livio  e  Pilargirio,  Plinio  da'  Calcide- 
si^ Strabene  da'Rodiotti,  ma  a  questo  ultimo  se  gli  oppone  il  Mar- 
torelli;  Diodoro  da  Ercole. 

Contentiamoci  dunque  di  dire  con  Ovidio  ,  come  couchiude  il 
Giustiniani  : 

Tempus  edax  rerum  ,  tuque  invidiosa  vetustas 
Omnia  destruitis^  vitiataque  dentibus  aeci 
Paullatim  lenta  eonsumitis  omnia  morie 

In  un  antica  Cronaca  Cassiuese  riscontrata  dal  Chioccarelli  ,  si 
legge  :  Neapolis  ^  quae  quo  tempore  y  vel  a  quo  sit  condita  ^  et  a 
priscis  et  a  modernis  historiographis  reticetur. 

La  fondazione  di  Napoli  (Città  nuova)  attribuita  ai  Cumani,  no- 
tasi nel  273  prima  di  Roma  ,  nel  3goo  dalla  Creazione  e  1029  in- 
nanzi r  Era  volgare. 

1  popoli  delle  due  città  ,  cioè  Palepoli  (  città  vecchia  )  e  Napoli 
furono  considerati  come  un  solo  ,  perchè  la  colonia  parteno- 
pea (  che  assorbì  Falere  )  era  di  Greci  attici  di  Eubea ,  ed  i  Cuma- 
ni gre<;i  di  Calcide  parimenti  dell'  Attica.  Essi  si  governaro- 
no con  le  stesse  leggi  e  religione  che  dall'Attica  trasportarono,  cioò 
con  un  sol  magistrato  ed  un  senato  d'ottimati  ^attingendosi  dal  Capac- 

(a)  Falcone  nella  vita  di  S.  Gennaro  ,  diee  che  la  Torre  di  Palerò  fos- 
se ove  oggi  è  S.  Marcellino. 

(b)  Nella  fondazione  di  Partenope. 


ciò  che  cou  i  sacri  riti  questa  forma  di  governo  pervemita  oou  le  co- 
lonie attiche  nella  nostra  regione  ,  acconciamente  vi  si  mantenne  con 
varia  fortuna.  Erano  poco  lontane  V  una   dall'  altra ,,  mentre  la 
distanza  tanto  dagli  storici  quistionata  fra  le  due  citta  di  Palepoli  e 
Napoli ,  consisteva  neli'  ambito  ciie  scorre  in  larghezza  dalla  piazza 
S.  Domenico  a  S.  Pietro  a  Majella  ,  ed  in  lunghezza  quanto  que- 
sto punto  da  Castel  Capuano.  Le  aotichissiifie  mura  che  ne'  tempi 
scorsi  cinsero  Palerò  e  Partenope  sotto  il  nome  di  Palepoli ,  prin- 
cipiavano poco  lungi  dal  monistero  di  saula  Chiara  ,  sceudeaiio  per 
i  Banchi  nuovi ,  giravano  verso  la  Collegiata  di  san  Giovaimi  Mag- 
giore ove  f uvvi  la  porta  Licinia  o  Ventósa  ,  discendeao  sull'alto  del- 
la collina  sovrastante  al  mare  ed  al  porto  col  Fanale  ,  indi  inchiu- 
dendo san  Marcellino  e  santi  Severino  e  Sossio  toccavano  la  piazza 
della  Sellaria  ove  fuvvi  la  Portella  ed  appresso  la  Torre  delle  Feru- 
le, continuavano  obliquamente  sino  alla  fontana  Medusa  poi  dei  Ser- 
pi ove  fuvvi  la  porta  Bajano  ,  si  prolungavano  per  sant'Agostino  alla 
Zecca  delle  monete  ove  fuvvi  la  porta  Pizzofalcone,rinserrando  tut- 
to r  alto  dove  stette  il  Castel  Falere  con  la  Torre  Ademaria  ,  diver- 
geano  verso  S.  Maria  Annunciata  per  il  luogo  oggi  sopra  muro 
presso  a  regii  Tribunali  comprendendo  la  region  Termense  ,  e  vol- 
gendo verso  r  ospedale  della  Pace  ,   discendendo  verso  sa  ut'  Agrip- 
pino giungeano  sempre  in  dirittura  per  la  region  Forcellese  a  quel- 
la dì  Nilo  sin   al  termine  della  piazza  .S.  Domenico  ove  fu  la  por- 
ta Cumana.  Le  mura  di  Napoli  poi  abitata  da*  Cumani  principiavano 
dal  monistero  di  S.  Pietro  a  Majella  ,  seguivano  per  lo  monistero 
di  S.  Antonio  di  Padua  ov'  era  la  porta  Orsitata,  continuando  ver- 
so la  montagna  giungeano  prossime  al-  monistero  di  sant'  Andrea  , 
d' ove  girando  per  la  piazza  di  santa  Maria  delle  Grazie  piccavano 
verso  la  strada  del  campo  osgi  san  Giovanni  a  Carbonara  ov'  eravi 
altra  porta  al  finir  del  vico  Cortetorre  oggi  Dounareggiua, rivolgen- 
do per  lo  Vico  Pappagallo  arrivavano  al  sedile  Capuano  ,.  e  da  qui 
dirittamente  per  la  strada  del  Sole  e  della  Luna  si  cougiungcano  a 
san  Pietro  a  Majella  ,  comprendendo  le  due  Fratrie  di  Montagna 
e  Capuana. 

Essendosi  in  seguito  aumentali  gli  edificii,  le  due  città  s'-unirono 
insieme  :  ed  andando  in  disuso  il  nome  di  città  vecchia  cioè  Palepo- 
li, le  rimase  sol  quello  di  nuova  cioè  Napoli. Poco  pria  di  quest'epo- 
ca si  assegna  da' dotti  l'introduzione  de'Campani  nella  città  di  Na- 
poli, chiaihati  alla  cittadinanza  dopo  le  discordie  civili  tra  i  Ci^mani 
e  Partenopei ,  essendone  chiaro  argomento,  come  avvisa  Strabene, 
i  nomi  de'magistrati,  innanzi  greci  e  poi  misti  di  campani  e  greci  : 
quindi  Ausonio  e  Stazio  riferiscono  che  il  popolo  napolitano  avea  due 
iiuguc,  greca  e  latina. 

Ma  di  ciò  eh'  e  in  gran  parte  ricavato  dal  Romanelli ,  maggiori 
dettagli  trovanjii  appresso  ,  nel  Capitolo  che  tratta  degli  antichi  siti. 


CAPITOLO    li. 

I    GRECI. 

E'  cosa  da  non  mettersi  aOatlo*in  disputa  che  Napoli  fosse  slata 
abitata  da*  Greci.  Gli  Euboici ,  gli  Attici  ne  lasciarono  monumenti 
incontrastabili  della  loro  dimora  >  ma  senza  sapersi  ne  V  epoca 
della  loro  venuta ,  né  quanto  tempo  dopo  della  fondazione.  Lo 
stesso  dottissimo  Martorelli  non  lavorò  certamente  in  fallo  parlando 
degli  Euboici ,  e  tanto  più  degli  Attici  in  quei  pochi  fogli ,  che  ne 
pose  a  stampa. 

Dopo  che  venne  occupata  da*  Greci,  crebbe  la  popolazione  della 
Città,  e  quella  parte  di  nuova  popolazione  in  propinquo  loco,  come 
bene  avvisa  il  Sanfelice  ,  ebbero  a  chiamare  Neapolim  ,  cioè  città 
nuova  per  distinguerla  dall'  antica,  eh'  essi  appellarono  Palepoli , 
cioè  città  vecchia;  fintanto  che  poi  il  nome  £  Napoli  restò.  Non 
è  questo  l'unico  esempio,  che  ci  somministra  la  storia  de*  Greci. 
C.  Giulio  Solino  (i)  errò  a  partito  volendola  chiamata  Napoli  da' 
tempi  di  Augusto,  quandoché  anteriormente  la  troviamo  chiamata 
cosi  dagli  scrittori ,  e  specialmente  da  Polibio  (a)  ,  dal  che  sem- 
pre più  soorgesi,  che  presso  gli  stessi  antichi  incontrasi  quel- 
la discordanza  eh'  é  6fflia  di  credenza  volgare  ,  e  di  non  aver 
saputo  le  cose,  al  pari  degli  scrittori  di  questi  ultimi  tempi ,  o  poco 
curanti  di  lavorare  sopra  monumenti  sicuri ,  o  perché  già  del  tutto 
perduti  per  la  lontananza  delle  cose,  delle  quali  essi  scriveano. 

II  Giustiniani  presuppone ,  che  rorigine  di  Napoli  sia  di  un* 
antichità  rimota,  e  prima  e  dopo  gli  sconvolgimenti  del  di  lei  suolo 
vi  fosse  stata  abitazione.  Non  cosi  poi  sbagliarono  gran  fatto  quegli 
autori,  che  da  certi  sicuri  monumenti  voU^o  indicarci  un  sito  della 
medesima  di  tempo  però  assai  posteriore,  cioè  che  Napoli  (  come 
si  è  detto  nel  Gapit.  i.  )  sovrastava  ai  mare  ,  incominciando 
dalla  regione  di  Forcella  tirando  per  linea  retta  verso  S.  Marcelli- 
no e  Gesù  Vecchio  ,  oggi  detto  il  Salvadore  ,  terminando  nooo  più 
in  là  di  S.  Giovanni  Maggiore,  qual  estensione  vien  detta  dagli  an- 
tichi cronisti  lo  Scogliuso  e  Monterone  per  dinotare  appunto  le  ru- 
pi scogliose,  che  la  cingeano,  che  ora  più  non  si  veggono  a  cagio- 
ne de'  fanti  edificj.  Dal  detto  luogo  si  vuole  che  estesa  poi  si  fosse 
verso  la  collina ,  e  fin  dove  oggi  è  S.  Agnello. 

I  Greci  nuovo  sapere  e  nuove  usanze  introdussero  di  poi  tra  gli 
antichi  abitatori,  i  guali  non  dovettero  ritrovarsi  certamente  nello 
stato  d'ignoranza,  come  da  altri  si  crede.  Quante  sdenzé,  e  quante 

(i)  SoVìììo  Polyhislor.  cap.  8. 
(2)  Polibio  nella  sua  Storia. 


cogDÌKÌoDÌ  ebbero  forse  ad  avere  almeno  oomunì  oo*mede8imi;  e  ehi 
sa  che  qualche  sapere  da  noi  andato  non  fosse  andie  a*Greci  trans- 
marini?  6io:  Batista  Gherardo  d'Arco  (i)  ,  e  non  pochi  altri  scrit- 
tori hanno  impreso  a  dimostrare  che  non  altrtfiienti  V  Egitto  o  la 
Greda,  ma  bensì  P  Italia  sia  stata  U  prima  culla,  o  per  dir  cosi  la 
patria  primitiTa  delle  arti ,  e  che  se  i  Romani  ne*  tempi  posteriori 
ebbero  i  Greci  per  maestri  in  certe  arti ,  i  Greci  fet  lo  contrario 
erano  stati  nei  tempi  più  antichi  illaminati  dagl'Italiani. 

Per  esservisi  poi  introdotte  tutte  le  usanze  greche  fu  qipunto  da 
Tacito  chiamata  Neapolim  yuasi  graeeam  ^urbmn  ;  e  FUo-^ 
strato  seriore  :  sita  autem  urós  Neapolii  €$i  in  Italia ,  grtd 
generis  urbani fue^  unde  etiam  orationis  studio  graeeaniei  wiU; 
e  quindi  per  antonomasia  fn  detta  talvolta  benan^e  Crocea  JVeo- 
polis'j  ma  non  già  perchè  i  greci  V  avessero  edificata ,  come  altri 
erroneamente  han  voluto  sostenere. 


CAPITOLO    IH. 


jammi  siti. 


Gli  eruditi  han  disputato  per  indovinare  le  situazioni  di  Pale- 
poli  e  di  Napoli,  se  la  prima  fosse  dalla  parte  di  Nola,  e  la  seconda 
verso  Posilipo  o  viceversa.  Conviene  far  mòtto  di  Livio  (2)^  che 
scrìve  aver  il  console  Pubblio  posti  i  suoi  alloggiamenti  ,  tende  , 
anni,  e  l'intero  esercito  int&r  Palaepolim,  Neapolmyue,  e  poichò 
Io  stesso  scrittore  avea  detto  altrove:  Palaepolu  fmt  haudproeul 
inde  ,  tAi  nano  Neapolis  sita  est  (3) ,  il  Martorelli  con  forti 
ragioni  fa  comparire  la  sua  opinione  né  debole  né  strana  ,  corre- 

Sndo  molto  bene  quel  passo  di  Livio  inier  Palaepolim  Neapo" 
nque^  cosi:  inier  Palaepolim  Nolamgue;  e  certamente  non  po- 
trà altrimenti  intendersi  il  racconto  dello  storico,  qualora  il  suo  te- 
sto non  venisse  in  siffatto  modo  corrotto;  e  non  è  certamente  questo 
il  solo  luogo  di  Livio  viziato  dagli  amanuensi.  Il  Pratilli  (4)  cre- 
dè genuino  il  passo  di  Liyio  ,  onde  dice  che  tra  Palepoli  e  Napoli 
vi  dovett' essere  molta  distanza,  situando  Napoli  nel  colle,  ch'io 
non  saprei  quale  intendesse  >  e  Palep<di ,  e  Partenope  nella  parte 


(i)  Della  patria  primitiva  delle  belle  arti  del  disegno. 
(2)  Livio  lib.  8  cap.  19. 
[3^  Lib.  S)  cap.  22. 

Della  via  Appia  lib.  4  eap.  s.      > 
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più  orientale  verso  la  porta  e  la  regione  Capuana  ins  ino  al  mare, 
estendendosi  presso  il  bebeto.  Non  si  hanno  segni  però  di  quest'an- 
tica edificazione  di  Falepoli  verso  detta  parte.  Dell'antico  porto  della 
città  di  Napoli,  da  segni  più  che. certi ,  si  sa  ove  fosse  stata  la  sua 
situazione.  Sì1k>  Italico  ne  parla  con  vantaggio  nel  seguente  verso. 

Parthenopae  portus  skUio  ^dissima  nauHs 

'  Così  anche  Dione  Crisostomo  (i)  ,  e  Livio  quando  avvisa  che 
Annibale  avea  teotato  di  pigliar  Palepoli  onde  aver  un  passo  sicuro 
per  la  navigazione  in  Affrica.  Incominciava  quest*  opera  da  sotto  la 
chiesa  di  S.  Gio:  Maggiore  ,  e  distenteudosi  per  V  antico  sedile  det- 
to appunto  di  Pcnrto  ,  occupava  tutto  quello  spazio  tra  la  chiesa  di  S. 
Maria  di  buon  Caounino  sino  alla  chiesa  di  S.  Onofrio  detto  de'vec^ 
chi.  Il  suo  porto  si  vuole  che  fosse  stalo  situato  nel  colle  Monlerone. 
A'  tempi  di  Giustiniano  tuttavia  era  nel  suo  essere  (2) .  Rimasto  iodi 
da  materie  coUuvianti  o  da  continuate  maremme  inutile  ,  i  Napole- 
tani n*  edificarono  altro  al  di  là  dell'  antichissimo  già  abbando- 
nato ,  e  dove  oggi  è  la  detta  chiesa  di  S.  Onofrio  de*  vecchi  do- 
vett'  essere  il  suo  fondo,perchè  si  disse  Lanterna  fino  al  tempo  non 
molto  da  noi  lontano.  Ma  rimase  pure  inutile  per  lo  riempimento  di 
terra  che. da'  circostanti  monti  fu  dalle  acque  traspoi'tala  ne'  luoghi 
bassi  della  ciuà,  a  tale  che  vedesi  ora  terra  ov'  era  mare.  Fu  in  se- 
guito formato  il  terzo  porto  chiamato  piccolo  ;  ma  di  ciò  più  ampia- 
mente appresso  trattasi. 


CAPITOLO    IV. 


LE  FRATRIE. 

Napoli,  secondo  la  costumanza  de*  Greci  fu  divisa  per  Fratrie. 
Il  eh.  Giacomo  Martorelli  con  una  maschia  erudizione  scrisse  di 
questo  argomento  nella  sua  opera  de  Regia  Theo  a  Calamaria^  in- 
dagando finanche  le  loro  situazioni  ,  e  raccogliendo  tuUi  gli  antichi 
marmi  onde  attestare  sempre  più  le  sue  storiche  dimostrazioni.il  Ca- 
paccio però  neVlìH istoria  Neapolilatm  avea  pure  detto  qualche  co- 
sa sullo  stesso  argomento ,  e  ricercati  egli  il  primo  ancor  de'  greci 
marmi.  Non  però  mentre  ammiriamo  il  gran  sapere  del  MarJorelli 
|)Ossiamo  esser  certi  se  tali  fossero  state  le  loro  situazioni ,  quali  egli 


(i)  Crisostomo  in  Melancoma, 

(2)  V.  Procopio  lil).  I  de  beli.  Dotbic.  cap.  8. 


ci  addita.  Soltanto  egli  avvisò  the  la  Fratria  degli  Eunostiti  fosse 
sfata  appunto  dove  (ino  a  tempi  nostri  dicesi  Borgo  de*  Vergini  (i)  ; 
e  sembra  che  avesse  divinato. poiché  alcuni  anni  fa,  e  molti  anni  do- 
po della  pubblicazione  della  sua  opera  ,  che  fu  nel  17  56,  fuori  la 
porta  di  S.  Gennaro  alla  profondità  di  palmi  72  ,  si  ritrovò  un 
sepolcreto  della  Fratria  appunto  di  coloro  che  dedicavano  la  loro 
verginità  al  Dio  Eunosto.  So  d' essersi  trovati  oppositori ,  dicendo 
che  lo  scovrimento  appunto  di  tal  sepolcreto  indicava  di  non  aver  ivi 
potuto  essere  la  detta  Fratria^essendo  noto  a  tutti, che  i  morti  doveansi 
per  antica  legge  trasportare  sempre  fuori  dell'abitato.  Gaetano  d'An- 
cora (a)  in  difesa  del  suo  maestro  MartoreUì  si  avvisa  ,  che  fu  co- 
stume degli  Epicurei  sepellirsi  negli  orti  suburbani ,  dove  si  eser- 
citavano a  filosofare  (3),  e  come  Napoli  greca  adottò  la  filosofia  di 
Epicuro  ,  non  aver  perciò  errato  il  Martorelli  circa  il  sito  della 
Fratria^  degli  Eunostiti. 

Avendo  seguito  fin  qui  il  Giustiniani,  aggiungo  quanto  dal  Ro- 
manelli, con  maggior  chiarezza  si  è  pubblicato  (a). 

Non  in  altro  luogo  in  tutta  l'antichità  si  è  mai  parlato  di  Fratrie, 
quanto  in  Atene  ,  ed  in  Napoli  per  la  stessa  origine  del  loro  gover- 
no ,  e  per  T  uniformità  delle  loro  civili  e  religiose  istituzioni.  Que- 
sta osservazione  si  legge  in  Yarrone.  Col  nome  di  Fratrie  non  altro 
si  dinotava,  secondo  il  nostro  Mazzocchi  (4.)>  che  una  parte  della  cit- 
tà^ o  una  porzione  di  cittadini  riuniti  sotto  la  protezione  di  un  me- 
desimo nume.  Dal  Martorelli  all'incontro  (5)  s'intese  migliormen- 
te un  corpo  o  collegio  particolare  di  cittadini  in  ciascuna  parte  del- 
la città  o  tribù  o  della  curia  ,per  parlare  co'  vocaboli  romani.  Era 
il  collegio  addetto  alle  sacre  cerimonie,  a  render  onore  ad  una  divi- 
nità particolare,  alla  cura  degli  annuali  sacrificj^  e  de'  giuochi  so- 
lenni ,  ed  a  celebrare  i  conviti ,  e  la  memoria  degl'  illustri  defunti. 
Gli  associali  a  ciascuna  adunanza  si  appellavano  Phratores^  cioè 
fratrum  socieias,  come  fii  spiegato  dall'  Ignarra,  che  da*  Latini  si 
dissero  sodales.  Pensa  giustamente  il  Grimaldi  (6)  ,  che  Y  origine 
di  queste  Fratrie  si  debba  ripetere  dalle  diversità  delle  nazioni,  che 
componevano  Napoli^  le  cui  abitazioni  erano  in  quartieri  separati, 
e  sì  distinguevano  col  nome  di  qualche  dio  particolare^  q  del  perso- 


Ìi)  Martorelli  Ice.  cìt.  pag.  665. 
2)  Della  economia  fisioa  degli  Antichi  nel  costruir  le  città. 


(3)  HéliodoTus  Mihiop*  lib.  1  cap,  2. 
(a)  Napoli  antica  e  tnoderna,  parte  prima 
(A)  Mazzoch.  De  Eccl.  NeapoUt, 

(5)  Martorell.  De  Theo,  Calam, 

(6)  Grimald.  Annali  an.  di  R.  42S. 
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oaggio ,  ehe  negli  antichi  tempi  era  stalo  il  capo  della  colonia.  E 
molto  verisimile  ohe  da  ogni  Fratria  si  seegliesse  un  capo,  il  quale 
dovesse  sostenere  gVinteressi  de'  congregati. Era  costui  il  Fretarco^ 
ehe  amministrava  la  giustizia  nella  sua  Fratria  ,  avea  V  impiego  di 
sacerdote  maggiore ,  ed  interveniva  al  senato  nelle  pubbliche  deli- 
berazioni. Il  Tutini  ripete  con  ogni  ragione  da  queste  Fratrie  l'ori- 
gine degli  aboliti  Sedili ,  o  de'  Seggi  napolitani. 

Napoli  divisa  in  quattro  regioni  o  quartieri ,  aveva  in  ognuno 
le  sue  Fratrie.  Il  Mazzocchi ,  u  Martorelli ,  l' Ignarra  (i)  ,  ed  altri 
scrittori  affidati  alle  greche  iscriaùoui  Un)vate  in  diversi  iuoshi  della 
città  ,  ne  diedero  l' elenco  e  si  sforzarono  di  fissarne  finanche  i  sili. 
Qui  se  ne  farà  soltanto  un  cenno. 

La  prima  di  tutte  le  Fratrie  era  quella  degli  Eumelidi  cosa  detti 
da  Eumelo  dio  patrio ,  di  cui  si  trovò  la  seguente  iscrizione  : 

Eumelum  Deum  Patrium 

Phratortbus  Eumelidarum 

T.  Flavius  Pius 

PArontisies  cum  T.  Flavio  Filio 

dedicami. 

n  Martorelli  opinò ,  che  questo  collegio  doveva  alzarsi  nella  re- 
gione di  Montagna,  che  comprende  il  quartiere  di  s.  Patrizia ,  di 
Donna  Begina  ,  e  deli'  Arcivescovado ,  perchè  in  questi  luoghi  fu- 
rono trovate  più  lapidi  col  nome  degli  Eumelidi. 

La  seconda  era  detta  degli  Artemisj.  Erano  costoro  consegrati 
al  culto  di  Artemide ,  ossìa  di  Diana  o  della  Luna.  Noi  iroviam 
questo  nome  in  molte  monete  napolitano.  Eccone  l'iscrizione  ripor- 
tata dal  Summonte  ,  dal  Capaccio,  e  dal  Martorelli ,  che  si  vedeva 
dentro  la  casa  d' Ippolita  Ruffo  nella  strada  d' Arco ,  oggi  vi- 
co Atri  : 

Lucium.  Creperàeum.  Procium 
Comulem.  Proconsulem  Jltensium 

Benemeriium 
Ariemisii  Phratores  Retribuiioms 

Ergo 

Il  sito  di  questa  Fratria  ,  secondo  il  Martorelli ,  dovea  vedersi 
presso  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  delta  Pietrasanta ,  dove  al- 


(i)  Ignarr.  De  Phrairiig. 


tossi  il  tempio  di  Diana.  Quella  contrada  diccsi  vico  del  Sole  (i). 

La  terza  Fratria  si  appellava  degli  Aristci^  come  si  legge  in  ana 
lunghissima  greca  iscrizione  riferita  dal  Grulcro  ,  dal  Capaccio  ,  e 
corretta  dal  Martorelli.  Prese  questo  nome  da  qualche  eroe^  o  dio 
particdare  ,  e  non  già  da  Marte,  come  provò  il  Martorelli  contro 
del  Mazzocchi.  Eccone  il  principio  cosi  tradotto  in  latino:  SuA  jiri' 
storte  ArìsH  Filio  decretumpro  Valeria  Musa  ipsius  uxore  ,  e 
segue  :  ne  potestas  esto  fretarcho  ,  aut  calchologis  ,  aut  phron^ 
iistae,  aut  diaecetìs  ,  aut  aliis  cuivis  Fratriae  jéristaeorum.  .  . 
si  vero  quia  mutuum  dei  alti  f rotori  jdgarrheensium Il  Mar- 
torelli  stimò  probabile^  che  questa  Fratria  dalla  strada  del  porto  oc- 
cupasse r  odierna  piazza  degli  orefici  ;  ma  non  avverti^  che  questo 
luogo  era  fuori  della  città  a'  tempi  di  Napoli  greca. 

La  quarta  si  diceva  degli  Agarrei,  come  si  deduce  dal  marmo  or 
Hportato.  Lo  stesso  autore  derivò  questo  nome  dalla  copia  delle  ac- 
que, e  perciò  ne  riconobbe  la  Fratria  nel  quartiere  di  s.  Pietro  Mar- 
tire: ma  questo  luogo  nemmeno  entrava  allora  nel  perimetro  di  Na- 
poli, siccome  di  sopra  è  dimostrato. 

La  pruova,  da  lui  addotta  degli  Agarrensì^  come  abitatori  di  un 
silo  dalle  acque  ingombrato,fu  da  lui  presa  dalle  parole  della  lapide: 
marignarra  ricorrendo  ad  altre  radici  greche  interpretò  quella  parola 
per  radunanza  oconcione,e  COSI  distrusse  la  Fratria  Agarrense  Mar- 
torclliana.  Se  questa  correzione  dell*  Ignarra  si  accorda  con  un  pas- 
so dell'iscrizione  ,  non  è  facile  poterla  accordare  con  altri  due  in 
cui  ricorre  la  stessa  parola.  Non  occorre  fermarsi  a  queste  intrigale 
disquisizioni  non  adattabili  ad  un  quadro  storico  di  Napoli  antica. 

Nella  quinta  erano  arrolati  i  Panclidi ,  secondo  una  greca  iscri- 
zione trovata  nel  sito  di  s.  Pietro  in  vinculis  presso  Y  antico  sedile 
del  Porto  : 

(i)  Il  Romanelli  che  ncf  i8i5  pubblicava  la  sua  Napoli  amica  e 
moderna,  notò  che  quella  strada  ancor  dicesi  della  Luna.  Coiwìcn 
avTertire  che  dall'anno  1807  nel  quale  per  ordine  del  Commissa- 
riato generale  di  polizia  fu  divisa  la  Capitale  in  .dodici  quartieri 
ed  in  quarantotto  sezioni^  indicando  le  denominazioni  enumerazio- 
ni di  tutte  le  contrade  ,  non  si  trova  nominata  la  strada  della  Ijuiin^ 
ma  bensì  il  vico  del  Sole  ,  nella  sezione  3  del  quartiere  S.  Lorenzo.  Per- 
chè poi  la  contrada  in  cui  fu  il  tempio  della  Luna,  sia  stata  cliiamala  vi- 
co del  Sole,  e  perchè  il  Romanelli  abbia  voluto  citare  una  strada  che  non 
Si  trova,  non  curando  di  verilicare  il  latto,  ìnilai;hi  chi  sa.  Si  può  non 
i'orlanto  annotare  che  quando  il  Celano  pubblicava  le  notizie  della  Città 
'J'  Napoli,  nel  1692,  la  strada  che  resta  a  dritta  dell'Arcivescovato  (sccn- 
^^ndo  j)or  la  porta  piccola  di  S.  Lorenzo)  chiamavasi  del  Sole  e  della 
^uuii:  in  seguito  il  vico  che  conduce  alla  porta  grande  dell' Arcivcscato 
"JCtlcsimo  fu  detto  Raggio  di  Sole. Appresso  ancora  il  vico  che  or  nomasi 
"el  Solcjdicevasi  del  Sole  e  della  Luna;  e  forse  col  rifarsi  la  lapide,  fu 
Ijita  una  metà  deiriscrizione. 
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T.    CALPUnWIUS   FELIT 
UNGUENTA    ET    EITERIOREM    TAIITEM 

ET    TECTUM    AGOREUTERII    DE    SUO 
REFECIT    PIIRATORIBUS    FANCLIDiRLM 

11  Martorelli  ripose  questa  Fratria  dal  silo  della  detta  chiesa  sino 
al  sedile  di  s.  Giuseppe ,  dove  attcstò  ,  che  cavandosi  le  fondamen- 
ta si  fossero  trovati  grandi  architravi  di  bianco  marmo  ,  vasi ,  co- 
lonne e  capitelli.  Nella  riferita  iscrizione  si  parla  di  C.  Calpurnio, 
che  rifece  a  proprie  spese  il  luogo,  dove  si  conservavano  gli  unguen- 
ti n  ecessar j  pe'  bagni  de'  Fratori. 

La  sesta  Fratria  era  de'Curaei.Il  detto  autore  ne  trovò  Tiscrizione 
nella  base  del  ballisterio  nella  chiesa  di  s.  Maria  Rotonda,  poi  di- 
sfalla. L'ebbe  per  ordine  del  cardinale  Spinelli:  e  vi  lesse  la  Fratria 
de'  Cinei,  ma  più  diligenti  osservazioni  fatte  dipoi  hanno  taccialo 
quest'  autore  di  abbaglio.  Eccone  la  latina  traduzione  ,  fatta  dal 
canonico  Tgnarra: 

MARCUS   COCCEIUS    AUGUSTI    LIBERTUS 

CALLISTUS     CUM    FILIIS   SDIS   TITO    AQUILINO 

ET    FLAVIO    CRESCENTI   SCYPHUM    LIBRARUM 

QUINQUAGINTA    NUMERO- UNaARUM 

QUATUOft   NUMERO 

DIIS    FHRATRIIS   CUMANORUM 

(  DEDICAVIT  ) 

Il  Martorelli  avea  pcnsatOjChe  la  Fratria  de'Cinei  dovesse  vedersi 
nella  regione  Nilense,  perchè  questa  parola  indica  coloro,  che  ado- 
ravano i  cani,cioò  Anubi  quasi  dio  latratore,  e  tali  esser  doveano  gli 
Alessandrini,  che  abitavano  neir  indicalo*  quartiere.  Or  la  vera  le- 
zione del  marmo  essendo  quella  de'Cumei  .e  non  de'  Cinei,  svanisce 
in  un  momento  tutto  l'erudito  argomentare  del  nostro  filologo. 

Della  Fratria  de'  Gionj  (  eh'  era  la  settima  )  si  ha  cognizione  per 
una  lapide  riportata  dal  Capaccio.  Egli  la  ripose  nella  spiaggia  ma- 
rittima ,  o  antico  porlo  de'  Palepolitani^  pel  commercio  frequente , 
che  i  Gionj  praticavano  in  questo  porlo. 

Da  una  lapide  in  forma  di  base,  che  oggi  si  vede  di  prospetto  alla 
chiesa  de'  s.  Filippo  e  Giacomo  nella  slrada  de'librai  ,  argomenlò  i\ 
Martorelli,  che  vi  esisteva  ancora  la  Fratria  degli  Eumidi.  Oggi  ap- 
pena sono  visibili  queste  parole  (i): 


(a)  La  cannata  lapide,  a  foggia  di  basamento,  vcdcsi  all'  angolo  del 
vico  S.  Nicolo  a  Niioj  ma  è  del  tulto  inintelligibile. 
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FAUSTIN-IE 
SANCTISSIMAE    PlISSlMAfi    AUOUSTISSIMAE 

PIIRATORES 

£UMIDA£ 

AfTcrma  qu.esk). autore,  che  TAugusla  di  cui  qui  si  parla,  sia  Fausti-, 
na  moglie  di  M.  Aurelio  Antonino  da  restituirsi  ncrpriino  verso,  che 
si  vede  raso.  Egli  si  appoggia  ad  Aurelio  Vittore  ,  il  quale  nella 
vita  del  detto  imperadore  parlò  della  lunga  dimora  fatta  da  quella 
principessa  nella  Campania.  Quindi  trovando  ,  che  la  voce 
greca  corrisponde  ad  ilarità^  non  ebbe  ritegno  di  riportarla  alla 
giocondità  e  bellezza  del  silo ,  in  cui  la  Fratria  era  allogala  ,  e 
perciò  la  riposa  nel  colle  di  s.  Agnello  e  s.  Gaudioso  ,  in  cui  si  go- 
de la  più  nobile  e  pittoresca  veduta.  Si  confermò  nella  sua  opinione 
da'  ruderi  di  antichità,  trovati ,  secondo  il  Celano  ,  nelle  fondamenta 
del  Belvedere  di  s  Gaudioso  ,  e  specialmente  dagli  avanzi  di  un  an- 
tico sepolcro  creduto  da  non  pochi  di  Partenopea  ch'egli  credette  gli 
avanzi  della  Fratria  degli  Eumidi. 

Le  due  Fratria  degli  Anlinoiti ,  e  degli  Euttostidi  (  ossia  la  nona 
e  la  decima  )  ci  vengono  rammentate  da  una  preziosa  iscrizione  ri- 
ferita dal  Fabrctli  :. 

P.  SUPEN4TI  P.  P.  PAL.  MYRONI 

EQUITI  ROMANO  DECU 

RI  A  LI  SCRIBARUM  AEDILI 

UM  CURLLIIJM  LUPERCO 

L  A  U  REK  TI  L  A  VI  N  A  TI 

FRE7RIACO  NE  A  POLI  ANTI 

NOITON  ET  E^JNOSTIDOn  DE 

CURION.I  mi  VIRO  ALBA 

IVI  LOIVGANI  BOVILLEN 

SES  DECLRIONES  OB  ME 

RITA  EJUS  L.  U.  D.  D. 

La  prima  Fratria  ricevè  nome  dal  tempio  di  Anlinoo  fondato  da 
Adriano  nel  sito  di  s.  G io.  Maggiore.  Il  cullo  d»  qudsto' giovane 
divinizzato  era  sparso  per  tutta  la  Grecia  y  specialmente  in  Biliuia 
dove  era  nato,  al  dire  di  Pausania,  e  non  è  meraviglia,  se  avesse 
ricevute  le  adorazioni  in  Napoli,  dove  Adriano  arabi  ed  accettò  la 
carica  di  Demarco.  L'altra  Fratria  adorava  E  unosto  dio  della  rao- 
<lesHa  e  della  temperanza.  Si  credeva  ,  che  fosse  nato  in  Tanagra 
«iella  Beozia,  dove  gli  fu  alzato  un  tempio,  in  cui  non  era  permes- 
1^0  alle  donne  ,  secondo  Plutarco  ,  di  mettere  il  piede.  Per  que- 
sta alfiuità  di  nome  opinò  il  Martorelli ,  che  la  tribù  si  stendesse 


per  lutto  ii  borgo  di  Napoli  detlo  de'  Vergini.  Quésta  idea  fu  ac- 
colta dal  pubblico ,  come  una  delle  tante  congetture  bizzarre  del 
dotto  filologo.  Il  tempo  p^ò  lo  ha  giustificalo,  e  gli  ha  reso  quella 
gloria,  che  gli  doveva  «  Nel  finire  del  passato  secolo  come  si  è  detto 
di  sopra  ^  fu  scoperto  un  antichissimo  sepolcreto  con  iscrizioni  gre- 
che, da  cui  si  rilevava,che  appartenesse  alla  F|*atria  degli  Eunostìdi. 
Qiacomo  Martorelli  era  morto,  e  non  potè  godere  di  quella  esultanza^ 
che  torna  ad  un  autore,  quando  vede  assicurata  la  sua  scoverta.  Se  in 
questo  sito  non  era  propriamente  la  Fratria,  perchè  fuori  di  città,  vi 
esisteva  senza  fallo  il  suo  sepolcreto  (i).    . 

Di  questa  medesima  scoverta  ha  parlato  il  canonico  Ignarra  ,  e 
sappiamo  da  lui  che  vi  furono  lette  molte  iscrizioni,  e  bellissimi  epi^ 
grammi  dipìnti  sulle  pareti.  In  uno  di  questi  epigrammi  in  caratteri 
greci  antichissimi  si  parlava  appunto  degli  Eunostìdi;  cosi  da  lui  tra^ 
dotto  in  latino. 

LEUCIA   EUPEROrUS 
EUPHROIf    HERACLIDIS 

HAEC   ECNOSTIDEOIf    URNA   EXTIKCTUM 

EUPHRONA    CONDIT 
TECTOIVE   QUI    VIVBNS    MITEltt    AXTIMUM 

OCCULUIT 

Dopo  di  questa  chiara  testimonianza  della  Fratria  degli  Eunoslidi 
presso  la  contrada  de'Vergini  ,  il  citato  scrittore  ,  invece  di  render 
onore  al  Martorelli,  che  l'aveva  vaticinalo,  ne  rese  beffe  e  sarcasmi, 
cercando  con  mille  raggiri  di  eludere  la  di  lui  nobile  scoverla  ,  e  di- 
eJiiarando,  che  gli  Eunostìdi ,  siccome  anche  gli  Eumelidi ,  ed  altre 
Fratrie  ,  avevano  i  sepolcreti  dispersi,  e  lontani  da'  punti  delle  loro 
ahitazioni  :.  ma  il  citato  d' Ancora  allievo  ben  degno  del  Martorel- 
li, ha  fatto  conoscere  in  una  sua  operetta  ,  che  i  nostri  Napolitani 
avcan  costume  di  sepellire  negli  orti  suburbani  presso  le  loro  abita- 
zioni; e  perciò  gli  Eunostìdi  che  forse  abitavano  presso  le  mura  del- 
la città  verso  Y  odierna  porta  di  s.  Gennaro  ,  avevano  il  lor  sepol- 
creto di  Jà  poco  distante  ne'  loro  orti  e  nelle  loro  campagne. 

Di  altre  Fratrie  fanno  menzione  i  nostri  scrittori,  come  degli  Ebo- 
nili,  de'  Partenopei ,  e  de'  Mopsopei ,  ma  non  pare  che  le  loro  con- 
getture sieno  abbastanza  fondate. 

Tulle  queste  Fratrie  finora  descritte  non  comprendevano  ,  che 
uomini  addetti  al  culto  de'  loro  dei  particolari.  Si  poteva  credere,  che 
anche  le  donne  avessero  le  loro  società  ,  e  le  loro  radunanze  divise? 


(i)  Vcdiapag.  7. 


i3 

Eppure  non  mancavano  nella  nostra  città,  anzi  invece  d'esser  addet- 
te a  qualche  dea ,  che  loro  pcrmeilesse  le  feste  ,  il  giuoco  ,  V  ilarità 
0(1  il  divertimento  ,  eraii  esse  consecraie  alla  mestizia ,  al  lutto  ,  alla 
desolazione  ed  al  lamento.  11  luogo  della  loro  radunanza  aveva  £• 
oanche  nome  di  cella  lugubre  ossia  di  casa  del  pianto.  Si  ebbe  no- 
tizia di  questa  veramente  strana,  e  curiosa  società  daunagrecaiscri* 
zioDe  in  un  gran  tegolo  di  creta  cotta,  (  e  non  già  marmo ,  come  ^ì 
deOni  da'noslri  scrittori),  che  fu  cavata  nel  1612  diroccandosi  alcu- 
ne case  appartenenti  al  monastero  deir  Egiziaca  a  Portanolana.  £cr 
cone  i  primi  cinque  versi, come  furono  letti  e  riportati  dal  canonico 
Jgnarra  colla  traduzione  e  col  supplemento,  giacché  i  restanti  poco 
haDDO  d' interessante  ; 

Tettiae  Castae  Sacerdoti Sodalilatis  Matronarum  Cellae  LuguèrtM  (ie- 
sti/naiae,  Caesare  Augusti  Filio  Domiiiano  iierum,  Valerio  Fetlo 
Con»ulihu9  XJV  (  mensis  )  Lenaeonia.  Scribendo  adjueriml  Ludas 
Fruffiy  Comeliìu  Cereali*  ^  Jum'vs  .  .  . 

Non  è  chiaro  perchè  mai  queste  matrone  si  radunassero  nella  lor 
pnsa  del  pianto  ,  di  cui  Tezia  Casta  è  chiamata  sacerdotessa  ;  ma  se 
si  dà  luogo  alla  congettura,  si  può  credere^  come  pensò  giustamen- 
te il  sopralodato  autore  ,  che  convenissero  in  quella  mesta  ragunan- 
za  per  piangere  la  morte  di  Adone  ,  come  si  usava  parimente  per 
tutta  la  Grecia  col  nome  d' Injerie  jàdonie ,  o  giorni  consecrati  a 
questa  lugubre  funzione.  Ke  parlò  Pausania  ,  e  più  chiaramente 
Luciano  (1). 

Nel  resto  di  questa  iscrizione  assai  poco  leggibile  si  riporta  il  se- 
natocousulto  ,  col  quale  si  ordinò  di  darsi  all'  estinta  sacerdotessa  il 
luogo  del  sepolcro  ,  e  di  alzarsi  una  statua  a  cagion  de'  suoi  meriti. 
La  data  di  quest'  atto  pubblico  si  riporta  aU*  anno  76  dopo  la  nasci- 
ta del  Redentore. 

Questa  medesima  iscrizione  fu  riportata  per  pochi  versi  dall'  Eu- 
genio ,  e  tutla  intera  da  Falcone  (2)  ,  ma  dall'  uno  e  dall'  altro  con 
pochissima  esattezza. 

CAPITOLO    V. 

ANTICHE  USANZE. 

Sino  a'  tempi  degl'Imperadori  Romani  furono  in  Napoli  in  vigo- 
re le  greche  usanze.  Cosi  avvisa  Strabonc  :  plurima  tamet^  ibi 
eiiam  nunc  Graecorum  instituionim  supersvnt  vestigia:  ut  ^  gy- 
vmasia  ,  epheborum  coetus  ,  curiae  ,  ipsi  fratrias  vocant ,  et 

(i)  Lucian.  De  Dea  Syr. 

(2)  Engen.  Na^).  sacr.  V.  Egiziaca.  Falc.  vita  di  s.  Gcnnar.  1.  IV. 


graeca  nomina  romanis  hominiòus  imposila.  Alcuni  han  preteso 
che  il  corso lampadico  descrittoci  da  Nicola  Leoiiico  Torneo^ fosse  sta- 
to introdotto  in  Napoli  dal  comandante  della  squadra  navale  degli 
Ateniesi  il  cui  nTwne  sebbene  taciuto  da  Licofroue  (i),  fu.  Diotìmo, 
secondo  rileva  il  suo  greco  scoliaste  Isacco  Tse^  coirautorità  di  Ti< 
meo,  e  tra  questi  il  dotto  inglese  Reynolds,  il  quale  scrisse  una  lette- 
ra dalla  sua  università  di.  Oxford  sostenendo,  che  quel  Diotimo  avea 
condotta  colle  sue  navi  una  nuova  colonia  in  Napoli  ed  introdottovi 
il  corso  lampadico.  Ma  il  P.  Gio.  Battista  di  Miro  fin  dal  detto  anno 
1723^  dimostrò  a  quel  doHo  inglese,  che  il  corso  lampadico  era  sta-. 
to  giuoco. usatissimo  pressoi  Napoletani,  allorché  quel  comandaule 
approdò  ne'  loro  lidi  per  sacrificare  a  Parlenope  (2).  Fatto  sta  clic 
il  celebre  Martprelli  (3)  dice  e^ser  stato  quel  comandante  di  nome 
Mopsopo. 

Il  luogo  dove  gli  antichi  nostri  Napoletani  avessero  sollennizmlo 
questo  corso  in  ogni  anna.è  facile  che  fosse  stato  nella  regione  For- 
eellese,  facendo  menzione  S.  Gregorio  Magno  nelle  sue  lettere  del 
vico  Lampadio  ,  che  era  appunto  nel  luogo  medesimo  ,  ov'  era  il 
Ginnasio.  Su  tal  proposito  deesi  leggere  T  opera  del  eh.  cano- 
nico P.  Nicolò  Ignarra  de  Palaestra  Neapolitana  ,  poiché  es- 
sendosi scavata  una  greca  iscrizione  sotto  il  monislero  di  S.  Maria 
Egiziaca  presso  la  porta  Nolana,  contenendo  un  elogio  fatto  da  una 
compagnia  di  Atleti  Alessandrini  ad  un  tale  T.  Fljavio  Archibio  lor 
compatriolta  vincitore  de'  giuochi  capitolini  ,  Epinicj  ,  Pizj  ,  in  Ro- 
ma ,  in  Eraclea ,  ed  in  altre  greche  città  ,  tra  l^e  quali  acceimavasi 
chiaramente  anche  il  npme  di  Napoli ,  si  avvide  ben  presto  il  savio 
uomo  che  q^uel  monumento  appartencasi  al  Ginnasio  Napolitano  , 
onde  parli lamente  egli  parlò  delia  sua  forma  e  struttura  .  di  tulli 
quei  giuochi^  che  vi  si  celebravano.,  ed  avvisa  che  nel  tempo  di  una 
tale  iscrizione  avean  di  già  i  Napoletani  adottato  un  costume  diver- 
so dì  più  fare  da  ginnasiarchi,  lasciando  alle  nazioni  estere  di  cele- 
brare quei  giuochi ,  siccome  abbastanza  la  stessa  iscrizione  lo  in- 
dicava. 

L'  edificio  del  Ginnasio(4)  fu  rovinato  da  terramoti,  e  venne  una 

(i)  l  versi  di  Licoffone  secondo  la  traduzione  di  Scaligera  sono  : 

Primae  sororea  ante  eognaiaa  Deae 

Ciassis  velusius  Imperator  Atiricae 

Ceriamen  ardens  lampadutn  naulia, 

lussis  Deorum  plebs  quod  angebit  dehinc  agei ,. 

]\eapolilis ,  quae  prope  undanlein  sinwn 

Portus  Miseni  scrupeas  ripaa  colei, 

(2)  Vedi  il  Franchi  nella  dissertazione  suirOriginc  di  Napoli. 

(3)  Vedi  gli  Euboici  secondi  abitatori  di  Napoli, 

(4)  E  additato  da  SYcton>o  in  Nerou.  cap.  4« 


volta  rifatlo  da  Tifo  Vespasiano,  siccome  rilevasi  Jall'  altra  greca 
.  iscrizione,  posta  neU'  angolo  sul  quadrivio  tra  la  fontana  appellata  la 
Scapolata,  o  Vullo  dell' Annunciata,  e  la  Chiesa  suddetta  (a). 

TITtlS.     CAESAR.    VESPASIAMUS.  AUGUSTUS. 
TRIS.    POTBST.    .     »    .    .    CONS.   VU. 
CERTAMINW.  PRAESES.  GTMNASII.   PRAEFECTUS 

CEKSOR.  P.  P. 
TERREMOTIBUS.  COMI  APSA.  RESTÌTUIT» 

Non  v'ha  dubbio,  che  il  Ginnasio  Napoletano  fu  celebre  non  solo 
per  la  qualità  e  valore  degli  Atleti ,  che  per  la  frequenza  di  rag- 
guardevoli personaggi,  che  vi  concorsero  ,  per  esserne  spettatori. 
Spesso  gl'Imperadori  Romani  vi  si  portarono,  e  v'  istituirono  ancora 
alcuni  giuochi  particolari  in  loro  onore.  Nerone  volle  anch' egli 
esserne  spettatore,  e  si  sa  che  cantò  pure  in  pubblico.  Sono  celebri 
i  nomi  di  taluni  nostri  Atleti,  che  vi  si  segnalarono.  Dione  Crisosto- 
mo (i)  fa  parola  di  Jatrocle  e  Melancoma  ,  a' quali  si  possono  ag- 
gingnere  T.  Flavio  Artenidoro,  e  Tito  Flavio  Evanto.  * 

Jl  d' Ancora  nel  suo  opuscoletto  intitolato  :  Saggio  de'  giuochi 
SOLENNI  DI  Greoa  fu  di  sentimento  che  il  luogo  detto  S.Maria  d'A- 
gnone  (  son  sue  parole  )  dove  si  veggono  degli  avanzi  di  grandiose 
fabbriche  antiche,  sia  per  corrotta  pronuncia  derivalo  da  Agone  corri- 
spondendo propriamente  al  sito,dove  per  antica  tradizione  sappiamo 
di  essersi  celebrati  alcuni  pubblici  giuochi  ;  e  fra  gli  altri  del  corso 
colle  lampadi  accese.  11  Giustiniani  però  è  di  avviso,  che  per  cor- 
rotta pronuncia  appellasi  oggi  S.  Maria  d*  Agnone  ,  dovendosi  chia- 
mare S.  Maria  de  Anglone,  dalla  famiglia,  che  ediGcò  quella  Chiesa, 
e  non  già  dagli  accennati  giuochi;  e  si  sa  pure  che  nell'alta  antichi- 
tà vi  fu  il  tempio  di  Esculapio. 

Lo  stesso  Giustiniani  dice,  che  il  vicino  vico  della  Serpe,  fu  cosi 
detto  dal  simbolo  di  Esculapio;  ma  il  Celano  d'altronde  deriva  que- 
sto nome  ,  dicendo  cosi,  nellìv  giornata  seconda  delle  citate  notizie 
della  Città  di  Napoli.  ((  Nell'anno  832  dicesì  che  il  monislero  già 
dello  era  un  luogo  paduloso  ,  nel  quale  trovavasi  un  serpente  si 
grande  e  velenoso  che  non  solo  co'  denti  ma  colla  vista,  uccideva 
uomini  e  bruti:  ad  un  tal  Gismondo  gentiluomo  napolitano  ,  divoto 
della  Santissima  Vergine,  andando  un  giorno  di  sabato  a  visitare  la 
Santa  Immagine  in  S.  Pietro  ad  Aram  (allora  fuori  della  Città) 
convenne  passare  pel  suddetto  luogo,  ed  invocò  l'ajuto  della  Madr^ 

^ • ,      -  ■■■!■■■  III^W    IM     ■ ■!  I !!■   I       I  II  I — — ■ 

(a)  Questo  marmo  esiste  al  principio  della  strada  Ecjziaca  a  Forcella, 
a  sinistra  ,  quando  venendo  da  Forcella  ,  sì  va  a  Porta  Nolana— Vedi  il 
Capìtolo  nel  quale  trattasi  del  Teatro  e  del  Ginnasio. 

(i)  Orat.  a8  29. 
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Sanlisftunae  di  S.  Piciro.  Passato  libero,  ne  rese  le  dovute  grazie 
alla  Vergine  ».  Sognò  di  poi  che  la  Vergine  stessa  dicesse  di  es- 
ser morto  l'angue  ,  e  che  in  quel  luogo  sì  fabbricasse  una  chiesa 
in  suo  onore.  L'uomo  da  bene  adempì  a  quello  che  gli  fu  imposto  , 
fabbricando  non  solo  la  Chiesa  ma  un  monastero  di  donne  greche  e 
longolmrde,  80lto  la  regoLi  di  S,  Basilio,  e  l'intitolò  S.  M.  dell' An- 
guone  (a). 

CAPITOLO     VI. 

ANTICHE  MlTRAZinisi. 

Questa  città  piccola  di  estensione  ne'suoi  principj,  crebbe  di  tem- 
po in  tempo^  e  fu  chiusa  da  forti  ed  alte  mura(i).  Il  celebre  Carlo 
Celano,  ed  indi  il  Carletii  si  affaticarono  nel  ricercare  tutti  gli  avan- 
zi che  furono  discoverti  delle  antichissime  mura,chc  la  cingeano(b). 
Si  dovrebbe  dar  cr^'dito  al  suddetto  Carletti  studioso  di  architettura^ 
e  della  diversa  maniera  di  costruire  degli  antichi,  onde  accertarci , 
che  questi  avanzi  di  murazioni,  che  furono  scoverli  da  sotto  l'obe- 
lisco di  S.  Domenico  maggiore  ,  della  chiesa  della  Rotonda  ,  del- 
la cantina  del  Salvatore^  nella  metà  della  strada  Fontanuola  ,  o 
detta  altrimenti  Mezzo-cannone ,  della  chiesa  de'  SS.  Cosmo  e 
Damiano  ,  dell'  altra  chiesa  de'  SS.  Severino  e  Sossio  ,  dirigen- 
dosi verso  S.  Marcelhno^  e  la  piazza  della  Sellaria;  e  da  altri  spez- 
zoni ancora  da  sotto  il  monistcro  di  S.  Agostino  della  Zecca ,  diri- 
gendosi verso  la  Fontana  di  Medusa  o  sia  de'  Serpi ,  e  finalmente 
da  quelli  sotto  il  monistero  di  S.  Arpino,  e  nella  regione  del  Divino 
Amore  accosto  la  chiesa  di  S.  Niccolò  aPislasi ,  che  opera  fosse 
degli  antichi  greci^  e  di  essere  appunto  quelle  mura,  che  spaventa- 
rono il  grande  Annibale ,  a  tale  che  risolvette  abbandonar  1*  as- 
sedio di  Napoli  (a).  Ma  prima  assai  di  lui  scovrì  le  antiche  mura- 
zìoaì  di  Napoli^  il  diligentissimo  architetto  Lettieri  sotto  il  viceré  di 
Toledo. 

Queste  mura  si  dicono  dal  Celano  rifalte  d^i  Cesare ,  portando  la 
seguente  iscrizione. 


(a)  Benché  queste  e  simili  cose  debbano  esser  chiarite  nella  parte  che 
tratterà  della  descrizione  della  Capitale,  occorre  talora,  come  qui ,  toc- 
carne qualche  cosa,  onde  dimostrare  la  raf^ione  per  la  quale  non  lio  |'0- 
tuto  ripetere,  ciò  che  erroneamente  sembrami  detto  da  qualclic  autore. 

(i)  Le  mura  erano  di  una  struttura  niaio^nilìca,  comjios le  di  quadrojù 
di  pietra  beniivcilati  di  otto  e  dieci  palmi  Tuno.  Calano. 

(h)  Vedi  il  Gap.  Circonferenza  e  situazione  astronomica. 

(2)  Livio  dee.  ò.  Uh.  3.  cap.  i. 
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IMP.  CAE8AR.  Din.  F.  A17GU8TVS 
PONT.  MAX.  CON8.  Xni.  TRIBUNITIA.  POTESTÀTE.  XXHI. 

IMP.  XVI.   PATER.  PATRIJB 
MURUM.  TURRBSQ.  REFEaT. 

II  Carlettì  cbe  la  riporlo  puranche  nella  sua  topograGa  ,.  incorse 
nello  stesso  errore  del  Gelano  ,  che  si  appartenesse  a  Cesare^  quan- 
do ognun  vede  ,  eh'  ella  deesi  attribuire  ad  Ottaviano  ,  nella  qua* 
le  ultima  opinione,ch'è  la  più  evidente,  concorre  anche  il  Romanelli. 

Si  vuole  da'  nostri  storici ,  che  vi  fosse  stata  un'  altra  murazione 
solto  Trajano ,  ed  altri  dicono  sotto  Adriano ,  in 'occasione  di  aver 
questo  Imperadore  innalzato  un  tempio  ad  Antinoo  presso  al  col- 
le, ove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Gio/  Battista  o  s.  Giovanni  mag- 
giore nella  fine  della  regione  dì  Nilo  ,  sebbene  altri  si  avvisino  di 
aver  fatta  una  piccola  parte  di  muro  dalla  parte  del  primo  antichis  - 
Simo  porto.  Val  quanto  dire,  che  non  fu  nuova  murazione^  ne  tam- 
poco ampliazione,  come  si  vorrebbe,  ll.ch.  Alessio  Pelliccia  credet- 
te dimostrata  falsa  la  notizia  di  aver  Adriano  innalzato  il  tempio  al 
suo  Antinoo  (a)  ;  e  dopo  di  lui  anche  il  Giustiniani  ha  ciò  sostenuto^ 
ma  è  in  opposizione  cod  molti  altri  scrittori. 

Nella  materia  di  cui  trattasi ,  conviene  ancora  di  riportare  quanto 
ha  pubblicato  il  Romanelli ;e ciò  a  fin  di  conservare  queste  memorie^ 
la  discussione  delle  quali, ove  se  ne  vegga  il  bisogno, ad  altri  potreb- 
be spettare. 

Le  mura  dì  Napoli  a'tempi  dì  Augusto  avean  principio  a  setteu- 
trione  della  chiesa  dì  s.  Agnello,  dove  Fabio  Giordano,  il  Tutini*  il 
caoonico  Gelano^  il  Carletti,  ed  altri  nostri  scrittori  (i)  riconobbero 
molti  avanzi  di  costruzione  greca  ,  formati  di  grandi  pietre  di  tufo 
parallelepipede  ,  e  regolarissime  fra  loro.  Indi  la  linea  si  dirigeva 
per  Tospedale  degl'Incurabili,  dove  nel  sito  di  s.  Patrizia  si  riconosce 
anche  oggi  qualche  avanzo*,  e  racchiudeva  il  celebre  teatro  napoli- 
tano nel  sito  delle  anticaglie,  in  cui,  al  dir  di  Svetonio,  l'imperatore 
Claudio  fece  rappresentareuna  sua  commedia  greca(a). In  questo  re- 
cinto restava  anche  compreso  il  tempio  de'*  Dioscuri  (oggi  s.  Paolo) 
di  cui  si  trovarono  i  torsi  delle  statue,  e  la  greca  iscrizione  sul  fron- 
tespizio eretta  da  Tiberio  Tarso,  e  da  Pelagone  liberto  di  Augusto. 
Si  vede  adunque  chiaro,che  tutto  questo  pezzo  di  città  detto  in  altri 
tempi  la  Montagna,  esisteva  ne'tempi  di  Augusto  ;  e  perciò  secondo 
hmoy  non  appartenne  a  Palepoli. 

Da  s.  Patrizia  il  muro  di  Napoli  si  dirigeva  pel  monastero  di  Gesù 

(a)  Vedi  il  cap.  Ampliazioni. 

(i)  Fab.  Gìord.  Hist.  Neap.  ms.  Tutin.  Orig.  de'Seggi. Celano  Notiz. 
di  Nap.  Carletti  Topografia  di  Nap. 
(^)  Sveton.  in  Claud.  cap.  u.  Id.  in  Neron.  cap.  20. 

2      • 
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delle  monache^  ed  indi  per  la  chiesa  di  Douna  Regina,  nel  cui  vico 
si  vede  tuttora  un  resto  di  antica  porta.  Di  qua  arrivava  al  convento 
de's».  Apostoli,  dove  alza  vasi  un  tempio  dedicato  a  Mercurio,  e 
comprendeva  i  tempj  di  Apollo  e  di  Nettuno,  che  si  ergevano  nel- 
Fodiemo  Arcivescovado.  S'includeva  puranche  la  piazza,  o  il  foro 
A  u gustale  nel  largo  s.  Lorenzo,  cosi  detto  dalla  basilica  di  Augusto; 
come  anche  il  tempio  di  Cerere  nell'odierno  sito  di  s.  Gregorio  A^ 
meno. Qui,  al  dir  del  Giordano,  fu  trovato  una  statua  diTiberio,ed 
un  marmo  infranto  ,  in  cui  leggevasi  sul  principio  pivo  augusto. 
Ecco  un  altro  lato  di  Napoli  ^  ch'esisteva  ai  tempi  di  Augusto  y  e  di 
Livio. 

Proseguiva  il  muro  da'  ss.  Apostoli  alla  chiesa  di  s.  SoGa,  dove 
il  Celano  ne  osservò  un  grande  avanzo,  e  poi  pel  vico  appellato  s. 
Maria  di  Agnone  .  che  ne  presenta  anche  oggi  alcune  reliquie  in 
grandi  sassi  riquadrali. Piegava  pe'portici  de'Caserti  poco  al  ai  là  da 
s.  Niccola  de'  Casertì  presso  la  Vicaria^  nel  cui  vicoletto^  che  non  ha 
uscita,  il  Romanelli  ha  riconosciuto  a  pian  terreno  un  gran  pezzo  in 
un  masso  di  tufo. Di  qua  girava  per  la  chiesa  della  Maddalena. Tn  Culti 
questi  luoghi  si  aprivano  le  terme  pubhliche/ed  il  ginna8Ìo,onde  la 
regione  acquistò  il  nome  diTermense,comevedesi appresso. Risappia- 
mo da  Svetonio  e  da  Velie jo  (i)  ,  che  Augusto  istesso  accompa- 
gnando Tiberio  passò  in  Napoli  ^  e  quantunque  aggravato  da  in- 
fermità volle  intervenire a'giuochi  ginnici, che  si  davano  da'Napo- 
lilani  in. suo  onore^  col  nome  di  sebasti  o  di  augustali.E  eerto  adun- 
que ,  che  tutto  questo  lato  orientale  di  città  esisteva  a'  tempi  di  Li- 
vio ,  e  perciò  non  si  poteva  compreiìdere  nel  sito  di  Palepolì. 

Dalle  ferme  pubbliche  correva  il  muro  per  la  strada  di  sopramuro 
d'incontro  alla  Maddalena,  cosi  oggi  detta  dairanlico  muro  di  Na- 
poli^ di  cui  ne  resta  un  vestigio^  e  piegava  pel  cantone  della  chiesa 
dell'Egiziaca,  che  ne  conserva  ancora  un  avanzo,  donde  volgea  per 
que' vichi,  che  conducono  a  S.  Agostino  della  Zecca.  Tanto  Fabio 
Giordano^  che  il  canonico  Celano  qui  trovarono  altri  spezzoni  di 
mura  formati  da  grandi  pietre  riquadrate. Tn  questo  recinto  alzavasi 
il  famoso  tempio  di  Ercole  presso  la  cappella  di  s.  Maria  ad  Ercole, 
ed  il  vico  Ercolense.  oggi  detto  de'Tarallari,  onde  la  regione  acqui- 
stò il  nome  di  Ercolense,  ed  anche  di  Ercolanense,  secondo  l'iscrizio- 
ne riportata  dal  Tu  tini,  e  da  altri,  in  cui  si  legge  : 


(i)  Sveton.  in  August.  cap.  98.  Vellej.  lib.  IL 
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Nel  silo  di  s.  Agostino  abàvasi,  secondo  il  Garletlì,  la  torre  di  Fa- 
leso  ,  dì  cui  parlò  Lìcofròne  ,  che  ne'  bassi  tempi  si  appellò  torre 
Ademarìa.  Il  muro  .antico  della  città  ancor  oggi  si  riconosce  nel  se- 
condo chiostro  del  convento,  dal  quale  silo  desoriveva.una  linea  per 
occidente,  e  passava  sulla  collina  nel  largo  di  s.  Arcangelo  a  Bajano, 
dove  dal  citato  Romanelli  furou  veduti  grandi  massi  di  tufo. 
Poi  si  dirigeva  per  la  fontana  di  Medusa  (delta  de'  Serpi)  presso  la 
quale  si  veggono  ancor  oggi  ^i  stipili  di  un'aulica  porla.  Iodi  attra- 
versava la  strada  dei  Ferri  vecchi  al  Pennino,  e  correndo  suU'  alto 
della  collina  per  quella  vìa,  che  corrisponde  alla  facciala  nteridio- 
nalé  dì  s.  Severino^  toccava  la  piccola  chiesa  di  s.  Agnello  de'Grassi. 
I  nostri  scrittori  hanno  ravvisato  per  tolta  questa  lìnea  segni  e  resti 
delle  antiche  greche,  costruzioni. 

Il  muro  di  Napoli  attraversando  poi  il  collegio  detto  de'  Gesuiti 
sulla  collina  di  Monterone  passava  pel  vico  Mezzocaiinone  ,  e  saliva 
per  la  chiesa  di  s.  Girolamo,  presso  la  quale  ancora  restano  i  segni 
dell'aatica  porla,  che,  secondo  un'iscrkione,  si  appellava  Licinia,  e 
poi  si  disse  Ventosa.  Qui  presso  si  apriva  Tanlico  porlo  Palepolilano 
per  un  piccolo  seno  di  mare,  che  s'intrometteva  sino  appiè  della  col- 
lina ,  dove  or  s'erge  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Maggiore.  Il  Gelano  vi 
osservò  gli  avanzi  del  fanale  nella  falda  del  Monlerone  sotto  il  refet- 
torio de  Gesuiti  poco  al  di  là  della  fontana  di  Mezzocannone.  Il  ci- 
talo autore  ci  afferoia,  che  questa  insigne  opera  greca  laterìzia  di 
forma  rotonda  colle  vestigia  della  gradinata  a  lumaca  di  Gno  marmo 
venne  diroccala  nel  formarsi  questo  lato  del  collegio,  onde  restammo 
privi  del  più  nobile  monumento  del  nostro  antico  incivilimento. 

Questo  descritto  muro  salendo  per  una  valle  lasciava  a  sinistra  il 
colle  ,  in  cui  ergevas'  il  famoso  sepolcro  di  Partenope ,  come  sarà 
dimostrato ,  e  dove  in  altri  tempi  T  imp.  Adriano  alzò  il  tempio 
sul  quale  poi  sorse  la  chiesa  di  s.  Gio:  maggiore.  Qui  dappresso  si 
scopri  la  iscrizione  riportata  dal  Giordano,  e  eh'  è  stata  recata  alla 

Fg-  1.7- 
Ecco  adunque  dimostralo,  che  le  mura  di  Napoli  ne' tempi  di  Au- 

^iislo,  e  per  conseguenza  dello  slorico  Livio,  non  passavano  la  linea 

di  8.  Severino^  del  collegio  de'  Gesuiti,  e  di  s.  Girolamo  da  questo 

lalO;  che  riguarda  il  marC;  ed  apparisce  ancora  9  che  il  colle  su  cui 
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ergcvas'  it  segolcro  di  Partenope,  era  fuor  di  citta^  e  non  vi  fu  con^ 
preso,  che  a'  tempi  dì  Adriano. 

Indi  le  mura  pubbliche  proseguivano  da  ».  Girolamo  alla  piazza 
di  8.  Dom^enico.  Qui  attestanai  nostri  scrittori,  che  cavando»  le  fon-^ 
damenta  deirobelisco-si  trovarono  gli  stipiti,  e  gli  archi  della  porta 
Cumana.Il  Picchiatli  noto  architetto  in  quel  tempo,  non  solo  Tosser^ 
vò,  ma  ne  levò  ancora  la  pianta,  che  dal  Garletti  fu  veduta  nel  mu- 
seo del  conte  di  Pianura.  In  questo  recìnto  di  mura  restava  com^ 
presa  la  regione  Nilense  ;  il  tempio  di  Vesta  ,  dove  si  alzò  poi  la 
chiesa  della  Rotonda  ;  il  vico  Yestoriàno  e  Calpurniano  ;  e  quello 
degli  Alessandrini. 

Dall'obelisoo  di  s.  Domenico  la  linea  delle  mura  proseguiva  per 
la  chiesa  di  s.  Pietro  a  Majella,  e  passando  pe' monasteri  di  s.  An- 
tonio, della  Sapienza,  e  di  s.  Andrea  sì  riuniva  al  sito  di  s.  Agnello, 
da  cui  cominciò  la  presente  descrizione  (a). Ecco  tutto  il  perimetro 
delle  mura  di  Napoli  a'tempt  di  Angusto,  secondo  le  osservazioni  lo 
più  accurate  fatte  in  tempi  diversi  da'  nostri  storici^  ed  è  da  notarsi  > 
eh'eran  tutte  poggiate  s«l  giro  ellittico  di  tante  continuate  coUine , 
oggi  non  più  osservabili  per  la  riunione  di  tanti  edificj' ,  e  per  vm  U« 
vello  quasi  piano  dato  a  tutte  le  vie  e  contrade. 

CAPITOLO    VII. 

Dalla  iscrizione  riportata  dal  ilomanelli  ^  sì  argomenta  che  Na- 
poli fosse  ampliata  da  Augusto  ,  e  decorata  di  un  muro,  e  di  iorn 
dalla  parte  di  Forcella ,  racchiudendovi  le  terme  che  forse  erano 
fuori  di  città,  ed  estendendone  il  perimetro  sino  alla  Maddalena  , 
all'Egiziaca^  ed  a  s.^  Agostino  dove  altri  avanzi  di  antiche  mura  osser- 
var si  possono'. 

La  seconda  ampliazione  di  Napoli  fu  opera  di  Adriano,  che  fece 
riempir  due  valli  dal  lato  odierno  di  S.  Giovanni  maggiore,  ed  ap- 
pianare il  vertice  del  colle  per  alzarvi  il  tempio  di  Antinoo  suo  favo- 
rito. Ed  allora  il  muro  fu  disteso  sino  all'  odierna  strada  de'  Banchi 
nuovi,  ossia  a  S.  Cosmo  e  Damiano  dove  nel  1^69,  dopo  una  terri- 
bile alluvione  ,  furono  scoverte  alcune  camere  sotterranee  di  opera 
laterizia  con  segni  di  grandi  ferrate  alle  finestre ,  e  con  apertura  su- 

(a)  Racconta  il  Summonte,  che  il  principe  di  Conca  della  casa  di  Capua 
nel  fondar  il  suo  palazzo  si  servi  de' gran  materiali  delle  anticUe  mura  di 
Napoli,  onde  lo  chiamò  uomo  fortunato.  Questo  palazzo  fu  poi  comprata 
dalle  monache  dis.  Antonio^  ed  incorporato  al  tor  monastero.  Nota  del 
Romanelli. 
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periore  ,  ^he  dai  Celano  furono  riputale  luoghi  delle  pabbliche 
prigioni. 

Yalentiniano  III  non  la  dilato  ^  ma  come  si  rileva  da  una  iscrizio- 
ne egli  la  munì,  e  fortifico  con  mura  ,  e  con  torri  verso  l' anno  ^2& 
dell'  Era  Cristiana.  Quella  iscrizione ,  come  notasi  dal  Romanelli  , 
fu  trovata  impressa  sopra  un  marmo,  che  chiudeva  le  reliquie  di  s. 
Aspremo  nella  cattedrale^  scoverta  nd  i747«  Fu  spiegata  da  Mons; 
Sabatini  con  una  dotta  dissertazione. 

iHV  vjiAcanvB  vaientir 

lANUS   AV6USTISSIMUS   O» 
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mn  FL.  THEonosio  mvic 
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lllGEHTl   STUDIO    ATQUS 

svMPTU  Mumia  turri 

BU8QUE   MUIflVlT. 

Dobbiamo  la  terza  ampliazione  di  Napoli  a  Narsete ,  il  quale 
avendo  riacquistata  pe'  Greci  la  nostra  Città  y  che  era  caduta  in  po- 
tere dei  Goti  ^  la  restaurò  facendovi  alzare  e  mura  e  torri  ;  e  da 
questo  tempo  s' incomincio  a  fondar  case  y  e  chiese  dal  lato  del  ma- 
re, ed  a  stendersi  il  muro  pubblico  più  verso  mezzo  giorno  ;  e  leg- 
gesi  in  Falcone  Beneventano ,  che  Ruggiero  nel  i  i^o  fattone  mi- 
surare il  giro  delle  mura  le  trovò  di  duemila  e  trecento  sessanta  tre 
passi.  Alcuni  pretendono  che  avesse  avuto  ancora  altri  ingrandi- 
menti dai  duchi  in  detto  lato. 

Riconosciamo  il  quarto  ingrandmento  ìiel  i  i8o  da  Guglielmo  I 
£glio  di  Ruggiero ,  che  la  dilatò  vers'  oriente  ergendo  il  caste!  Ca- 
puano ,  che  poi  servi  di  Real  residenza  ,  ed  oggi  è  sede  dei  tri- 
bunali. 

In  seguito  Napoli  fu  ampliata  da  Innocenzo  lY  che  ne  rifece  le 
mura,  le  quali  erano  state  diroccate  nel  i253  da  Corrado,  che  do- 
po lunga  resistenza  T  avea  soggiogata,  ed  è  a  sapersi  che  in  questo 
tempo  Napoli  avea  tre  strade  parallele  y  cioè  la  strada  a  Forcella  , 
quella  de^  Tribunali  e  V  altra  deli'  Anticaglia  ;  le  strade  traversali 
erano  dette  vichi. 

Siam  debitori  delle  sesta  ampliazione  a  Carlo  I  d' Angìò  che  nel 
1270  estese  le  nuove  mura  molto  al  di  là  delle  antiche  porte,vcrso 
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oriente  ;  e  v*  incluse  tatto  quello  spazio,  cbe  dioesi  del  MercjUo^.ed 
avendo  asciugati  i  fusari  sotto  le  mura  dell'  aulica  Napoli  a  mazzo 
giorno,  rese  abitabile  tutto  quello  spazio  di  città  oggi  conosciuto  coi 
Bome  di  Portauova,  di  'Gtudeca,di  Piazza  grande,  di  Loggia  di  Ge- 
nova ,  e  di  s.  Pietro  Martire^  e  dall'altra  parte  edifico  II  Castello 
nuovo. 

La  settima  amj^iazione  si  attribuisce  al  di  lui  figlio  Cario  II 
di  Angtò  nel  i3oo,  poicbè  allora  coli*  assistenza  di  dodici  deputati 
tra  i  nobili  la  città  venne  fortificata  dalla  parte  di  Forcella ,  ossia 
verso  mare,  sino  al  convento  di  s.  Maria  Nuova  ,  ed  ingrandita  dal 
lato  di  occidente,e  si  incominciò  dalla  porta  Cumana  cbe  fu  traspor- 
tata da  s»Domenico  al  largo  del  Gesù  col  nome  di  Porta  reale;  e  fu 
il  mura  proseguito  per  1*  odierno  palazzo  di  Gravinai  donde  si  dires- 
se per  la  linea  dell'  attuale  strada  di  Toledo.  Da  questo  sito  il  muro 
voleva  per  l' odierna  strada  di  a.  Giacomo  »  e  di  qua  continuava 
sopra  la  piazza  delle  Coregge,  oggi  largo  di  Fontana  Medina^  cosi 
famosa  un  tempo  pei  giuocbi  delle  giostre,  e  toccava  l^)dierna  chie- 
sa di  s.  Giuseppe  presso  la  quale  si  aprì  una  porta  detta  Petr uccia, 
e  si  riuniva  per  la  rua  catalana  allatorrelVIastria^(a)  a  s. Maria  nuo- 
va dalla  porta  Reale:  poi  qussto  muro  fu  proseguito  presso  la  chie- 
sa del  Gesù  pellargo  odierno  del  Mercatello  accosto  al  monastero 
di  s.  Sebastiano  (oggi  scuola  de'  Gesuiti  )  per  riujlirsi  alla  porla 
Donn'orso  presso  s.  Pietro  a  Maj  ella. 

L'ottava  ampliazioue  fu  opera  della  Regina  Giovanna  II  nel  1 4^  5 
cbe  uni  con  un  muro  il  sito  verso  mare  della  Dogana  del  sale  col- 
la piazza  delle  Coregge  ,  e  vi  racchiuse  molte  strade  già  aperte  da 
quel  lato  ^  trasferendo  la  porta  Petruccia.  dal  sito  di  s.  Giuseppe 
presso  il  castello  nuovo  col  nome  di  Porta  del  castello. 

La  nona  ampliazione  f  u  incominciata  nel  1 4^4  per  ordine  di  Fer- 
dinando 1  d'Aragona,  ed  allora  dalla  Chiesa  dei-  Cannine  si  tirò  un 
muro  con  torri,  fossi  e  scarpa  fino  as.  Giovanni  a  Carbonara  , 
e  la  porta  del  Mercato  eretta  ai  tempi  di  Carlo  I,  presso  la  Chiesa 
del  Carmine  fu  trasferita  al  di  là  del  conventoiqnella  di  Forcella  si- 
tuata sotto  s.  Maria  a  Piazza  nell'  odierna  porla  Nolana  ;  e  la  por- 
ta Campana  dal  Castello  Capuano  si  trasporlo  accosto  alle  mura  di 
s.  Caterina  a  Formelle  e  su  quella  fece  scolpire  dal  celebre  Giulia- 
no da  Maj  ano  la  sua  incoronazione. 

La  prima  pietra  fu  posta  dal  Re  nel  i  di  luglio  x484'^  secondo 
il  Giustiniani  che  riporta  queste  parole  di  un'  antica  cronaca:  a  dì 
primo  di  luglio  re  Ferrante  fé  cominciare  le  mura  di  Napoli  et 
esso  ne  pose  lo  palo  dereto  lo  Carmino  —  In  questa  magnifica 
opera  furono  architettate  le  porte  del  Carmine,  la  Nolana  e  la  Ca- 


(a)  Tutto  questo  sito  era  assai  profondo  in  que*  tempi,  e  venne  rialza- 
lo da  Alfonso! col  terreno  che  fu  cavato  per  fare  i  fossi  intorno  al  Castel- 
lo uuovo. 
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puc^na  y  avendo  ciascuna  ne'  suoi  lati  due  forti  torri.  Tutta  la  {ab- 
bfica  fu  eseguita  di  pietre  quadre  dì  piperuo  forte  ,  eoa  ampio  fos- 
sato avanti.  —  Sulle  dette  porte  fu  posto  il  sugelio  equestre  del  re, 
coir  epigrafe  : 

FERDINAR  DUS  RBX  NOBILISSIMA  E  PATRIAX. 

Questa  raurazione.  Aragonese  incomincia  da  mezsogiomo  Terso 
tramoolana  sino  alla  porta  Capuana^  ove  rivolgerei  verso  occiden- 
te. Le  due  prime  torri  della  porta  del  Carmine  hanno  i  nomi  la  fi- 
delissima  e  LA  VITTORIA.  Indi  la  terza  torre  è  detla  la  fortezza  , 
la  quarta  la  cara  fé  ,  ed  evvi  segnato  Tanno  m.  d.  l.  vii.  ,  come 
anche  nella  quinta  appellata  la  speraicza,  e  queste  due  sono  a'  la- 
ti dì  porta  Nolana.  Siegue  la  sesta  detta  l'  Aragona  ,  indi  la  setti* 
ma  senza  nome,  l' ottava  colla  denominazione  di  sebeto,  la  nona  è 
pur  senza  nome,  indi  le  due  a'  fianchi  di  porta  Gapuana,una  detla 
L'oNORE,e  dell'altra  per  l'edifieio  seioccamenteaddossato  alla  mede- 
sima più  non  leggesi  il  nome.  Siegue  la  12  ben' alta  senza  nome 
perchè  roso  ;  ìndi  la  i3  chiamata  la  duchesca.  Della  i^non  si 
legge  ii  nome  essendo  tutta  cilindrica ,  nella  i5  vi  è  stato  tolto  il 
nome  ,  la  16  è  accosto  a  Pontenuovo ,  e  non  ha  nome ,  o  pure  ò 
statif  tolto  y  della  17  è  cancellata  la  sua  denominazione  ,  e  su  della 
quale  vedesi  la  fabbrica  che  servir  doveva  per  uso  di  Biblioteca  di 
S.  Gio:  a  Carbonara  ,  col  disegno  del  Sanfelice  ,  che  fa  angolo  tra 
oriente  e  occidente^e  la  18  finalmente  senza  nome  è  della  murazio- 
ne  Aragonese  attaccando  indi  a  poco  quella  di  Carlo  V . 

Questa  ampliazione  fu  una  delle  più  solide  y  e  magnìfiche  come 
può  rilevarsi  dalla  costruzione  composta  di  piperno  ben  riquadrato^ 
e  connesso  che  persiste  tuttavìa  dal  lato  dì  S.  Giovanni  a  Carbona- 
ra, e  quest'  opera  cosi  grandiosa  si  sarebbe  proseguita  più  oltre  se 
non  fosse  stata  interrotta  dalla  morte  di  un  Sovrano  al  quale  Napoli 
fu  debitrice  di  essersi  fra  suoi  abitanti  introdotte  le  arti  della  seta,  e 
la  stampa,  onde  dì  molto  crebbe  la  dì  lei  popolazione.  Dal  Roma- 
nelli  si  nota  che  in  questa  opera  f<H*ono  spesi  ducati  28466  ,  sotto  la 
vigilanza  del  Consigliere  di  Stato  Antonio  Capecelatro. 

A  quest*  ingrandimento  di  Napoli  die  termine  Carlo  Y,  per  cura 
del  famoso  Viceré  de  Toledo  ,  e  fu  questa  la  decima  ampliazione  di 
tutte  la  più  grandiosa. Fu  adoperato  però  invece  dì  piperno,  il  tufo, 
incominciando  dalla  porta  dì  s.  Gennaro. 

La  nuova  fabbricazione  dalle  mura  Aragonesi  a  Carbonara  si  pro- 
seguì, per  la  lìnea  dell'  Ospedale  degli  incurabili ,  dal  largo  delle 
Pigne  per  la  strada  delle  Fosse  del  granone  pel  Mercatello  dove  sì 
riunì  al  muro  Angioino  a  s.  Sebastiano  ;  e  fu  in  quest'occasione 
che  la  porta  di  5.  Gennaro  dal  sito  del  Gesù  (ielle  monache  fu  tra- 
sferita più  avauti,e  la  porta  Donn'Orso  da  s.Pietro  aMajella  fu  tra- 
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slocata  accosto  la  chiesa  di  Costantioopoli. Dopo  del  muro  Angioino 
fu  diretta  la  fabbrica  per  la  falda  di  S.Erino;ina  non  molto  distante 
daldetlo  muro  si  trasferi  la  porta  reale  del  sito  delGesù(oggi  Trinità 
maggiore)e  si  appellò  Porla  reale  nuqva,e  poi  dello  Spirito  Santo  ed 
allora  fu  che  da  questa  porta  si  apri  la  bellissima  strada  Toledo  cosi 
detta  dal  viceré  de  Toledo  il  quale  la  fece  costruire  neTossi  del  mu- 
ro Angioino.  Il  nuovo  muro  indi  correndo  per  la  falda  del  monte 
arrivava  a  porta  Medina^  cosi  detta  dal  viceré  Medina  che  ve  la  fe- 
ce per  comodità  dei  borghi:  di  qua  saliva  pel  monastero  della  Tri- 
nità delle  monache  (  oggi  Spedale  militare  )  e  radendo  la  colli" 
na  scendeva  alla  porta^  che  allora  fu  aperta  presso  Cappella  col  no- 
me di  Ghiaja  ,  diroccata  1  altra  appellata  dei  Castello.  Indi  si  dirige: 
va  alla  spiaggia  del  mare  pel  Chiatamone,  S.  Lucia  ,  Arsenale ,  e 
Molo  dove  si  riuniva  col  muro  alzato  da  Giovanna  II  (a). 

La  decima  ampliazione  si  deve  a  Carlo  III  Borbone,  e  al  di  lui  fi- 
glio Ferdinando,  perocché  a  que'tempi  si  vedevano  moltissimi  borghi 
fuori  delle  già  descritte  porte,  che  quasi  sembravano  non  appartene- 
re al  gran  corpo  di  Napoli^  ed  alcune  porte  furono  atterrate,  come  la 
porta  Reale  o  dello  Spirito  Santo  ,  per  riunire  i  borghi  delF  Avvo- 
cata, dì  Gesù  e  Maria,  di  Materdci,  della  Montagnola,  de'  Vergini, 
della  Stella,  della  Sanità,  di  S.  Antonio,  ed  altri  da  questo  lato;  je  si 
atterrò  indi  la  porta  di  Chiaja  per  riunire  tutto  il  lunghissimo  borgo 
marittimo  con  questo  nome.  Si  avrebbero  dovuto  anche  atterrare  la 
porta  Alba  detta  comunemente  Sciuscella ,  la  porta  Medina ,  quella 
di  Costantinopoli,  e  l' altra  di  S.  Gennaro  ,  ma  per  varie  abitazioni 
che  ne  hanno  occupato  la  parte  superiore  sono  state  risparmiate. 

Carlo  III  dalla  parte  del  mare  apri  una  nuova  strada  ,  ed  eresse 
nel  Molo  piccolo  un  magnifico  ponte  per  popolare  quei  luoghi  ^  che 
prima  di  lui  erano  impraticabili. 

Dal  governo  decennale  in  poi  si  può  dire  che  la  Capitale  e  in 
continuata  ampliazione. 

Le  nuove  strade  bellissime  di  Posillipo,  diCapodimonte,  del  Cam- 
po, quella  magnifica  della  Marina  ,  i  nuovi  edincj  oltre  la  Maddale- 
na, su  pel  colle  di  Capodimonte  hanno  tanto  lustro  e  decoro  aggiun- 
to a  questa  Illustre  Dominante,  che  oramai  la  si  può  considerare  co- 
me la  più  bella  in  Europa,dopo  Parigi  e  Londra.  Ma  di  ciò  sarà  am- 
piamente trattato  nella  parte  terza  o  sia  Descriziune  della  Capitale  , 
perchè  quanto  in  questi  ultimi  pochi  anni  si  è  fatto >non  ha  paragone 
con  tutto  quello  che  si  fece  nel  tempo  precedente  e  nell*  antico. 


(a)  Per  lo  stato  presente  di  questi  monumenti ,  vedi  la  citata  parte  ter- 
za ,  Descrizione  della  Capitale. 
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Dalla  parie  del  niare,vi  erano  sedici  porte,e  \  loro  nomleran  que- 
sti ,  prìncipiaDdo  dalla  Chiesa  del  Carmine.  La  prima  (a)  ,  del  Car- 
mine, stando  attaccata  al  Convento. La  seconda  della  Conceria,  per- 
chè va  presso  dell'  Arte  de'  Corìari.  La  terza  di  s.  Maria  a  Parete  , 
per  una  Cappelletta  di  questo  tìtolo.  La  quarta  della  Mandra  ,  per- 
chè vi  si  macellavano  le  vaccine.  La  quiuta  de'Bottari^  perle 
botti  che  vi  si  fanno;  ed  era  anche  delta  dello  Speron  del  Sale ,  pei 
magazzini  di  sale,  che  vi  stavano.  La  sesta  porta  di  mezzo.  La  set- 
lima  di  s.  Andrea,  per  una  Chiesetta  beneficiale.  L'ottava  della  Pie- 
tra del  pesce.  La  nona  della  Marina  del  Vino  ,  perchè  vi  sono  ma- 
gazzini 5  dove  si  vende  quel  vino  che  vien  per  mare  da  Sorrento  , 
Vico  e  da  altri  luoghi  della  Costiera.  La  decima  del  Caputo ,  per- 
chè v'  abitava  una  nobile  famiglia  dì  questo  nome.  L'undecima  dt 
Massa  ,  perchè  avanti  di  questa  vengono  le  barche  da  quella  Città. 
La  decima  seconda  del  Molo  piccolo,  perchè  da  questa  vi  s'entra. 
La  decima  terza  Olìvares  ,  perchè  dal  Conte  d'Olivares  fu  aperta. 
La  decima  quarta  dell'  Oglìo  ,  perchè  quivi  sì  sbarcava  l'olio ,  che 
per  mare  veniva,  e  dicevasi  anticamente  de'  Greci ,  perchè  v'abita- 
vano i  negozianti  di  questa  nazioue.  Là  decima  quinta  della  Calce, 
perchè  avanti  questa  vi  è  un  luogo  ove  si  vende.  La  decima  sesta 
de'Pulci,  perchè  presso  di  questa  abitava  una  famiglia  dì  tal  nome. 

CAPITOLO  vin. 

ANTICO    PORTO. 

Deirantico  porlo  di  Palepoli,  e  della  sicurezza  della  sua  stazione 
si  ha  un'insigne  testimonianza  presso  Silio  Italico  ;  già  riportata 
nel  Cap.  3,  p.  6. 

Esso  avea  principio  dal  Molo  piccolo  ,  che  nelle  vecchie  carte  ò 
appellato  Marocipo,  e  da  questo  punto  penetrando  nell'attual  quar- 
tiere di  s.  Pietro  Martire  e  de'Lanzieri  arrivava  sino  appiè  della 
collina,  dove  alzavasi  il  sepolcro  della  Sirena^  Oggi  in  questo  luogo 
è  rimasto  il  nome  al  distrutto  sedile  ed  alla  strada  ,  eh'  entrambi  si 
appellano  del  Porto.  La  sua  forma  era  quella  di  un  sacco  confinato 
tra  i  limili  delle  sponde  vicine.  Da  Sìlio  si  appellò  a  ragione  «^a/iio 
Jìdissima^  perchè  veniva  riparato  da  tre  soprastanti  colline,  cioè  ad 
occidente  dal  promontorio  della  Sirena  nel  sito  di  s.  Gio.  Maggiore/ 
a  settentrione  dallo  Scoglioso^  dov'oggi  esiste  la  chiesa  di  s.  Angelo 
a  Nilo;  e  da  oriente  dal  Mon  terone^dove  termina  il  collegio  del  Sal- 

(a)  Vedi  come  sopra. 
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vadore.  Rinserralo  da  tre  erlì  colli  questo  piccolo  seno  o  lingua  di 
mare,  non  poteva  presentare,  che  una  pcrfeila  calma^  ed  una  dolce 
cjuiele.  Si  è  già  parlato  del  sito  del  fanale  ,  che  vi  fu  scoverto  dal 
canonico  Gelano.  Qui  sì  trovò  sotterra  anche  un  grosso  sasso,  dov'era 
effigiato  Orione  divinità  e  costellazione  invocata  da'  naviganti  ,  che 
oggi  si  vede  nel  muro  del  sudelto  sedile  con  questa  iscrizione  (a)  : 

CURIA    NOBILIUM    DE    PORTU 
HEIC   UBI   OLIH   PTAVIUM   SI'ATIO    FUERAT 

PIJNDATA 

INVEIiTOQUE    IN    EFFOSSIOMIBUS   ORIONIS 

SIGNO   DISTINCTA 

NUNC   SEDE    IN   ELEGANTIOREM 

URBIS   REGiONEM    TRANSLATA 

rrE   CONVERSO    ll^   FRIVATOS   USUS 

LOCO    L077GAEVA   VETUSTATE 

FACTl    FAMA    ABOLERETUR 

AETERNUM-  A  PUD   SEROS   NEPOTES 

TESTEM    HUnC    LA  PI  DEM   ESSE 

VOLUERUINT 

ANNO    AEREAE   CHR.    MDCCXLIl. 

Narra  il  Celano,  che  per  conservarsi  la  memoria  tanto  dell'  antico 
porto  in  questo  sito  ,  quanto  dell*  Orione  qui  trovato,  era  solito  di 
bruciarsi  ogni  anno  da  marinai  una  piccola  nave. 

Ma  perchè  mai  si  rincalzò  questo  porto  antichissimo?  Esposto  il 
suolo  di  Napoli  alle  replicate  e  minacciose  esplosioni  del  vicino  Ve- 
suvio e  di  altri  vulcani  ,  da  cui  un  giorno  si  vedeva  circondato;  il 
suo  livello  ha  dovuto  presentare  ora  valli,  ora  colli,  ed  ora  pianure, 
secondo  la  copia  delle  materie  eruttate,  che  si  accumulavano  ora  in 
questo,  ora  in  quel  lato.  Nei  diversi  scavi  ,  che  si  son  fatti  verso  il 
1810  in  varj  siti  della  città  ,  e  specialmente  dietro  te  mura  setten- 
trionali della  reale  accademia  ,  ed  avanti  il  reale  palazzo ,  si   è 
osservato  costantemente,  che  tutta  la  profondità  del  terreno  è  divisa 
in  varj  strati  regolari,  o  zone  parallele  di  materie  diverse,  e  special- 
mente di  lapillo  e  di  cenere  ,  che  non  son  altro,  che  eruzioni  vulca- 
niche. Argomento  più  convincente  di  queste  aggeslioni  ed  accumu- 
lamenti sopra  l'antico  piano  della  città,  ci  si  è  presentato  nella  sco- 
verta di  molli  antichi  sepolcri  dietro  la  detta  reale  accademia.  Questi 
si  son  trovati  in  linee  diverse,  cioè  alcuni  più  alti,  ed  altri  più  bassi 
a  palmi  60  sotto  il  giardino  di  s.  Teresa.  Quante  terrihili  piogge  di 
cenere  adunque  han  dovuto  ricoprire  questa  città,  ed  il  suo  circon- 
dario, da' tempi  anteriori  a  Tito  Vespasiano,  e  poi  in  tante  altre  epo- 
che diverse?  Qual  meraviglia  perciò,  se  il  lido  marittimo  di  Napoli 
siasi  anche  ritirato  ,  e  non  si  veggano  più  que'  tanti  seni,  di  cui  ci 
parlò  Dionigi  Periegote  : 

(a)  All'angolo  della  Strada  Sedile  di  Porto. 
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PariAenopes,  quam  pelagus^  suis  occupai  sinibus  ? 

Altra  cagione  del  rìncalzamento  dell'  antico  porto  Palepolitano 
deve  ripetersi  dalle  alluvioni  frequenti,  che  dalle  soprastanti  colline 
hao  trasportalo  tante  materie  diverse  ne'  luoghi  hassi  occupati  una 
volta  dal  mare.  Oggi  se  ne  scuoprono  i  depositi^  cioè  dì  arene,  di  sas- 
si, di  rotti  mattoni,  e  di  varj  vegetahili  infradiciati  in  tutti  gli  scavi^ 
che  si  fauno  in^questi  luoghi  per  piantarvi  novelli  ediGq.  Altre  ma« 
terie  vi  sono  state  depositate  dalle  tempeste  e  dagli  sbocchi^del  ma- 
re, di  cui  la  storia  ci  ha  lasciate  funeste  memorie.  Per  queste  cagioni 
r  antichissimo  porto  Palepolitano  situato  sotto  il  promontorio  della 
Sirena,  oggi  s.  Gio«  Maggiore,  si  chiuse,  e  l'acqua  ritirata  verso  il 
cratere  avendo  acquistata  altra  circonferenza,  obbligò  i  Napolitani 
a  formare  un  secondo  porto.  Questo  assai  poco  distante  dal  primo  si 
apriva  presso  la  chiesa  di  s»  Onofrio  de'  vecchi,  dove  ancor  oggi  si 
vede  il  sito  del  fanale,  e  ne  resta  il  nome  ad  un  vicoletto  di  Lanterna 
vecchia  (a).  Questo  secondo  porto  nemmeno  resse  lungamente  per 
le  stesse  addotte  cagioni  d'interramenti  e  di  depositi  di  arena,  quanr 
tunque  in  realtà  non  potesse  avere  il  nome  di  porto  per  le  acquo 
hasse^  limacciose  ed  appena  scorrenti.  Si  aggiunse  finalmente  un 
altra  cagione^  che  fini  di  otturarlo,  cioè  la  terrìbile  tempesta  di  mare, 
di  cui  ci  ha  lasciato  il  Petrarca  (i)  la  più  viva-  e  commovente  de- 
scrizione(b)«  Le  acque  agitate  si  alzarono  tanto  in  quest'infortunio, 
che,  secondo  ì  nostri  storici,  flagellarono  le  ripe  del  Monterone  (oggi 
salila  di  s.  Angiolillo  nella  strada  di  Fusarello  )  ed  adeguarono  al 
suolo  non  pochi  edificj.  Dopo  otto  ore  di  continua  e  fiera  lòtta^  il 

(ai  Vedi  in  fine  del  Gap.  3. 

{iS  Petrarch.  lib.  V.  Epist.  ^. 

(b)  La  tempesta  del  i343  descritta  dal  Petrarca,  che  Irovavasì  in  que- 
sta città ,  fu  spaventevole,  e  cagionò  grandi  rovine.  Dal  Giustiniani  si 
reca  il  seguente  frammento  di  una  cronaca:  ]\'elojorno  di  S»  Catarina 
de  la  Rota  de  islo  presente  anno  iJ4^Joo  una  tempesta  cosi  trememia 
che  lo  marefeo  montagne  d'acqua^et  lo  vento  da  le  vucche  di  Capre  lo 
por  tao  in  terra  .y  et  l*  acqua  arrivavo  fino  a  la  mieta  di  Monterone ,  ia- 
t  liter  che  nuiche  stavamo  a  lo  scogliuso  ci posimo  difazzia  in  terra , 
credendo  lo  din  de  lojodicio»  Tutte  le  case  tremaro  come  canna  et  mul^ 
te  ruinarono  in  modo  che  ipsa  regina  piangendo  si  por  tao  scalza  nel- 
l' ecclesia  di  Santo  Lirenzo.Ne  lo  porto  non  vi  restao  barca  o  navcQ/ie 
nonfusse  restata  submersa;  et  dopo  di  ore  otto  lo  mare  latrone  tornao 
'^  a  lo  luoco  suo  ^  et  si  por  tao  un  tisoro  dir  oboe  che  passarono  piti  di  due- 
cento  milia  scudi  ^  et  lassaoin  terra  più  di  dieci  vrazzi  di  arene ,  tali- 
ter  che  UH  che  si  trovarono  in  qualche  casa  uscirono  per  le  finestre. 

Nel  iSGq  una  terribile  alluvione  apportò  grande  rovina  agli  cdiJìzj  del- 
la città^  e  molti  ne  furono  abbattuti  dalie  acque  che  scesero  per  s.  Seba- 
stiano e  s.  Chiara.  — Nel  1727  per  la  stessa  cagione  furono  distrutte  tut- 
te le  piantagioni  delle  paludi  o  coltivazioni  piane  presso  la  Capitale. 
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mare  si  ritirò,  lasciaiKÌo  inlerralo  questo  secondo  porto  eoa  tutta  la 
vììL'ina  spiaggia  e  mpltecafie,  che  si  vedevaup  intorno- (l). 

CAPITOLO  IX. 

REGIONI   E    VIE    ANTICHE-. 

Era> divisa  la  olita  di  Napoli  in  quattro- principali  regioni^  agnn^ 
«a  delle  quali  aveva  le  porte,  e  gran  numero  di  strade  ^  di  vichi. 
Per  comprendere  la  loro  posizione  bisogna  figurarsi  una  ellissi,  che 
sia  tagliata  da  due  linee  opposte  terminate  a'quattro  punti  cardina- 
li. Le  quattro  sezioni ,  che  ne  risulUino,  formeranno  le  quattro  re- 
gioni di  Napoli.  Quella  rivolta  ad  occidente  si  appellava  Montana; 
la  seconda  a  settentrione  era  la  Palatina  o  Campana  ;  la  terza  che 
guardava  il  mezzogiorno^  era  detta  Nilense;  e  1* ultima  ad  oriente  la 
Termense  o  Ercolense.  Lo  due  linee  descritte  nell'ellissi  rappre- 
sentano le  due  strade  maestre,  che  tagliavano  la  città  in  quattro  op- 
poste parti..  La  prima  era  detta  del  Sole  e  della  Luna  (a)^  ed  oggi 
de' Tribunali  da  s..  Pietro  a  Majella  alia  porta  Campana,  cioè  da  oc- 
cidente ad-  oriente  ;-  e  l' altra  detta  del  Teatro,  del  Foro,  o  via  Augu- 
slale^  ed  oggi  de' cinque  Santi,  dis.  Liguoro  ,  e  de'Figurari^  era 
rivolta  da  settentrione  a  mezzogiorno.  Quindi  la  regione  Montana 
occupava  tutlo.il  circondario  di  s.  Agnello  e  di  s.  Patrizia.  La  Pa* 


I"  I 


(i)  IN-iun  altro  lia  cosi  ben  descritto  T  antica  porlo,  le  forti  mura  ,  il 
castello  suburbano  ,  e  la  .prima posizione  di  Napoli^  quanto  Pifocopio  , 
ijarrando  l' assedio  che  vi.  pose  Belisario  per  cacciarne  i  Goti  (  V.  lib.  i. 
cap.  8  ).  Questo  generale  sulle  prime  ancorò  la  sua  armata  navale  non 
più  lontano  dal  porto  napolitano^  che  ielijactu^  e  facendo  sbaccare  i  suoi 
soldati ,  ebbe  subito  spontaneamente  un  castello  (  ossia  borgo  )  cl\e  si  al- 
zava nella  spiaggia.  Aveudq  tentato  più  volte  di  superarne  le  mura  ,  vi 
fu  respinto  colla  pcrditn  di  molti  ag^essori,  quantunque  valoi:osi .  Erano 
difese  ({.ifcste  mura  non  solo  dalia  loro  solidità^  ma  dove  da  alti  dirupi 
e  dove  dal  mare  ,  odal  loro  scabroso  declivirf.  Bel  istorio,  non  trovò  altra 
strada  d' impadronirai  di  Napoli, che  di  far  penetrare  4oo  soldati  £^recì 
per  un  acmiidotto ,  dìi  lui  prima  fatto  tagliare  per  impedire  il  cor^ 
so  dciràc(pa  lungi  dalie  mura,  oche  penetrava  in  città  sotterra  per  un 
gran  sasso  forato.  Si  allargò  il  foro  con  ferri  aguzzi ,  e  non  con  ascio  , 
onde  non  si  ascoltasse  il  rumore  dagli  assediati. I  soldati  introdotti  si  tro-^ 
varono  in  mezzo  della  città ,  presso  la  casa  di  una  donnicciuola,  dove 
erano  crefciuti  alcuni  alberi  di  olivi.  Per  salire  dall' acquidotto  al  pia- 
no soprastante  si  attaccò  una  fune  alle  radici  degli  alberi,  e  cosi  Tuii 
dopo  l'altro  ascesero  sopra.  Allora  corsero  alle  due  torri, cHe  cingevano 
di  c|)tià,  e  di  là  le  mura ,  sul  foro  dell' acquidolto^  e  ne  trucidarono  le  sen- 
tinelle. Questo  lato  di  città  guardava  il  settentrione,  sotto  di  cui  aspetta- 
va Belisario.  Dalla  parte  del  mare  la  città  era  guardata  da  un  numero 
ismmenFO  di  Ebrei ,  che  furono  tutti  uccisi  —  PìPla  del  Romanelli. 

(a)  Vedi  la  nota  i  pag.  g. 
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lah'nasì  stendeva  net  distretto  dell' ArcìveseoTado;  la  Nilense  occu- 
pava  i  sili  di  s.  Angelo  a  JNilo  e  di  s.  Marcellino  e  finalmente  la 
Termensesj  dilatava  pe*  Caserli,  perla  Maddalena,  e  per  Forcella. 
Da  queste  due  strade  principali  si  partiva  gran  numero  di  altre  stra- 
de e  di  vichi,  di  cui  si  danno  solamente  quei  nomi ,  che  ci  furoua 
svelati  o  dagli  autori  contemporanei 2  o  dalle  diverse  iscrizioni/  a 
dalle  vecchie  carte* 

§.    ì. 

Melone   Montana^ 

Era  cosi  detta ,  perchè  occupava  la  parte  più  elevata  di  Napoli 
ad  occidente,  e  godeva  del  prospetto  più  giocondo  e  pittoresco. 
Questa  regione  era  secata  ad  una  strada  maestra  ,  che  correva  pel 
teatro  ,  appellata  ne*  bassi  tempi -Somma  Piazza ,  ed  oggi  della  Sa-^ 
pienza  e  de'  Pisanelli.  Aveva  una  porta  nel  sito  odierno  di  s.  Pietro 
a  Majella,  che  poi  si  disse  di  Don  Orso  da  un  nobil  uomo  ,  che  vi 
abitava.  Ecco  i  nomi,  che  ci  restano,  de'suoi  vichi. 

Ficus  Solis^  Con  questo  nome  era  appellato  quel  vico  in  tutte 
le  vecchie  carte,  che  si  vedeva  dietro  il  tempio  di  Artemide  ,  ossia 
di  Diana  sorella  del  Sole  a  s.  Maria  Maggiore.  Oggi  si  conosce  col* 

10  sfesso  nome,  e  termina  nella  cappella  del  Pontano 

Ficus  Lvnac.  Cosi  si  nominava  in  tutte  le  vecchie  carte  quel  vi- 
co, che  passava  avanti  il  tempio  di  Artemide, ossia  dal^uo  prospetto 
principale.  Oggi  si  appella  di  Pietrasanta. 

Caput  Trivii.  Era  la  piazza  avanti  la  chiesa  di  Regina  Coeli , 
detta  corrottamente  Capo  di  Trio  in  molte  carte ,  perchè  si  dirama- 
va in  tre  strade. 

AdÀrcum.  Di  questa  via  si  fa  menzione  da  Petronio  Arbitro,  la 
cui  descrizione  da  tulli  i  migliori  critici  (i)  è  stala  appropriala  aNa- 
poli,e*non  ad  altra  città. Egli  dice  dAnn^nei  Sed memint  Safinium: 
tane  haòitabat  ad  jircum  vetcrem^  me  puero.piper,etnon  homo^ 

11  sito  adArcum  corrisponde  al  quadrivio  presso  la  chiesa  di  s. Maria 
Maggiore,dove  avea  casa  il  Pontano. In  questo  quadrivio  sopra  quat- 
tro archi  si  alzava  una  torre  di  opera  laterizia,onde  il  luogo  acquistò 
il  nome  ad  Arcum,  Questo  bellissimo  greco  monumento  fu  diroccato 
da  Pietro  di  Toledo  per  rendere  spedita  la  via  de'  tribunali.  Oggi 
we  resta  qualche  avanzo  nelT  angolo  della  casa  del  Pontano  posse- 
duta dal  principe  di  Teora  ;  ed  altro  avanzo  dalla  parte  opposta  ^ 
come  anche  il  nome  ad  uuo  de' vichi,  ed  alla  vicina  chiesa  del  Pur- 
gatorio, che  diccsi  ad  Arco. 

Ficus  Theatri.  Avea  questo  nome,  perchè  dava  ingresso  al  ma- 

(i)  Igaarr.  Da  Falaeslr,  JXeapoL  MartorcU,  /?&  Theca  Caiamar, 
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gniGco  teatro  di  Napoli  nel  luogo  oggi  detto  le  Anticaglie^  di  cui 
si  parlerà.Oggi  si  appella  vico  di  Cinque  Santi. 

J.     a.  ' 

Regione  Palatina. 

Nobilissima  regione  di  Napoli  cosi  nomata,  perchè  comprendeva 
il  palazzo  o  la  basilica  Augustale  ^  come  anche  il  foro  e  la  via  col 
medesimo  nome.  Se  ne  trova  riscontro  in  una  preziosa  iscrizione 
scoverta  in  questo  circondario,  e  serbata  dal  Giordano,  dal  Tutiui, 
e  da  altri  storici  patrj,  di  questo  tenore  : 

M.    HAECIO    MEMIO   FURIO 
BALDURtO   CAECILIAIVO   C.    V. 
PONTIFICI   HAIORI    AUOURI 
PUBLIGO    P.    R.    QUIRITUM   XV 
VIRO   SACRIS   FACIUNDIS 
CORRECTORI   VENETIARUM 
ET  HISTRIAE    PRAEFECTO 
ANNONAE    URBI    SACRAE   CUM 
IURE    GLADII   GOMITI    OROINIS 
PRIMI   COMITIS   ORIENTIS 
AEGYPTI   MESOPOTAMIAE    lUOI 
CI   SACRARUM    COGNITIONUM 
TERTIO   IODICI   ITERUM    EX 
DELEGATIONIBUS   SACRIS 
PRAEFECTO    PRAETORIO   lUDlC. 
TERTIO   CONSULI    ORDIfiTARIO 
PATRONO    PRAESTANTISSIMO 
REGIO   PALATINA    POSUIT 

Si  appellava  ancora  regione  Campana  con  uaa  porta  del  medesi- 
mo uome,  perchè  era  diretta  per  la  Campania.  Altra  portaci  apriva 
nel  vico  di  Donna  Regina,  come  si  argomenta  dagli  avanzi^  ed  altra 
nel  sito  di  s.SoQa^delle  quali  sono  ignoli  i  nomi.  Presso  questa  porla 
sboccarono  da  un  pozzo  i  soldati  di  Alfonso  1  in  casa  di  un  sarto^ 
dopo  d'esser  penetrati  per  Tacquidotto  detto  della  fiolla,  non  poten* 
do  in  altro  modo  impradronirsi  di  Napoli. Il  Romanelli  ne  vide  l'aper- 
tura dentro  una  casa  di  prospetto  alla  chiesa  (a).  Alcuni  vichi  in 
questa  regione  avevano  i  seguenti  nomi. 

Ficus  Solis,  Era  quel  vico,  che  conduceva  al  tempio  di  Apollo 

(a)  Vedi  la  Descrizione  della  Capitale. 
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oel  sito  deir  odierna  cattedrale.  Oggi  sì  chiama  strada  delF  Arci- 

yesco?ato. 

Radius  Solis.  Cosi  appellato,  perchè  conduceva  all'  altra  porta 
del  medesimo  tempio  nel  lato  opposto.  Questo  tìco,  secondo  il  Cela« 
DO,  fu  chiuso,  quando  si  die  principio  alla  cappella  del  Tesoro. 

Vicus  Draconarivs,  Se  ne  trova  menzione  nelle  vecchie  carte 
citate  dal  Tulini.  Oggi  dicesi  della  Lava,  perchè  trasporta  tutte  le 
acque  di  pioggia  della  parte  superiore. 

Ficus  Cornelianus.  Dallo  Slesso  Tutini  si  lesse  questo  nome  in 
molte  antiche  carte  serbate  nelParchivio  di  s.  Gaudioso.  Oggi  si  ap- 
pella di  s.  Maria  di  Agnone. 

Vieus  Gurges.  In  questa  strada  era  famoso  un'antico  deposilo  di 
acqua^  l'apertura  del  quale  si  diceva  Pozzo  Bianco  nel  vico  di  s.Giu- 
seppe  de'RulB.  Questo  pozzo  è  memorabile  nella  storia  del  nostro  Vil- 
lani^ perchè  racconta,  che  nella  sua  bocca  di  bianco  marmo  Virgilio 
avesse  scolpito  certi  segni  astronomici  per  impedire  in  esso  la  for- 
mazione degr  insetti  acquatici.  Questa  diceria  era  fomentata  nel  vol- 
go dalle  figure  di  varie  costellazioni,  che  vi  si  vedevano  incise.  Or 
dal  Pozzobianco  diramandosi  il  deposilo  nella  direzione  della  strada^ 
che  conduce  oggi  alla  Cattedrale  dalla  parte  superiore ,  ossia  di 
Somma  Piazza,  gli  fece  acquistare  il  nome  di  Gurges* 

§.3. 
Regione  Nilense. 

Dalla  statua  giacente  del  fiume  Nilo  coi  coccodrilli  intorno^ e  colle 
foglie  di  loto  in  testa  acquistò  questa  regione  il  nome  di  Nilcnse.La 
statua  fu  portata  dagli  Egiziani  odagli  Alessandrini^che  fin  da'tempi 
rimolissimi  si  stabilirono  in  Napoli  a  cagion  di  commercio  ,  come 
leggesi  in  antichi  autori  ^  ed  in  certe  iscrizioni  trovate  qui  ,  ed  in 
Pozzuoli.  Giacendo  questa  statua  abbandonata^  e  priva  di  capo  fu  re- 
staurata nell'anno  1667^ ed  eretta  sopra  una  base  con  iscrizione  (a), 
Del  Largo  Corpo  di  Napoli. 

Questa  regione  aveva  la  porla  Cumana  dal  lato  di  occidente  y  di 
cui  si  trovarono  i  residui  nel  cavarsi  le  fondamenta  dell'  obelisco  di 
s.Oomenico. Altra  portasi  apriva  al  mare  nel  silodi  s.Girolamo,che 
in  unamutila  iscrizione  àppellavasiLicinia. Ecco  l'elenco  de'suoi  vichi. 

Ficus  Alexandrinus .  Gli  Alessandrini  avevano  in  questa  regio- 
ne un  vico  particolare  col  loro  nome^  dove  facevano  residenza.Nel- 
r  antico  libro  delle  visite  vescovili  citato  dal  Tulini ,  e  dal  Celano 
si  legge:  s.  Atlianasius  Alexandrinus  in  regióne  IVili^  in  vico  di- 
eta Alexandrinorum.ìsevoviQ  vedendosi  applaudilonel  teatro  di Na- 

(a)  Vedi  come  sopra* 
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poli  da  cfocsta  nazione,  come  abbian^o  da  Svctonio  (i),  ne  accrebbe 
il  numero  ,  e  ne  favori  rindustria  :  Captus  modulatis  jilexandri- 
norum  lauftationiùus^  qui  de  novo  commeatu  Neapolim  coti/Iuxc- 
rant,  plures  Alexandria  evocavii.  Oggi  il  vico  e  ddlo  Bisi. 

Ficus  Festorianus,  Ficus  Calpurnianus,  Di  questi  due  vichi 
trovasi  memoria  in  una  iscrizione  riportata  dal  Giordano  ,  dal  Tu- 
tini^  e  da  altri,  clie  si  vedeva  tra  molte  preziose  antichità  nel  palaz- 
zo Carafa  di  Colombrano  : 

IMP.    CAESim   DIVI   VESPASIANI 
F.    DOMITIANO    AUG.    GER.    PONT.. 
MAX.    THIB.    tot.    XIII    IMP^    XXllI 
CON.    XVI    CENSORI    PERPETUO 
P.    P.    REG.    VICI    VESTORIANI   ET 
CALPURNIANI 

Essendosi  trovato  il  marmo  nelle  fondamenta  dell'  abitazione  eretta 
da  Diomede  Garafa  a'tempi  di  Ferdinando  I,  si  e  argomentato^  che 
ì  due  vichi  di  rincontro  abbiano  avuto  una  volta  il  nome  di  Yesto- 
riano  e  di  Galpurniano.  Oggi  son  conosciuti  col  nome  di  s.  Luciel- 
la  e  di  s.  Nicola  a  Nilo. 

Fia  Augustalis,  Così  fu  detta  ,  perche  conduceva  dalla  regione 
Nilense  ,  al  palazzo  ,  al  foro  ,  ed  al  tempio  A u gustale  ;  il  primo  a 
s.  Lorenzo  ;  il  secondo  nella  sua  piazza  ;  ed  il  terzo  nella  chiesa  di 
s.  Paolo.  Con  tal  nome  troviamo  descritto  questo  vico  in  tutte  le  vec- 
chie carte  ,  ed  ora  si  dice  di  s.Liguoro,  che  da  s.  Biagio  de'Librai 
corre  per  s.  Lorenzo. 

§.4 

Regione  Termense, 

Acquistò  questo  nome  dalle  terme  o  da'  bagni ,  che  si  aprivano 
in  tutto  questo  quartiere.  Se  ne  vedono  anche  oggi  gli  avanzi  nella 
strada  di  s.  Niccola  a'  Gaserti,  della  Giudeca  vecchia  ,  e  della  Mad- 
dalena. Con  questo  nome  si  trova  indicato  in  molte  vecchie  carie  ci- 
tale dal  Tutini^  e  dalla  seguente  iscrizione  quivi  scoverta  : 

LICINJ 

ALFIO    LICINIO    V.    P. 

PATRONO   COLONIAE    EX 

COMITIBUS    REGIO 

TIIERMENSIUM 

•  VERE    PATRONO 

(i)  Svcton.  in  Neron.  cap.  20. 
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Si  disse  ancora  regione  Ercolcnsc  pel  famoso  tempio  dì  Ercole  , 
chi  qui  si  alzava  insepat*abiie  dalle  Terme  e  da*  Ginnasj.  Con  que- 
sto nome  si  trova  anche  appellata  in  una  lettera  di  s.  Gregorio  scrit- 
ta d  Fortunato  vescovo  di  Napoli.  Si  disse  parimente  regione  Erco- 
lanense,come  si  ha  da  un'altra  iscrizione  riportatanel  capitolo  VI^p. 
19.  Acquistò  questo  nome, come  pensò  bene  il  canonico Ignarra^  di^ 
gli  abitanti  di  Ercolano,  che  oppressi  dalla  terribile  eruzione  vulca- 
nica nel  primo  anno  di  Tito  ,  sì  dovettero  rifuggire  a  Napoli  (  sicco- 
me i  Pompejani  dovettero  correre  a  Noia)  dove  loro  venne  assegna- 
lo questo  quartiere  Termense  per  abitare, ed  al  quale  essi  diedero  il 
loro  nome.  Infatti  la  riportata  iscrizione  che  si  vedeva  nell'atrio  di  s. 
Antonio  Abate,  fu  trovata  tra  Napoli  e  Resina  ,  come  attestano  i  no- 
stri scrittori,  e  qui  trasportata.  Nèquestaxegione  poteva  appartene- 
re alla  loro  patria ,  se  essa  si  appellava  Ercolano.  Altre  testimonian- 
ze de'  notati  nomi  di  questa  celebre  regione  furono  riportate  dal  La- 
sena.  Finalmente  acquistò  nerbassi  tempi  il  nome  dì  Furcillense  dal- 
la greca  furcula  lettera  Y  appellata  Pittagorica,  che  si  vede  scolpila 
in  varie  mura,  e  specialmente  nel  frontespizio  di  s.  Maria  a  Piazza, 
onde  è  corsa  la  voigar  fama  che  qui  Pittagora  avesse  la  sua  scuola. 
In  questa  regione  sì  aprivala  portaNolanasotto  la  chiesa  della  Madda- 
lena, la  porta  Bajana  nella  fontana  di  Medysa^  e  la  porta  marittima 
poco  di  qua  dal  sito  di  Portauova.  Ecco  la  descrizione  di  alcuni 
suoi  vichi. 

Ficus  TAermensts.  Con  questo  nome  si  conosceva  quel  vico,  che 
nelle  vicinanze  della  Pace  conduce  ora  alla  chiesa  di  S.  Nicola  de' 
Cascrti. Attesta  il  Tutini  che  cosi  fosse  nomato  dalle  Terme  ,  che  si 
vedevano  in  tutti  questi  siti,  e  delle  quali  si  parlerà. 

Ficus  Lampaaius,  Ora  sì  appella  vico  della  Pace  nelle  vicinanze 
del  primo.  Tanto  il  Tutini ,  che  il  Gelano  ne  ripetono  il  nome  dal 
corso  delle  lampadi  ardenti  eseguilo  da'  giovanetti  nudi  dal  sito  del 
Ginnasio  sino  ai  Sepolcro  di  Partenope.  Timeo  antico  storico  pres- 
so Tzeze  scoliaste  di  Licofrone  ,  ne  attribuì  l' istituzione  a  Dietimo 
prefetto  dell'  armata  Ateniese,  il  quale  per  ordine  delVoracolo.  do- 
po di  aver  sacri  Gcato  a  Partenope  ,  T  onoro  con  questi  giuochi  an- 
nuali: ex  oraculo  sacra  fecisse  Parthenopae^et  cursum  instiluisse 
lampadiferum.  Il  Romanelli  ha  veduto  scolpito  questo  corso  lampa- 
dico  in  molti  antichi  bassirilievi,  e  colle  lanterne  portate  da  nudi  gio- 
vanetti, e  non  già  vestiti,  come  pretese  il  nostro  Lasena  (i)-  Di  que- 
sto vico  si  fa  menzione  nella  lettera  di  s.  Gregorio  di  sopra  citata  (2): 
Rustica  per  ultimum  voluntatis  suae  arb%trium  in  civitate  Neo" 
politana.  in  domo  propria^  in  regione  Herculensi  ,  in  vico ^  qui 
latnpadius  dicitur,  monasierium  ancillarum  Dei  consiittiii. 

Ficus  Herculensis.  Oggi  vico  de'  Tarallari  nel!'  entrata  del  vico 


(1)  Lasen.  Ginnasio  pag.  2$.       (2)  S.  Grcg.  lib.  H.  cpisl.  Ì19. 
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de'  Chiavettieri  a  Forcella.  Pensò  il  Tutini,  che  cosi  fosse  detto  dal 
tempio  d' Ercole  >  eh*  egli  ripose  presso  la  cappella  di  s.  Maria  ad 
forcole,  oggi  cambiata  in  cappella  di  s.  Eligio  de  Chiavettieri  in  fon- 
do del  medesimo  vico.  Da  questo  nome  dato  nelle  vecchie  carte  al 
vico  si  viene  ad  argomentare, che  ()ui  propriamente  doveva  sorgereil 
tempio  di  Ercole,  e  non  più  lontano. 

•  Ficus  Cupìdinis.  Era  cosi  nomato  quel  vico,  che  ora  dicesì  Cro- 
ce di  s.  Agostino  a  Forcella.  Scrisse  il  Celano^  che  così  si  appellasse 
da  una  estinta  famiglia,  ma  a  lui  non  fu  noto,  che  di  questo  vico  si 
parla  in  molte  carte  de' tempi  degl'  imperadori  greci. 

yicu8  Baiafius,  1  nostri  scrittori  argomentarono  da  questo  nome, 
che  il  vico  fosse  abitalo  da*  cittadini  di  Baja.  Certamente,  che  il  no- 
me è  antichissimo,  ed  il  Tutiui  lo  trovò  così  detto  nelle  vecchie  car- 
te anche  a*  tempi  degli  Svevi.  Oggi  ò  cenobi uto  col  nome  di  s.  Ar- 
cangelo a  Bajauo. 

Ficus  Fisiuia.  11  resto  del  vico^  che  dalla  qui  detta  chiesa  scen- 
de alla  fontana  di  Medusa*al  Pendino,  ne'  prischi  tempi  si  appellava 
Fisiula,  perchè  da  uu  canale  o  piccolo  tubo  vi  scorreva  l' acqua ,  e 
la  rendeva  ubertosa.  , 

Ficus  Pistorius.  E  rinomata  la  contrada  de'Pistasi  nelle  vicinan- 
ze dei  Divino  Amore,  come  anche  il  disfatto  Sedile  ,  l' estaurita  di  s. 
Nicola  ed  il  vico.  Per  la  grande  abbondanza  di  acqua ,  che  scorre- 
va in  questa  regione,  vi  furono  costrutti  negli  antichi  tempi  de' mu- 
lini, e  delle  officine  da  pane^da  cui  nacque  al  vico  il  nome  di  Pislo- 
rius.  Oggi  vi  ha  parimente  la  stessa  gran  copia  di  acqua,  che  scor- 
re al  disotto  del  nominalo  monastero^  ma  il  vico  è  slato  chiuso  ,  ed 
incorporalo  all'  edilizio. 

CAPITOLO    X. 

T£MrJ. 

La  vetusta  religione  de'  Napolitani  portata  dalle  greche  colonie, 
diresse  le  i^ue  prime  adorazioni  a  Parlenopc  ,  come  fondalrìce  della 
città  ,  e  come  dea  tutelare  de'  cittadini.  Che  Partenope  avesse  quivi 
tempio  ,  sacriGcio  ed  aliare  si  ha  chiaramente  da  Licofrone  ,  allor- 
chò  descrisse  il  fato  di  questa  Sirena  sbalzata  nel  lido  dell' Opicia  ^  e 
l'onore  a  lei  rendulo  dalie  vergini  douzelle  del  pubblico  culto  (a). 

Tuttavia  alcuni  li lologi ,  fra' quali  si  conta  il  Martoreili,  non 
ammisero  questa  deificazione  di  Partenope,  iuterpetrando  una  pa- 
rola greca  per  sepolcro,  ma  i  buoni  grecisti  non  sol  per  sepolcro  , 
l>resero  questa  voce  ,  quaulo  ancora  per  templutn  ,  e  per  sigfwvn  , 
ossia  per  una  statua.  Che  il  greco  poeta  intendesse  parlare  precisa- 
^^— —  ■     ■         I  ■■  ■■  - ...      I     I  .11..       , 

(a)  Vedi  i  versi  portati  al  Capitolo  I;  p.  i. 
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mente  di  un  teinpio  sì  dedale  da' lii)amenti ,  e  da  sacr  ificj  di  bovi  , 
che  si  offerivano  ogni  anno  alla  dea.  Or  se  Parlenope  meritò  dalle 
donzelle  cittadine  sacrificj,  e  pubbli€he  soiennilà,  chi  potrà  negare> 
che  meritasse  ancora  un  tempio  ? 

Che  se  ilon  basta  i'  autorità  di  Licofrone,  sì  può  ricorrere  ad  al- 
tri autori.  Stazio  nato  in  Napoli,  e  TÌssuto  a' tempi  di  Domiziano  , 
potrà  più  di  tutti  istruirci  de'cos(uTnvcdella  religione  della  sua  pa- 
tria. Questo  poeta  rallegrandosi  con  Giuilio  Menecrate  silo  amico 
per  la'nascita  del  terzo  fìglio,  dopo  delle  lodi  officiose,  passa  ad  in- 
vocare tutte  le  maggiori  divinità  adorate  in  Napoli  perla  di  luiijon- 
servazione.  Tra  queste  invocò  Apollo ,  che  fu  il  condottiere  della 
colonia  Euboica  in  questo  lido  ,  e  la  statua  del  quale  con  una  co' 
lomba  Sulla  spalla  sinistra  si  vedeva  unita  a  quella  diEumelide,  os. 
sia  di  Parte nope  (i)  :' 

< 
Tu  ductor  populi  longe  emtffrantis  Jpollo , 
Cujus  adhuc  voluerem  laeva  cervice  sedenUm 
Rfiépiciens  blande  felix  Eumelù  adorai. 

Orse  Partenope  era  decorata  di  statua  in  compagnia  di  Apollo  ,  bi- 
sogna dire  che  avesse  ancora  il  tempio.  Di  questa  medesima  statua 
fece  menzione  Snida,  nella  descrizione  di  Napoli:  in  quaPariheno- 
pesSirenis  statua posita  e^/.I nostri  scrittori,  e  specialmente  il  Ca- 
paccio, sono  andati  più  avanti^  ed  hanno  riconosciuta  questa  statua 
iinaoche  a' loro  tempi  nella  strada  dei  Mannesi  dirimpetto  adla  via 
dell'Arcivescovado  presso  la  chiesa  di  santo  Stefano,  che  poi  fu  tol- 
.  ta  da  Parafan  de  Ri  véra  viceré  di  Napoli.  Ne  parlò  ancora  il  Cela- 
Do,  come  veduta  ,  ed  ammirata  da  suo  padre  y  di  stupenda  opera 
greca  e  ben  eseguita.  Oggi  sì  va  a  vedere  una  testa  colossale  sopra 
una  base  nelle  vicinanze  di  s.  Eligio  (a)  di  figura  donnesca  ,  e  con 
trecce  annodale^  che  sì  vuole  un  altra  immagine  di  Partenope. 

11  tempio  di  questa  dea  si  alzava  nel  colle  di  s.  Gio:  maggiore,  ove 
al  dir  del  Celano  ^  rifacendosi  la  nuova  chiesa  ,  si  trovarono  alcune 
stanze  sotterranee  con  bei  pavimenti  a  musaico  e  molti  quadroni  di 
durissimi  travertini. 

E  comune  opinione  de'  nostri  scrittori ,  che  in  questo  medesimo 
sito  si  fosse  alzato  altro  tenipio  ad  Anlinoo.  Raccpnta  il  Celano,  che 
nella  detta  chiesa  se  ne  conservava  il  capo;  che  poi  passò  al  museo 
Carafa  di  Colombrano.  Fabio  Giordano,  che  prima  di  luì  anche  lo 
aveva  veduto,  attestò,  che  fosse  di  uno  stupendo  artificio. 

Il  tenopio  di  Vesta  esisteva  nel  sito  di  s.  Maria  Rotonda  sul  prin- 
cipio del  vico  Mezzocanuone.  Questa  chiesa  è  stata  disfatta  per  dar 

(i)  Stat.  Silv.  lib.  IV.  Carni.  8. 

(a)  Propriamente  nella  Strada  s.  Giovanni  a  Mare^  airaogolo  del  vico 
Gapodi  JNapoli. 
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luogo  al  palazzo  <1i  C&sacalcjidu»  Il  MarCorelii  vi  osservò  al  suo  tem- 
po molli  ruderi  di  aiitichilà,e  molte  pregiale  iscrizioni.  Aveva  una 
figura  rotonda ,  quale  era  solita  darsi  al  tempio  di  cpiesta  de^  ,  per 
rappresentare  V  universo  ^  e  su  queste  mura  islesse  era  fondata  la 
chiesa  cristiana,  che  ne  riteneva  il  nome.  Riferi  il  Capaccio, che  Tan- 
tiquario  Spaltafora  vi  avea  rinvenuta  la  statua  collasolita  henda,  ed 
altri  marmorei  monumenti  relativi  al  culto  di  questa  dea  ,  come  un 
gran  tripode  ,  ed  una  conca  pe'  sacrilicj.  Le  otto  colonne  di  grani- 
to disposte  nella  chiesa  servirono  un  tempo  alla  decorazione  di  que- 
sto tempio.  Dal  Celano  si  fece  menzione  della  medesima  conca  ,  e 
di  un  antico  fonte  di  marmo  per  T  acqua  lustrale.  Tanto  da  lui,  che 
dal  Capaccio  si  riportarono  le  due  basi  di  marmo  situate  avanti  la 
chiesa  ,  nelle  quali  si  leggeva  : 

rOSTUBlIUS   LABfPADIUS  ▼.    C. 
CAMPAniAB  CVRAVIT 

rOSTUMIUS  LAMPA  DI  V8   V.    C.    CAMP. 
TEMPLA    CLIVOS    ET    PLATEAS 
NKAPOLEOS   RESTITUÌ   CURAVIT 

Nella  regione  Montana,  e  propriamente  nel  sito  di  s.Marìa  mag* 
giore^  alzavasi  il  tempio  di  Artemide,  ossia  di  Diana.  Siccome  i  Na- 
politani adoravano  il  Sole  simboleggiato  col  nome  di  Sanator^  cosi 
prestavano  cullo  alla  Luna  col  nome  di  Artemide,  ossia  ^\ Medica. 
Colla  stessa  epigrafe  di  Artemide  si  riconosce  Diana  nelle  antiche 
monete  di  Napoli.  Da'  nobili  avanzi ,  che  qui  si  sono  scoverti ,  si  è 
argomentato,  che  il  tempio  esser  doveva  sontuoso  e  magniGco.  Ri- 
porta il  Celano ,  che  nel  cavarsi  le  fondamenta  dell'odierna  chie- 
sa,  si  trovò  la  pianta  dell'  antico  tempio ,  che  dal  Carletti  fu  deOnito 
periptero  esastilo  di  ordine  gionico  ,  ma  dir  doveva  corintio,  sicco- 
me avvisa  il  Romanelli. 

Leggesi  ancora^che  nella  prima  chiesa  eretta  dal  vescovo  Pomponio 
poco  al  di  là  della  presente,  e  propriamente  nel  vico  della  Luna,  og- 
gi detto  di  Pietrasanta^  si  vedessero  disposte  molte  colonne  diseguali 
tra  loro  con  leggiadri  capitelli,  ed  altri  pezzi  di  buona  scultura,  che 
furon  tratti  dalle  ruine  del  tempio  greco.  Inoltre  nel  farsi  l'abitazio- 
ne de' Religiosi  si  trovarono  sotterra  sei  grandi  capitelli  di  marmo, 
un  solo  de'  quali  di  bellissima  forma  ,  e  d' ordine  corìntio ,  ebbe  la 
sorte  di  essere  conservato^  e  di  servire  di  basamento  al  battistero  del- 
la chiesa  odierna,  mentre  tutti  gli  altri  andarono  a  male. Anche  Del- 
l' antico  campanile  di  detta  chiesa,  che  tuttavia  esiste  ,  di  bell'opera 
laterizia,  si  vedon  fabbricate  alcune  colonne,  basi ,  e  cornicioni  di 
marmi  jantichi.  Finalmente  lo  stesso  autore  riporta  ,  che  cavandosi 
le  fondamenta  del  refettorio  a  trenta  palmi  sotterra  si  trovarono  due 
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Stanzoni  con  pitture  marmoratc,  che  imitavano  il  porfido  ,  e  molte 
urne  greche  con  iscrizioni  sull'orlo.  Di  un  altra  urna  rotonda  qui 
trovata  fece  ricordo  Fahio  Giordano,  che  si  conservava  in  casa  Ca- 
rafa,  con  questa  epigrafe  lalina.da  cui  qui  si  conferma  con  tutta  evi- 
denza il  tempio  di  Diana. 

HUFA    POMPOmA 
DIANAE   LOC.    H. 

9*       P«      Ss      C*      P*      S* 

Passiam  ora  al  teinniodi  Cerere,  che  si  vedeva  nel  sito  di  s.  Gre- 
gorio Armeno.  Che  qni  precisamente  si  alzasse  ,  non  solo  si  è  ar- 
gomentato da  colonne ,  capitelli^  statue  ,  busti  ed  altri  avanzi  di  an- 
tichità qui  trovati;  ma  anche  da  una  greca  iscrizione  riferita  dal  Ca- 
paccio^ e  cosi  tradotta  dal  Martòrelli  : 

COBflNIAE  PIUTOGENIAE 
SACERDOTI  CEREBI9   LEOlSIiATRICIS 
FILIAE  GOtflIflI 
UXORI  PACCII  CALEDI 
VIRI  CONSULARIS  ET  M ATRI 
PACCII  CALEDIANI  VIRI 
AEBILITII  A  VIAE  CASTRICII 
POLLIOflIS  VIRI  CONSULARIS 
T.  GASTRICIUS  CALEDIATTUS 
QUI   PUIT    DEMARCHA    PRO  AVI  AE 
PIETATIS   ERGO 
DECRETO     PArrctlDARUM 

Queste  sacerdotesse  Napol itane,  come  anche  quelle  dì  Velia,  erano 
le'soìe  neirantichità,  che  fossero  ben  istruite  del  culto  greco  di  que- 
sta dea,  e  che  possedessero  anche  Y  arte  d' iniziare  a'  celebri  misteri 
eleusini,  e  perciò,  al  dir  di  Cicerone  (i),  i  Romani  da  Napoli,  e  da 
Velia  r  invitavano  per  servire  al  culto  della  loro  Cerere  in  Roma  : 
-Efas  Sacerdotes  (  Cereris  )  video  fere  semper  aut  Neapolitanas^ 
aut  Fenienses  fuisse  foederàtarum  sine  dubbio  eivitattsm.  Altra 
testimonianza  di  questa  dea  si  ha  da  Stazio  di  sopra  citato  ,  che  la 
ripose  tra  le  divinità  primarie  di  Napoli  : 

Tuque  Jctaea  CereSj  cursu  cui  semper  tmhelo 
Fotivam  taciti  quasgamut  lampada  mxfstae, 

Italie  quali  parole  si  argomenta,  che  nel  culto  di  questa  dea  avea" 
no  luogo  in  Napoli  le  corse  larapadifere,  come  nelle  feste  di  Parte" 

(i)  Cicer.  prò  L,  Coro.  Balbo. 
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nope.  Vi  era  la  sola  differenza  ,  che  si  celebravano  di  notte  per  di- 
notare le  corse  dì  Cerere  per  la  terra, onde  ritrovare  la  sua  figlia  Pro- 
serpina,  e  per  mostrare  le  fiaccole  di  pino,  che  accendeva,  quando 
dàlia  notte  era  sorpresa.  Ne  fece  Ovidio  una  nobile  descrizione  (i). 

Poco  lontano  dal  tempio  di  Cerere  si  vedeva  quello  de'  Dioscuri. 
Alzavasi  precisamente  nella  piazza  augustale,  ossia  nel  T  odierno  sito 
di  s.  Paolo.  Si  attesta  da' nostri  scrittori,  che  veder  non  potevasi  un 
tempio  ne  piii  nobile,  nò  più  beninteso.  Il  prospetto  del  pronao,  os- 
sia del  vestibolo,  fu  ritenuto  nella  costruzione  della  chiesa  di  s.  Pao- 
lo, ed  era  in  piedi  fin  all'anno  1688  ,  allorché  cadde  per  fie- 
ra concussione  di  tremnoto.  Oggi  non  vi  resta  altro,  ctie  due  colon- 
ne con  porzione  del  grande  architrave  incastrata  al  frontespizio  del- 
la chiesa,  con  alcune  basi,  ed  altre  colonne  di  granito  nel  chiostro 
del  collegio. 

Questo  antico  tempio  era  di  quel  genere  appellato  anfiprostilo  esa- 
stilo di  forma  colossale  con  maestosa  gradinata  ,  vestibolo  ,  cella  e 
postico  doppio.  Dagli  avanzi  rimagli  si  osserva  ,  clie  fosse  d'ordine 
cormtio  con  proporzioni  le  più  pure  architettoniche.  Le  colonne  ac- 
canalate  alte  palmi  4^  erano  coronate  da  leggiadro  capitello.  La  so- 
lidità delle  mura  a  grandi  pietre  riquadrate,  e  molto  ben  connesse  a 
doppia  faccia,  sorprese  il  ean.  Celano  negli  avanzi,  che  si  vedevano 
nel  così  detto  cimitero.  Il  Romanelli  di  poi  non  ha  potuto  vederli, 
perchè  parte  di  questo  solterraneo,che  ha  l'uscita  alla  gradinata  del 
tempio,  ostato  chiuso  dalla  congregazione,  che  visi  è  stabilita;  ma 
penetrando  con  fanali  ai  due  cimileri  laterali  (oterrcsante)  vi  ha  os- 
servato i  grandi  pi  lastroni ,  sopra  i  quali  poggiavano  le  colemie  nel 
piano  superiore  del  tempio,  le  gran  volte,  da  cui  restano  incatenati, 
e  tutte  le  mura  composte  di  quella  fabbricazione ,  che  dicesì  retico- 
lata, a  piccole  pietre  di  tufo.  Qui  furono  ancora  trovati,  come  atte- 
sta il  Celano,  spezzoni  di  marmi  lavorati,  capitelli  corintj,  e  resti  di 
colonne,  di  cui  si  valsero  i  Religiosi  per  fare  la  balaustra ,  e  la 
gradinata  della  chiesa. 

Or  di  tutto  questo  magnifico  tempio  non  era' altro  rimasto,  che  il 
frontespizio  del  vestibolo,  come  si  è  detto,  composto  di  sei  colonne 
di  fronte,  e  due  ne'  lati ,  che  sostenevano  un  grande  arcliitrave  ,  e 
maestoso  cornicione,  nel  cui  fregio  si  leggeva  la  seguente  greca  iscri- 
zione in  due  soli  versi  a  caratteri  cubitali  ,  cioè  nel  primo  ,  cosi  tra- 
dotto in  latino 

TIBEaiUS   JULIUS    TARSUS 
DlOSCUniS,    ET    UftBIS    TEMPLUM 
ET    QUAE    IH    TEMPLO 
PALACON    AUGUSTI    LIBERTUS 
ET    PHOCURATOll    PERFICifiNS 
EX   PUOPailS   COiMSEGKAVIT. 


(ij  Ovid.  Metani,  lib.  V. 
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Era  Y  opera  terminata  con  frontespìzio  trilatere,  nel  cui  timpa- 
no fu  disposto  un  quadro  anaglittico  di  lavoro  greco,  in  cui  vedo- 
Tasi  scolpito  Apollo  col  tripode  ;  la  Terra  colla  cornucopia  :  un  fiu- 
me in  figura  umana ^  che  versava  acqua  ;  Mercurio  col  caduceo  ,  e 
quantità  di  animati,  tutti  emblemi  di  nostra  Campania  Felice.  Que- 
sto tempio  adunque  fu  edificato  da  Tiberio  Giulio  Tarso  in  onore 
de'  Dioscuri  Castore  e  Polluce  ,  e  della  città  ,  e  fu  perfezionato  ,  e 
consecrato  da  Pelagone  liberto ,  e  procuratore  di  Augusto.  Le  due 
divinità  colossali  erano  poggiale  sopra  due  basi  nel  finimento  del  cor- 
nicione, che  infrante  nella  ruiua  del  tempio  si  veggono  oggi  defor- 
mate, e  senza  testa  giacere  incastrate  nel  muro,  nelluno  e  nelFaltro 
angolo  del  frontespizio  della  chiesa.  Di  questo  insigne  tempio  tanto 
il  Palladio^  che  il  Summonte ,  ed  il  Celano  ce  ne  lasciarono  il  di- 
segno. 

Questa  stupenda  mole  acquistò  il  nome  di  August^lc^  perchè  eret- 
ta nel  foro  augustale,  che  terminava  colla  via ,  e  colla  basilica  del 
medesimo  nome.  . 

Forse  a  questo  foro,  ed  a  questa  via  deve  riferirsi  l' iscrizione  ri- 
portata dal  Capaccio  nell'  appendice  della  sua  storia  ,  doè  : 

lULlUS  FROKTO  A£n.  DUXIT 
VIAM  A  rOBO  FECIT  .... 
FECIT    CLEIVOU 

Da  questo foro,oggi  piazza  di  s. Lorenzo, volgendo  il  cammino  ver- 
so l'Arcivescovado, si  vedevano  gli  avanzi  di  due  altri  famosi  lempj, 
l' uno  dedicato  al  Sole,  e  l' altro  a  Nettuno.  Il  Sole  o  Apollo ,  divi- 
nila trasportatala  dagli  Euboici  in  Napoli,  era  rappresentalo  ,  come 
abbiamo  da  Stazio,  con  una  colomba  sulla  spalla  sinistra  in  segno  di 
aver  guidata  la  Sirena,  o  la  coionia,  nel  nostro  lido  coiraugurio  di 
quest'  uccello.  I  Napolitani  1'  avevano  in  tanto  conto,  che  ne  fecero 
uu  emblema  speciale  nelle  loro  monete  ,  rappresentandovi  la  cetra 
ed  il  tripode^  siccome  in  altre  effigiarono  Artemide,  Parlenope  ,  ed 
i  Di  oscuri  tutte  divinità  greche. 

Si  è  credulo  da'  nostri  filologi,  che  il  Sole  fosse  adorato  in  Napo- 
li anche  col  nome  di  Eumelo  e  di  Ebone.  Del  primo  si  è  parla- 
lo nel  capitolo  delle  Fratrie  ,  e  se  n'  è  riferita  la  iscrizione  nella 
quale  è  appellato  dio  patrio:  ma  da  questa  opinione  son  ben  lontani 
coloro,  che  riconoscono  Eumelo  re  di  Fera,  e  padre  di  Parlenope  , 
onde  Stazio  appellò  costei  col  nome  di  Eumeiide.  Di  Ebone  si  trovò 
altra  greca  iscrizione  con  questo  principio,  che  si  traduce  :  Ileboni 
Splendidissimo  Deo,  Or  dall'aggiunto,  che  si  da  a  questo  nume  di 
Splendidissimo  si  è  argomentato,  che  sotto  la  sua  immagine  si  com- 
prendesse il  Sole,  come  il  più  splendido  di  lutti  gli  dei.  Si  aggiunse 
però   da' nostri  filologi ,  che  codesta  immagine  non  sia  altro  ,  che 


quel  bue  barbalo  con  volto  umano  ^  coronato  da  una  vittoria  , 
che  si  vedo  nelle  monete  NapoHtane.  A  costoro  però  è  contra- 
rio un  Insigne  passo  di  Maerobio  (i) ,  in  cui  a  chiare  noie  si  leg- 
ge ,  che  Ebone  non  fosse  altro  ,  che  Bacco  ,  e  si  porta  finanche  per 
esempio  V  Ebone  Napolitano:  Liberi patris  simulacro  partimptie- 
rili  aetale^partimjuvenilijingunt  i  praelerea  barbata  specie  , 
senili  quoque  ^  uti  Graeci  ej'us,  quem  Bassarea^  idem  quem  Bri- 
aea  appettante  et  ut  in  Campanea  Neapolitani  celebrante  llebo' 
na  cognorninantes.  Ma  con  qualunque  altro  nome  fosse  appel- 
lato non  si  può  mettere  in  dubbio  «che  in  Napoli  si  adorasse  il 
Sole  ,  ovvero  Apollo  ,  e  secondo  il  Capaccio  colf  aggiunta  di  /u- 
vana ,  di  Sanafar  ,  e  di  Servator,  come  si  raccoglie  da  varie  iscri- 
zioni dallo  stesso  riferite. 

11  tempio  di  questo  nume  si  alzava  nel  sito  dell'  arcivescovado,  e 
propriamente  dal  lato,  che  riguardala  sua  piazza  dirimpetto  a*Gero- 
li  mini.  Tutti  i  particolari  pezzi  di  antichità,  che  si  ammirano  anche 
oggi  tanto  in  questa  chiesa,  quanto  nell'altra  unitavi  di  s.  Restitu- 
ta  ,  appartennero  senza  fallo  al  tempio  di  Apollo.  Sono  tuttavia  vi- 
sibili in  quest'  altra  sedici  colonne  di  marmo  greco  colte  basi ,  e  ca- 
pitelli corintj,  che  vi  sostengono  gli  archi  delle  navate:  ma  le  cento 
e  dieci  di  granilo  orientale  e  di  affricano ,  che  si  posero  per  orna- 
inento^  o  per  sostegno  a'  grandi  pilastri  della  cattedrale,  furono  co- 
verte di  stucco^  forse  per  rei>der  la  chiesa  più  luminosa.  Sono  state 
credute  dello  stesso  antico  tempio  sette  colonne  di  fino  marmo  ci- 
pollazzo,  che  sostengono  la  volta  del  Soccorpo^  quautuuque  essendo 
queste  d' ordine  gionico  appartenevan  forse  al  vicino  tempio  di  Net- 
tuno. Si  stimano  ancora  del  tempio  di  Apollo  le  due  colonnette  di 
porfido  ,  che  servon  oggi  di  ornamento  al  frontespizio  della  catlre- 
drale.  Riporta  il  Celano^  e  dopo  di  lui  il  Garletti ,  che  tra  i  gerogli- 
fici dimostrativi  di  questo  nume  si  osservavano  sopra  i  due  liminari 
del  dello  Soccor pò  due  opere  anaglittiche  ,   nelle  quali  Apollo  era 
esposto  nel  suo  carro  in  atto  di  percorrere  ì  segni  celesti.  Dal  cauo- 
nico'Celano  si  fecero  altre  osservazioni  sotto  il  presente  piano  della 
stessa  chiesa,  in  occasione  delle  cavazioni  di  due  sepolcri ,  in  cui  a 
palmi  i6  di  profondità  trovò  un  bellissimo  pavimento  vermicolato  , 
ed  altro  di  marmo  cipollazzo  con  un  gran  muro  laterizio  ,  e  retico- 
lato di  opera  greca.  A' tempi  del  medesimo  autore  era  degna  d'os- 
servarsi la  beli'  ara  pe'  sacrificj  ,  che  si  conservava  nella  chiesa  di 
s.  Resliluta,  e  posta  per  mensa  neir  altare  maggiore  ,  sostenuta  da 
quattro  mutoli  alati  con  teste,  e  zampe,  di  lioni,  ma  oggi  non  più  vi 
si  vede,  ed  appena  si  son  conservati  due  di  questi  mutoli  per  servir 
di  sostegno  all'  altare.  Oggi  vi  resta  tuttavia  una  gran  cónca  di  Bac- 
co di  basalto  egiziano  con  maschere  di  Menadi ,  e  di  Coribanti  co- 

(ijl  ]\iacrob.  Satura.  lib.  i  cap.  i8. 


Tonate  di  edere,  e  con  tirsi  di  pino,  impiegata  nel  battistero  entrane 
do  nella  cattedrale ,  ài  cui  ha  parlato  il  nostro  Matteo  Egizio  nella 
sua  opera  de'  Baccanali,  e  ne  ha  dato  il  disegno.  Questo  vaso  è  di 
opera  greca  ,  e  de*  più  felici  tempi  dell'arte  ,  quantùnque  privalo 
de' due  manichi,  e  forato  in  una  parte  per  renderlo  acconcio  ne'pri* 
mi  (empi  alla  sacra  abluEÌone  (a). 

II  tempio  di  Nettuno  avea  V  a^[)etlo  neU' odierna  strada  de'  Tribun 
nali,  e  non  era  disgiunto  da  quello  di  Apollo ,  che  per  un  piccolo 
fico  appellalo* JZaditff  Solù.  Il  suo  preciso  sito  occupava  la  pianta 
dell'  odierno  campanile  della  cattedrale ,  dove  dal  Gelano  se  ne  tro* 
varoDo  segni  certi  ed  indubitati.  Nelle  sue  scavasioni  si  scoprirono 
peKsi  di  architravi ,  e  di  basi  in  gran  numero,  ed  alcune  bellissime 
colonne  di  dpollazEO  colla  imponente  altososa  di  palmi  3a  e  5  di 
diametro  senia  base  e  capitello.  Una  di  queste  colonne  donata  ai 
pp.Teatini  di  s.  Paolo  si  vede  oggi  inutile  riooperta  di  cemento  al  la- 
to della  loro  chiesa.  Altri  avanzi  di  antichità  sarebbero  stati  tratti 
fuori,  se  non  vi  fosse  stalo  il  periocte  delle  case  vicine.  Or  Targomon- 
to  certo ,  che  qui  posasse  altro  tempio  diverso  dal  già  descritto  si  de- 
dusse dal  diverso  piano  dell'  uno  ^  e  dell'  altro  giacché  quello  di 
Apollo  si  trovò  a  i6  palmi  di  profondita ,  e  quest'altro  appena  a 
palmi  iià  poco  distante  dal  primo.  Anzi  qud  pavimento  di  marmo 
cipollazzo,  che  fu  sooverto  dal  Celano  nello  scavarsi  una  sepoltura 
nel  coro  della  cattedrale ,  devesi  senza  fallo  al  tempio  di  Nettuno 
attribuire  per  la  uniCormità  dd  marmo  eoo  quella  delle  già  descritte 
colonne.  Pinaknente  non  minor  argomento  si  è  tratto  dalla  diver* 
sita  degli  ordini  architettonici,  cioè  corintio  e  gionieo  ,  che  si  sono 
trovati  impressi  in  tutti  i  gran  pezzi  d'opera  qui  seoverti. 

Avanti  il  pronao  del  tempio  di  Nettuno  idsavasi  sopra  gran  base 
nn  cavallo  colossale  di  «bronzo,  di  greco  e  stupendo  artificio,  che  la 
Grecia  considerò,  come  sacro  a  questo  nume.  Oggi  se  ne  vede  la 
testa  col  collo  nel  reale  museo  salvata  dal  benemerito  Diomede  Car 
rafa,  e  serbata  prima  da  lui  nel  cortile  del  suo  palazzo. 

Non  lungi  da  questi  due  tempj  sorgeva  qudlo  di  Mercurio  ,  e 
propriamente  neila  pianta  ddla  chiesa  de'  ss.  Apostoli ,  presso  le 
anliclte  mura  di  Napoli:  Dal  p.  Caracciolo  Teatino  citato  dal  Cela- 
no si  altcstò,  che  neUe  cavazionì  ordinate  per  la  fondazione  della 
chiesa  cristiana  si  trovarono  moltissimi  avanzi  di  opera  greca,  varie 
colonne  di  scelti  marmi ,  e  fra  questi  alcuni  vestigj  di  lavori  greci 
con  figure  anaglitticiie,  che  esprimevano  i  caducei. 

Presso  il  Ginnasio  ,  l'Anfiteatro  e  le  Terme  eratituato  il  tempia 
d'Ercole,  siccome  presso  i  Greci  era  indispensabil  costume.  Noi  ne 
preadiamo  argomento  dal  nostro  poeta  Stasio.Risappiamo  da  lui  (  i)^ 


i«^ 


U)  Vedi  la Descr iasione  della  Capitale. 
(i)  Stat  iaHerc.  Surreat.  lib.  ni.  Vd 


«ria.  I. 


che  il  suo  amlao  Pollio  aveva  presso  Sorrento  dedicato  un  tempio 
ad  tlrcole,  dove  facea  celebrare  i  giuochi  quinquennali;  ed  aggiun- 
se,  che  Pollio  avesse  voluto  imitare  le  greche  istituzioni  della  nostra 
Partenopea  nella  quale  si  rendeva  ad  Ercole  il  medesimo  cullo  non 
lungi  dal  Ginnasio. 

Or  sapendosi  per  certo  il  luogo,  dove' il  Ginnasio  Napolitano  in- 
sieme colie  Terme  era  piantato  ,  cioè  nella  regione  Termense  e 
Furcillense,  noi  veniamo  ancora  a  risapere  il  sito  del  tempio  Ercu- 
leo, che  non  poteva  dal  primo  esser  lontano.  Questo  punto  di  storia 
patria  è  stato  mollo  rischiaralo  dal  nostro  Lasena,  senza  darci  però 
idee  chiare  e  précise  del  sito ,  ioffe  questo  tempio  si  alzava'.  Atte- 
nendosi alle  osservazioni  fatte  dal  canonico  Celano  si  pone  il 
tempio  di  Ercole  nel  preciso  sito  de*  due  vichi  contigui  oggi  appel- 
lati de*  Ghiaveltieri  e  delle  Colonne  a  Forcella.  Attestò  questo  au- 
tor diligente ,  che  in  detti  luoghi  si  scavarono  moltissimi  pezzi 
di  antichità,  a'  tempi  del  viceré  De  Rivera  ^  e  specialmente  molli 
tronchi  di  colonne,  ed  una  intiera  di  verde  antico,  che  avea  ao  palmi 
di  lunghezza.  Il  vico  stesso  delle  Colonne  non  altronde  acquistò  que- 
sto nome  ,  che  da  tre  colonne  antichissime  ,  che  vi  restavano  in 
piedi  per  aver  sostenuto  qualche  edificio.  Lo  stesso  autore  ci  narra 
di  aver  egli  veduto  in  questo  vico  una  sotterranea  apertura^  che  con- 
dupeva  ad  un  atrio  con  bellissime  vestigia  di  fabbricazione  laterizia 
tramezzata  da'  marmi  rìquadrati,ed  una  specie  di  volta,  che  volgeva 
totterra  per  la  strada  di  Forcella  versola  chiesa  di  s.  Maria  a  piaz- 
za. Dopo  di  questi  riscontri  affermò  il  lodato  scrittore,  che  qui  alzar 
^i  doveva  il  tempio  di  Ercole,  e  certamente,  che  non  ha  errato.  Si 
conferma  dal  nome  rimasto  ad  una  ben  antica  cappella  in  fondo  del 
vico,  che  si  appellava  s.  Maria  ad  Herculem  ,  ed  oggi  conosciuta 
col  nome  di  s.  Eligio  de'  Ferrai. 

Dal  Carletti  fu  definito  questo  tempio  di  forma  periptera  esa- 
stila, che  conteneva  nella  pianta  Iti  scalinata^  il  pronao,  la  cella,  ii 
portico  ,  e  le  due  ale  in  giro  ^  che  determinavano  il  numero  di  So 
colonne  del  sacro  edifìcio. 

Di  un  altro  tempio  o  piuttòsto  sacello  ,  resta  a  parlare  dentro 
li  perimetro  della  città,  di  cui  abbiamo  conoscenza  certa  e  sicura  , 
cioè  di  Orione  invocato  da' naviganti.  Il  bassorilievo^  di  cui  si  è 
parlato,  ch'esprime  questo  nume  co'  peli  ondeggianti  ed  acquosi  ,  e 
con  ferro  in  mano  in  atto  di  ferire,  era  un  geroglifìco  deirantichità, 
per  dare  avviso  a'  naviganti  di  ritirarsi  nel  porto  in  tempo,  che  la 
,sua  funesta  costellazione  appariva  nel  cielo,  nel  segno  di  sagittario, 
ossia  nel  mese  di  novembre  ,  per  le  gravi  tempeste  ,  che  risvegliava 
nel  Mediterraneo.  Per  questa  da  Virgilio  è  chiamato  nimbosus  0- 
rion,  ed  in  Ovidio  (i)  si  legge:  sirictumgue  Orionis  ensctn^  che  dà 

(i)  Ovid.  Metam.  lib.  VUI^ 
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ragione  delfèrre^  di  cui  è  armato  if  noitro  bassorilievo.  U  suo  sdr 
cello  doveva  aliuicsi  dalla  parte  sìoiaira  del  portoanlico  ^  ossia  a  lato 
della  lanterna,  dove  il  sasso  fu*  trovalo. 

Fuori  drcillà  esistevano^  i  lempj  di  Serapidé  ,  ài  Priapo^  di  Mitra 
e  della  Fortuna.  Il  primo  in  una  delle  grolle  Platamonie  (a),  che 
si  vede  ancora  ineavata  nel  monle  dietro  Cappella:,  il  seaondo  alla 
destra  deHa  grotta  Puleolana  suiralto:.il  terzo  nel  mezzo  della  stessa 
in  un  antro;,  ed  il  quarto  alla  riva  di  Posìlipo  nel  sito  di  Mare  piano, 
che  ne  mostra  ancora  le  mine.  Da'  nostri  scrittori  se  ne  riportarona 
i  bassirilievi  e*  le  iscriziouì  qui  trovale. 

I  nosU*i  antichi  Napolitani  avevano  fuori  di  città  un  altro  tempio 
forse  il  più  curioso  di.  tutli«  Era  situalo  a  capo  di  Chino  (  caput 
elivi^)  e  vi  si  adorava  Giove  Pluvio.  Allorché  nella  lunga  estale  il 
terreno  diveniva  arso  per  mancanza  di;  pioggia,  le  nostlre  matrone 
stolale^  co'  capelli  sparsi ,  con  dimesso  aspetto  ,  e  con  piedi  nudi 
correvano  al  tempio  di  questo  nume  per  implorar  l' aequa.  Attesta 
PelroniOyda  cui  abbiamo  qnesta  notizia,  che  subito  allora  ineomin- 
eiava  a  piòvere  a  ribocco ,  espresso  da  lui  con  termine  napolitano 
wceatim,  che  oggi  dicesi  a  catiz  Antea  stolatae  (  malronae)  ibant 
nudispedibus  in  clivwn ,  passis  capillis  ,  mentibus  puris  ,  et 
Jovem  aqtiam  exoraòanl^  atque  stitim  urcealim  pluebatl  Queslja 
processione  di  donne  si  chiamava  dagli  antichi  nudipedalia  ,  perchè 
il  suo  maggior  apparalo  consìsteva  uè'  piedi  denulali  per  muovere  la 
compasione  di  Giove^  a  cui  porgevano  le  supplicazioni;  onde  disse 
Tibullo  t 

Arida  nec  Plùvio  supplicat  erba  Jóvi. 

Oggi  a  Capo  di  Chino  è  rimasto  in  uusito.il  nome  di  Pichiovi^  che^ 
nasce  senza  fallo  da  Piunio  Jovi^^  e  che  mostra  il  luogo  preciso^ 
di  questo  tempio. 

Yi  ha  ragione  di  lagnarsi,  se  iuGnili  antichi  monumenti,  che 
adomavan  questa  nobil  ciltà ,  si  sono  perduti ,  o  per  la  barba- 
rie de'  tempi  y  o  f>er  T  ìndiligenza  de'  cittadini  ^  o  per  le  nuove  re- 
staurazioni degli  cdiGcj.Oggi  appena  è  possibile  di  trovarne  qual- 
che avanzo  ancora  visibile  sopra  il  suolo ,  dopo  le  replicale  ricer- 
che, dal  Romanelli  fatte  colla  più  esalta  diligenza  in  tu  Iti  gli  angoli 
più  nascosti.  Soltanto  sotterra  ,  e  nella  profondila  o  delie  canline  ^ 

; ; S-; ; 

(a)  Di  queste  grolle  Platomo'nie^  che  si  aprivano  lungo  la  strada  col' 
medesimo  nome  da:  Cappella  sino  a  s.  Lucia^  parlò  il  Sannazzaro  insieme 
col  tempio  di  Serapidé:  Aequoreus  Pìaiamon^  sacrtimqne  Serapidis  anr 
trum.  11  nostro  De  Falco  derivò  questo  nome- dal  greco  Platamion^  cioè 
giocondo  ricetto,  per  le  fresche  aure^  che  ne'  calori  es^tivi  i  Napolitani 
venivano  qui  a  respirare.  Credette  il  Romanelli  che  appellar  si  dovesse 
Plaianon  da'  platani,  che  vi  crono  piantali,  come  in  Atene, 


\ 
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o  delle  grolle  .  vi  restano  reliquie  dì  mura  o  tufacee  o  reticolate  t 
o  laterizie  delle  quali  a  molla  pena  si  vedono  alcune.  Si  potrà  forse 
negare;  che  Napoli  città  greca,  od  imitatrice  di  Atene  in  tulle  le  sae 
istituzioni  y  non  atesse  una  molliplicità  di  portici^  e  di  iMsiliche  in 
tutta  la  sua  estensione?  Tra  tante,  le  cui  vestigia  resteranno  sepolte 
ed  a  tutti  nascoste,  una  sola  ne  troviamo  nelle  vecchie  earte  ripo^ 
tate  dal  Tutini,  ed  indicata  da  diversi  raamii  riferiti  dal  Brtfsouid, 
dal  Capaccio  e  dal  Summonle  col  nome  di  Augustale  nel  sito  deir 
odierno  convento  di  s.  Loreneo.  In  uno  di  essi ,  che  si  vedeva  nel 
campanile  di  s;  Gregorio  Armeno^  si  lesse  ; 

e.    DOMITIO   DEXTRO   U 
Ii«    VALERIO   MESSALA    PRISCO 
COSS.    VI    1D«*  1A5.    IV    CURIA 
BASILICAE   ALO 

E  nella  casa  dell'  antiquario  Spatafora  si  lesse  qucsl*  alito  :    . 


L.    ASIlflO   L«   V. 
MOf^ESTO    HO.    VifVO 
FUBL.    &.    ICIIII 
IH   CCRIA   BASILICA  E    AUO. 


Era  cosi  appellata^  perchè  qui  i  procuratori  di  Cesare ,  ed  i  conso- 
Jari  della  Campania  rendevan  giustizia  ,  e  trattavano  gli  all'ari  de 
fisco  imperiale»  Da  questa  basilica  prese  nome  il  Foro  Augustale 
avanti  s.  Lorenzo^  cosi  appellalo  negli  stroroenti  notareschi  a'tcmj» 
degl'imp.  Alessio  e  Costantino  citali  dallo  stesso  Tulini.  Oggi  dentro 
la  chiesa  di  S.Lorenzo  si  va  a  vedere  un  gran  numero  di  colonne  as- 
sai differenti  nei  marmi^  e  negli  ordini  architettonici,  che  dovettero 
appartenere  alla  basìlica  Augustale ^  o  prima  di  essa  ,  alla  casa  dell' 
antico  senato  Napolitano. 

Di  un  altro  magnifico  portico  troviamo  memoria  presso  Filostra- 
to e  Petronio  Arbitro.  Si  rileva  dal  primo  (i)  ,  che  arrivato  in 
Napoli  fu  alloggiato  in  una  casa  locanda  ^  o  pubblico  albergo  si- 
tuato nel  suburbio  alla  spiaggia  del  mare,  dove  si  alzava  un  nobile 
portico  esposloal  vento Favonio.Eran  le  sue  mura  incrostate  di  mar- 
mi preziosi  ,  dove  si  vedevano  sospesi  de'  quadri  esprimenti  le  più 
belle  e  curiose  pitture.  Fiiostrato  versatissimo  nell'  antica  milolo- 
gia  vi  ])assava  tutti  i  giorni  ,  e  ne  spiegava  i  significali  tratti  dalle 
favole  Omeriche  ad  una  turba  di  giovanetti  avidi  d*ìmparare#Lo  stes- 
so racconto  si  ha  da  Petronio  descrivendo,  che  dopo  la  cena  famosa 


(i)  Piiilostr»  De  Imnm^imò,  inexoT4% 
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di  Trtmaicìoue ,  Eacolpk>  pano  ad  una  Pinaeodieca}  o  pciriioo  rie* 
codi  quadri,  alla  riva  del  mare.  Qui  trovò  Euuiolpo  poeta  impor- 
Uioo>  che  avea  (wesa  eeeatioae  di  far  versi  da  un  quaaro  éspriuica« 
te  r  incendio  di  Troja;  ma  da  tutti  eoloro  che  vi  passeggiavano,  gli 
furon  tirati  de'  sassi.  Tult*  i  nostri  scrittori  riconobbero  questo  por^ 
tieo  nA  silo  'di  s.  Maria  nuova ,  perchè  allora  era  oertamente  fuori 
di  città ,  ed  alla  riva  del  mare. 

C  A  P  I  T  O  L  O    XI.  , 

'TEATRO. 

E  questo  V  edifizio  più  nobile ,  che  avea  Napoli  una  volta ,  e 
che  oggi  forma  il  più  rispettabile  pezzo  di  antichità^  che  possa  mo* 
strare.  Del  teatro  Napolitano  fecero  parola  Seneca,  Svetoi^io,  Taci- 
lo, Stazio  ed  altri  contemporanei  autori.  Si  è  di  sopra  accennato^ 
che  Nerone  non  trovò,  altro  tealropiù  celebre  per  acquistare  il  nomo 
di  famoso  istrione,  quanto  questo  di  Napoli ,  dove  scelse  molli  gio- 
vanetti deir  ordine  equestre  ,  come  afl'erma  Svcfonio  ,  e  circa  cin- 
quemila dèlia  plebe,  che  divisi  in  cori  accompagnavano  la  sua  voce 
ed  applaudivano  a*  suoi  gorgh^gi.  Quanto  adunque  esser  doveva 
largo  e  spazioso  questo  teatro!  Aggiunge  il  biografo,che  una  volta, 
mentre  cantava ,  fu  scosso  in  un  subito  il  teatro  da  fiero  tremuoto  ; 
ina  il  eor<maU>  comico  non  si  atterri  ,  né  si  ritirò  dalia  sccna^  se 
prima  non  avease  terminato  un  suo  partìcolar  gorgheggiare. 

Diqoeslamagnifica  mole  oggi  esistono  le  largq  mino  nel  sito  delle 
anticaglie,  veduto  e  ricercato  dai  Romanelli  più  d'una  volta. Non  vi 
ha  sotterraneo  ,  camera  terrena ,  o  bottega  in  tutto  il  circondario  , 
dove  non  se  ne  osservino  de'  pezzi  composti  di  f abbricazioue  solidis- 
sima ,  o  reticolata  o  laterizia.  La  casa  del  principe  Zurolo  è  fondala 
sopra  le  sue  rovine  ,  come  anche  le  case  vicine,  e  lo  slesso  collegio 
di  s.  Paolo,  ftia  p^  dame  una  idea  chiara^  e  precisa  bisogna  prima 
ricordarsi,  che  ogni  teatro  di  costruzione  greca  era  ordinata  da  due 
figure  geometriche  contigue  ,  cioè  da  un  semicerchio  legato  ad  un 
parallelogramma  rettangolo.  Nella  parte  semicircolare  erano  dispo- 
ste gradazioni,  i  cunei,  i  vomitorii,  i  corridoi,  e  le  logge  per  uso 
degli  spettatori,  e  la  parte  parallelogramma  era  ripartita  coU'orehe- 
slra^  Col  pulpito,  colla  scena,  e  col  postsceoio  per  servire  all'  azione 
ed  agli  attori.  Or  secondo  le  più  accurate  osservazioni  falle  si  è  ve^ 
dato,  dhe  la  parte  semicircolare  di  questo  teatro  cominciava  dalla 
strada  di  Somma  Piazza^  oggi  de'Pisanelii,ed  arrivava  sino  al  colle- 
gio di  s.  Paolo.  Infatti  in  tutti  i  sotterranei  da  questo  lato  non  si  vede 
allro,  che  mura  laterizie  in  giro,  e  camere,  e  corridoi  divergenti , 
e  specialmeule  in  tulle  quelle  botteghe  ,  che  sono  sul  princìpio  del 
vico  di  s.  Pado  dopo  la  chiesetta  della  Vittoria.  Questo  giro  avea 
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£ne  nel  ridetto  ooUegio,  e  gal  oomiaciaT»  il  quadrato  ^  come  «i  a^ 
gomenta  da  on  alto  muro  Uterìxio  in  iiuea  retta  ,  che  yì  resta  in  im 
chiostro  interno.  Altre  mura^  che  corrono  per  la  stessa  linea  in  lati 
apposti  si  ravvisano  nc'sotterranei  del  vicode'Cinque  Santi,che  uoa 
volta  si  diceva  del  Teatro.ll  Romanelli  ha  visitalo  queste  opere  stu- 
pende colla  scenografia  che  ne  hanno  dato  il  canonico  Gelano  ed  il 
£arleUi;  e  Tha  trovata  esattissima .  e  si  è  uniformato  al  loro  parere  , 
che  le  due  opere  laterizie  in  forma  di  due  torri,  sotto  di  cui  passa  la 
tifada^non  servirou  ad  altro,  che  a  riparare  le  ruiue  di  questa  gran 
mole,  quando  fu  scossa  da  tremuoto. 

Presso  questo  teatro  era  situata  la  casa  di  Metronatte ,  che  Sene- 
ca frequentava:  qtiotìes  scholam  ifUravi praeler  iheatrumNeapO' 
liianum^transeundum  est  MetronactU  peknliòu*  dQmum»(joA  di- 
ceva a  Lucilio. 

CAPITOLO    XIL 


GlJilf  ASIO  }  GIUOCHI  PUBBLICI  E    TERME. 

Del  Ginnasio  Napolitano  niun  altro  ha  parlato  con  maggioie  ae« 
curalezza,  quanto  il  dotto  Pietro  Lascna.  Se  ne  mosU'ò  da  lui 
la  celebrità  fin  dall'  epoca  delle  greche  colonie  ,  e  poi  sotto  i 
Bomani  imperadori  per  serie. continuata  da  Augusto  sino  a  Diode- 
ziauo,  ed  anche  più  avanti.  Questo  medesimo  argomento  è  stato 
ripreso  dall'  Aulisio,  dal  Martorclli ,  e  ne'tempi  ultimi  dal  canonico 
Ignarra  uel  suo  libro  della  Palestra  Napolitana  ,  che  di  altre  non 
volgari  scoverte  ha  saputo  arricchire  questo  punto  di  antichità  |>a- 
tria.  Egli  ne  prese  occasione  da  una  mutila  iscrizione  greca  scavata 
in  mezzo  a  molte  antiche  ruine  nel  farsi  la  nuova  facciata  dell'  Egi- 
ziaca a  Porla  Nolana  ueir  anno  1 764^  che  rende  lusinghieri  elogj  a 
Tito  Flavio  Archibio  per  le  riportale  vittorie  in  diversi  giuochi  atle- 
tici in  Grecia,  iu  Italia^  e  specialmente  in  Napoli  nei  giuochi  Pan- 
crazj.Dopo  le  fatiche  di  questi  autori  celebri  ^  il  Romanelli  si  è  oc- 
cupalo a  riconoscere  il  vero  silo  del  Ginnasio  Napolitano ,  che  non 
'  fu  oggetto  cerlameule  delle  loro  dotte  ricerche,  quantunque  si  fosse- 
ro contenf  ali  di  di  re^  chedovea  vedersi  nella  regione  Termense. 

Il  Ginnasio  era  un  pubblico  grandioso  ediiicio  ornato  di  portici, 
di  gallerie,  di  viali  e  di  giaridui  ^  dove  i  nudi  atleti  sì  esercitavano 
all'arie  ginnastica,  cioè  nel  sallo, nella  corsa,  nella  lotta  ,  nel  pugi- 
lato, e  nel  disco^  ed  in  altri  giuochi^  che  conferivano  tanto  alla  robu- 
stezza del  corpo,  ed  all'  agilità  delle  membra.  In  questo  edificio,  se- 
condo Vitruvio,  veder  si  doveva  iu  separati  ripartimenli  Y  Efebeo  , 
dove  si  escrcitavauo  i  giovanetti  ;  il  Gonislerio  ,  dove  prendevasi  la 
polvere I  rEleolesio,  dove  si  ungeva,  il  Sisto ,  dove  passeggiavano  e 
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dìspulavaTio  i  filosofi,  i  poeti  egli  oratori;  lo  Stadio  e  la  Palestra, 
dove  si  effettuavano  le  eorse,  ed  altri  simili  luoghi. 

tJna  bella  descrizione  del  Ginnasio  Napolitano  si  bada  Dione 
Crisostomo  (i)  ,  il  quale  raeconfa  d' esser  venuto  in  Napoli  appunto 
per  osservare  questi  famosi  giuochi  ginnici ,  e  perciò  appena  sbar- 
cato dal  porto  corse  subito  nel  luogo  dove  combattevano  gli  atleti. 
Appena  entrato  trovò  incredibile  radunata  nella  exedra  di  £rcole  , 
che  forse  era  l' efebeo  ed  ammirò  la  destrezza  del  giovine  Jalrocle , 
che  tirava  a  se  tutti  gli  sguardi.  Di  un  altro  giovane  atleta  fece  men- 
zione lo  stesso  scrittore  appellato  Melancoma,  di  cui  non  v'era  il  si- 
mile per  la  bellezza^  forza  ed  agilità  delle  membra. 

Questo  nobile  Ginnasio  essendo  caduto  per  l romuoto  (che  abbatte 
ancora  Pompei  ed  Ercolano  )  fu  subito  rifatio  dalla  munificenza 
dell' imp.  Tito  ,  come  si  legge  nel  marmo  bilingue ,  che  si  vede  in 
un  muro  all'  angolo  della  Nunziata,  di  prospetto  alla  chiesa  dell'  E- 
giziaca ,  nella  stessa  sti*ada,  dove  fu  trovato.  Il  marmo  spezzato  per 
jnetà  non  presenta^  che  una  parie  deiriscrizionc  supplita  dal  Marto- 
relli  e  dalFIgnarra  (a) . 

In  questo  famoso  Ginnasio  tra  ì  giuochi  antichissimi  ^  clic  vi  si 
celebravano ,  deesi  dare  il  primo  luogo  al  corso  lampadico  in  onor 
di  Parlenope ,  di  cui  si  è  parlato.  Questo  corso  doveva  incomin- 
ciare dal  Ginnasio  ,  ed  attraversando  le  vie  della  città  arrivare  al  di 
lei  sepolcro.  Si  è  già  fatto  osservare  ^  che  T  odierno  vico  della 
Pace  nelle  vecchie  carte  vìen  appellato  Lampadio.  \j  altro  giuoco 
solenne,  che  qui  si  celebrava,  era  stato  istituito  in  onore  di  Augusto, 
ed  appellavasi  quinquennale. Ne  fecero  menzione  Strabene,  Pater- 
colo,  Svetonio,  Dion  Cassio,  Stazio^  ed  altri  autori  contemporanei. 
Al  dir  del  primo  si  rappresentavano  in  questo  giuoco  gli  spettacoli 
musici  in  teatro  ,  gli  equestri  nel  ci  reo,  ed  i  ginnici  nel  ginnasio.  Au- 
gusto di  persona  vi  volle  presedere^quantunque  afflitto  da  infermità, 
in  compagnia  di  Tiberio.  Questi  giuochi  augustali ,  o  sebasti  ricono- 
scevano in  Napoli  un  origine  antichissima  ^  quantunque  poi  fossero 
dedicati  ad  Augusto  ,  e  celebrati  in  di  lui  nome.  In  fatti  dal  nostro 
Stazio  vengon  essi  appellati  col  nome  di  gentile  sacrum  per  indicare 
che  fossero  d'istituzione  greca  fin  dall'origine  della  gente  Napolitana: 

.    •     . rideique  benigna 

Parihenope  gentile  sacrtim^  nudosque  virorum 
Certaius. 

Dappresso  il  Ginnasio  si  vedevano  le  Terme  ^  o  i  luoghi  de' pub- 
blici bagni.  Non  si  può  dubitare  ,  che  questa  antichissima  isti  tu- 


ili 


Dion.  Chry908t,  in  Orai,  XXVI SJ* 
a)  Vedi  la  nota  a,  pa£.  i5. 
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lEÌonc  fosse  sfata  anche  tfa  noi  introdotta  dalle  colonie  ^cche.  Sì 
ha  daSvetonio  ,  che  Timp.  Nerone  ,  dopo  di  aver  dilettato  col  suo 
canto  nel  teatro  Napolitano,  quasi  stanco  ed  affaticato  si  fc'  con- 
durre alle  terme,  o  ai  bagni  caldi  ;  per  rifocillar  la  sua  voce,  dove 
essendosi  poco  trattenuto,  impaziente  tornò  di  nuovo  in  teatro:  Pro- 
diil  Neapoli primimt .  .  .  aumpfo  etiam  ad  rejiciendam  vocem 
brevi  tempore  ,  impatiens  secreti  (  cioè  del  bagno  )  a  balneis  iti 
theatrum  transiit. 

La  mngniGcenza  di  queste  terme,  la  loro  vastità,  e  la  nobile  cosini- 
zione  architettonica  delle  loro  parti  sono  oggetti  di  ammirazione  ne» 
gli  avanzi,  che  ne  sono  ancora  rimasti.  Tutta  quella  parte  di  città 
conosciuta  col  nome  di  Pace,  di  GaSerli,  di  Soprammuro,  di  Mad- 
dalena e  di  Nunziata  non  presenta  altro  nelle  scavazioni,  che  reli* 
qui  e  di  terme  nelle  sotterranee  concamerazionf,  ne' resti  degl'ipocauo 
sti  o  fornaci  ,  nelle  stufe,  e  ne*  molti  condotti  laterisj ,  che  trasporr 
tavan  l'aqcua  da  un  sito  all'altro.  Resta  ancora  in  questi  luoghi  il 
nome  di  corte  bagno,  che  ncMi  vuol  dir  altro,  die  strada  de'  bagni» 
Attesta  il  canonico  Gelano,  che  nel  cavarsi  le  fondamenta  di-  s.  Nic- 
colò de*  Gaserti  si  trovò  un  gran  pavimento  a  musaico  di  piccioli 
marmi  commessi  ,  ed  altro  di  mattoni  larghi  ,  di  cui  si  servirono 
quo'  religiosi  per  lastricare  il  loro  cenacolo.  QuesU  pavimenti  veni- 
van  chiusi  da  mura  laterizie, ed  anche  da  opere  reticolate  colla  mag- 
gior diligenza.  Altri  avanzi  di  costruzioni  lateriche  si  scoprirono  nel 
fondarsi  la  chiesa  del  Monte  de' poveri  «Tutte  le  case  lungo  la  strada, 
ohe  dalla  Pace  conduce  a  s.  Niccolò  de'  Gaserti,  son  poggiate  sopra 
antiche  fondamenta  laterizie  o  reticolate,con[ie  più  volte  il  Romanelh 
ha  osservato,  e  tutta  questa  strada  co'  vichi  vicinali,  e  l'altra  detta  * 
la  Giudee  a  vecchia,son  seminate  a  pocht  palmi  di  profondità  di  tubi 
laterizj,  e  di  cunicoli  in  gran  numero,  e  come  è  stato  osservato  nelle 
restaurazioni  delle  case  laterali.  Altri  avanzi  di  concameraùoiM,  di 
nicchie,  di  servato!,  e  di  conserve  sono  slate  trovati,  e  si  trova»  tut- 
tavìa, presso  la  Maddalena,  ed  in  que*  tortuosi  e  stretti  vichi  ,  che 
vi  sono  sparsi.  Oltre  della  bella  iscrizione  di  sopra  accennata,  eretta 
al  famoso  atleta  T.  Flavio  Archibio  trovata  negli  soaviunenii  dell' 
Eg'ziaca  ,  vi  furono  ancora  rinvenute  molte  camerette  soMerranoo 
con  dipinture  e  tubi  di  creta  cotta.  Dopo  la  scoverta  di  tanti  monu- 
menti, che  attestano  il  sito  incontrastabiledelle  terme  Napolitano, 
conchiude  il  Gelano,  che  se  .aver  se  ne  potesse  una  intera  pianta  , 
Napoli  non  avrebbe  in  che  invidiare  qualsisia  più  famosa  anticaglia. 

Nel  mezzo  di  queste  terme  doveva  alzarsi  il  Ginnasio  y  nel  luogo 
preciso,  oggi  appellato  Supportico  de'  Gaserti ,  nel  vico  del  tnodos'w 
mo  nome  presso  la  Vicaria.  Questo  luogo  è  drcondalo  da  costru- 
zioni tufaceo,  akre  incrostate  di  marmi ,  ed  altre  di  piccioli  mattoni. 
Se  si  penetra  in  quelle  case  terrene  ,  o  botteghe  laterali,  osseivansi 
le  nuove  mura  poggiate  sopra  le  antiche.  lu  queste  vicinanze  ooa  vi 
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]ia  angolo  di  casa^  che  non  sia  sostenuto  da'  tozzi  di  anticlie  eolon- 
ue,  0  da  grosse  pietre  riquadrate,  o  da  reliquie  di  antichi  architra- 
vi^ di  capitelli^  di  basi  e  comidoni. 

CAPITOLO    XIII. 

OORPORAZIONI. 

• 

Non  v'era  città  ne'tempi  specialmente  de*Greci^  in  cui  le  arti  non 
fossero  tenute  a  sommo  e  particolare  onore.  I  talenti  che  primeg- 
giavano nell'  invenzione  ^  nell'  eleganza  ,  e  nella  perfezione  delle 
opere,  non  solo  godevano  della  speciale  protezione  del  governo,  ma 
vedevano!  loro  nomi  incisi  in  pubblici  marmi  per  eternamela  me- 
moria. Erano  essi  riuniti  in  certi  corpi  o  collegi  prcseduli  da  im 
capo,  dove  bisognava  uniformarsi  a  certi  statuti,  e  gareggiare  nella 
concorrenza  degli  altri  per  ricevere  quelle  distinzioni  ,  che  dal  cor- 
po istesso  venivano  stabilite.  Quali  fossero  stati  i  nomi  di  questi  cor- 
pi ne'tempi  romani  è  facile  a  risapersi  dalla  notizia  dell'  impero.  In 
essa  troviamo  descritti  gli  arcar]  ^  i  clavicarj  ^  i  vilrarj,  i  figuli  , 
iquadratarj,  gli  slatuarj,  i  letticarj  ,  i  deauratori ,  gli  argenta- 
rj,  gli  albini,  i  fusori,  i  pellioni ,  i  dialrerarj ,  i  carpenlarj,  ed 
altri  moltissimi ,  che  lungo  sarebbe  di  numerare.  Entravano  pu- 
ranche  in  questo  elenco  i  professori  di  arti  nobili ,  cioè  gli  architel- 
lì  ,i  medici  ,  i  valetudinarj  ,  i  librar],  gli  auguri ,  gli  auguslali  , 
con  influiti  altri  de'  quali  leggons'  i  nomi  in  molli  marmi. 

Napoli  d' origine  greca  fu  una  di  quelle  città  ,  che  introdusse  , 
fin  da' primi  tempi ,  questo  nobile  istituto  ;  onde  si  leggono  i  nomi 
di  tante  arti,  che  si  coltivavano  allora  tra  i  suoi  cittadini,  ed  i  prenij 
egli  onori  ,  che  si  davano  agli  abili  artisti  con  pubblico  decreto.    * 

§.  I. 

Sacerdoti, 

Il  primo  de'  coUegj  stabilito  in  Napoli  era  addetto  all'  ordine  dei 
sacerdoti  e  degli  aruspici.  Per  loro  istituto  dovevano  i  primi  prese- 
dere alla  religione  ed  a'  suoi  riti  ;  ed  i  secondi  erano  incaricati  delle 
viti/me  immolate  per  poterne  ricevere  gli  augii rj.  Una  iscrizione 
morluale,  che  da  Napoli  fu  rimessa  al  Muratori  (i)  dall'antiquario 
Mignoli  ^  manifesta  l' esistenza  di  questo  collegio  nella  nostra  cit- 
tà. E  di  questo  tenore  : 


fi)  Marat,  class.  III.  pag.  171. 
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CERIO   SACERDOTI 
ET    ARUSPICI    PUSLICO 
XX    GENERE   8ACERD0TCM 
CREATO   FRATBI    PIEJfTlSSIMO 


§.      2. 

Fabbri. 


me  s 


Occupava  il  tècondo  luogo  il  collegio  de'  Fabbri.  Con  questo  no- 
».e  s'intendevano  tutte  le  varie  specie  di  lavoratori  addetti  a  diffe- 
renti mestieri,  come faber  lignarius^ferrariuSy  fturariuSy  ed  altri 
infiniti.  Questo  collegio,  cui  presedeva  un  prefetto^  ne  doveva  esa- 
minare le  opere.  Sembra,  che  dovesse  corrispondere  ad  un  conso- 
lato delle  arti.  L'iscrizione  scoverla  in  Napoli  da  Pirro  Ligorio  ,  fu 
riportata  dal  Mazzocchi,  dal  Martorelli  e  da  altri  : 


L.    BAEBIO   L.    F.    OALER. 

COMIJVIO   MIN.    PRAEF. 
FABRUM    PRAEF.    AERARII 


§.    3. 

Dendrofari. 

Si  ba  notizia  di  questo  corpo  da  una  iscrizione  riportata  dal  Ca- 
paccio y  di  cui  qui  sopra  si  è  dato  il  principio.  Leggesi  in  es- 
sa che  per  decreto  dalla  nostra  curia  Augustale  ,  essendo  cousoli 
C.  Domizio  Destro^  L.  Valerio  Messala ,  si  ordinò  che  dal  corpo  dei 
Dendrofori,  siccome  avea  cercato  ^  si  potesse  alzare  una  statua  eoo 
allusiva  iscrizione  al  benemerito  Ottavio  Agata  : 

POSTULANTE   CN.    .    .    .DE 
FORMA   INSCRIPT.    DANDA 
STATUA    QUAM    DENDROPHORl 
.     OCTAVIO   AGATHAE    P.    C    N. 
.  STATUERUNT    CN.    PAPIRIUS 
SAGITTA   ET    P.    AEIiIUB   EUDAE 
MON.     II    VIK.    RETULERUNT 
Q.    D.    E.    R.    F.    P.      D.    E.    R.    I.    C.    PLACUIT 
UNIVERSIS   IIONESTISSIHI 
COAFOniS   DENDROPHOR.    INSCRI 
PTIONEM   QUAE    AD    HONOREM 


Si 

Secondo  la  comune  opinione  erano  iDendrofori  incaricati  di  abbat- 
tere ]e  selve,  e  di  trasportare  legna  e  carboni  nelle  pubbliche  ter- 
me. Dal  Muratori  all'  incontro  se  ne  fece  un  collegio  sapro  desti- 
nato a  recidere  gU  alb^i  per  portarne  ì  rami  nelle  feste  di  Sil- 
vano e  di  Bacco. 

§.    4. 

Ungventarj . 

Altro  corpo  di  arti  doveva  distinguersi  col  nome  di  Unguentar]. 
Oltre  della  greca  iscrizione  riportata  nella  fratria  de'Panclidi,  nella' 
quale  si  fa  m^izione  di  unguenti  per  uso  de'  bagni  y  si  ha  un  passo 
insigne  di  Varrone,  riportato  da  Nonio  Marcello,  nel  quale  si  parla 
di  due  famosi  profumi,  che  si  componevano  a  Capua  ed  a  Napoli. 
Ecco  il  passo:i7tc  noriin»  Seplasiae^  Aie  Hedycus  Neapolis.  Da 
GamilloPellegrino  s'interpretò  giustamente  pel  primo  un  famoso  un- 
guento^che  spacciavasi  a  Capua  nella  famosa  piazza  Seplasia  e  pel 
secondo  àdito  Hedycus  egli  corresse  Jfedycrum  elegante  nome  greco 
di  un  certo  unguento  cosi  detto^seeondo  Pietro  Vittorio  sopra  la  Tu- 
scalana  III  di  Cicerone^  qìkodgratam  aspeciu^  suavemque^  etniti' 
dam  eufem  redderet^  oc  òomiaiem  caloris  praestaret.  Era  buono 
adunque  per  ammorbidire  la  pelle,  e  per  rendere  il  colore  al  volto. 
Trovasi  presso  Ateneo,che  di  altri  unguenti  abbondava  questa  città^ 
composti  di  essenze  di  rose,  comuni  nella  perfezione  con  quelli  di 
Capua.    . 

$.    5. 

Matfìiorat, 

Atleslò  Fabia  Giordano,  che  tra  la  collezione  delle  iscrizioni  rac- 
colte dall'antiquario  Adriano  Spatafora  si  leggeva  la  seguente  : 

IMP.  CAES  M.  AUR.  COtfMODO- 

ANTONUfO  AUG.  PIO  PP. 

II.  VIR.  QUINQUEN. 

FJk.  PYTHEAS  MARftlORARXUS 

Dal  lotato  Lasena,  che  riportò  parimente  questo  marmo  ,  si  av- 
verti quel  Pytheas  o  PAaneas  ,  come  scrisse  il  Grutero  ,  per  un 
nome  greco;  ma  non  approvò,  che  l'aggiunto  di  Mannorarins  deb- 
bisi riferire  a  lavoratore  di  marmo;  giacche  presso  i  Romani  gli 
aggiunti  di  Figulus  e  di  Piclor  erano  tanti  agnomi,  onde  l'ascrisse 
piuttosto  a  qualche  personaggio  con  questo  nome.   Ma  Y  esempio 
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ch'egli  qui  prcsc^  assai  poco  conchiudc,  perche  ì  Greci  m  coateiiia- 
vano  di  un  sol  nome,  ed  i  Latini  li  moltiplicavano  a  tre  ed  a  qua!** 
tro.  Sembra  dunque  molto  ragionevole ,  che  ti  Marmorarius  fos- 
se nome  dì  mestiere^  e  non  di  famiglia.  Sì  aggiunge,  che  un  vico 
di  Napoli  avea  ne'rìmoti  tempi  il  nome  di  Mar  morata  forse  da'  lavo- 
ri di  marmo,  che  qui  si  eseguivano^  e  non  già  perchè  la  strada  fosse 
lastricala  di  marmo,  come  taluni  sospettarono,  o  da  qualche  famiglia 
di  questo  nome,  come  opinò  il  Lasena.  Questo  vico,  secondo  il  Ce- 
lano, dallantico  palazzo  de'  principi  di  Avellino  conduceva  a  s. Gio- 
var! ni  a  Porta» 

$•    6. 

Saponarf. 

V  esistenza  di  questo  corpo  si  ha  da  una  lettera  di  %.  Gregorio 
papa  a]  vescovo  napolitano  Fortunato*  Con  questa  il  santo  pontc- 
lice  descrive  al  vescovo  le  moleste  oppressioni  ,  che  i  inserivano 
al  cor|)o  de'  Saponarj  da  un  certo  Giovanni  Palatino  eoU'aggiunto 
di  chiarissimo, che  fa  conoscere  essere  stalo  un  magistrato  supremo, 
b  duca  a'  tempi  de'  Greci  sotto  Timp.Maurizio.  Le  lagnanze  di  que- 
sto corpo  erano  arrivate  al  papa  per  mezzo  di  una  speciale  deputa- 
zione, che  gli  fu  spedita:  Jugu^tinus praesentium porHtor^  qui  re- 
liguorum  Sapanariorum  civitatis  vesirae  (Neapolitanae)  vice  sese 
dixii  esse  transmissum,  quaesius  nobis  est  y  quod  Ioannes  vit 
cL  Palatinus  multis  eos  ajjligat  incamtaodis  ,  atque  nova  pluri- 
ma eorum  carpari praeiudicialiter  nitatur  impendere* 

Parlando  della  Fratria  de'  Panclkli,  affidati  alle  dinnostraziom 
Marlorelliane  si  è  fatto  conoscere  ,  che  si  servi van  essi  di  unguen- 
ti nelle  loro  lavande. Questo  costume  de'  Fratori  Gentili  passò  a' Sa- 
cerdoti Cristiani,  come  risappiamo  da  Giovanni  Diacono  nella  cro- 
nica de'  vescovi  Napolitani  riportata  dal  Muratori ,  colla  differenza, 
che  questi  invece  di  unguenti  e  di  profumi,  come  più  umili  e  po- 
veri si  servivano  di  sapone.  Cosi  il  cronista  parla  di  s.  Agnello:  Hic 
fecit  basilicam  ìntus  civiiatem  s.  Januarii  Martyris  ,  in  cujus 
hoìiorem  nomifìis  Diaconiam  instituit,  et  Fratrum  Christi  cellu- 
las  collocavit  -  .  .  Sed  et  prò  labandis  sxtris  bis  in  anno  Nati' 
vifattSf^t^Jfesurrectionis  Domini  per  anni  circulum  exequendum 
sapdmmfduri  saneivii.  Il  nostro  Mazzocchi  illustrando  queste  pa- 
role aggiunse  :  hinc  vides  septimo  exeunte  saeculo  ....  bai- 
nearwn  usum  perdurasse^  et  in  eia  saponem  usurpatum  ad  mun- 
di tieni. 
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$•    7- 
Lanisji, 

II  gnsto  crudele,  che  avevano  ì  Campani  pe'  ginocbi  gladiatorj  ; 
il  piacere  che  ne  risentivano  nel  vederli  eseguire  finanche  intorno 
alle  k>ro  mense;  ed  una  falsa  religione,  che  loro  dettaTa  di  poter  sol- 
levare-collo  spargimento  del  sangue  le  anime  decloro  defunti,  fece 
stabilire  in  tutta  la  Campania  tante  scuole  di  quest'arte  micidiale 
onde  non  v'era  ciltà^  ove  non  si  vedessero  fiorire.  Nelle  iscrizioni 
che  leggonsi  nelle  mura  di  Pompei,  non  d'altro  si  parla ,  che  di 
questi  giuochi  orribili  (i),  che  si  annunciavano  al  popolo^  come  fe- 
ste e  spettacoli  graditi  e  giocondi.  Il  capo  di  questa  turba  perlopiù 
di  Traci,  di  Galli  e  di  servi,  appellavasi  Lanista^  che  l'esercitava 
ogni  giorno  nell'arte  di  morire.  La  nostra  città  non  maBcò  di  adot- 
tarla, come  ricavasi  da  una  iscrizione,  che  si  vedeva  in  casa  dell'an- 
tiqtiario  Spatafora  ,  e  riportata  dal  Capaccio  neW  u^ppendice.  Si 
paria  in  essa  del  lanista  Cn.  Mezio ,  che  per  colmo  di  onore  era 
addetto  al  servizio  della  casa  di  Augusto: 

Cir.  MAETIUS  FELIX. 
IRANISTA  AUGUSTI 

§.    8. 
jirchitetii' 

Di  questa  nobile  professione  esisteva  anche  tra  noi  un  corpo.  Si 
raccoglie  da  un'altra  iscrizione,  che  si  vedeva  presso  lo  stesso  Spa- 
tafora, come  si  assicura  dal  citato  Capaccio,  in  cui  si  fa  parola  di  Q. 
Cissonio  architetto,  che  si  trovava  puranche  al  servizio  della  casa  de- 
gVimperadon. 

D.    M* 

Q.  CISSONIO  Q.  F.  HOR.  APRILI 

VETERANO  COH.  U  FR.  ARCHI 

TECTO  AVGVSTORVM 

PATRICIA  TROPUIME 

VIRO  BENEMERENTI 


(i)  y.  Viaggio  a  Pompei,  a  Posto  cdErcolauo. 
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Cavalieri» 

lì  valore  e  la  destrezza  guerriera  davano  l'adito  agosti  riguarde- 
voli  tra  la  milizia.  Il  più  imponente  era  quello  de' cavalieri.  I  nostri 
scrittori  riportano  molte  iscsizionr,  in  cui  si  leggono  i  nostri  Napo- 
litani insignii!  di  quest'onore.  Dal  Capaccio  di  sopra  ckato  si  na 
questo  marmo,  che  si  vedeva  nella  chiesa  della  Croce  : 

li.  HETTIO 
Sr.  F.  PAZi.  PIO  EQVa  PVBLIC9 
PRAEF.  COHOR.  ▼.  THRACUM 

I!  premio  adunque  del  valore  in  que*tempi  era  un  cavallo,  che  dal 
censore  si  assegnava  a  spese  pubbliche,  onde  nacque  laìiistinzione 
di  cavallo  pubblico  e  di  cavallo  privato  ..Cicerone  nell'orazione  con? 
tro  Antonio  ne  fece  parola  :  altera  statua  est  eqmtutn  Romano' 
rum  equo  puòlieo.  Questo  distintivo  veniva  espressamente  rimar- 
calo ne'  pubblici  monumenti.  La  rivista  o  censura  militare  si 
faceva  in  Roma  agl'idi  di  luglio ,  che  da' Latini  si  appellava  tran' 
svectiOj  trans itus  ,  erecognitio.  Usciva  daf  tempio  di  Marte  ^  e  si 
fermava  nel  tempio  di  Castore  e  Polluce  nel  Foro. Non  senza  ragio- 
ne adunque  si  vedeva  in  Napoli  il  tempio  di  queste  due  divinità  an- 
che nel  Foro. 

Pietro  Lasena  ebbe  qualche  difficoltà  nell'ammettere  questa  lapi- 
da ^  come  a  Napoli  appartenente  ,  dove  certamente  non  poteva  ve- 
derst  la  quinta  Coorte  de'  Traci  i  tuttavia  non  fu  lontano  dal  crede- 
re^ che  questo  corpo  di  cavalieri  esistesse  in  questa  città  per  altre 
sloriche  testimonianze,  che  raccolse  da  Livio  e  da  altri  autcrri.  lu 
fatti  racconta  Svetonio^  che  quando  Nerone  cantò  sulla  nostra  sce- 
na fece  chiamare  molti  nobili  giovanetti  deli'  ordine  equestre  per 
Servire  a  lui  di  corone  leggiamo  in  Livio^che  quando  Annibale  ven- 
ne per  battere  Napoli  sin  presso  le  sue  mura,  che  trovò  inaccessìbi- 
li, fu  respinto  da  una  schiera  coraggiosa  di  giovani  cavalieri,quan- 
tunque  nella  mischia  vi  perissq  Egea^  che  n'  era  il  prefetto. 

$.  Jto. 

Marini. 

In  molte  greche  e  romane  iscrizioni  si  fa  menzione  tra  noi  del  pre- 
fetto dell'armata  navale  ^  d'onde  si  viene  a'sapere  ,  che  vi  esistesse 
un  corpo  o  collegio,  dove  venivano  esercitati  gli  allievi  per  appren- 
derne l'arte.  Dal  Capaccio  si  riferisce  una  greca  iscrizione  ^  in  cui 
se  ne  fa  parola,  e  che  qui  riportasi  in  latino  (i)  : 

(i)  Cà]^3Lii,insecund,Jppenfl, 
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GTVES  SX1EI7CUM    SXLXnCI  F. 

BIS   GTMIVASIARCIIUM    IV   VIRUM 

PRAEFECT.    CLAS8IS  ARCHONTEBC 

QUnVQUEKlfALXM    GXICSORIUX 

YEJfERIS  BENETOLEUTIAE 

6RATIA  DIIS. 

Leggesì  lo  stesso  nelP  iscrizione  della  Fratria  de'  Gionj  ,  in  cui 
Lucio  Erennio  Vien  appellato  Praefectum  clàssis.  I  nostri  scrittori 
sono  pieni  di  tali  monumenti.  E  ben  risaputo^  che  i  Napolitani  col- 
tivarono più  delle  altre  greche  nazioni  Y  arte  della  marina.  11  no- 
stro porto  abbondava  di  vascelli,  prima  che  i  Romani  pensassero  di 
avere  forze  navali.  Le  cinquanta  navi  e  molti  triremi^  che  traspor- 
tarono r  esercito  romano  io  Sicilia^  non  furono  di  allri^  che  de' Na- 
politani y  de'  Tarentini  e  de'  Locresi  y  come  si  legge  in  Polibio.  Co- 
me confederati  non  furono  ad  altro  i  Napolitani  obbligati  che  di 
contribuire  a  Roma  nelle  occorrenze  qualche  numero  di  navi  (i)  ; 
Quidenim  magis  Smimaei  ,  diceva  quel  greco  a'  legati  Romani 
presso  T.  Livio^  et  Latnpasceni graeci  sunt ,  quam  NeapoUianf^ 
Reghìni^  et  Tarentini^  a  guibus  stipendi vim  ,  a  quibus  nave»  ex 
foedere  exigitis  ? 

CAPITOLO    XIV. 

ABHK. 

In  tempo  de'  Greci  l'impresa  o  arma  della  Città  era  un  bue  con 
una  testa  umana,  e  con  la  fama  che  lo  corona^  secondo  il  Celano  ; 
il  quale  continua  dicendo  che  sotto  vi  stava  scritto  Partenopea  e  dal- 
laltra  parte  l'effigie  di  Partenope  ed  un'  ape  appresso.  Ma  il  suo 
continuatore,  nella  edizione  del  17S8,  fa  osservare  che  quella  im- 
presa dinotava  il  minotauro,  come  un  simbolo  dell'antichità  di  Na- 
poli, la  quale  rimontar  facea  la  sua  origine  fino  a  Teseo  t  vincitore 
di  quel  mostro:  sotto  vi  si  leggea  non  Partenopon,  ma  bensì  Neo- 
politon. 

Si  vede  ancora  per  arnui  della  nostra  città  un  cavallo  senza  freno; 
e  credesi  alzato  o  per  Nettuno,  o  per  Castore  e  Polluce  ,  ch'erano 
adorati  da  Napolitani;  essendo  stati  que'numi  domatori  di  cavalli.  A. 
tempo  del  Celano,  il  quattrino  chiamavasi  cavallo,per  lo  cavallo.che 
yì  si  vedeva  impresso  come  avvertesi  dal  detto  autore. 

In  seguito  r  insegna  della  città  è  dinotata  come  un  campo  partito 
per  mezzo,  cioè  orizzontalmente,  sopra  di  oro  e  sotto  di  rosso.  E  di 

(i)  Li?,  lib.  xzxvcap.  i$i 
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essa  si  serviva  la  città  od  il  Capitolo ,  con  questa  diCTerenza,  che  la 
prinaa  vi  fa  sopra  una  corona ,  e  Tallro  una  mitra,  con  bastone  pasto- 
rale attraverso. 

Que'  colori  si  adoperavano  in  memoria  de'  iiumi  venerati  dal  po- 
polo; cioè  Toro  pe'l  Sole^  .ed  il  rosso  per  là  Luna.  1  nostri  storici 
dicono^  per  tradizione,  che  quando  venne  in  Napoli  Costantino  e  la 
madre  di  Elena,  tutt'i  Senatori  e  Consoli  napolìlani  uscirono  per 
riceverli,  portando  due  ^andi  confaloni,  uno  di  broccato  giallo , 
l'altro  rosso,  per  onorare  il  figlio  e  la  madre;  il  che  tanto  piacque 
all'Imperatore  che  volle  fossero  adoperati  que'  colori  per  impresa 
della  città. 

C  A  P  I  T  O  L  0    XV. 

CATACOMBE  E  SEPOLCRETO. 

La  gran  facihtà^colla quale  in  tutta  la  Campania  si  scavano  i  mon- 
ti composti  di  cenere  vulcanica^  ossia  di  tufo  assai  molle  e  leggiero, 
ha  dato  origine  a  tante  grotte  e  caverne  sotterranee  ^  che  si  vedono 
aperte  a  Cu  ma  ,  a  Mìseno ,  a  Pozzuoli ,  al  lago  di  Àverno,  ad  Eu- 
plea  ed  a  Napoli.  Or  solo  conviene  occuparsi  di  queste  ultime^ 
che  sono  le  più  sorprendenti ,  conosciute  col  nome  di  catacom- 
be. Il  viaggiator  curioso  penetrando  in  queste  grotte  dalla  grande 
apertura  a  s.Gennaro( fuori  le  mura) resta  in  un  subito  sorpreso  e  per 
la  loro  vasta  estensione ,  e  grandezza  e  pe'  giri  meandrici  e  tortuo- 
si, e  per  le  loro  forme  di  corridoi,  di  camere  ,  di  basiliche  e  di  ro- 
tonde. Si  accrescerà  l'orrore  osservando  a  lume  di  fiaccola  nelle  lo- 
ro pareti  infinite  nicchie  sepolcrali  incavale  nel  tufo^  dove  si  son 
trovati  innumerabili  cadaveri  delle  ossa  de' quali  è  seminato  tutto 
il  lungo  tenebroso  sentiero.  Per  lo  passato  altre  aperture  di 
queste  grotte  si  vedevano  nelle  chiese  della  Sanità,  della  Vita,  a  s. 
Severo  de'  Cinesi  ^  ed  a  maggiori  distanze  a  s.  Efram  vecchio  ^  ed 
anche  a  Poggioreale  :  ma  tutti  questi  aditi  furon  chiusi  per  togliere 
tanti  asili  a'  malfattori . 

Il  Romanelli  vi  penetrò  nel  1792  accompagnato  da  due  gui- 
de con  fiaccole  in  mano;  ed  ebbe  allora  1'  opportunità  di  correrle 
per  lo  spazio  di  un  miglio.  Prima  di  entrar  nel  cancello  osservasi 
a  dritta  l'antica  cappella, dove  fu  trasportato  da  Marciano  il  corpo  di 
s.  Gennaro  per  opera  del  vescovo  s.  Severo  a'  tempi  dell'imp.  Co- 
stantino, e  si  vede  ancora  T  altare  ,  e  la  sedia  vescovile  di  tufo  eoa 
tracce  di  molte  •  pitture  ,  e  specialmente  del  Salvadore  nella  gran 
volta.  Passato  il  cancello  vedesi  una  caverna  alta,  orrida, e  tenebro- 
sa 9  che  ha  comunicazione  con  altre  grotte  laterali  ^  e  corre  in  fondo 
per  lungo  tratto.  Da  questa  spelonca  si  ascende  in  altre  ,  e  calasi  ne' 
sottoposti  sotterranei. 
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'  Andando  avanti  tra  gli  avanzi  in  ogni  passo  di  teschi  e  di  ossa  vi- 
de molte  concamerazìoni  laterali  ,  e  tenebrosi  latiboli  ^  dove  ravvi- 
sò non  pochi  sepolcri  scavati  nelle  pareti  di  tufo  c<hi  resti  di  pittu- 
re sacre.  In  uno  specialmente  si  vede  V  immagine  della  donna  sepol- 
ta ^  e  di  qua  e  di  là  :  B.  Italia  inpace,  cioè  Reguiescit  Italia  in 
/^océ.Egli  dice  che  si  sarebbe  perduto  in  quel  laberinto  tra  le  infini- 
te diramazioni ,  che  si  partono  dalla  grotta  principale ,  se  alcune  di 
esse  non  fossero  state  chiuse.  Dopo  lungo  cammino  si  arriva  ad  una 
spaziosa  galleria  ,  in  mezzo  della  quale  si  apriva  una  sorgente  d'ac- 
qua molto  grata  e  piacevole.  Nel  piano  superiore  scorgeai  il  si- 
to di  una  chiesa  tutta  formata  nel  tufo  con  tre  archi  sostenuti  da  al- 
te colonne  parimente  di  tufo  y  e  ne'  lati  V  altare ,  il  pulpito  ed  il 
battisterio  con  sacre  pitture.  Le  pareti  son  tutte  incrostate  di  calci- 
na ,  ed  alcune  di  marmi.  Taluni*videro  in  questo  sito  un  sacro  tri" 
clinio  y  dove  i  Cristiani  celebravano  le  agape^  o  i  conviti  sacri.  Tra 
le  pitture  si  veggono  le  immagini  de'  ss.  Apostoli ,  e  sopra  la  gra- 
dinata osservasi  dipinto  nel  muro,  come  sembra  ,  un  calendario  sa- 
cro,  di  cui  restano  i  numeri  xii.  ziii  con  parole  obliterate  in  ros- 
so colore  ,  che  forse  dinotavano  l'ordine  delle  feste. 

Altra  volta  il  Romanelli  visitò  le  catacombe  in  compagnia  di  scel- 
ti amici,  ma  non  si  è  potuto  avanzare  tant'  oltre  ,  per  nuove  chiu- 
sure l'atte  negli  ultimi  tempi  (a). 

Più  vasta  idea  ce  ne  die  il  Celano  nel  1643  e  i68S ,  allorché  vi 
condusse  il  celebre  p.  Mabillon.  Egli  racconta  di  averle  percorse  si- 
no al  cimitero  della  Sanità  dal  piano  ,  che  oggi  è  totalmente  chiu- 
so ^  e  dal  terzo  d' esser  arrivato  sino  alla  chiesa  di  s.  Severo  ^  dove 
esisteva  l' altra  apertura.  In  qae'  tempi  i  loculi  non  erano  stati  tutti 
scoverti .  come  al  presente  y  in  uno  de'  quali  trovò  un  cadavere  con 
lamina  di  piombo  nel  petto  colla  iscrizione  Ptrrotius  C  iV.  eh'  egli 
interpetrò  Chrisiianus  Neapolitanus.  Osservò  ancora  quel  fonte 
d' acqua  distillato  dal  monte ,  che  trovò  fredda  ed  ottima  al  gusto. 
Finalmente  egli  compianse  la  miserabile  perdita,  che  abbiam  fatto, 
di  tante  cristiane  iscrizioni  incise  in  marmo,  dalle  quali  si  copriva- 
no una  volta  le  bocche  di  questi  loculi  d  sepolcri ,  segate  strana- 
mente da  persone  ignoranti  per  situarle  nel  pavimento  della  chiesa 
di  s.  Gennaro,  dove  oggi  si  veggono  ancora. Il  Romanelli  ne  copiò 
alcune  ,  quantunque  prima   di  lui  fossero  state  copiate  dall'  erudito 

(a)  Questa  Tolta  ho  penetralo  nella  grotta  ,  dove  si  clùusero  ì  ca- 
davcri  degli  appestati  del  i656.  £  cosa  sorprendente,  che  alcuni  di 
essi  sieno  ancora  vestiti  dei  loro  abiti  con  calze  e  scarpe  ,  e  co^  ca- 
pelli nel  capo.  Passando  aranti  trovammo  un  cadavere  ,  di' era  cadu- 
to da  un  loculo  superiore ,  o  cassa  incavata  nel  tufo.  Io  V  osservai 
col  chiarissimo  Saverio  Macri  eecellente  chimico ,  e  notammo ,  che 
dopo  tanti  secoli  era  ancora  intero  ,  flessibile ,  e  colla  pelle  appassi- 
ta in  tutte  le  membra ,  oooservando  tuttavia  1*  antica  sua  configura- 
zione ,  e  le  parti  anatomiche— 'Nota  del  Romanelli. 


Pelliccia  (\)  y  e  riporlale  nella  sua  (lolla  disscrlazione.  Sono  luUe 
iscrizioiii  crisliane, senza  clie  se  ne  fosse  alcuna  trovala  apparlencD- 
le  al  genlilesimo  ,  da  riportarsi  a  diversi  secoli.  Eccone  alcune  : 

.  tavilis  et  in  vello  peritus  stipe  .   . 
.  taciti  erue  eos  de  secunda  mo  .   . 
.  tentissime  Deus  belocit  .... 
.  oro  omnium  induc  eos  in  a  ,  .  rae 

.  Campaniensis  dilexerimt  eum 

.  misericors  Deus  cimi  j  ti  gale  sua  graiia  plenus 

.  due  eos  in  celestia  regalia 

.  plus  miìius  L  annos 

Marcianus  .  . 

.  Alarcius  civitat  .... 
.  nae  qui  vixitptus  mlnus 
.  annus  xxxvi  depo  .   .    . 

.  sub  die  vii 

.   mbris 

La  seguente  manca  alla  collezione  del  Pelliccia  ,  che  si  legge 
nello  sgabello  dell'  aliare  antico  di  s.  Gennaro  : 

....  erna  hic  requiescit  qui 
....  vixit  annos  plus  minus 
....  iissimo  benemerenti  .  . 


•   .  •  • 


maias  . 


Ma  quale  sarà  stala  V  origine  e  T  antichità  di  queste  grolle?  Se- 
condo il  parere  di  taluni  (  e  specialmente  del  citato  Pelliccia  )  che 
ricorsero  a'popoii  Ciramerj  descritti  da  Omero  indigeni  della  Cam- 
pa nia^  ed  ahilatori  di  spelonche,  e  di  caverne  incognite  al  sole:  m.i 
i  Cìmraerj,  seppur  vi  furono, o  ^li  scavatori  di  miniere,  come  ad  al- 
tri piacque,  ci  vennero  descritti  nel  lido  Cumaiio ,  e  presso  il  lago 
di.Averno,  e  non  già  nel  contorno  di  Napoli  (a).  Pensarono  altri; 
che  queste  grotte  fossero  siale  scavate  dagli  antichissimi  Campani 
j)er  qvere  una  comunicazione  sollerranea  tra  loro,  giacche  non  era 
possibile  di  averla  per  terra  a  cagione  de'  molti  fuochi  vulcanici , 

(ij  Pelile.  De  ChrisU  EccL  Polii.  Dts,  F.  voLS. 

(a)  Il  marchese  De  Atellù  ha  pensato  giustamente,  che  i  Cimerj  non 
furon  aUri  che,  gli  abitanti  di  Cuma,cui  tanto  nelle  monete,  che  ne' clas- 
sici antichi  si  da  il  nome  di  Cyme.  Le  grandi  esalazioni,  che  si  alzavano 
da'  vicini  laghi,  dalle  quali  la  città  restava  annebbiata  ,  fecero  sembrare 
ad  Omero,che  i  Cimei,  Cimerj,  o  Cumani  abitassero  tra  le  tenebra— No- 
ta del  Romanelli, 


the  ardevano  allora  ne'  viclui  n'onli,  e  che  bruciavano  luUo  il  pae- 
se: ma  resterebbe  a  vedere,  se  queste  grotte  fossero  arrivate  sino  a 
Guma,  a  Gapua,  ad  Atella,  a  Nola,  a  Sorrento,  che  fin  ad  ora  non 
si  è  creduto  per  vero.  Prevale  V  avviso  ,  che  Y  origine  antichissima 
di  queste  grotte  debba  ripetersi  dagli  scavi  che  si  fecero  in  questi 
monti  di  tufo,  per  le  costruzioni  di  Palepoli  e  di  Napoli.  Infatti  gli 
antichi  materiali  di  queste  due  città  sono  gli  slessi  di  quelli,  che  si 
traggono  tuttavia  da' medesimi  monti,  né  di  questa  maniera  di  ta- 
gliar pietre  si  è  tra  noi  interrotta  1'  usanza.  Altra  ragione  convin- 
cente si  desume  da  altre  grotte,  di  cui  abbonda  tutto  il  circondario 
di  Napoli,  che  non  furono  aperte  per  altro  fine,  che  per  lo  stess'  og- 
getto, come  si  ravvisa  dalla  loro  direzione  irregolare,  e  da'  giri  in- 
certi e  tortuosi .  Ma  il  Pelliccia  ,  che  voleva  sostenere  ì  Gimme- 
rj,  doveva  inventare  ostacoli  contro  di  questa  opinione*  Egli  ricorse 
air  antica  costruzione  di  Napoli  fatta  di  opere  laterizie,  e  non  di  tu- 
fo ,  e  ne  produsse  alcune  ,  ma  non  disse  ,  che  tutte  le  sue  antiche 
mura  sono  costruite  assolutamente  di  tufo  e  non  di  mattoni ,  co- 
me potrà  osservarsi  in  parecchi  luoghi.  Il  teatro  istesso  creduto 
da  lui  tutto  laterizio  ha  puranche  le  mura  di  opera  reticolata ,  come 
si  vedeva  nel  muro  a  pian  terreno  dentro  il  cortile  del  principe  Zu- 
rolo  :  anzi  è  da  osservarsi  ,  che  tutte  queste  ,  od  altre  costruzioni 
di  mattoni ,  sono  di  un'  epoca  molto  recente  in  paragon  delle  mura 
pubbliche,  come  può  dirsi  del  teatro,  e  do'  coiitroforli  che  vi  furo- 
no aggiunti ,  e  dell'  acquidolto ,  che  si  riporta  ad  Augusto  ,  e  non 
già  a'  tempi  greci,  cera'  egli  suppose.  Finalmente  dobbiam  avveni- 
re ,  che  queste  opere  laterizie  servi ron  per  ornalo  esteriore  degli 
edificj,  e  per  accrescere  ad  esse  solidità,  mentre  tutta  T interna  par- 
te  è  formata  di  tufo  in  gran  masso. 

Introdotta  la  vera  religione  ,  una  parte  di  queste  caverne  fu  In 
miglior  forma  ridotta,  e  destinata  pel  sopoicrolo  de'  cristiani  ,  e  di 
quelli  specialmente,  ch'eran  trapassali  con  odore  di  santità  ,  o  per 
nascondere  i  loro  corpi  agrinfedeli,  che  vi  restavano  ancora,  o  per- 
chè non  era  permesso  di  seppellirli  tra  le  mura  in  città  o  ne! T  abi- 
tato. Per  questa  ragione  vi  furono  riposti  molti  corpi  de*  vesco- 
vi de'  primi  secoli ,  e  specialmente  di  S.  Gennaro ,  di  S.  A  grippi- 
no ,  di  S.  Giovanni  ^  di  S.  Attanasio  e  di  altri  ,  sopra  gli  avelli 
de'quali,  secondo  l'antico  rilo  della  chiesa,  la  notte  si  vigilava,  e  poi 
si  celebrava  la  sacra  Sinassi.  Taluni  han  creduto,  che  qui  parimen- 
te si  fossero  rifuggiti  i  cristiani  ne' tempi' della  ferocia  ,  e  delle  bar- 
bare persecuzioni  de' regnanti  di  Roma;  ma  se  si  son  trovali  in  que- 
ste grotte  sepolcri,e  cimiteri  in  tutte  le  pareti, ed  in  lutti  i  giri  da  non 
•lasciare  alcun  vuoto,  non  si  è  certamente  trovato  alcun  segno,  che 
indicasse  V  umana  permanenza  ,  o  qualche  comodità  inseparabile 
dalla  vita. 

Or  se  queste  grotte  divennero  il  sepolcro  de'  napoletani  fin  da 
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che  s'introdusse  ìlCrìstìanesiaio»  non  potendosi  sepellire  i  loro  cada' 
Yeri  in  città^  si  domanda  a  ragione  qnale  mai  fosse  stato  l' altro  lor 
sepolcreto^  allorché  vivevano  nelle  tenebre  dell'idolatria?  ».  Erano 
le  colline,  le  campagne,  gli  orti  suhurbani  e  le  pubbliche  vie,  dove 
non  solamente  i  ruderi, ma  sepolcri  ben  formati  nanne  attirata  la  ge- 
nerale ammirazione.  Se  ne  son  veduti  dietro  la  reale  accademia,  ed 
a  Capodimonte  ;  il  Gelano  ne  osservò  presso  il  monistero  della  Vita, 
il  Giustiniani  nella  strada  de'  Cristallini  ed  altri  han  detto  con  ra- 
gione^ che  tutta  la  collina,  che  ci  sovrasta,  fosse  stato  un  tempo  un 
continuato  sepolcro  de*nostri  antichi  Palepoliti  e  Neapoliti. 

Ma  ninno  ha  dato  notizie  più  precise ,  ed  interessanti  di  questi 
sepolcreti  fuori  le  mura  della  città,  quanto  l'erudito  can.Ignarra(i). 

Il  nostro  dotto  Francesco  Ruffa  ispirato  dalla  vista  delle  catacom- 
be, dettava  bellissimi  versi  de'  quali  qui  riporto  i  più  nobili  senti- 
menti ,  mancandomi  l'animo  di  torre  porzione  di  quelli^  o  riportan-i 
doli  tutti ,  troppo  allontanarmi  dal  mio  scopo.  Vide  il  poeta  Vonw 
povero  e  solo,  virtù  farsi  il  delitio ,  Ferror  dovere  e  la  superata 
dritto  i  senti  nel  laberiato  delle  tombe  F  alito  amico  che  il  fasto 
uccide  e  Vumiltà  rincora  :  guardò  quelle  tombe  di  fratelli  stretti 
in  un  nodo  di  sublime  amore,  ove  posa  essi  trovarono  agU  affan- 
ni ed  ali* ira,  un  limite  i  tiranni  :  venerò  la  Croce  che  fu  pria  di 
ogni  uman  delirio ,  trofeo  di  pazienza  e  di  martirio.  Lesse  que' 
detti  sublimi .-  primi  gli  ultimi  fiano,  ultimi  i  primi  (a). 

Les  Catacombes  (b)  de  S.  Janvier  ,  ainsi  appelées  parcequ'elles 
ont  une  entrée  dans  eette  église ,  sont  juslement  fameuses.  Elles  sont 
bien  plus  grandes  et  plus  belles  que  cellesde  Rome,  basses  et  étroi- 
les.  Celles  de  Napies  passent  pous  avoir  deux  milles  de  longueur. 
Ces  souterrains  sont  creùsés  les  uns  sur  les  autres  :  il  y  a  trois  or- 
dies  de  galeries  ou  trois  étages  l'un  au-dessusde  l'autre. 

CAPITOLO    XVI. 

CKATERS  DI  NAPOLI. 

U  cratere  napolitano  cioè  a  direlaregion  bruciata,ehe  osservai  ne' 
tempi  a  noi  remotissimi ,  si  stendea  giusta  il  testimonio  di  Strabone 
dal  promontorio  Sirenusso  sin  al  promontorio  Miseno ,  ossia  capo 
Campanella  e  capo  di  Miseno  :  eranvi  coi  Seno  stabiano  e  le  distrut- 
te città  di  Pompei  ed  Ercolano,  tante  altre  città,  tante  ville,  tanti  edi- 
fiii  dispersi ,  e  tanti  arborati  poderi  in  ogn'inlorno  ,  che  sembrava 
come  al  presente  l'aspetto  d'una  sola  continuata  città  ;  e  eontenea  1 
fluoi  Vulcani,  che  diedero  il  nome  al  cratere  di  regione  incendiata. 

(i)  I^at.  DePhratr.  p.  124. 

fsìj  Estratto  daJrOfianibus  pittoresco  Anno  i.  n.  9  .  p«  71. 

fhj  Nwigarct,  Beautós  de  Fliistoire  de  Napies  etSicile. 
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Sul  promontorio  Sìrenusso  e  nel  luogo  ove  vediamo  la  ciuà  di  Mas- 
sa, fu  eretto  dal  rinomato  Ulisse  il  celebre  tempio  di  Minerva  detto 
rÀleneo  di  cui  Seneca  fa  memoria,  e  dove  ì  navigatori  del  Tirreno 
eran  soliti  offrire  i  loro  voli ,  benché  da  altri  nemici  delle  favolose 
scene  greche  legasi  essere  stato  costrutto  dagli  Attici  coevamente 
alla  edificazione  di  Cuma ,  ad  imitazione  dell'insigne  altro  d'ordine 
dorico  e  di  forma  perttteraottastila  che  stava  in  Atene.  Giusta  non 
pochi  padri  della  storia,  non  è  strano  il  giudizio  che  la  ciUà  di  Sor* 
rento  fosse  fondata  dagli  stessi  Greci  Attici,  che  il  tempio  di  Pallade 
sul  promontorio  Sirenusso  eressero.  Costante  è  la  tradizione  ,  confer- 
mala fra  gli  altri  dall'  Ughellio  ,  che  al  di  là  di  Sorrento  vi  fosse  la 
citià  di  Equa  fondata  pure  da^li  Attici,  ma  di  non  molti  rapporti  con 
le  italegrecbe  all'attomo  poste  :  fu  distrutta  da'  Goti  ,  e  da  Carlo  II 
Angioino  col  nome  di  Vico  riedificata  ;  e  Giovanna  li  ampliandola, 
componendosi  i  nomi  antico  e  moderno  ,  sì  disse  Vico  equense.  Ivi 
vedesi  !a  città  di  Castellamare  che  al  dir  dì  Silio  Italico  fece  parte 
delia  famosa  Slabia  che  distendeasi  appresso  al  presente  molo  fra  gli 
scoscendimenti  della  montagna,  dalle  cui  falde  sorgono  tuttavia  le 
saluberrime  acque  ferrata,  acitosella  ,  e  solforata.  Stabia  secondo 
Plinio  fu  distrutta  da  L.  Siila  quando  la  tolse  a  C.  Papio  Italicese^  il 
quale  nella  guerra  sociale  da'  romani  occupata  Tavea,  aCiciò  giusta 
Appiano  Alessandrino  non  servisse  più  dì  ricovero  a'  nemici  ;  allora 
i  suoi  abitatori  spargendosi  sulla  montagna^  eressero  tra  quelle  bai' 
se  diverse  abitazioni,  e^dipoi  formossi  l'attuai  città  assai  couta  sotto 
Carlo  I  Angioino  per  la  villa  del  Neri  degli  liberti  che  il  Boccaccio 
discorre. L'intero  spazio  di  esteso  terreno  dalla  marina  di  Castellama- 
re in  sopra  sin  alla  Torre  di  Santa  Maria  dell'  Annunciala  cioè  sin 
qaasi  le  falde  del  monte  Vesuvio,  fu  tutto  mare  tratto  tratto  riempiu- 
to :  gli  accidenti  naturali  de'  depositi  latenti  delle  maree  ,  le  ardenti 
indi  indurate  lave  bituminose  discorse  ammontate  e  disparse  ,  e  le 
materie  coUuviate  con  le  dilavazioni  delle  acque  dì  pioggia  de'con vi- 
cini monti, operarono  il  riempimento  successivo  del  dìstesìssimo  Seno 
stabiano  in  cui  sboccava  il  fiume  Sarno  che  al  dir  di  Virgilio  attra- 
versava i  terreni  de' popoli  Sarrasti  ;  e  su  di  questi  accrescimenti  si 
fondarono  le  due  Torri  dell'Annunciata  e  del  Greco.  Dall'altra  parte 
del  vetusto  seno  sorgeva  la  città  di  Pompei  eretta  dagli  Opici,  in  cui 
abitarono  gli  Etrusci,  a'  quali  la  tolsero  i  Pelasgi.la  predarono  do- 
po i  Sanniti ,  e  la  presero  ìndi  i  Romani  finche  non  restasse  iur 
terrata  dalle  eruzioni  del  Vesuvio  nell'anno  79  di  nostra  età  ,  quan- 
do il  popolo  sedeva  nel  gran  teatro.  Appresso  alla  rimanente 
falda  meridionale  del  Vesuvio  fu  dagli  Opici  medesimi  battuta  la  cit- 
tà di  Ercolano:  la  sua  posizione  sotto  clementìssiuio  cielo  ,  fu  tra  la 
presente  villa  di  Portici  e  la  Torre  del  Greco  :  e  compagna  nella 
fondazione  con  Pompei,  le  fu  emula  ne'disgraziati ^successi,  sofii^ia- 
cendo  al  terremoto  mcdosimo  che  Seneca  ricorda  ,  e  rimanendo  se- 
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polta  Ira  le  proprie  rovine  per  le  lave  del  fuoco  vomitate  dal  Vesu- 
vio. In  queste  circoslanze  s'innalza  i'anlichissimo  Yosuvio,di  cui  non 
ovvi  memoria  certa  del  suo  primo  incendio;  ne'  tempi  sconoscìutissi- 
mi  non  era  al  certo  in  quella  mole  e  distesa  base  che  in  o^rgi  osser- 
viamo, ma  con  Tandare  di  molti  secoli  l'aspro  monte  con  le  sue  stes- 
se ammassale  eruzioni  s'  ingip;antì  e  formossi  :  e  sappiamo  da  Pli- 
nio, Agricola,  Procopio  ed  altri  ,  che  nel  i  novembre  79  dell'era 
nostra  scoppiò  fendendosi  al  di  sopra,  e  rimanendone  partito  in  cer- 
ta altezza  come  si  osserva  nella  parte  emiciclida  rimasta  della  sua 
prima  forma  che  nominiamo  montagna  di  Somma  o  di  Otliijano  , 
mentre  l'altra  si  è  in  seguito  formata  rotondeggiante  e  straripevole. 
Nel  luogo  ove  vediamo  la  real  villa  di  Portici  ,  ne' tempi  floridi  di 
Roma  al  dir  dì  M.Tullio  scrivendo  a  Pomponio  Attico, fu  con  magni- 
ficenza eretta  la  villa  di  Quinto  Pontio  Aquila  cavai ier  romano  e  na- 
politano :  da  si  delizioso  podere  fu  dedotto  il  nome  di  Pentii ,  oggi 
Portici.  Non  loutano  osservavansi  le  ville  di  Leucopelra  poi  Pietra- 
bianca  ,  e  quella  rinomatissima  della  famiglia  Teducio  di  cui  con- 
serva il  nome  S.  Giovanni  a  Teduccio.  Nella  stessa  posizione  del- 
l'antichissimo golfo,  si  noverava  al  di  là  del  fiumicello  Robeolo  ac- 
costo al  mare,  la  città  di  Partenope  poi  Napoli  in  rapporto,  alla  pò- 
polazione*de'  Cumaui  fondatori  della  città  nuova  cioè  Napoli,  stabi- 
litisi sulla  montagna  contigua  alla  città  vecchia, all'estremità  a  ponen- 
te delia  quale  scorreva  il  fiume  Scbeto^ed  alla  falda  del  monte  Echia 
sporgente  in  mare  sin  a  comprendere  il  Castello  dell'  Uovo,  eranvi 
l'antro  del  Dio  Mitra,  il  tempio  di  Serapide  ^  ed  alcune  non  poche 
abitazioni  di  Greci  megaresi.  Oltre  del  promontorio  Ermico  oggi 
parte  di  esso  Posilipo ,  che  comprendca  le  presenti  isole  di  Nisida  , 
La  za  retto  ed  Eupleja  ,  staccate  con  un  terremoto  dal  continente  ,  e 
dopo  un  gran  seno  di  mare,  fenduto  indi  spiaggia  ,  che  si  disse  de' 
Bagnoli, e  s'osservavano  come  s'osservano  le  città  di  Pozzuoli  e  Baja 
celebre  per  ilportoepe'bagni^ove  compostesi  videro  le  differenze  tra 
Pompeo  ed  Augusto,  ove  segui  la  morte  d'Adriano,  ed  altri  fatti  me- 
morabili avvennero.  Seguiva  il  caste!  di  Bagolo  o  Baule  rinomato 
per  la  villa  di  Q.  Ortensio,  ove  spesso  capitava  Cicerone,  e  dove  fu 
messa  a  morte  Agrippina  :  e  terminava  il  littorale  del  Cratere  con 
la  città  di  Miseno  sul  promontorio  dello  stesso  nome.  Tra  la  città  di 
Napoli  e  quelle  descritte  sonovi  quelle  montagne  che  eruttarono  bi- 
tominose  masse,  cioè  l'Ermeo,  gli  Astroni ,  ed  il  monte  Leucogeo 
o  la  Solfatara  che  una  volta  ardea  come  il  Vesuvio  :  e  finiva  V  am- 
pio semicerchio  con  l'isola  d'Ischia  che  fu  un'altro  degli  ignivomi  di 
questa  regione  ,  e  quella  di  Precida  con  cui  stando  unita  venne  poi 
dall'azione  de'  fuochi  sotterranei  divisa;  e  lo  rinserra  l'isola  di  Capri 
ove  al  dir  di  Virgilio  i  Telebei  ebbero  le  prime  sedi,  i  quali  a  como- 
do de'  naviganti  collocarono  un  gran  fanale  sulla  cima  del  moutC; 
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fra  ì  due  mari,  che  giusta  Svetonio  cadde  alia  morte  deli'imperado« 
re  Tiberio  (a). 

CAPITOLO    XVIL 

AGRO   lYAPOLlTANO. 

II  voler  sapere  V  estensioDe  ,  eh'  ebbe  neli'  alta  antichità  T  agro 
napoletano  ,  è  un  indagine  molto  astrusa  ed  intrigatìssima.  Non 
pochi  valentuomini  Than  tentata,  e  sebbene  gloriose  le  loro  fatiche, 
nulladimeno  non  sono  venuti  a  giorno  di  quella  esattezza  ,  che  ora 
si  desiderebbe  per  V  intelligenza  della  storia. 

Il  Franchi  vuole  ,  che  da  occidente  si  estendea  fin  presso  i  porti 
Misenati.  Da  settentrione  nell'antica  città  di  Atelia  ,  perchè  questa 
città  da  Stefano  è  posta  tra  Capua  e  Napoli ,  e  cosi  pure  è  situata 
nella  Tavola  itineraria  portata  da  Filippo  Gluverio.  Da  oriente  col- 
ia città  dì  Nola ,  e  da  mezzogiorno  col  suo  cratere  e  colle  isole  en- 
tro il  di  lei  seno.  Questa  coniìnazione  la  vuole  fino  a'  tempi  di  Au- 
gusto. Non  gli  mancò  ne  ingegno ,  ne  erudizione  per  sostenerla. 
Coir  autorità  di  Locofrone ,  che  scrive  : 


...:..  prope  undantem  sinum 
Porius  Miseni . 


0  secondo  altri  traduce  : 

prope  tranquillum  tegmen 

3Iisem  portuum, 

sostiene  la  prima.  Coli'  altra  di  Plinio  rileva  ;  che  i  campi  Leuco- 
geis  ,  che  oggi  chiamansi  T  Mumiera  siti  dietro  alla  Solfatara ,  e 
sovrastanti  al  lago  di  Agnano  furono  ceduti  da'  Napoletani  ad  Au- 
gusto ,  e  ne  ottennero  dall'  erario  un'  annua  pensione  di  20000  de<- 
naj  ,  e  che  ciò  fatto  si  fosse  in  grazia  de'  Capuani ,  i  quali  diceano 
aver  bisogno  di  una  creta  che  nascea  ne'  delti  colli  per  la  confettu* 
ra  dell'  AJiga,  ora  ignota.  Che  dalla  parte  di  oriente  confinasse  con 
quello  de'  Nolani  lo  prova  quando  questi  vennero  in  controversia 
co*  Napoletani ,  per  cagion  di  confini  9  e  il  popolo  romano  elesse 
per  arbitro  Q.  Fabio  Labeone ,  il  quale  fece  verificare  quel  detto  , 
che  tra  due  litiganti ,  il  terzo  gode.  Rileva  che  le  isole  d'Ischia  , 
Precida  ,  Capri ,  si  appartennero  a'  napoletani.  Finalmente  molto 
s' impegna  alla  dimostrazione  ,  che  l' agro  Napoletano  si  estendesse 

(a)  Questo  articolo  fu  bellamente  dettato  dal  mio  cortese  amico ,  più 
volte  lodato,  cavalier  Giovanni  Sannicola^  ed  inserito  nel  foglio  periodico 
la  Specula,  anno  i;  n.  .  2. 
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fino  ad  A  Iella  ,  o  fino  alla  metà  di  quel  campo  chiamato  poi  Libu- 
rìa  da'Langobardi. 

Passa  iodi  a  rilevare  quali  fossero  siali  i  suoi  confini  sotto  i  Goli, 
ed  avendo  letto  nella  Storia  Miscella  il  seguente  frammento  :  Bel- 
lisarius  vero  seduto  a  Papa  Sylverio  acri  ter  increpatus^cur  tane 
tay  et  talia  homicidia  Neapolis  perpetrasset^  tandem  correpSus^ 
et  poenitens  rursusprojiciscens  JSeapolim  ,  et  videns  domus  ci- 
vitatis  depopulatas  ,  et  vaciias ^tandem  reperto  Consilio  recupe- 
rondi  populi,  colligens per  diversas  villas  Neapolitanae  civita- 
tis  viros  ac  mulieres  donùbus  habitaturos  immisit ,  idest  Cuma- 
nos  ,  Puteolanos,  et  alios  plurimos  Liguria  degentes ,  e/  Playa^ 
et  Sola  ,  et  Piscinula,  et  Locotroccola,  et  Summa^  allisque  vii- 
lis  ;  wec  non  Melanos  ,  et  Surrentinos ,  et  de  Filla  ,  quae  Stabii 
dicitur  ,  adjugens  viros  ac  mulieres ,  simulque ,  et  depopuli  Cy- 
meterii  adiunxit ,  egli  rileva  quali  fossero  stali  i  luoghi  che  forma- 
vano i  confini  del  suo  territorio  sotto  i  Goti ,  estendendosi  da  orien- 
te più  in  là  del  Campo  Romano  ,  occupando  la  villa  di  Somma  o 
dove  oggi  è  Cimiti  le  ,  che  per  quei  tempi  doveasi  intendere  per  la 
stessd'ISola.  Da  occidente  Pozzuoli  e  Cuma  ,  ed  altri  luoghi,  ch'e- 
rano nella  Liguria  o  Liburia  ^  e  di  là  girando  per  settentrione  a- 
vea  occupali  i  campi  Liburini  ,  colla  ciltà  di  Literno  ,  deUa  di  poi 
Patria  ,  col  fiume  Literno  ,  e  con  tulle  quelle  ville  adiacenti  a  Cu- 
ma istcssa  e  a  Literno.  Da  seltcntrionc  vuole  che  si  fosse  esteso  fi- 
no ad  Acerra  ,  occupando  tutta  la  Liburia  mediterranea  sino  alle 
rive  del  Clanio.  Da  mezzodì  poi  terminava  con  Sorrento. 

Sotto  i  Langobardi  sì  crede  che  avesse  maggiormente  estesi  i  suoi 
confini  ^  e  s' incominciò  a  sentire  il  nome  di  Liburia ,  delta  poi  an- 
che Liguria  ^  Licuria  ,  Lebore  e  Ligeriano.  Il  Campo  Leborino 
non  fu  ignoto  però  a'  Latini  scrittori ,  ed  anche  a*  Greci.  Ed  infatli 
Plinio  scrive  :  quantum  autem  campus  circumcampamis  univer- 
gas  terras  antecedit  tantum  ipsumpars  ejus^  quae  Laboriae  vo* 
cantur^  quem phlegraevm  graeci  appellante  Finiuntur  Laboriae 
ìfiae  ab  utroque  latere  consulari ,  quae  a  Puteolis  ^  ut  quae  Cu- 
mia  Capuam  ducit.  Leggendosi  Strabone^  va  subito  a  rilevarsi  che 
cosi  chiamata  avesse  quella  parte  della  Campagna  Felice  per  gl'in- 
oendj  ,  e  le  sue  sotterranee  miniere  solfuree.  Filippo  Cluverio  s'in- 
gannò ,  credendo  che  il  Foro  di  Vulcano  ,  dello  oggi  la^  Solfatara, 
rosse  slato  il  Campo  Flegreo  ,  scrivendo  :  Ergo  forum  hoc  f^ulca- 
mPAlegraeus  erat  campus,  non  avendo  osservate  le  parole  di  Pli- 
nio. Cammillò  Pellegrino  di  profonda  erudizione  fornito,  vuole  che 
ii  Campo  Leborino  fosse  lo  stesso  ,  che  si  appellò  poi  Quarto,  quat- 
tro miglia  distante  da  Pozzuoli ,  ne  da  lui  si  discosta  V  ab.  della  No- 
ce. 11  canonico  Fratilli  è  di  opinione  che  fosse  stato  quello  ^  ap- 
pellato indi  il  Gaudo  corrotto  da  PFald,  significando  Bosco  in  idio- 
ma Langobardo.  Da  questo  Campo  Leborino  incominciò  a  sorgere 
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nel  settimo  secolo  il  nome  di  Liburia.  I  Napoletani  diedero  un  tal 
nome  alle  campagne  vicine  al  detto  Campo  ,  e  poi  tutto  il  Ducato 
Napoletano  si  chiamò  Liburia  Ducale ,  o  sia  de  partiòus  milìtiae, 
perdistinguerla  dalla  LiburiaLangobarda  Capuana, o  sia  Voi  turnense. 
Il  suddivisato  Pellegrino  (i)  è  d' avviso,  che  la  regione  Liburina 
si  estendea  dal  fiume  Clanio  sino  al  mare ,  che  Atella  n'  era  quasi 
il  centro  ,  terminando  da  oriente  col  territorio  Nolano,  e  compren- 
dea  oltre  Atella  ,  anche  Acerra  ^  Cuma^  Pozzuoli  e  Napoli.  11  ce- 
lebre Michele  Monaco  (2)  scrive  :  terra  ultra  Laneum  ,  versus 
Vemvium  ,  Neapolim ,  etPatriam ,  dicebatur  Liburia  ,  checché 
detto  poi  avesse  della  Liburia  F  anonimo  autore  della  Tavola  Coro- 
grafica (3)  ,  confutato  a  ragione  dal  Franchi  (4),  non  avendo  mai 
gli  scrittori  forestieri  avvisato  cosa  sopra  il  Regno  di  Napoli ,  che 
mostrato  non  avessero  la  loro  inespertezza  ,  e  temerità  nello  as- 
serire cose  delle  quali  non  sono  istruiti. Egli  dunque  il  Franchi  con 
soniQia  critica  andò  rilevando  i  confini  da'  Capitolari  segnati  di  tem- 
po ìq  tempo  tra  i  Langobardi  ed  i  Greci  napoletani,  come  la  più  si- 
cura scorta  ,  apparendo  da' medesimi  fin  dove  era  la  giurisdizione 
de' nostri  Napoletani. Si  dice  dunque  che  da  una  parte  comprese  il 
territorio  Suessolano,  sino  alle  Forche  Caudine  ,  o  sia  alle  radici 
de' monti  dell'  antica  Caudio.  Dall'  altra  la  campagna,  che  disten- 
deasi  dalle  falde  del  Vesuvio  sino  a  Nola.  Terminò  da  mezzogior- 
no col  Sarno  ,  appellato  tal  fiume  da  Procopio  ^  e  in  molte  antiche 
carte ,  che  citerò  altrove ,  e  comprese  pure  il  territorio  Nocerino- 
loStabiano  ed  il  Mare. 

L' eruditissimo  Franotii ,  che  scrìsse  a  favore  de'  Napoletani  nel 
i7S4,la  sua  Dissertazione  per  sostenere  che  Aversa  fosse  stala  edi- 
£cala  nel  territorio  dì  Napoli ,  ebbe  non  pochi  oppositori  per  par- 
ie degli  Aversani^  in  modo  che  T^obligarono  a  mettere  a  stampa 
due  altre  sue  Dissertazioni  isterico  legali  nei  17 156^  confermano 
sempre  più  l'indagine  della  confinazione  della  Liburia  Ducale,  e  qui 
ebbe  a  fermare  le  sue  ricerche  ,  cioè  a'  tempi  Normanni. 

CAPITOLO    XVIIL 

VILLAGGI  AlfTICHI 

Antonio  Chiarito  s' impegnò  mollo  nella  ricerca  di  tali  villaggi 
i^rugando  le  carte  del  grande  Archivio  della  Zecca  ,  unico  mezzo 
da  venire  a  capo  della  nostra  Storia.  Ma  non  si  sa  se  avesse  con 
altezza  interpetrati  i  nomi  dati  in  barbaro  latino  ne'diplomi  an* 

(i)  Pellegrino  nelle  note  all'anonimo  Cassiaese. 

(2)  ISel  suo  Sanctuar.  Capnanum, 

(3)  Presso  Muratori  negli  Scrip.  Ber,  liaL  iom.  10, 

(4)  Dissertazione  sull'  orìg.   sito    e  territor,  di  Napoli ,  pag.  ^9. 
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gìoiiii  a  delti  TÌlI«nggi  corrispoiidenli  a  quelli  di  oggi/jivr  indovina- 
re i  confi  DÌ  dciragro  napolelano.Kgli  ìulanlo  dalla  parie  di  orienle 
vuole ,  che  ne*  lempi  di  Carlo  I  ^  Marigliauo  fosse  sialo  casale  di 
Napoli ,  e  Io  prova  colla  concessione  falla  da  esso  Sovrano  a  Ric- 
cardo de  Crcdulio  di  varj  poderi  posli  in  Pulvica  ,  in  Mariliano  , 
in  Capile  Montis.  11  Giuslìniani  crede  doversi  intendere  per  Ma- 
riano, o  come  in  oggi  appellasi  Marianella  nelle  vicinanze  appunto 
di  Pelvica  e  Capodimonle;  poiché  quale  più  impropria  maniera  sa- 
rebbe stata  quella  di  nominare  Polvica  nelle  vicinanze  di  Napoli , 
poi  Marigliano  ,  a  molla  distanza  verso  Noia,  e  finalmente  Capodi- 
monle vicino  al  primo  villaggio. 

Gli  altri  casali  confinanti  dalla  della  parte  di  oriente  erano  Sda- 
marti no  ,  Scafati  ed  Arcore  ,  oggi  Poinigliano  d' Arco ,  come  si  di- 
rà. Dalla  parte  di  settentrione  si  vuole  che  giugnessc  il  territorio  si- 
no a  Giuglianello  o  Juglianeilo  nelle  vicinanze  di  Giugliano/  e  da 
occidente  sino  al  colle  Leucogeo  ,  dello  di  poi  de  illa  Bulla. 

Ora  in  tutta  questa  estensione  daunacarta  di  Carlo  I^  la  quale  con- 
tiene un  ricorso  de'  popolari  di  Napoli  ,  e  de'  Revocati  (i)  de'  suoi 
villaggi  nel  tribunale  della  R.C.  ,  e  la  determinazione  fatta  dal  me- 
desimo indirizzata  al  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  ,  si  rileva  che  i 
casali  ,  eh'  erano  fin  da'  tempi  di  Federico  II  ascendevano  al  nu- 
moro  di  33.  Da  un' altra  che  contiene  la  tassa  de' pagamenti  do- 
vuti da'  villaggi  di  Napoli  alla  Regia  Corte  ,  la  quale  sebbene 
non  più  si  ritrovasse  nelT  Archivio  della  Regia  Zozza  ,  pure  il  Chia- 
rito fortunatamente  ne  ritrovò  una  copia  estratta  fin  dal  14^9  da  un 
Ccdolare  esistente  in  un  processo  fitbbricatojiel  S.  R.  C,  e  da  quel- 
la rilevasi  un  numero  maggiore  di  delti  villaggi ,  eh'  erano  ne'  lem- 
pi  Angioini, e  che  mellonsi  qui  sotto  partilamenle in  nota  con  qualche 
picciola  notizia  di  quelli^  che  sono  ora  distrutti  e  di  altri  villaggi  che 
non. sono  nominati  in  amendue  le  dette  carte,cd  ignoti  benanche  allo 
stesso  Chiarito. 

Non  deesi  intanto  qui  tralasciare  di  parlare  brevemente  de'  villag- 
gi distrutti.  Nelle  vicinanze  della  Torre  del  Gì  eco  ,  detta  Turris 
Octave  ve  ne  furono  due  altri  delli  Sola  e  Calislro.  Del  primo  se  ne 
fa  parola  nel  surriferito  passo  della  Storia  JVliscella.  Era  posto  al  di 
fuori  della  Torre  del  Greco  verso  la  Torre  dell'  Annunziata.  Yi  si 
fecero  de'cavamenti  in  tempo  di  Carlo  111  ,  e  vi  furono  ritrovali 
molti  ruderi  di  vecchi  edìGcj.  Francesco  Balzano  credetle  che  fosse 
stato  il  luogo  dell'  antico  Ercolano  ,  che  ora  chiamano  quei  natura- 
li Sora  ;  ma  deesi  compatire  per  cagion  del  tempo  in  cui  scrlss»'. 
Del  secondo  villaggio  se  ne  ha  memoria  in  più  diplomi  ne'  quali  e 
chiamalo  Calastrum  ^   come  meglio  si  ravviserà  ,  parlandosi  della 

(\J  De'  Revocati  ne  ha  parlato  Antonio  Chiarito  nella  sua  open 
intitolata:  Comm.  sulla  Costitliziono  di  Federico  II,  e  propriamenlc 
nell'Appendice  al  cap.  1.  part.  3.  pag.  lag. 
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Torre  del  Greco.  Degli  accennali  due  vi  Ungi;!  non  so  ne  fa  men- 
zione nel  suddettlo  CcJolare.  Santni^iicllo  esistente  sodo  Federico 
11^  e  rilroTasi  coli  aggiunto  a  Gareibrano  o  de  Cnmbrano.  Si  vuo« 
le  che  fosse  stato  tra  la  Barra ,  Portici ,  e  S.  Giorgio  a  Cremano. 
Jn  una  carta  di  Carlo  il  si  legge  :  in  S.  Anello  ,  et  S.  Geòrgie  de 
Cambrano.  Dalla  tassa  di  once  6  ,  tari  io  e  grana  ti  delle  fisca- 
li imposizioni  si  deduce  che  dovea  essere  molto  popolato.  Casava* 
Icria,  di  cui  non  se  ne  fa  menzione  nella  carta  dei  ricorso  de'Popo- 
lari  di  Napoli  e  de'  Revocati  ,  ma  se  ne  fa  parola  nelle  carte  di. 
Carlo  II,  di  Giovanna  l,e  diCarlo  III  diDurazzo.  Pretende  ilCliiarito, 
che  si  fosse  chiamalo  ancheCasabulera^e  crede  di  essere  stato  situato 
tra  la  Barra,  e  S.  Gio.  a  Teduccio,ove  dicesi  il  Casale.  Del  Casale 
detto  Scrino  sene  fa  menzione  in  amendue  le  suddivisale  carte,  det- 
to anche  Villa  Scrini ,  Sirinum  e  Casale  Sireni.  Si  vuole  esisten- 
te nel  14-97  ?  ^  situato  presso  il  casale  della  Barra ,  detta  pure  Varrà 
delìCozi.  Il  casale  detto  iS.  Ciprianus  nel  ricorso  de' popolari  e 
chiamato  Villa  S.  Cipriani ,  e  nel  cedolare  S.  Ciprianus,  In  oggi  è 
distrutto.  Si  vuole  situato  tra  i  villaggi  di  Scrino  e  di  Terzo.  In  una 
carta  di  Carlo  Isi  legge:  petia  una  terre  sita  in  villa  S.  Cypriani 
de  Neapoli.  In  altra  si  legge  poi  in  casali  S.  Cipriani  ;  e  finalmen- 
in  altra  in  S.  Cipriano.  Tercium  esislea  nel  i497  y  e  si  vuole  poco 
distante  da  Ponticelli.  Se  ne  parla  nelle  due  carie  summenzionate,  e 
in  altre  ancora  dello  slesso  Carlo  I.  Porzanum  fu  un  altro  villaggio 
nelle  vicinanze  di  Arzano  .  corno  già  fu  dello.  Cantarellum  e  chia- 
mato nella  suddetta  carta  del  1268  Villa  Cantarelli  ,  e  talvolta  in  al- 
tre carte  di  Carlo  II  e  di  Roberto  ,  Casale  Cantarelli.  Si  crede  di- 
strutto verso  il  1 555,  e  che  fosse  stalo  nel  territorio  di  Afragola.  Del 
casale  S.  Salvator  de  ille  monache  se  ne  parlò  altrove,  e  similmen- 
te dell'altro  detto  Arcopinto.  L' altro  villaggio  Lanzasino,  nelle  an- 
tiche carte  si  trova  chiamato  casale  Lanceasini ,  Lanciasini  e  Lan- 
zasini.  Sì  vuole  dal  Chiarito  nelle  pertinenze  di  Arzano,  e  che  aves- 
se compreso  benanche  un  altro  picciolo  villaggio  appellato iS.  Cesa- 
rius.  In  un  diploma  di  Carlo  Isi  legge:  Santus  Cesarius  de  villa 
Lanzasini ,  ed  in  allro  dello  slesso  Sovrano  :  5.  Cesarius  ad  Ru' 
mram  de  pertinentiis  Neapolis. Poirehhe  slare, che  fosse  stalo  un 
luogo  cosi  detto  di  pertinenza  della  villa  di  Lanzasino ,  ma  non  po- 
polato. Si  può  però  congetturare  che  S.  Cesario  fosse  slato  un  vil- 
Ingio  dello  talvolta  anche  S.  Cesarius  ad  rivunt  nelle  vicinanze  di 
Mianella.  Un  altro  fu  detto  Sanctus  Severinus,  di  cui  se  ne  fa  pa- 
rola nel  cedolare,  e  si  congettura  che  dovette  essere  tra  Secondiglia- 
no  e  Mianella.  L'altro  appellato  S.  Severinns  ad  Cavam  si  vuole 
diverso  dal  primo,  4)erchè  in  un  diploma  di  Carlo  II  si  legge:  dona 
in  pertinentiis  Ncapolis  inter  S.  Severinum  ad  Cavam  et  S.Pan* 
cratum,  et  loco  quidicitur  le  palude,  e  similmenle  quello  che  tro- 
vavasi  appellalo  semplicemente  Cava  :  ma  almeno  il  secondo  ere- 
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desi  lo  stesso,  essendo  stalo  nominato  ora  di  S.  Severino  ad  Ca» 
vam^  ed  ora  assolutamente  Cava. 

Nel  wAoCedolare  si  accenna  un  altro  villaggio  òeiioPolIaneUo^e 
sì  crede  che  fosse  stato  tra  ]tf  iano  ePiscinola.DiVallisano  se  ne  parla 
in  molte  carte  di  Carlo  I  chiamandosi  Fallesanum  ,  Vallisanumy 
Fallixanum^e  Fille  Fallesani  de  territorio  Neapolis^'m  un'altra 
di  Carlo  II  è  detto  Ballisanum^  e  come  vuole  il  Chiarito  anticamen- 
te appellato  Balusanu.  Si  crede  nelle  vicinanze  di.  Marano.  Turris 
Marani  cosi  chiamandosi  nelle  suddcUo  carte  del  1268  del  cedola- 
re  ,  e  trovasene  pur  memoria  in  due  altri  diplomi  di  Carlo  II  col 
nome  di  Casale  Marani  de  Turre  ,  e  di  Turris  Marant.  Era  nelle 
pertinenze  di  Marano  ,  ma  non  saprei  verso  qual  sito  del  medesimo 
-  villaggio.  Carpignano  secondo  apparo  dal  cedolare  dovetf  essere  un 
villaggio  ben  grande^  perchè  tassalo  per  tari  4^?  ^  gì*-  7-  ^^  ^^  ^^ 
parola  anche  nella  carta  del  suddetto  ricorso  col  nome  dicasaleCar* 
piniani ,  e  nel  cedolare  pure  è  detto  Carpinianum.  In  altre  carte 
di  Carlo  le  Carlo  II  è   chiamato  Villa  Carpignani.  La  sua  situa- 
aione  era  presso  T  altro  villaggio  chiamalo  Ji a /i/tim  piczulum^ow- 
vero  Malitellum,  In  una  carta  celebrala  in  Napoli  nell*  anno  XXX 
deir  imperio  di  Basilio  ,  e  XXYII  di  Costantino  suo  fratello  ,  si  ha 
la  vendila  di  un  podere  situato  :  inter  Carpinianum  et  Malitum 
piczulum ,  ed  in  altra  si  legge  :  Dominus  Stephanus  veneraòilis 
Igumenus  monasterii  SS,  Theodori ,  et  Sebastiani  de  JSeapoli , 
cencessit  ad  laborandam  terram  unam  que  est  inius  Carpiniano 
et  Malito  piczulo  juxta  terram  Joannis  Tazzillo  de  Carpiniano 
juxta  ecclesiam  S.  Stephani  prothomartyris  de  arcu  ff eretico- 
rum.  Non  si  sa  quando  fosse  rimasto  distrutto  ,  insieme  coli'  altro 
già  divisato  villaggio  di  Malito  picciolo  o  Maliiello  ,  eh'  era  pres- 
so Melilo.  Dalia  suddetta  tassa  si  ha  notizia  di  un  altro  Villaggio 
chiamato  Celiano  tassalo  per  tari  X,  e  si  congettura  di  essere  slato 
nelle  vicinanze  di  IMalitello. 

Nella  collina  di  Posilipo  vi  esìsteano  un  tempo  quattro  villaggi , 
idi  cui  nomi  erano  Sanlostrato,  Magalia,  Spollano  ed  Ancari.  Dei 
due  primi  il  piìi  volle  citato  Chiarito  rinvenne  una  caria  di  Roberto 
nella  quale  se  ne  fa  menzione  (i)  lecigendosi  :  Petrude  Gennario 
Neapolitanus  civts  exposuit  quod  cium  pridem  religiosas  multe- 
res  Abbadissa  et  conventus  monialium  monasterii  S.  Gaudiosi  de 
NeapoU  eitarifecissent  in  ipsa  curia  eorum  vobis  nonnullos  ho- 
vaines  deeertiscasalibus  mentis  Posilipi perfmcntiarum  Neapo- 
lis  ipsique.  coactijurassentad  Sanata  DeiEvangetia  de  non  eun- 
do  vel  redeundo  per  quandam  viam  public am  et  antiquam  exi-^ 
stentem  in  casale  Posilipi  per  quavi  homines  tam  ipsius  casalts 
Posilipi  quam-casalis  Magalte  ad  casale  S.  Strati  de  monte  pre-^ 

(0  Bffae9t.  id^:^  ti  Sol.  2o\ 
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dieta  prò  haurtenda  aqua  de  piscina  quoìnidem  exponensinqua- 
dam  domo  sua  stia  in  dicto  casali  S,  Strati  habere  se  asserti  ip' 
seque  pariier  ad  casalem  ipsum  dictamque  domum  et possessiones 
ejus  alias  ewistentes  ibidem  et  a  converso  ab  inde  ad  alia  predic' 
ta  casalia  prò  necessiiatibus  et  opportunitatibus  eoruiTidem  ire 
libere  et  redire  consueti sse  pontmiur  ab  hactenus  ab  eoscilicet 
tempore  cujus  memoria  hominum  ut  dicitur  non  habet.  Il  luo- 
go tuttavìa  conserva  il  nome  di  Santostrato.  Si  ha  pure  una  citazio- 
ne fatta  dal  capitano  dì  Ninpoii  contro  Baldncio  Pennese  de  villa 
Sanato  Strato  ad  Posili  pò  de  pertìnentiisJSeapoiis,  Die  1 1,  men* 
sis  Septembris  9  indici  (2).  Di  Spollano  si  parla  in  una  carta  dei 
25  maggio  i333  ,  la  quale  contiene  una  dichiaraziono  fatta  da  Gio- 
vanni e  Stefano  Liborano  di  tenere  ad  annuo  censo  dal  monistero 
di  S.  Pietro  a  Castello  un  fondo  ,.  e  terre  in  monte  Positipense  in 
casali  ubi  dicitur  ad  SpoUanum.  In  altra  del  di  6  maggio  iSgS 
si  legge:  Jacobus  de  Maya  de  loco  monte  Posilipense  morans 
in  villa  Spollaììi  teìiei  ad  laborandmn  usqiie  in  perpetuum  a 
venerabili  monasferio  S.  Petri  ad  Ca.stellum  ,  quamdam  ierram 
planam  et  pendulam  sita?n  in  ipso  locoPosilipi  inpredicta  villa 
etc.A  queste  due  carte  citate  dal  Chiarito,  aggiungasi  una  terza  del 
di  I  febbraio  i4oi  esistente  nel  grande  Archivio  della  Zecca  con- 
tenente un  ordine  diretto  al  gran  Giustiziere  del  Re  Ladislao  di  far 
giustizia  a  Pascarella  e  Caiarinellh  de  Marco  figlie  di  Agnesella  di 
Damiano  moglie  di  notar  Matteo  de  Marco  ,  le  quali  erano  state 
spogliate  di  un  pezzo  di  territorio  posto  nel  dello  luogo  di  Posilipo. 
Di  Ancari  si  fa-memoria  in  una  carta  dell'  Archivio  di  S.  Seba- 
stiano di  Napoli,  nella  quale  si  ha  che  Niccolò  Gapalva  et  eredes 
ejus  de  loco  Posilipi,  ubi  dicitur  in  villa  bancari  tenent  a  vene- 
rabili monasterio  S.  Petri  ad  Castelluìn  ad  labora?idum  quon- 
dam ierram  siiam  in  predicta  villa  Ancari  cujus  Jincs  eie,  De- 
vesi  però  avvertire  che  questi  quattro  villaggi  forse  formavano  una 
sola  università  sotto  nome  di  Posilipo ,  onde  nel  cedolare  è  tassato 
per  once  6,  tari  7  e  grana  19. 

Leggesi  inoltre,  eh 3  ad  Amadco  deNavo  gli  fu  donata  petiam 
terre  in  casali  Cambuane  de  territorio  Neapolis.  Non  saprei  pe- 
rò dove  fosse  stata  la  sua  situazione.  Di  più  a  Malico  Rusolo  fu  con- 
ceduta terra  una  arbustata  m pertinentiis  Neapolis  in  loco  ubi  di- 
citur casale^  che  dalla  denominazione  islessa  dovcU'essere  luogo 


ficilissimo  il  rifrugarle  apposlatanieute. 


(2)  Arca  L  Mazz,  So*  n.  at. 
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CAPITOLO   XIX. 

VEDUTE 

Napoli  col  suo  cratere  ,  colle  sue  isole  ^  col  suo  Vesuvio  ,  colle 
sue  montagne  offre  vedute  cosi  vaghe,  cosi  amene  ,  cosi  varie  che 
Tauima  ne  resta  rapita  ed  incantata  (a).  La  principal  veduta  e  di 
mirar  Napoli  in  alto  mare,  donde  V  intiera  città  si  presenta  come 
un  immenso  anfiteatro.  La  seconda  e  di  guardarla  da  S.  Manine  , 
dove  si  vede  sotto  gli  occhi  minulameuto  quasi  tutta  la  città  ed  il 
delizioso  contorno  del  golfo.La  terza  è  di  veder  Napoli  dalla  Speco- 
la Reale  o  dal  palazzo  della  Riccia  :  questo  luogo  per  la  estensione 
della  sua  veduta  è  detta  con  nome  Spagnuolo  Miradotos  (b).  La 
quarta  è  di  contemplarla  da*  reali  giardini  di  Portici ,  e  più  dalla 
villa  del  Duca  di  Gravina  eh'  e  ad  essa  superiore.  La  quinta  e  di 
osservarla  dalla  Madonna  del  Pianto  (e). 

La  veduta  della  Capitale  è  sorprendente  dalla  cima  del  Vesuvio 
in  un  bel  mattino  di  primavera:  ò  bellissima  dal  terrazzo  di  Belve- 
dere e  dal  palazzo  Patrizj  al  Vomero,  è  vaga  dai  punti  più  elevati 
deir  Arenella  ,  è  incantevole  quella  parte  che  se  ne  scorge  dalla 
strada  nuova  di  Posiilipo^  al  tramonto  del  sole. 

CAPITOLOXX. 

INGRESSI  NELLA  CITTX*  E  PIANTE  DELLA  MEDESIMA. 

La  Capitale  ba  sei  principali  ingressi:  quasi  lutti  sono- magnifici, 
ma  più  per  le  scene  incantate  che  presentano,  che  per  decorazioni(d). 

Il  primo  ingresso  è  quello  pel  ponte  della  Maddalena  sui  mare. 
Sopra  il  piccolo  Sebeto  è  slato  costrutto  questo  magnilico  e  grandio- 
so ponte.  Tale  ingresso  dà  comunicazione  ad  oriente  con  S.Giovan- 

(a)  Vedi  un  beli'  articolo  del  dolio  Filippo  Scrugli  nel  Polior.Pitt.  an. 
I .  sera.  I.  p.  67. 

(b)  Vedi  Miradoisnel  quartiere  S.  Carlo  all'Arena,  Descrizione  della 
Capitale,  parte  3. 

(e)  Napoli  e  contorni  di  Giuseppe  M.  Galanti.  Vi  sono  varie  colle- 
zioni di  vedute  di  Napoli  e  de'siioi  contorni  disegnate  dal  Bracci  Eakerl^ 
da  Mor^hen,  da  Aloj^,  da  Turpin ,  da  Crasse  ed  altri. 

(d)  Galanti ,  Napoli  e  Contorni.  Conlesso  di  non 
più  vorrebbe  il  Galanti  che  fosse  nelle  magnifiche  vi 
Capitale.  Più  amena  di  quella  di  Portici  non  ne  conosco  :  più  grandiosa 
di  quella  sul  Campo  non  so:più  bella  di  quella  di  Posiilipo  non  si  può  imma- 
ginare. Vorrebbe  le  statue,  le  fontane  ?  Converrà  aspettare  qualche  al- 
tra secolo.  N(;n  conviene  dire  quali  dovrebbero  essere j  convicn  pensare  a 
quel  ch'erano  venti  anni  fa. 


conoscere  cosa  di 
magnifiche  vie  che  portano  alla 
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ni  a  Teduccio,  Portici,  Resina  e  Torre  del  Greco ,  che  sulla  costa 
del  mare  in  maestosa  figura  quasi  gli  uni  cogli  altri  si  legano.  Lo 
fabbriche  che  si  vanno  continuando  negl'  intervalli  voti ,  formeran- 
no col  tempo  di  tulli  questi  villaggi  un  gran  braccio  di  Napoli.  Per 
questa  parte  si  viene  dal  Principato  meridionale,  da  Basilicata  e  dal- 
le Calabrie.  Siffatto  ingresso  è  veramente  pittoresco ,  vedendosi  Na- 
poli in  bella  prospettiva  molte  miglia  lontano. 

Il  secondo  ingresso  è  di  Porta  Capuana., È  desso  maestoso  e  ma- 
gnifico pel  ponte  di  Casanova  ,  e  per  la  strada  larga  e  dritta  di  Pog- 
gio reale  ,  cn  è  adornata  di  alberi  e  di  fontane.  Si  viene  per  questo 
ingresso  dal  Principato  settentrionale  e  dalla  Puglia. 

Il  terzo  ingresso  è'quello  detto  del  Campo,  perchè  mena  al  cam- 
po di  esercizi  pe'  soldati.  Esso  è  stato  aperto  nel  1809  ,  ed  è  Ira  tut- 
ti il  più  incantato  per  le  belle  varie  vedute  che  presenta  quasi  ad  o- 
gni  passo  ,  ma  specialmente  al  sito  delia  Madonna  del  Pianto,  dove, 
quasi  si  levasse  il  sipario  ,  si  presenta  in  prospettiva  la  città ,  le 
città  di  Portici ,  di  Resina  ,  il  Vesuvio  ,  il  cratere  ,  le  isole.  Si  vie- 
ne per  questo  ingresso  dal  Sannio  e  dalla  reggia  di  Caserta. 

Apre  il  quarto  ingresso  la  strada  di  Capodichino  scavata  in  un 
monte  di  tufo  ,  e  priva  di  ogni  bellezza.  Gli  stranieri  entrano  iu  Na- 
poli per  questo  ingresso  ,  che  per  la  Campania  mena  a  Roma  ,  e  vi 
si  viene  dal  Sannio  e  dall'  Abruzzo.  Perchè  più  breve  è  preferito  al- 
1  altro  contiguo  e  magnifico  del  Campo. 

Il  quinto  ingresso  è  quello  di  Capodimonte  ,  che  pel  palazzo 
reale  di  tal  nome  introduce  nella  città  per  una  superba  e  delizio- 
sa strada  ,  e  pel  gran  ponte  della  Sanità.  Questa  strada  di  Capodi- 
monte è  slata  negli  ultimi  anni  continuata  a  quella  di  Aversae  Ca- 

pua.  ; 

Senza  tener  conto  deli  ingresso  del  Vomere,  che  mena  a'  sobbor- 
ghi ed  alle  ville  situate  sulle  colline  ad  occidente  di  Napoli ,  mara- 
viglioso  sopra  , lutti  è  V  ultimo  ingresso  detto  della  Grotta  di  Posil- 
lipo  ^  nia  che  è  il  meno  frequentalo.  Esso  apre  la  comunicazione 
con  Pozzuoli ,  con  Baja  ,  con  Cuma  ,  con  Miseno,  col  lago  di  Aver- 
Do  ,  cioè  con  luoghi  famosi  nell'  antica  età  ,  e  poco  importanti  tiel- 
la  nostra.  Questo  ingresso  diverrà  anche  più  abbandonato  per  quel- 
lo nuovamente  aperto  di  Posillipo ,  che  forma  una  magnifica  stra- 
da sul  mare  con  incau  latrici  vedute. 

Dì  questa  città  sono  state  date  varie  piante  in  diversi  tempi.  La 
più  grande  è  quella  pubblicala  dal  Comune  di  Napoli  nel  177^,  di- 
segnata ed  incisa  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Carafa  duca  di  No- 
ja.  Si  compone  di  35  fogli ,  e  contiene  tutto  l'agro  napolitano*  Tale 
pianta  per  la  sua  eccessiva  grandezza  si  è  resa  di  poco  uso.  Neil'  an- 
no 1790  ,  sotto  la  direzzione  del  regio  geografo  Antonio  Rizzi  Zan- 
noni,t'u  incisa  a  spese  del  Re  uìia  nuova  pianta  di  Napoli  in  forma 
conveniente  ,  e  con  bastante  eleganza.  Una  nuova  e  più  bella  pian- 
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ta  di  Napoli  è  siala  pubblicala  dall'Officio  Tepografico^nel  i83o 
la  quale  supera  tulle  le  altre  in  csaflezza  edelegauza.  E  forniata 
sopra  la  scaia  di  1/8000  del  Icireiio. 

Napoli  dal  palazzo  di  Capodimoiile  fino  al  castello  dell'Ovo  da  bo- 
rea ad  austro  ha  due  miglia  e  mezzo  di  estensione  ,^e  quattro  miglia 
da  Sannazzaro  a'  Granili  al  di  là  del  ponte  della  Maddalena  seguen- 
do il  lido  del  mare  :  e  quattro  miglia  pure  vi  corrono  dallo  stesso 
Sannazzaro  ad  Ollocalli  per  la  riviera  di  Cliiaja  ,  strada  di  Chiaja  , 
Toledo  e  Foria.  L' intero  perimetro  dell'  attuale  fabbricato  è  di  cir- 
ca dieci  miglia. 

La  città  si  può  riguardare  come  divìsa  in  due  parli  uguali  dalle 
strade  di  Toledo  e  di  Foria.  Una  ò  tutta  città  nuova  costrutta  da  tre 
secoli  in  qua  ,  l'altra  è  quasi  tutta  città  vecchia.  La  prima  ha  esten- 
sione maggiore  e  popolazione  minore,  e  la  seconda  con  maggior  po- 
polazione ha  minore  estensione. 


CAPITOLO  XXL 


ESTENSIONE   E   aRCOIYFE RENZA. 


Prima  de'  tempi  Normanni  non  si  sa  quale  fosse  slata  l' estensio- 
ne della  città  di  Napoli. Del  suo  ingrandimento  già  di  sopra  è  accen- 
,nato  qualche  cosa  parlando  delle  sue  diverse  murazioui  ,  mai  però 
si  è  ritrovata  accennata  misura  ninna. Il  cronista  Faleone  Beneven- 
tano^ scrittore  appunto  del  secolo  XII ,  parlando  di  Ruggiero  ci  la- 
sciò questa  notizia  :  Interea  noctis  silentio  prefatus  Rex  totam 
eivitatem  NeapoUm  extrinsecus  metirif ecity  cognoscere  volens^ 
quantae  esset  circunquaque  latitudinis  ;  inventi  itaque  studiose 
tnetiendo  in  gyrum  passus  duo  tnillia  tercentum  et  sexaginta 
tres.  Val  quanto  dire  prèsso  a  miglia  2  1/2.  Sptto  gliSvevi  abbia- 
mo memoria  delle  sue  piazze  principali^  i  cui  nomi  erano:  Plathea 
S.  Pauliy  S.  lanuariiy  Saliti^  S.  ripostoli ,  Porte  5.  lanuarii , 
Forcille,  S.  jànelli^  Cimòri,  Pistasii,  Talani^  S.  Martini^  Por' 
te  Capuane^  S.  Marie  Maiorisy  Petruczoliy  Albini^  Domusnove^ 
Capiiis  Piathee^  Calcarie^  Aquarice^  Plagie^  Sinoce^  Aòuriiec. 
Talune  di  queste  denominazioni  non  si  sono  fino  a'  di  nostri  perdu- 
te. Ne  sursero  delle  altre  secondo  i  varj  tempi  e  circostanze,  i  cui 
nomi  han  serbato  il  Tutini^  il  Celano  ed  altri ,  che  parlarono  di 
questa  città. 

Fino  al  i5oo,in  tutti  queMuoghi  che  poi  furon  dctli  Borghi^  non 
vi  eran  case,  come  assicurasi  dal  lodalo  Celano. 
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Sotto  gli  Angioini  vi  furono  tanto  nella  città  ^  che  ne'  suoi  con- 
torni  molte  sconvenevolezze  e  tali  da  recare  pregiudizio  benanche 
alla  salute  degli  abitanti,  come  i  Fusari  nel  luogo,  ove  in  oggi  di- 
cesi il  Ponte  della  Maddalena^  e  per  allora  Ponte  Guizzardo.  Il  Re 
Carlo  II  ordinò  di  doversi  allontanare  per  liberare  la  città  dall'  in- 
fettaziòne  dell'aria  ch'era  prodotta  dalla  maturazione,. de' canapi  in 
tempo  dì  està;  e  fece  pure  levare  un  altro  8tagno,ch'era  nel  villag- 
gio di  Tercio,  di  cui  si  è  fatto  di  sopra  parola.  11  luogo  ove  appellasi 
S.  Pietro  a  Fusarello,  per  una  chiesa  dedicata  appunto  a  quest*  A- 
postolo  9  non  altrimenti  venne  cosi  chiamato  per  i  Fusari  che-  vi 
erano. 

Lo  sfesso  Carlo  II  fece  rimuovere  gli  altri  stagni ,  eh'  erano  nel 
luogo  detto  S.  Maria  a  Dogliuolo  ,  ne' quali  in  tempo  di  està  si 
portavano  a  maturare  i  lini.  S.  Maria  a  Dogliuolo  o  Doglivolo, 
era  dove  diciamo  Poggio  Reale;  essendo  stato  un  luogo  pantanoso, 
fuvvi  un  corso  di  ac({ua ,  il  quale  servi  poi  per  uso  della  famosa 
Casina  fattavi  edificare  da  Alfonso  Duca  di  Calabria ,  e  poi  Re  col 
nome  di  Alfonso  II,che  il  volgo  erroneamente  crede  fatta  dalla  Re- 
gina Giovanna.  Che  quel  luogo  a'  tempi  di  Carlo  II  si  fosse  appel- 
lato Dullolum,  Io  abbÌ£lmo  da  un  suo  diploma,  in  cui  si  legge  :  in 
distnctu  civitatis  Neapolis  ad  Dullolum  loco  scilicet  quod  dici» 
tur  Buvanu. 

Le  diverse  ampliazioni  in  diversi  tempi  fatte  alla  città,  compresi 
tutt'i  borghi  che  si  stendono  in- giro  sino  a  Capo  di  chino  ,  a  Capo 
di  monte,all'Arenellà^  ali'  Infrascata,  a  S.  Ermo,  a  S.M.in  Portico 
ed  alla  grotta  Puleolana,  e  compreso  da  un'  altra  parte  il  borgo  di 
Loreto  fino  al  ponte  della  MaddaleDa,le  hanno  dato  di  diamelro,se- 
condo  la  pianta  di  Rizzi  Zannoni  <  dal  palazzo  di  Capodimonte  al 
castello  dell'  Ovo,  cioè  dal  nord  al  sud,  miglia  due  e  passi  700  ;  e 
dalla  grotta  puteolana  fino  al  ponte  della  Maddalena  ,  pel  lido  del 
mare,  cioè  dall'  ovest  all'est,  miglia  tre  e  passi  600;  laonde  la  cir- 
conferenza della  città  è  di  miglia  nove  e  mezzo  e  forse  dieci. 

Comprendendo  però  tutte  le  case  fuori  Pnrta  nolana,  alla  Stella, 
alla  Sanità,  a  S.  Eframo  nuovo,  la  Cesaria,  l' Olivella,  si  può  dire 
che  la  Capitale  corsa  esternamente  negli  ultimi  termini^  ha  un  cir- 
cuito circa  di  quindici  miglia. 

CAPITOLO  XXIL 

•rr.  SITUAZIONE  ASTRONOMICA. 

Napoli  è  situata  al  grado  11,  55,  4^,  (a)  a  levante  del  meridia- 
no di  Parigi,  ed  al  grado  4o,  5i,  4?  9  ^i  latitudine  osservata  dalla 

(a)  Gradi  1 1 ,  ^4  ^  A^j  secondo  il  Galanti* 


7* 

Reale  Specola  ,  ed  è  disposta  a  guisa  di  anfiteatro:  è  rivolta  a  mez- 
zogiorao  ed  a  levante  sul  pendio  di  una  catena  di  colline ,  oltremo- 
do deliziose  ,  le  quali  la  guarentiscono  da  soffii  aquilonari. 

Non  vi  ha  città  di  Europa  che  sia  meglio  situata ,  anche  in  pre- 
ferenza di  Costantinopoli ,  la  quale  benché  abbia  specioso  l'aspetto 
esteriore^  nel!' interno  presenta  un  disgustoso  contrasto  (a). 

CAPITOLO   XXIII. 

CLIMA. 

Nello  avvicinarsi  a  Napoli  voi  vi  trovate  si  bene  ed  in  una  si 
grande  amicizia  colla  natura,  che  niuna  cosa  ne  altera  le  sensazio- 
ni piacevoli  che  vi  cagiona.  Tuti*  i  rapporti  dell'  uomo  in  altri  cli- 
mi sono  colla  società  ;  ma  nei  paesi  caldi  la  natura  ci  pone  in  rela- 
zione cogli  oggetti  esteriori  ,  e  le  sensazioni  si  spandono  dolcemen- 
te al  di  fuori. 

E  edificata  in  anfiteatro  ,  come  per  assistere  più  comodamente 
alla  festa  della  natura.  Il  caldo  vi  è  si  grande  ,  eh'  è  impossibile  il 
passeggiare  anche  all'  ombra  ,  nel  corso  della  giornata  ;  ma  la  se- 
ra in  questo  paese  aperto  ,  attorniato  dal  mare  e  dal  ciclo  ;  e  che 
si  offre  per  intero  alla  vista  ^  vi  si  respira  la  freschezza  da  tutte  le 
bande.  La  trasparenza  dell'  aria  ,  la  varietà  delle  situazioni ,  le  for- 
me pittoresche  delle  montagne  ,  caratterizzano  si  bene  l'aspetto  del 
Regno  di  Napoli ,  che  i  pittori  ne  disegnano  i  paeselti  in  preferen- 
za. La  natura  ha  in  questo  paese  una  potenza  ed  una  originalità  che 
non  si  possono  spiegare  per  mezzo  di  alcuna  delle  attrattive  ,  che 
si  ricercano  in  altre  parti  (b). 

Il  cielo  è  quasi  sempre  puro  e  sereno  :  l' aria  vi  è  salubre  e  libe- 
ra ;  non  vi  si  sentono  mai  gli  esfremi  del  caldo  e  del  freddo  (e). 

^  -    -  ■ 

fa)  Galanti ,  Napoli  e  contorni.  —  Vedi  a  pàg.  76. 

(b)  Stael^  nella  Corinna. 

(e)  Da  una  serie  di  osservazioni  praticate  per  sette  anni  alla  Speco- 
la 9  posta   80  tese  sul  IìtoIIo  del  mare,  sì  hanno  ì  seguenti  rìsultamcn- 
ti.  La  massima  altezza  media  del  barometro  è  di  28  pollici  9  i  linea 
e  7  decimi;   e  la  media  minima  di  26  poli.  11  lin.  e  4  decimi.   La 
massima  elevazione  del  termometro  sulla  scahi  di  Reaumur  è  di  aS^ 
s  j  la  mìnima  di  i ,  6.  La  temperatura  media  dell'anno  può  fissarsi  a 
12  ,  8.  Nel  mese  di  ottobre,  e  tra  aprile  e  maggio  ha  luogo  una  tem- 
peratura che  più  si  approssima  alla  media   dell'  anno .  La  massima  è 
per  ordinario  nel  mese  di  agosto  ^  e  di  rado  in  luglio  ,  ed  è  di  gra- 
di circa  20.  La  mìnima  quasi  sempre  nel  mese  dì  gennajo   può     fis- 
sarsi a  circa  6,5.1  giorni  perfettamente  sereni  nel  corso  dell'  anno 
per  medio  di  sette  anni  ,  sono  iio^  e  da  90  in  cento  ì  piovosi.    Lia 
pioggia  media  è  dì  pollici  28,  78.  L^autunnovi  è  qualche  volta  troppo 
acquoso  —  Nota  del  Romanelli. 


Sì  fa  coDto  che  la  Deve  non  vi  cade  ,  per  restare  sul  suolo  ,  che 
circa  una  volta  ogni  quaranf  anni ,  mentre  in  ogni  anno  se  no  veg- 
gono coperte  le  vicine  montagne  :  laonde  per  questo  paese  è  una 
specie  di  fenomeno.  Nulla  si  può  immaginare  di  più  delizioso  quan- 
to una  hella  giornata  d' inverno  a  Napoli. 

Il  suolo  è  di  una  meravigliosa  fertilità^  e  vi  si  fanno  fino  a  tre 
successive  raccolte.  Non  vi  mancano  mai  i  fiori  ,  anche  nel  forte 
deJrfnverno(i). Tutto  invita  a  vivere  e  godere  in  questo  angolo  del 
mondo.  Non  è  maraviglia  adunque  ,  che  coloro  i  quali  vengono  a 
Napoli  la  descrivano  con  trasporto  ,  con  sorpresa  ,  con  estasi.  E 
quale  paese  piiì  del  nostro  fa  nascere  emozioni  più  dolci ,  più  vive^ 
più  profonde  ?  Questo  silo  ,  in  cui  natura  fa  mostra  di  tutte  le  sue 
bellezze  ,  questo  cielo  che  ha  una  sembianza  si  ridente  ed  una  qua- 
si perpetua  dolcezza  di  stagioni ,  questi  elementi ,  dicìam  cosi^  si 
docili ,  che  espongono  gli  abitanti  a  minori  bisogni  della  vita  ,  se 
non  sempre  formano  le  anime  forti  e  pazienti ,  danno  però  grande 
energia  al  cuore  ,  ed  eccitano  una  felice'illusione  alle  facoltà  del- 
l'anima. 

n  clima  di  Napoli  influisce  sulla  dolcezza  de'  costumi  ed  allon- 
tana infiniti  mali,  a'  quali  sono  soggetti  tutti  quelli ,  che  vivono  in 
climi  freddi,  e  in  terre  riscaldate  (a). 

Napoli  ha  il  vantaggio  di  sfuggire  questi  due  estremi.  Il  suo  cli- 
ma lontano  da'  rigori  del  freddo,  e  dagli  ardori  del  caldo  fa  gode- 
re agli  abitanti  di  una  temperie  dolcissima  in  tallo  il  giro  delle  sta- 
gioni. Questa  verità  è  un  risultato  delie  sperienze  barometriche  9 
termometriche  ed  astronomiche  (h). 


(i)  Domenico  Cirillo  avea  compilato  un  Calendario  de'  fiori  propri 
di  tutti  i  mesi  dell'  anno  per  Napoli  :  calendario  disperso  con  tante 
altre  opere  di  quel  celebre  uomo  —  Detto. 

(a)  Romanelli,  Napoli  antica  e  moderna. 

(b)  L*  erudito  sig.  arcidiacono  Cagnazzl  nel  darci  queste  osservazioni 
meteorogichc,  ce  ne  ha  dato  ancora  il  dettaglio.  Egli  adunque  prese  ad 
osservare  le  vicende  fisiche  dì  tutto  l'anno  i8n  per  avere  i  risultati 
della  gravità,  e  della  temperatura  dell'atmosfera  ,  e  della  quantità  di 
pioggia,  che  cade  nel  nostro  suolo.  Il  maximum ,  in  cui  in  qucU'  anno 
ascese  il  barometro  fu  di  metri  o.  768  ,  ossia  di  pollici  28,  linee  4  j  e  4 
decimi,  che  successe  in  due  volte ,  cioè  nel  di  2  aprile  ,  e  nei  4  dicem- 
bre. Il  minimum  sì  osservò  a  metri  o  748,  ossia  a  polici  27,  Un  /,  ed  i 
decimo.  Il  giorno  preciso  fu'  28  dicembre.  Tra  la  massima  ascensione 
del  mercurio  alla  minima  vi  è  dunque  la  differenza  di  20  millimetri;  on- 
de la  media  altezza  s\  calcola  a  metri  o.  758 ,  che  formano  pollici  27  , 
lin.  II,  e  7  decimi.  È  ben  noto  dal  calcolo  (  dice  il  signor  Cagnazzi  ) 
che  per  ogni  millimetro,  che  il  mercurio  ascende  nel  barometro  ,  si  ac- 
cresce la  pressione  dell'  atmosfera  sul  nostro  corpo  di  20  chilogrammi  ; 
onde  all'altezza  media  di  metri  /jS  del  mercurio  in  Napoli  corrispondo 
la  media  pressione  dell'  atmosfera  sul  nostro  corpo  di   chilogrammi 
1 5i6o ,  che  sono  libbre  napolitane  4874o;  siccome  nella  massima  de'  2 


76 

La  inedia  ascension  del  mercurio  nel  barometro  si  è  calcolata  in 
Napoli  a  pollici  a 7,  linee  11,67  decimi ,  da  cui  si  è  dedotta  la 
media  pressione  dell'  aria  su  corpi  organici  di  libbre  napolitane 
4.8740.  Passandosi  indi  al  termometro,  ed  osservandosi  tutte  le  gior- 
naliere variazioni,  o  di  massimo  freddo,  o  di  massimo  caldo  ,  si  è 
appurata  la  temperatura  media  della  nostra  atmosfera  a  gradi  i3 , 
97  contesimi  di  Reaumur.  Finalmente  in  tutto  il  corso  dell'  anno 
sono  stati  marcati  211  giorni  sereni. 

Da  queste  osservazioni  risulta,  che  le  variazioni  dell'  atmosfera 
in  Napoli  non  sono  molto  considerabili  da  produrre  co*  suoi  esbre- 
mi  gran  male  all'  economia  animale ,  oppure  da  cagionare  spesse 
e  grandi  tempeste,  uragani,  e  forte  disquilibrio  nella  regione  del- 
r  aria  ,  o  freddi  ostinali  apportatori  di  geli ,  o  calori  brucianti  e 
persistenti.  Veniam  ora  alle  osservazioni  astronomiche. 

La  situazione  di  Napoli  è  a' gradi  3i  minuti  52  di  longitudine, 
ed  ai  gradi  4o  e  5o  minuti  di  latitudine  ,  o  sia  a  47  minuti ,  3o  se- 
condi di  tempo  all'  oriente  di  Parigi.  Cosi  il  sig.  De  Lalande.  Se- 
condo le  nostre  Effemeridi  del  179S  a  gradi  3i.  57,  3o  di  longitu* 
dine^  ed  a  gradi  4o.  5o.  54  di  latitudine  al  Reale  Museo.  Final- 
mente nel  nostro  Calendario  del  181 5  è  situata  questa  citlà  a  gradi 
II.  57.  i5  di  longitudine,  ed  a  gradi  4o.  5i.  io  di  latitudine  dal- 
l' osservatorio  di  s.  Gaudioso  ,  ossia  a  47  min*  e  49  secondi  di  tem- 
po. Il  sito  di  quest'  ultima  osservazione  è  a  74  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Questa  posizione  astronomica  mette  la  nostra  città  nello 

aprile  la  pressione  dovè  arrivare  a  chilogrammi  i536o,  che  formano  lib- 
bre napolitane  ^610,  e  la  minima  a' 28  dicembre  ,  che  giunse  a  me- 
tri 0.  748)  dovè  formare  la  pressione  di  chilogrammi  14960  ,  eguali  a 
libbre  napolitane  46i3o;  onde  la  loro  differenza  si  valuta  a  libbre  napo- 
litane 34S0.  Ecco  adunque  la  massima,  la  media  e  la  minima  pressio- 
ne dell' aria,  che  nel  181 1  si  osservò  in  Napoli  ^ 

'  Passando  il  lodato  sig.  Cagnazzi  alle  osservazioni  termometriche  per  < 
determinare  i  gradi  del  calore  e  del  freddo  nella  nostra  atmosfera,  dopo 
di  aver  notato  ciascun  giorno  dell'anno  suddetto  ,  trovò  che  il  massimo 
freddo  fu  a'  2t  gennajo  di  gradi  2,  elS  decimi  della  scala  centigrada  , 
.che  corrispondono  ai  gradi  2  del  temometro  di  Reaumur^  ed  il  massimo 
caldo  a'  22  luglio  di  gradi  3o,  e  9  decimi  della  scala  centigrada  ,  che 
corrispondono  ai  gradi  24 ,  e  8  decimi  di  Reaumur.  Or  prendendo  in 
considerazione  Tuno,  e  V  altro  eccesso,  e  le  temperature  medie  mensua- 
U,  egli  venne  a  determinare  la  temperatura  meJia  annua  di  Napoli  di 
gradi  17^  e  46  centesimi  della  scala  centigrada,  che  corrispondono  a 
gradi  i3,  e  97  centesimi  del  termometro  di  Reaumur. 

Finalmente  osservando  lo  stesso  s'g.  Cagnazzi  tutta  la  serie  de*  gior- 
ni annuali  coi  loro  accidenti,  trovò  211  giorni  sereni,  il)4  nuvolosi,  e 
tra  questi  96  acquosi,  e  calcolando  la  quantità  di  acqua  caduta  ne' de  Iti 
96  giorni,  dedusse,  che  in  tutto  Tanno  fossero  ca  luti  met^-i  o-  ,  844-7  <!• 
acqua,  che  corrispondono  a  pollici  3i,  lin.  2,  c^^S  millesimi.  —  Nota 
del  Romanelli. 
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stato  di  una  contìnua  temperatura.  Vi  si  aggiunge  la  ragione  loca- 
le (ratta  dalla  lunga  catena  delle  colline,  che  la  circonda  dalla  par- 
te del  nord  y  donde  vien  riparata  da'  venti  impetuosi  aquilonari ,  e 
dal  dolce  declivio  ^  in  cui  siede ,  di  prospello  al  mezzo  giorno^  che 
l'espone  continuamente  accaldi  venti  australi.  Da  questi  venti  do- 
minatori della  nostra  atmosfera  ci  si  producono  di  tratto  in  tratto 
le  dette  piogge  fecondatrici ,  pur  troppo  necessarie  in  una  terra  ar- 
sa e  bruciata  ;  che  •  con  beneCca  cura  rattemprano  quel  calore, 
che  si  genera  da  tante  esalazioni  vulcaniche  ,  da  cui  siamo  per  ogni 
lato  circondali.  Ecco  i  motivi ,  onde  il  clima  di  INapoli  è  così  dol- 
ce e  soave  ,  da  far  godere  a' suoi  abitanti  in  tutte  le  vicende  del- 
l' anno  una  perpetua  primavera^  senza  calori  ardenti  ,  e  senza  fred- 
di intensi  ^  o  rigori  di  gelo  e  di  neve ,  che  qui  non  cade  giam- 
mai ,  come  ne  nebbia  ,  e  ne  gragnuola  desolalrice.  Effetto  del  dol- 
ce clima  è  la  vigorosa  vegetazione,  che  qui  non  «'interrompe  giam- 
mai ,  onde  abbiamo  i  fiori  ,  e  le  fruita  nel  colmo  del  verno ,  e  ve- 
diamo le  doppie  raccolte  in  un  medesimo  terreno.  A  ragione  adun- 
que dicea  Virgilio  di  questa  terra  parlando  : 

Htc  ver  assiduum  ,  atque  alienis  mensibus  aestas  , 
Bis  fffavidae  segetes  3  ùis  pomis  uiilis  aróos. 

CAPITOLO  XXIV. 

ABBOIfDATVZA 

Le  piazze  e  le  strade  di  Napoli  sono  sempre  provvedute  di  frutta, 
di  erbe  ortensi ,  di  cereali  y  di  carni ,  di  cacciagioni ,  di  pesci  ,  di 
salumi ,  e  di  tutti  gli  altri  comestibili.  Tra  le  carni  è  molto  stimala 
la  vitella  di  Sorrento  di  un  gusto  assai  squisito.  Dilicati  pur  anche 
sono  i  pesci  dì  questo  golfo  e  molto  abbondanti.  I  Romani  vi  pian- 
tarono le  loro  peschiere,  tra  le  quali  furono  celebri  quelle  di  Lu- 
cullo  e  di  Pollione  ,  di  cui  restano  ancora  gii  avanzi  nelle  acque 
deir  Ovo  e  di  Posilipo.  Pollione  vi  alintenlava  le  murene  con  car- 
ne umana  ,  come  racconta  Dione.  1  fruiti  durano  in  Napoli ,  e  spe- 
cialmente Vuva ,  le  mela  ,  \g  pere  ,  e  gli  agrumi ,  sino  alla  nuova 
raccolta. Reca  grande  meraviglia  a'forestieri  veder  queste  fruita  nel 
mese  di  gennajo  vegete  e  fresche  ,  esposte  ne'  magazzini ,  come  se 
fossero  stale  allora  raccolte  dagli  alberi. Nella  vigilia  di  Natale  e  di 
Pasqua  per  uso  antichissimo  la  città  ne  fa  un  presente  al  Re(a);  ed 
è  degno  d'oss.ervarsi ,  che  oltre  tulle  le  specie  de'  frulli  estivi ,  ed 
autunnali  trasportati  allora  su  larghi  Canestri ,  vi  si  ammirano  an- 
cora que' prodotti  degli  orti ,  che  in  altri  luoghi  compariscono  ap- 
pena di  primavera  e  di  estate.  Napoli  è  ancora  il  paese  del  vino. 


(a)  Vedi  il  Poliorama  pittoresco^  anno  i.  scm.  a,  pag.  aia. 
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Diceva  Plinio  ,  che  da'  mitologi  si  finse  un  gran  contrasto  tra  Cere- 
re e  Bacco  ,  per  chi  più  Tersava  de*  loro  doni  in  seno  della  Cam- 
pania per  dinotarne  la  grande  abbondanza.  Qui  si  produceva  il  Tri* 
folino^  il  Trebellico  e  1'  Amineo.  Oggi  n'abbiamo  iu  tanta  copia, 
che  ne  possiam  fare  ogn*  anno  un  ricco  smercio  cogli  stranieri.  La 
lagrima  di  Somma  passa  per  il  più  stimato.  Non  deesi  tralasciare  di 
cennare  il  grand'  uso  ,  che  si  fa  in  Napoli  de'  gelati ,  dì  eslate  e  di 
verno.  La  perfezione  e  la  delicatezza  ,  colla  quale  sono  qui  lavo- 
rali ,  non  è  possibile  di  trovarle  altrove.  Gran  gusto  è  parimente  in 
Napoli  per  le  dolciure,  che  si  lavorano  in  una  maniera  assai  dilica- 
ta.  Ne'  giorni  di  Natale  e  di  Pasqua  se  ne  fa  gran  mostra  in  tulle 
le  botteghe  degli  Speziali  manuali  con  uno  smercio  incredibile. Per 
tulle  le  strade  si  trova  un  gran  numero  di  Trattori  o  di  Ristoratori , 
dove  in  tutte  le  ore  del  giorno ,  e  della  notle  è  preparato  da  man- 
giare. La  gente  bassa  fa  grand'  uso  de'  maccheroni ,  che  in  Napo- 
li si  apparecchiano  in  una  maniera  assai  golosa  (a).  Il  conte  Rez- 
zonico  della  Torre  era  solito  dire  al  Romanelli^  che  questa  vivanda 
riconosceva  Torigine  da'  Greci  e  ne  ripeteva  il  significato  da  una  pa- 
rola che  vuol  dire  render  gli  uomini  beati.  Il  commercio  tira 
gran  guadagno  da  questa  nazionale  produzione.  I  Greci  ed  i  Ro- 
mani apprezzavano  ancora  in  questo  nostro  paese  le  famose  acque 
minerali  e  termali ,  di  cui  abbonda  anche  al  presente.  Essi  le  crede- 
vano utili  a  molti  mali ,  e  correvano  in  folla  a  sperimentarne  gii 
effetti  (b). 

Le  botteghe  de'commestibili  sono  infinite.  Magnifiche  sono  quel- 
le delle  strade  principali.  Non  sono  da  meno  le  altre  de' generi  dì 
lusso  ,  che  pur  van  crescendo  da  giorno  in  giorno.  Le  sorbelterie  ^ 
i  caffè  ^  le  botteglierie  ,  le  spezierie ,  le  pasticcerie^  sono  innume- 
rabili. 

Le  trattorie  ,  tra  le  quali  delle  magnifiche  daddovero  ,  sonosi  da 
pochi  anni  a  questa  parte  anche  moltiplicate  assaissimo.  Nelle  più 
nobili  però  più  si  paga  ,  e  meno  si  mangia.  Il  comodo  è  quello  che 
in  tutte  le  ore  del  giorno  può  rifucillare  ciascuno  le  sue  forze. 

Le  Locande  che  sonosi  poste  in  questa  Capitale ,  non  hanno  che 
invidiare  alle  più  cospicue  delle  altre  città  di  Europa^e  specialmen- 
te quelle  site  in  S.  Lucia  a  Mare  ,  nelle  quali  hanno  dimorato  di- 
versi Sovrani  del  mondo  (e). 


(a)  Pare  che  il  Romanelli ,  dal  quale  cavo  queste  naziouì ,  abbia 
appartenuto  a  qualche  classe  tanto  elevata  che  non  mangiasse  mac- 
cheroni. DoTca  parlare  piuttosto  della  quantità  che  se  ne  mangia  j  pi" 
o  meno  dalla  gente. 

(b)  Romanelli,  Napoli  antica  e  raotlerna. 
(e)  Giustiniani,  t.  8;,  pa<^.  ^77, 
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Il  consumo  della  Capitale  si  fa  ascendere  presso  a  pqco  in  ogni 
anno  a  i^  200,  000  toluoli  di  grano  e  farina 

26^  000  cantaja  di  sale 
20,  000  hovi 
20,  ODO  salme  d'olio 
3oo,  000  botti  di  vino 
320, 000  tomoli  di  biade 

4o^  000  cantaja  di  pesce  fresco  ,  oltre  un  immensa 
quantità  di  uova^di  sclvaggiume^dì  frulla, 
di  ortaggi  (a). 
5o,  000  porci 
160,  000  castrali 
82,  000  agnelli 
25,  000  cantaja  di  salumi 
25,  000  cantaja  di  formaggi  (b) 

Le  boire  et  le  manger  (  dice  il  Nougarct  (e)  )  sont  la  premiere 
et  la  plus  importante  affaire  du  peuple  :  aussi  ne  peut  on  pas  faire 
dix  pas  dans  Naples,  sans  tronver  tout  préts  les  moycns  de  satisfai- 
re  soD  appetii  en  plein  air.  Là  sontdesgrandeschaudièresremplies 
de  macarom  tout  préparé  ,  saupoudré  de  fromage,  et  en  outre  or- 
né  de  petis  morceaux  (d)  de  ce  qu'on  appello  pommesd'or  (e). 

Tout  le  monde  se  rassemble  au  bord  de  la  mer  ,  pendant  les  soi- 
rées  d' éié  pour  y  manger  de  la  maree ,  que  V  on  appello  à  Naples 

fruils  de  la  mer  ,  et  que  Ics  marchands  ^ * 5.*^!--.*  ^.,„o;ìA* 

qu'clle  sort  de  leau.On  mango  sur  de 

parècs  à  cet  effet  :  le  pécheur  arrange  . 

choisit  ce  que  T  on  veul.  —  Le  vin  n'est  pas  cher ,  mais  il  est  rare- 

ment  bon  (!)  (f). 

Ma  per  vedere  1'  abbondanza  dello  capitale  ,  conviene  trovarvisi 


(a)  Morselli  e  Galanti. 

(h)  Romanelli  come  soprai 

(e)  Beautés  de  l' histoire  de  Naples  et  Sicile. 

(d)  Non  signore:  pomi  interi.  A  Parigi  si  cacciava  una  fetta  di  mello- 
ne in  una  stufa ,  e  V  abate  Galianì  diceva  che  a  Napoli  si  vende  tre  calli 
lafella. 

(e)  Solanum  Ijcoperslcum  ,  o  pommes  d' amour^  secondo  i  Francesi. 

(f)  In  una  città  nella  quale  vive  mezzo  milione  di  persone  ,  il  Nou- 
garet  vorrebbe  che  il  vino  buono  fosse  comune.  Forse  non  era  informa- 
to de*  vini  di  Calabria  e  Sicilia.  Da  tutt'  i  nostri  storici  è  conferma- 
to non  essere  gli  attuali  vini ,  inferiori  ai  Falerni  ed  ai  Massici  ;  e  nei 
Tini  delti  Greci  e  Lagrime,,  secondo  qualche  scrittore,  par  distillato  il 
fayoloso  nettare  de'  numi.  É  noto  il  detto  del  tedesco  che  gustando  la 
Lagrima  ,  esclamò  :  Cur  non  lacrimasti  in  partibus  nosiris  Domine? 
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nella  vigìlia  del  Natale.  Non  è  questo  spettacolo  da  potersi  descri* 
vere  :  gli  esteri  ne  rimangono  stupefatti  e  sbalorditi  (a). 

CAPITOLO  XXV. 

PESI  ,  MISURE  ,  MONETE. 
§.    I. 

Monete 

La  legge  monetaria  del  Regno  è  del  20  aprile  18 18. 

L'  unità  monetaria  del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  cui  i  prezzi  ed 
ogni  specie  di  yalutazione  in  numerario  si  riportano  ,  ha  nome 
ducato.  La  sua  materia  è  una  massa  di  argento  del  peso  di  aci« 
ni  napoletani  5i5  ,  pari  a  cocci  siciliani  4x6  161/1000  (  cioè  cocci 
siciliani  4i6  ^  cento  sessantuno  millesime  parti  di  un  coccio  )  ,  a 
grammi  22  94 3/ 1000  (  cioè  grammi  22  e  novecento  quarantatre 
millesime  parti  di  un  grammo  ),  e  del  titolo  di  833  i/3  millesimi, 
o  sia  di  833  i;3  millesime  parti  di  argento  puro  di  coppella  ^  e  di 
166  2/5  millesime  parli  di  lega,  che  ricade  a  cinque  sesti  di  argen* 
to  puro  e  ad  un  sesto  di  lega. 

Il  ducato  si  divide  in  cento  centesimi  che  han  nome  grana  ne' 
Reali  dominj  al  di  qua  del  Faro  e  bajocchi  in  quelli  di  là.  Al  di  sot- 
to di  dieci  centesimi^  o  sia  di  dieci  grana,  il  loro  valore  è  rappresen- 
tato in  moneta  di  rame.  Da  dieci  grana  al  di  sopra  ,  il  loro  valore  è 
rappresentato  in  moneta  di  argento. 

i  multipli  ed  i  summultipli  in  argento  hanno  costantemente  lo 
stesso  titolo;  ed  il  loro  peso  è  geometricamente  proporzionato. 

La  tolleranza  di  titolo  è  di  tre  millesimi  in  più  o  meno.  Al  di  so- 
pra o  al  di  sotto  di  tre  millesimi ,  le  monete  di  argento  non  sono 
dalla  Regia  zecca  messe  in  circolazione. 

Le  monete  di  argento  nel  loro  corso  non  sono  ricevute  a  pe- 
so ;  né  possono  essere  rifiutate,  che  quando  visibilmente  sieno  rita- 
gliate ;  intendendosi  per  ritaglio  la  mancanza  del  loro  contorno  le- 
gale. 

E  parimente  vietato  ogni  aggio  sul  cambio  delle  monete  dì  argai- 
gento  non  saranno  dalla  nostra  zecca  messe  in  circolazione. 

Le  monete  di  argento  nel  loro  corso  non  sono  ricevute  a  peso 
ne  possono  essere  rifiutate ,  che  quando  visibilmente  sieno  rita- 
gliate ;^  intendendosi  per  ritaglio  la  mancanza  del  loro  contorno 
legale. 

(^)  Vedi  la  graziosissima  descrizione  del  giubilo  di  quel  di  ,nel!a  bellis- 
sima Composta  di  Giulio  Genoino ,  inserita  nel  citato  Poliorama ,  an.  3 
SCffl.  I  p.  i?i. 
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E  pafimeote  vietato  ogni  aggio  sul  cambio  delle  monete  di  ar- 
gento tra  loro.  Nel  cambio  deli'  oro  in  argento  ,  o  dell'  argento  in 
oro ,  r  aggio  non  è  vietato. 

Ciascun  grano  di  rame ,  o  sia  il  centesimo  del  ducato  ,  è  diviso 
in  dieci  parti,  essendo  stata  confermata  Tabolizione  ordinata  col  de- 
creto de'  i8  agosto  i8i4  della  antica  sua  divisione  in  dodici.  Detti 
decimi  del  grano  in  Napoli  hanno  nome  cavai  li,  volgarmente  calli; 
in  Sicilia  han  nome  piccioli. 

Ciascun  grano  è  del  peso  di  acini  i4o^  pari  a  cocci  di  Sicilia  1 13 
i3i/iooo  9  a  grammi  6  ,  287.  I  suoi  multipli  e  summullipli  sono 
di  peso  geometricamente  proporzionato. 

La  moneta  dì  oro  ha  un  valore  corrente  ,  che  il*  Governo  auto- 
rizza ;e  quelle  che  sono  slate  coniate  dal  18.18  in  poi,  per  giuste  ve- 
dute di  pubblica  economia  sono  stale  portate  al  titolo  di  996  mille- 
simi, che  corrisponde,  secondo  F  antico  modo  di  valutare  la  bontà 
dell'  oro^  a  carati  23.  904/1000  di  carato. 

La  tolleranza  di  titolo  per  le  nuove  monete  di  oro  non  è  che 
di  un  millesimo  in  più  o  meno.  Nelle  dette  nuove  monete  di  oro  il 
titolo  anzidetto  ed  il  peso  è  notato  nel  suo  rovescio. 

Tutte  le  monete  di  argento^  di  rame  e  di  oro  coniale  dal  1799 
al  18 18  nelle  Regie  zecche  di  Napoli  e  di  Palermo  ,  sono  rima- 
ste ili  corso ,  secondo  il  valore  nominale.  Per  le  sole  monete  di  ra- 
me di  grana  due  e  mezzo  di  grana  quattro,  e  di  grana  cinque  conia- 
te precedentemente  al  Real  decreto  de'ai  di  febbrajo  dell'anno 
i8i6  ,  quantunque  detto  valore  sia  in  esse  indicato,  rimane  ferma 
la  riduzione  de'2  di  gennajo  18  x  a  confermata  col  detto  Real  decre- 
to de'21  di  febbrajo  1816. 

Le  sole  monete  di  oro  ,  tanto  antiche  9  quanto  moderne  ,  sono 
ricevute  a  peso.  Ogni  acino  mancante  di  peso  di  Napoli  nelle 
antiche  monete  è  valutalo  per  grana  tre;  e  nelle  nuove ^  grana 
tre  e  mezzo  ,  o  sia  grana  tre  e  cinque  decimi. 

Uniformemente  alla  Regia  prammatica  de'  x6  di  gennajo  i8o5  , 
ed  al  Rael  decreto  de'  24  di  ottobre  181 5,  è  cosiaotemeule  ed  in- 
variabilmente permesso  di  poter  liberamente  estrarre  dal  regno  qua- 
lunque somma  in  moneta  effettiva  in  oro  ed  in  argento. 

E  parimente  permesso  a  chiunque  poter  liquefare  le  dette  mone- 
te ,  ridurle  in  verghe ,  ed  avvalersene  per  lavori ,  per  esportazioni 
o  per  altro  uso. 

Rimangono  confermati  i  Reali  decreti  del  di  23  di  febbrajo  e  de* 
x3  di  aprile  del  detto  anno  1818  ,  co'  quali  le  tariffe  delle  monete 
estere  di  oro  e  di  argento  pubblicate  in  tempo  dell'  occupazione  mi- 
litare sono  state  abolite.  Le  sole  pezze  di  Spagna  ,  dette  volgarmen- 
te pezzi  duri  \  restano  in  corso  al  prezzo  di  carlini  dodici  e  £;rana 
cinque  di  Napoli ,  che  corrispondono  ne'  Reali  domiaj  al  di  là  del 
Faro  a  tari  dodici  e  srana  dieci. Le  me^zc  pezze  sono  in  corso  per 

V  6* 
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mela  del  suddetto  prezzo  ;  e  le  loro  frazioni  minori  non  hanno  al- 
cun corso  y  per  ^coiue  col  delto  decreto  de'  1 3  di  aprile  è  stalo  or- 
dinato. 

Si  coniano  le  sole  cinque  seguenti  monete  di  argento. 

il  carlino  del  peso  di  Napoli  acini  5i  1/2,  pari  a  cocci  di  Sicilia 
4i.  61/100,  a  grammi  2,29^.  La  tolleranza  di  peso  è  di  un  acino. 
Cinquanta  carlini  formano  il  marco  di  zecca:  la  sua  tolleranza  è  di 
4o  acini.,  pari  a  cocci  siciliani  32.  3'23/ioooo,  agrammi  1,782.  La 
slessa   moneta  ne'  reali  dominj  al   di   là   del   Faro  ha  nome   tari. 

11  due  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  io3,  pari  a  cocci  di  Si- 
cilia 83  23/100  ,  a  gramma  4  9  ^88.  La  tolleranza  di, peso  è  di  un 
acino.  Genio  monete  di  due  carlini  formano  il  marco  di  zecca.  La 
sua  tolleranza  è  di  80  acini,  pari  a  cocx;i  siciliani  64,  646/1000,  a 
grammi  3  ,  564*  La  della  monela  ne'dominj  al  di  là  del  Faro  ha 
nome  due  tari. 

Il  sei  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  Sog  ,  pari  a  cocci  di  Sici- 
lia 249.  69/100  ,  a  grammi  i3,^65.  La  tolleranza  di  peso  è  di  un 
acino. Dugeuto  monete  di  sei  carlini  formano  ilmarcodi  zecca. La  sua 
tolleranza  è  di  acini  160  ,  pari  a  cocci  129  ,  293^1000  ,  a  grammi 
7, 128.  La  delta  moneta  ne  dominj  al  di  là  del  Faroha  nome  sei  tari. 

Il  dodici  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  61 8.  pari  a  cocci  di  Sicilia 
499  39/100  a  grammi  27,532.  La  tolleranza  di  peso  è  di  due  acini. 
Dugencinquanta  monete  di  dodici  carlini  formano  il  marco  di  zecca. 
La  sua  tolleranza  è  di  acini  4oo,pari  a  cocci  siciliani  323,232/iooO; 
a  grammi  1 7,820.  La  delta  moneta  de'  dominj  al  di  là  del  Faro  ha 
nome  scudo  o  dodici  lari. 

£  finalmente  la  piccola  moneta  di  cinque  grana. 

Sì  «coniano  le  seguenti  monete  di  oro. 

Le  oncelte  di  peso  acini  85  di  Napoli ,  pari  a  cocci  di  Sicilia  68 
686/1000,  a  grammi  3,786.  Il  loro  valore  corrente  è  di  ducati  tre. 

Le  quintuple  di  peso  acini  4^5  di  Napoli  ,  pari  a  cocci  di  Sici- 
lia 343,  434/>ooo^  a  grammi  18,933.  11  loro  valore  corrente  è  dì 
ducali  quindici. 

Le  decuple  di  peso  acini  85o  di  Napoli ,  pari  a  cocci  di  Sicilia 
686,868/iooo^a  grammi  37,867.11  loro  valore  corrente  è  di  duca- 
li trenta. 

Non  è  ammessa  nella  Regia  zecca  per  le  nuove  moneto  di  oro 
tolleranza  di  peso  maggiore  di  10/64  di  acino, pari  a  1/8  di  coccio, 
pari  a  sette  millesimi  di  grammo.  Il  marco  di  cento  monete  non  ha 
tolleranza  maggiore  di  acini  12  3/8  ,  pari  a  cocci  io  ,  a  grammi 
0,55  I millesimi. 

Si  coniano  le  seguenti  monete  di  rame. 

Il  mezzo  grano  ,  volgarmente  detto  tornese ,  di  peso  di  Napoli 
acini  70 ,  pari  a  cocci  di  Sicilia  56  56/ioo^  a  grammi  3,ii8.  Ven- 
ti monete  di  mezzo  grano  formano  il  marco  di  zecca  :  la  sua  lolle- 
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ranza  di  peso  è  di  acini  6o,pari  a  cocci  siciliani  4-^  iS/ioo  ,  a  gram- 
mi 2,673.  Quesla  moneta  ha  nome  iu  Sicilia  giano  siciliano  ,  0  sia 
mezzo  bajocco. 

II  grano  del  peso  di  Napoli  acini  i^Ojpari  a  cocci  di  Sicilia  11 3 
i3/ioo  ,  a  grammi  6,  237.  Venli  monde  di  un  grano  formano  il 
marco  di  zecca: la  sua  tolleranza  di  peso  è  di  acini  120,  pari  a  coc- 
ci siciliani  96  97/100,  a  grammi  5,34^).  Questa  moneta  in  Sicilia 
ha  nome  bajocco ^  o  sia  due  grana  siciliane. 

Il  due  grana  e  mezzo  ,  volgarmenle  dello  cinquina  ^  del  peso  di 
Napoli  acini  35o  ,  pari  a  cocci  di  Sicilia  283  8^7100^  a  grammi 
1^,592.  Venti  monete  di  due  grana  e  mezzo  formano  il  marco  di 
zecca:  la  sua  tolleranza  di  peso  è  di  acini  3oo,  pari  a  cocci  sicilia-< 
ni  242  42/100,  a  grammi  i3,36o.  Questa  moneta  in  Sicilia  ha  no- 
me cinque  grana  siciliane  ,  o   sia  due  bajocchì  e  mezzo. 

Il  cinque  grana  del  peso  di  Napoli  acini  700  ,  pari  a  cocci  di  Si- 
cilia 565  65/ioo,  a  grammi  3i,i85.  Venli  monete  di  cinque  grana 
formano  il  marco  di  zecca:  la  sua  tolleranza  di  poso  è  di  acini  600,^ 
pari  n  cocci  siciliani  484  H4/ioo  ,  a  grammi  26  ,  730.  Questa  mo- 
neta in  Sicilia  ha  nome  dieci  grana  siciliane^  o  sia  cinque  bajoc- 
chì (a). 

(  Per  lo  tipo  delle  monete,  vedi  la  vita  di  Ferdinando  i.  ). 

§.  2. 
Pesi  e  misure» 

Oncia  ,  di  trappesi  3o  o  drammi  io  ed  ogni   trappeso  di  aci* 
ni  trenta. 

libbra  ,  once  dodici, 
rotolo,  libre  due  e  7/9,  oonce  33  i/3. 
cantajo ,  rotola  cento. 

tomolo  (  misura  di  solido  ),  quarti ,  o  palmi  cubi  2  97/100. 
carro  di  grano  lomola  36 
carafa  4/100  del  palmo  cubo 
barile  di  vino  caraife  60. 
botte  barili  dodici. 

carro  dì  yìno  ,  botti  due  ,  ogni  botte  dì  barili  dodici 
stajo  rotola  io  i/3 

salma  di  olio  ,  slaja  dieci  ,  ogni  stajo  di  quarti  sedici 
palmo ,  once  dodici ,  ogni  oncia  di  cinque  minuti. 
caona,  palmi  otto 
passo,  palmi  7  i/a 
passo  quadrato  ,  palmi  56  i/4 

(a)  Legge  del  20  aprile  1818  ,  prescrivente  il  sist&ma  monetario  del 
Regno. 
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moggio, quadrato  di  900  passi, 
miglio  ,  palmi  7000  (a). 

CAPITOLO   XXVI. 

POPOLAZIONE   E    NOTIZIE   STATISTICHE   DELLA   CAPITALE  , 

E    PROVINCIA    DI   NAPOLI. 

La  popolazione  della  città  di  Napoli  è  stala  numerosissima  fin  dal 
tempo  di  SlraboDe,dal  quale  siamo  assicurati  che  i  Romani  vi  giun- 

f  evano  in  gran  iiumero  ,  ó  per  vivere  al  modo  de'  Greci,  o  per  go- 
ere  deli'  ozio  e  della  pace  ,  6  per  attendere  alle  lettere  ,  o  per  re- 
spirare qucst'  aria  e' goder  di  questo  cielo.  Al  tempo  de*  Goti  vi  si 
vedeva  anche  popolazióne'- numerosissima.  Cassiodoro  in  nome  di 
Teodorico  ne  fece  la  seguente  descrizione  ad  un  magistrato  che  do- 
veva governarla:  Vrbs  ornata  inultitudine  civium^  abundans  ma' 
rinis,  terrenisgùe  deliciis ,  ut  dulcissimam  vitam  te  ibidem  inve- 
msse  dijudices  ^  si'nutiis  amaritudihibus  miscearis.  Al  tempo  di 
Belisario  ,  che  occupò  la  città',  come  si  ha  da  Prbcopio  ,  vi  era  un 
numero  incredibile  diGoti  ed  Ebrci^oltre  la  stia  grande  popolazione. 
I  contagi  però  T  hanno  da  tempo  in  tempo  fatta  niólto'Scemare. 
Far  non  posso  il  preciso  ragguaglio  del  numero  de'  suoi  abitatori 
fin  dallalta  antichità^  che  pur  fatto  si  sarebbe  se  riuscito  fosse  di  rin- 
venir monumenti  onde  accertarlo.  Rimarrò  soltanto  contento  di 
avvisare,  che  la  nostra  popolazione  nel  1^97  ,  inclusa  già  quelle 
de'  suoi  sobborghi  ,  eccetto  soltanto  i  Greci ,  i  Fiorentini  e  i  Ge- 
novesi ,  non  oltrepassava  ibnliinero'' di  22ri  110=  individui  (i).  Kel 
1614,  inclusi  i  militari  ascese  al  numero  di  267973  (2)  Nel  i656, 
era  però  giunta  ad  un  numero  ,  forse  maggiore  di  quella  di  oggi- 
giorno 5  ma  la  peste  accaduta  nell'-anno  stesso  desolò  quasi  tuttala 
nostra  città.  Son  da  leggersi  Carlo  Francesco  Riaco  (3)  *,  France- 
sco Ascione,  Giulio  Grazzini ,  Gio.  Pietro  Pasquale  ,  e  Niccolò 
Pasquale  (4)  ,  Girolamo  Gatlo  (5)  ,  e  la*  lettera  di  un  anonimo 
intorno  alla  mortalità  avvenuta  in  iSlapoli  a'  3o  di  luglio  nella  peste 
dell'  anno   i656 ,  in  fiammingo  ,  onde  compiangere  lo  stato  in- 

(a)  Vedi  l'opera  del  chiarissimo  A  fan  de  Rivera,Sulla  restituzione  del 
nostro  sistema  di  misure,  pesi  e  monete  alla  sua  antica  perfezione;  e  l'al- 
tra dell'  illustre  Ferdinando  Visconti,  Sistema  metrico  della  Città  di  Na- 
poli ,  ec. 

(ij  Vedi  Sparano  Stor.  della  Chiesa  Napoletana  part.  i,  pag.  27. 

Csi)  Baccio   Regno  di  Napoli  pag.  7', ed.  1618. 

{3)  Il  giudizio  di  Napoli  ec,  Perugia  i658  in  8. 

(4)  Racconto  della  peste  di  Napoli.  Nap.  j668  in  4* 

(5)  Della  peste  di  Napoli* 


8d  : 

felice  ^lla citta  di  Napoli.  DjcerEngenio.(i),  però  ébe  nel  167  r^ 
anno  io  cui  scrJvea,facec'^  60000  fuochi  che  a  5  Tudo  montavano  le 
anime  al  numero  di  Sooooo.Si  ha  notizia  che  si  consumavano  6000 
tomoli  di  farina  da  coloro  solamente  che  compravano  il  pane  in 
piazza. 

5. 1. 

La  popolazione  della  Gnpitale  'ha  subito  .le  seguenti  vicende  , 
per  quanto  scorgesi  dall'opera  del  Morselli  e  da  altri  scrittori. 


Nel  1S91  contava 
i^gS  . 
iSgS  . 
1X97  .. 

i6i4  • 
i656  . 
1671  . 
J692  . 
175B  . 

1797  • 
i8i3  . 

i8i4  . 

1828  . 

i834  . 
i835  . 
1837  . 
i838 


210834 
213187 
2263B9 
221110 
267973 

3ooooo 
Booooo 
600000 

444750 

326i3o 
3s4985 
357273 
355386 
38 1664 

357184 


(à) 


E  secondo  il  Galanti  280,000 

(e) 


(e) 


La  Città  di  Napoli  avea  nel   i  settembre   i8i3   (f)  ne' suoi 


(i)  Vedi  Engenio  Descriz.  del  Regno  pa^.  10. 

(a)  In  questo  anno  la  Città  era  tray agliata  dalla  caresliA^  Gli  a- 
bitanti  erano  divisi  in  86  conventi  ^934  9  nelle  prigioni  1118^  negli 
ospedali  2841  •  Si  dispensavano  in  ogni  giorno  per  pane  2498  tomo- 
li di  farina — Galanti. 

(b)  Morirono  in  questo  anno^  di  peste  ^  secondo  il  Gelano  480000 
pèrsone,  per  un  Conto  ^a//o  alla  grossa — Bossi,  nella  Storia  d*  Italia, 
disse  perite  28^000  persone— SignorcUi,  nella  Coltura  delle  Sicilie^  ne 
rammenta  4ooooo.  Vedi  la  mia  relazione  del  Cholera  dei  x836. 

(e)  Celano. 

(d)  Annotazioni  al  Celano. 

(e)  Vedi  di  questo  capitolo  ìl§.  2 per  la  statistica  della  proTÌncia. 
(f)'  Ciò  rilevasi  da  un  quadro    in    quella   epoca   pubblicato    dalla 

Prefelttira  di  potizid.  Queste  notizie  servono  meno  a  conoscere  il  "Ve- 
ro stato  della  cosa  in  quel  tempo^  quanto  a  scorgere,  come  il  gover- 
no credette  che  presso  a  poco  erano  distinte  le  classi  della   popola- 
zione. 
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quartieri ,  abitami 
né  sobborghi   .     • 


3o8^85 
17645 


de' quali ,  maschi  •     ;     .     •     é •     •     i533ii 

femmine 1 72819 

Gompouevasi  di  famiglie  indigene^  provinciali  ed  estere^  9^009 
con  capi  di  famiglia  7260. 

Si  dividevano  ,  come  appresso  ,  per 


Età 


Sotto  i  7  anni  /™^«^>^  ''f^\\ 
*  (lemmme  255od 

Da  7  a  16.    <f»^'='^'    ''7903 
'  (lemmme  20 100 

Da  16  a  25.  <"'»«''?'     ^f  ?» 

(temmme  20754 

'  Da  25  a  Ao    ("baschi     33oio 

(temmiiie  4^2  10 

D,         /;      (maschi    82770 
a  4o  a  DO.  >r        •     ql'/A^ 
^  (femmme  35465 


Da  60  a  80. 
Da  80  a  90. 
Da  90  a  100 
Oltra  i  100. 


(maschi  18277 
(femmine  18209 
(  masch  i  1 099 
(femmine  11 44 
(maschi  126 
(femmine  180 
(  maschi  8 

(femmine         S 


Conformazione  fisica 


(di  mani...  28 

Monchi        (di braccia...  61 

(di  piedi ....  4^ 

(di  mano  ..  17 

Monchi        (di  braccio.  44 

(di  piede. ••.  34 

(perfetti....  984 

Ciechi         (di  un  occhio  768 


Scontraflatli  di  membra.   1017 
Rachitici 617 


Zoppi 
Nani 


56a 
24 


Sordi  e  muli 120 


Origine 


Napolitani  . 
Provinciali , 


271262 
4544^ 


Siciliani. 
Esteri 


1874 
7551 
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Siato 


CoDJijgafi    *    ì»     •     •  iioSSi 

Vedovi .      .     .     •     .  SgSa 

Vedove J83ig5 

Preli 8228 

Vi  erano  impiagali  civili.     • 
peDzionati      ..*.•• 


Frali.     ......     84.0. 

Monache    ;     .     .'    .     .  32)g 

111    ••.*    -  (  maschi     .     .  2703 

o  (ieinuiine .     .  0423 

44)9« 

»    •     • 31)27 


Erano  addetti  ad  impieghi. 
militari 


ecclesiastici 


neir  Amministrazione 
negli  Ospedali 
Cominessarj  di  marina 
Commessi  dì  marina 
Aspiranti  di  marina . 
Addetti  alle  costruz. 
—agli  arsenali  di  terra 

di  mare . 

—  ai  Collegi  militari 


I 

I 


199 'Cardinali. 
78  Arcivescovi 

i5  Curati 4^ 

69  Canonici 4-^ 

16  Eddomadarj 3.i 

i3^Quarantisti 18 

12  Retloridi  (  con  soldo  .     •  i^ 

II    Chiese    (senza  soldo.     •  119 

i5i 


Erano  addetti  alle  professioni. 

giudiziaria 

Avvocati Hoo  Medici.      • 

Patrocinatori     «     .     •     .   1092  Cerusici     . 

Nolaj 324  Dentisti 

Razionali 12  5 1  Ostetrici     . 

Amanuensi 1 3  56 1  Farmacisti. 

I  Salassa  tori. 
Velerinarj. 


medica 


370 
271 
la 
116 
190 

96 
256 


commerciale 


Cambisti.     •     «     « 
Fabbricanti  •     •     « 
Mercanti.     •     •     . 
Negozianti  .     . 
Padronidi  bastimenti 
Piloti     .... 


Sensali  .  . 
Spedizionieri 
Computisti  • 


8 
88 

554 
744 

220 
34 

329 
li 

128 


istruttiva 

maestri  di  lingue  • 

di  caratteri' . 

di  ballo  . 

di  scherma   . 


prò  fossori  di  scienze 
Studenti  dell'  Università 
Alunni  de*  collegj  e  delle 
pensioni  privale     .     • 


no 

43 

'9 
129 

io53 
761 
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Erano  applicali  alle  ani  liberali 


Agrimensori 

Archiletti 

Coslrutlori  di  basii  me  ali 

Disegnalori 

Incisori      

Macchinisti 

Piltori 


17 

i3i 
73 

32 

64  i> 


Maestri  di  Cappella    -  • 

Cantanti 

.  ,.  ..  (maschi  .   . 

Apprendisti  )n 
*^»  (teinmine    . 

Scultori 

Siionafori  d  (da  fiato 
ìstroinenli    (da  corda  . 


9« 

19  > 
60 

38 

83 

243 


Layoravano  allearli  meccaniche. 


Costruttori  di  fabbriche 


Calcarari 16 

Fonlanari      2\ 

Marmorari 87 

Muratori  ,    .......    io4'^ 

Manipoli 257 


Plpernieri 87 

Kigiolari 83 

Stuccatori i35 

Tagliamomi 73 

Vasari 3g 


Costruttori  di  legname 


Baulari  .... 
Bastonari  .  .  . 
Boltaj  .... 
Caneslrari  .  . 
Cassari  !  .  .  . 
Catari  .... 
Cannucciari  . 
Ebanisti  .  .  . 
n  ^  di  Carrozze 
^  \  di  Mare 


g  (  di  Te 


rra 


35 
-33 

i47 

i3i 

28 

]5i 

14. 

28 

269 
i7'9  I 


Formellari  ....:..  28 

Intagliatori iiS 

Imbastari 56 

Scattolari ^37 

Seggiolellari 17S 

Settari 61 

Segatori 117 

Travari 12 

Tornierì  ........  90 


Costruttori  di  metalli  ordinarj. 


Bilanciari      4-1 

Brigliari 29 

Campanaristi io 

Chiavellieri 108 

Chiodaroli 19 

Ferracavalli 62 

Ferracocchi 18  j 


F 


errari 


Fibbi^ari 

Fondltorrdi  bro  .zo 

Ottonari 

Ramari 

Slagaari  ..... 


r 
n 

224! 


«9 


Costruiiori  di  arme 


Ammolatori     .    .  «  .  .  63 

Coltellarì a3 

Forbiciari 4? 

Forgiati la 


Schioppetlieri xi8 

Spadari 53 

PalloUiaari 22 


Costruttori  d'istrumenti  musicali 


Gembalari 
Chitarrari 


23 

3x 


Manìfatt.  d'ìstrom.da  fialo       8 
Organari n 


Esercitavano  mestieri  per  comodo  e  lusso. 


Bisciottieri i43 

Bracherari   .....  ig 

Berrettari     .....  iB 

Calzeltari 371 

Caizolaj 2*94 

Canapa  ri i)o 

Cappellari "  396 

Cartari 4^ 

Cartapestari .    ^     .     •     .  7 

Ciabattini Boi 

Conchigiieri 12 

Congiarioti 333 

Cordari  .      .     .      .      .     .  4^ 

Crioajuoii 12' 

Coperlari 16 

Celentatori 68 

Cappotlari 16 

Coloristi 9 

Collararì 19 

Cardatori    .....  267 

CoFanari i3 

Coronari 24 

Doratori 5  7 

Gscajuoii 34 

Frangiati    .....  35 

Fochisti 38 

Filatori 2664 

Fondi t.  discara).  ...  6 

Gallonari ^i 

Giojellieri i5i 

Guarnamentari.     .    ^.     .  217 


Giudechieri.    . 
Gessa j  noli  . 
Gabbiari 

Lavor.  di  coralli 
La?or.  di  pietre 
Leva  macchie  . 
Ligatori  di  libri 

Acquaforte 

Alume 

Bambagia 

Bottoni 

Carle  diverse 

Carte  da  giuoco 

cand*  di  cera 

—  di  s^vo. 
Cipria .  - 
Corde  armon 
Creta  .  . 
Fiori  finti. 
Lana  sfilata 
Olio  di  vilr. 

—  di  lino. 
Saluitro  . . 
Pennacchi. 

\  Sapone.  . 
^  /  Sete  grezze 
§  )  Vele  .  . 
^  Vetri  .  . 
Materassa  ri. 
Merlettari  .  . 
Modisti  .     . 


Ci. 

O 


a 


-  r 


162 
20 

^9 
»» 

IO 

21 

46 
5 
3 

,87 

99 
5d 

22 

39 

3i 

1 

467 

.33 

8 

do 
i5 

i4 

55 

II 

170 

16 


•         •         • 


9» 

Occhialari  .     • 
OrcGci  •     . 
Orobrellarì  . 
Ornamenlisti     . 

Orologìari 

Orpellari 

Parruchieri 

Pellettieri 

Peciajuoli  ;     .     .     .     . 

Pastorari 

Pettinaroli 

Pertosari 

Bicamatorì 

Sarti 

Sarte 

Spagarl.     .     .     .     .     . 

Scopettinari     .... 

Sugherari 

Stuojari  ..*.... 


5i 

ii5 

75 

II 

i388 

226 

26 

«9 
156 

4.3 

2o3 

244^ 

667 

33 
63 

i46 


Setcllarl.     .     .  • 

Stampai,  di  tela  . 

Stampat.  dì  libri  . 
Tappezzieri. 

Tartarugari.     .  . 

iintori  .     .     .  . 
:^     Arazzi  . 

Calzette  .    .  . 

Naslri  .     .  . 

Sloffe  .     .  . 

Paoni  .     .  . 

^     Telo     .      .  . 

.'!(Oro.     .     .  . 
o  i  Argento 

.-2iSela      .     .  . 
^  (  Metal,    diversi 

Ventagliari .     .  . 

Vetrari  .     .     .  . 
Zoccolari    . 


u 

o 

co 


l 

20Ì 

116 

23 

277 
262 

209 

35i 
489 

498 
121 

16 
787 

i5 

16 
2o5 

Si 


Per  la  sussistenza. 


Acquavitarì. 
Acquajoli     • 
Brendajoli   . 
Carnacottari. 
Cernitori. 
Caffettieri     . 
Cantinieri 
Caprari  . 
Carbonari     . 
Castagna  ri   . 
Cioccolatieri 
Droghieri     . 
Erb^joli       . 
Farinari 
Fornari  .     . 
Friggitori    . 
Fruliajoli     . 
Gramigna  ri. 
Liquoristi 
Maccaronari 
Macellari 
Merciajuoli  . 
Oglioveodoli . 


l32 

74 
18 

44 
26 

i38 

880 

66 

i63 

63 

38 

49 
38 1 

236 

455 

? 
751 

28 

3o 

208 

4^6 

126 

j35 


Panettieri  ...... 

Pasticcieri 

Pescatori 

Pescivendoli 

Pizzajuoli 

Pizzicagnoli     .     .     .     . 

Pollieri 

Porcari 

Ricottari 

Ristoratori 

Ripostieri 

Rivenditori  di  comcslibili 

Salumari 

Sorbetlieri 

Speziali  manuali  . 

Tarallari 

Tavernari 

Torronari 

^  i  Carrubbe  .     .     .     . 

Ì5  >  frulli  di  mare. 

§  lUova 

Vaccari 


349 
5o 

700 

263 

Gè 

ni 
73 

'4 

82 

211 

ij 

82 

4S 
176 

bJ 

267 

26 

lì 

23 

86 


Pel  comodo 


91 


Apparatori  . 
AffiUacarrozze 
BagnajuoU  . 
Becchini.     . 
Calessieri    . 
Cocchieri     . 
Gamhiamonete 
Cortigiani    . 
Cuochi  . 
Cavallerizzi. 
Cristailarì    . 
Facchini 
Famigh*. 
Ferri  vecchi . 
Giardinieri . 
Garzoni  diyers 


83 
806 

77 
46 

607 

i46 

i3346 

1076 

62 

26 

3384 

263 

76 

844 


Incantatori.  .... 
Lavandare.      .     :     •     , 

Locandieri 

Marinaj 

Moiìnari 

Mulattieri 

Ortolani 

Profumieri.      .     .     . 

Pesatori 

Postieri  di  Lotto  .  .  . 
Rivendit.  di  mobili  .  « 
Salmatari  ..... 
Saponari .  .  .  .  ^  • 
Venditori  di  gen.  a  min. 

Tabaccari 

Zappatori 


?i 


38 

i583 

Sicf 

8271 

a 

3 

d2gS 
34 

%^ 
loq 

i5i 

71 

3o6 

8a6 

2o4 

aa58 


Bigliardieri 4-1 

Ballerbi .  .   .^?'»^''¥  (      60 
(temmine( 

Commedianti  f™^^^*?'  (      8i 
(iemmme( 

Chiamaronsi  tollerati 


Pel  piacere 

Giocolieri 


(maschi  ( 
(femmine( 

Palcheltari 

Tiratori  di  figure  in  rame 


20 

4o 

5i 


Mendici  .   .     775 — Meretrici    .  .     4^6 — Vagabondi    .       2S 
Vi  erano  detenuti 


maschi i5io 

femmine 181 

reclusi Ili 


recluse  ........  80 

condan  (perpetui     ...  i34 

ai  lavo-? 

ri  forz.'a  tempo    .   .  .  864 

Queste  notizie  che  non  si  possono  supporre  esattissime,  come  non 
sono  con. molto  criterio  classiGcate  ,  ho  ricavalo  da  un  quadro  ge- 
nerale del  Censimento  ,  in  quell'atino  i8i3  ,  pubblicalo. 

Nel  i8i4  vennero  in  Napoli  o  dall'  estero  o  dalle  proviucie  per- 
sone:    ,     .     .     .     , 77624 

v'erano  di  truppe 3o,ooo 

SI  che  la  popolazione  della  capitale  fu  di  circa  mezzo  milione. 

Neil'  anno  1828  la  detta  popolazione  era  divisa  per  quartieri,  se- 
condò il  Morselli, cosi: 


•  *  • 


§0 

Occhialari  .     . 
Orefici  .     . 
Ombrellari  . 
Ornamentisli     . 

Orologiari 

Orpellari 

Parruchieri 

Pellettieri 

Peciajuoli  ;     .     .     .     . 

Pastorari 

Pettinaroli 

Pertosari 

Rìcamatorì 

Sarti 

idarifi*    •     •     •     •     •     • 

Spagari 

Scopettinari     .... 

Sugherari 

Stuojari  ./.... 


791 
5i 

75 

ZI 

i388 

226 

26 

29 
i56 

4.3 

2o3 
667 

33 

63 

24 

i46 


Setcllari.     .     .  . 

Stampat.  di  tela  . 

Stampat.  di  libri  . 
Tappezzieri. 

Tarlarugari.     .  • 

lintori  .     .     .  . 

•^     Arazzi  .     .  . 

Calzette .    .  . 

Nastri  .     .  . 

Stoffe  .     .  . 

Panni  .      .  . 

^     Tele     .      .  . 

:!(Oro.     .     .  . 

o  /  Argento     .  . 

.^iSeta  .  .  . 
^  (  Metal,  diversi 
Ventagliari . 

Vetrari  .     .     .  . 

Zoccolari    .     .  . 


u 

o 

IO 


116 
23 

277 
262 

209 

35i 
489 

121 
16 

787 
i5 
16 

205 

Si 


Per  la  sussistenza. 


Acquavitari. 
Acquajoli     . 
Breiidajoli   . 
Carnacottari. 
Cernitori. 
Caffettieri 
Cantinieri     . 
Caprari   . 
Carbonari     . 
Castagna  ri   . 
Cioccolatieri 
Droghieri     . 
Erb^joli       . 
Farinari 
Fornari  .     . 
Friggitori    . 
Fruttajoli     . 
Gramigna  ri. 
Liquoristi 
Maccaronari 
Macellari 
Merciajuoli  . 
Ogliovendoli. 


l32 

74 
18 

u 

26 

i38 

880 

66 

i63 

63 

38 

Ì9 
38 1 

236 

89 
751 

28 

3o 

208 

4^6 

126 

i35 


Panettieri   ...... 

Pasticcieri 

Pescatori 

Pescivendoli 

Pizzajuoli 

Pizzicagnoli      .     .     .     . 

Pollieri 

Porcari 

Ricettari 

Ristoratori 

Ripostieri 

Rivenditori  di  comcslibili 

Salumari 

Sorbetlieri 

Speziali  manuali  . 

Tarallari 

Taverna  ri 

Torronari 

.  i  Carrubbe  .      .      .     . 

Ì5  > frulli  di  mare. 

S  \Uova 

>•  ■ 

Vaccari 


349 
5o 

700 

263 

79S 
73 

24 
66 
82 

211 

3" 
ID 

82 

4S 
176 

bJ 

26; 

26 

i3 

22; 

S6^ 


Pel  comodo 


91 


Apparatori  . 
Affitlacarrozze 
Bagna]  uoU  . 
Becchini.     . 
Calessieri    . 
Cocchieri    . 
Cambiamonete 
Cortigiani    . 
Cuochi  . 
Cavallerizzi. 
Cristailari    . 
Facchini 
Famigli. 
Ferri  vecchi . 
Giardinieri . 
Garzoni  divers 


83 
806 

77 
46 

607 

i46 

i3346 

1076 

62 

26 

3384 
263 

76 

844 


Incantatori.     .... 
Lavandare.      .     :     •     , 

Locandieri 

Marinaj 

Molinari 

Mulattieri 

Ortolani 

Profumieri.     .     .     . 

Pesatori 

Postieri  di  Lotto  .     .     , 
Rivendit.  di  mobili    .     • 

Salmatari 

Saponari .  .     .     .     i     • 
Venditori  di  gen.  a  min. 

Tabaccari 

Zappatori 


38 

i583 

Si^ 

8271 

lì 

34 

189 
x5i 

71 
3o6 

826 

2o4 
2258 


Pel  piacere 

Bigliardieri 4i 

Ballerini.  .   ST''^''^'  i      60 


(femraine( 

Commedianti  <,^^^^'  (      81 
(iemmme( 

Chìamaronsi  tollerati 


Giocolieri 


(maschi  ( 
(femmine( 

Palchettari 

Tiratori  di  figure  in  rame 


20 

4o 

5i 


maschi  .... 

.  .  .  .  i5io 

femmine    .   .   . 

.  .  .  .     181 

reclusi   .... 

.  .  .  .     Ili 

Mendici  .   .     775— Meretrici    .   .     4^6 — Vagabondi    .       28 

Vi  erano  detenuli. 

recluse  ........  80 

condan  (perpetui     ...  i34 

ai  lavo-? 

ri  forz.fa  tempo    .  .   .  864 

Queste  notizie  che  non  sì  possono  supporre  esattissime,  come  non 
sono  con.moUo  criterio  classificate  ,  ho  ricavato  da  un  quadro  ge- 
nerale del  Censimento  ,  in  quell'anno  181 3  ,  pubblicalo. 

Nel  i8i4  vennero  in  Napoli  o  dall'  estero  o  dalle  provincie  per- 
sone:            77624 

v'erano  di  truppe 3o,ooo 

SI  che  la  popolazione  della  capitale  fu  di  circa  mezzo  milione. 

Neil'  anno  1828  la  delta  popolazione  era  divisa  per  quartieri,  se- 
condò il  Morsellijcosi: 


9*  n 

S.  Ferdinando  

Cliiaja  con  Posilipo  €  FuorigroUa , 

Moutecal  vario 

Avvocala  con  Antignano  ,  Arenella  e  Vomero 
S.Carlo  all'Arena  con  Gapodimonte^Miano  e  Marìanella. 

Vicaria     .      .      .      . 

Mercalo 

Pendino 

S.  Lorenzo 

S.  Giuseppe 

Pollo 

A  questa  quantità  si  aggiungevano  soldati      .     .     . 

regnicoli 
esteri 
Vi  erano  impiegati  civili        .... 

addetti  al  ramo  militare 
all'istruzione  pubblica 
ad  arti  liberali 
legali 
medici 

commercianti 
possidenti 
agricoltori 
operaj  ed  artieri 
addetti  ad  arti  di  lusso 
La  popolazione  di  Napoli  al    i  gennajo 
quartieri  come  segue  (i). 

QUARTIERI  POPOLAZIONE 

S.   Ferdinando 29,806 

Ci) ia ja  con  Posti.  eFuorigrotta .  26,214 

Monlecal  vario 29,057 

Avvocala    con   Anti(]nano  , 

Ai-enei  la  e    Fornero.     .      .  3 1,294 

Stella 22,010 

S.  Carlo  airArena  con  Capodi- 

tn  onte^  Miano  e  Mariane  Ila.  20,1  o4 

Vicaria 37,3o4 

Mercalo 47,768 

29.450 


3o9'>6 

27284 
3i549 
2343o 
21228 

39909 
52359 

30923 

10743 
19669 
36569 
i5ooo 
15693 
56o4 
10808 
54 1 
1780 

2l5,00O 

2721 

1187 

979 
i4i63 

6080 

3i5io 

7960 

i838  era     divisa  per 


MASCHI 

18951 

J2263 

13377 

i44'i^ 
10646 


J^ciidino 
S.  Lorenzo 
S.  Giuseppe 
Porlo    . 


10,717 

i8.8o4 
33,774 


9679 
16980 

21913 

13976 

4946 

9087 

15678 


FEMMINI 

i5855 
i4o5i 
i568o 

i6883 

ii364 

10^25 
.     2o324 

25855 
i5474 

5771 

97^7 
18090 


Totali 


336,3o2        1 56,807       i79'^9^ 


fi  )  Queste  Botizie  furono  comunicate  dair  abate  Petroni  Direllore 
4/^1  CvHó'Wi^nto  al  chiaàssioio  Luigi  Galaati.. 


Alla  popolazione  di 

si  debbono  aggiungere  soldati  circa 

e  gì'  individui  dì  passaggio,  i  quali  danno 

il  seguente  risultamento  : 
Begoicoli  venuti  nel  corso  del  1 83 y   .     lyioS 
partiti  nel  corso  dell'anno  .     .     i32i4 


93 

336, 3o9 
14,000 


Esistenti  al  i  gecnajo  i838 3, Sor 

Esteri  venuti  nel  1837(3)     .     .     .     .     7  no 
parliti  nel  corso  dell'annO'.     .     .     01 19 

Esistenti  al  i  gennajo  i838  .     .     .     . 


«>99 


•  •    %79 

5562 

II 541 

.  .   24381 

22802 

47183 

■  .   39339 

41266 

8o5o5 

.  .   21791 

24502 

46293 

.  .   30927 

40971 

71898 

.  .   34490 

44392 

78882 

Totale  della  popolazione  di  Napoli 356, 1 84 

I  336^3o2  abitanti  fissi  al  i  gennajo  i838  presentavano  la  se- 
guente età. 

MASCHI  FEMUIKE  TOTALE 

Fra  l'anno.  . 
da  i  a  7  . 
da  8  a  18  . 
da  19  a  a5, 
da  26  a  4o* 
da  4i  iu  poi    . 

Totale ....    1 56,807      i79}495       336,3o2 

I  nati  nel  corso  del  1837  ^ono  stati  i3o47  9  de'quali  6824  furo- 
no del  sesso  maschile  ,  e  6223  del  femminino. 

Nel  numero  de' nati  nel  1837  vengono  compresi  2164  illegìttimi 
de'quali  1075  maschi ,  e  1091  femmine:  In  proporzione  delle  altre 
grandi  città  ,  Napoli  ha  il  minor  numero  d' illegittimi.  Si  deve  an- 
che notare  j  che  nel  numero  sopraddetto  di  projetti ,  raccolti  dallo 
stabilimento  delFAnunciata  ,  fa  d' uopo  distìnguerne  393  speditivi 
dai variluoghi  della  provincia  di  Napoli  e  588   dalle  altre  provin- 

cie.sicchè  si  riducono  a  11 83  quelli  appartenenti  propriamente  alla 

capitale. 

Potrebbe  esser  un  soggetto  di  riflessione  ,  che  mentre  costante- 
mente si  trova  il  numero  de'  nati  maschi  superiore  a  quello  delle 
femmine ,  per  gì'  illegittimi  accade  l' opposto.  Per  contrario  mag- 
giore è  la  morte  delle  femmine. 

I  morti  nel  1837  sono  sfati  28464.  Ma  si  deve  notare  che  in  ta- 
le numero  vi  sono  compresi  quelli  estinti  dal  cholera-moròus  che 
in  tal  anno  ebbe  più  lunga  durata  e  fu  più  micidiale  che  nella  pri- 
ma  invasione. 

(a)  A  Parigi  di  soli  Inglesi ,  giuntivi  per  anno  comune  di  un  de- 
cennio dal  i8i3  al  1823  ,  se  no  contalrono  17,676.  Nota  del  Galanti- 


A  Napoli  di  cento  morti  se  ne  contano  ordinariamente  S3  del 
BOSSO  mascolino  e  4-7  del  femminino.  A  Parigi  per  contrario  cento 
morti  ne  danno  4^  4^/ioo  di  maschi  e  53  54/ioo  di  femmine. 

T  mesi  più  fertili  di  nascile  per  un  anno  comune  di  i6  anni  sono 
colPordine  come  vengona enunciati ,  marzo,  gennajo  e  febbrajo;ed 
i  mesi  che  ne  hanno  piti  scarsezza  sono  collo  stesso  ordine  luglio, 
agosto  e  giugno. Con  pari  ordine  i  mesi  nc'quali  son  più  frequentile 
morti  sono  gennajo,  marzo, febbrajo  e  decembre,  e  quelli  ne*  quali 
meno  campeggia  la  morte  sono  sette  mbre^luglio,maggio  ed  ottobre. 
I  quartieri  cbe  hanno  più  nascite  coli*  oriline  come  vengono  no- 
minati ,  sono  Porto  ,  Mercato  ,  Vicaria  ,  Montecalvario  e  S.  Fer- 
dinando :  e  quelli  che  ne  hanno,  meno  sono  S.  Lorenzo  ,  S.  Carlo 
all'Arena  ,  S.  Giuseppe  e  Stella.  Per  contrario  i  quartieri  che  han- 
no più  morti  sono,come  si  è  notato  pe'mesi^presso  a  poco  quelli  che 
son  più  fertili  di  nasciteli  Mercato  ha'il  maggior  numero  di  morii, 
a  cui  segue  Porlo,  Vicaria  e  Pendino.  Il  minor  numero  di  morii  il 
-danno  in  primo  luogo  S.Carlo  all'Arena  e  Stellae  poi,  S.Giuseppe. 
Gli  ospedali  al  l'gennajo  i838  contenevano  2487  individui  de'qua- 
li  aoio  maschi  e  477  femmine  ;  3o3  ne  aveva  lo  stabilimento  della 
Nunziata  ,  de*  quali  63  maschi  e  9.1^.0  femmine  ;  gli  altri  luoghi  di 
beneficenza  1 168,  de*quali  433  maschi  e  femnaine  737.  Al  i  gen- 
najo 1837  contenevano  gli  ospedali  20o4  individui ,  de'  quali  1606 
maschi ,  e  femmine  398  ;  lo  stabilimento  della  Nunziata  360,  dei 
quali  74  maschi  e  286  femmine  ;  gli  altri  luoghi  di  Beneficenza 
1208,  cioè  433  maschi,  e  773  femmine.  In  quest'ultima  classe 
non  sono  compresi  que)li  esistenti  ne*  due  sopraddetti  anni  nel  Real 
Albergo  de*  poveri ,  dì  cui  mancano  le  notizje.  Negli  ospedali  il 
numero  è  maggiore  nelle  stagioni  es'tiva  ed  autunnale. 

Nelle  carceri  al  1  gennajo  i838  si  contavano  2221  persone,  e 
ne' bagni  i423  ,  che  sommano  36^4*  Nel  i836  le  prime  ne  con- 
tenevano 1422  ed  i  secondi  n3a.  Nel  i835  ne  avevano  le  prime 
i33o,e  161 3  i  secondi.  , 

Le  sentenze  e  condanne  fatte  dalla  Gran  Corte  criminale  di  Na- 
poli per  delitti  comuni  nel  corso  del  183;  sono  state  come  segue 

Alla  morte 2 

ali*  ergastolo.      ...     j     ...     .       3 

a*  ferri 76 

alla  reclusione 77 

alla  relegazione 32 

alla  prigionia.    .     .  * 244 

alla  detenzione 17 

a  case  di  correzione i3 

al  mandalo  in  casa .        i 

all'  ammenda 2 

liberali i83 

^657 
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Le  condanne  adunque  furon  4-6  7-  Ma  si  dee  notare  che  in  esse 
Tien  compresa  T  intiera  provincia  di  Napoli  ,  la  quale  ,  esclusa  la 
capitate,  contiene  374.494  abitanti.  Non  si  sa  il  numero  delle  con- 
danne correzionali,  per  poter  paragonare 'la  totale  nostra  sta- 
tistica giudiziaria  con  quella  degli  altri  paesi  (a). 

Fra  mondici  e  vagabondi  si  contano  in  Napoli  circa  j3ao  per- 
sone. Fra  i  poveri  debbonsi  numerare  ancora  que'  che  sono  ali- 
mentati nelle  case  di  beneficenza  y  ne  si  conosce  il  numero  degli 
altri ,  i  quali  vivono  di  soccorsi  ne'  propri  domicili.  Comunque,  la 
povertà  è  sicuramente  minore  a  Napoli  che  in  molti  paesi ,  anche 
i  pili  ricchi  di  Buropa  (b). 

I  matrimoni  in  Napoli  nel  i836  furono  al  numero  di  2890.  Nel 
1337  sono  slati  3o53  ,  quindi  i63  più -che  nel  precedente  anno. 
Fra' matrimoni  del  1837  vi  sono  stati  489  vedovi ,  e  3i6  vedove 
rimaritati.  I  maschi  non  conjugabili  per  legge  ,  cioè  al  di  sotto  di 
i5  anni^  al  i  gennajo  i838  erano  55329  ,  e  le  femmine  al  di  sot- 
to di  i3  anni  47<i9*  1  conjugati  erano  105712^  i  vedovi  6387  ,  le 
vedove  20527.  I  celibi  maschi  davano  il  numero  di  4^»^^^  )  o  le 
femmine  di  589g3.  Ne' celibi  venivano  compresi  970  preti  del  cle- 
ro napolitano  ,  i55o  frati  ed  878  monache. 

I  vaccinati  nel  corso  dell'anno  1837  sono  stali  9309  oltre  quelli 
di  molte  particolari  famiglie  y  di  cui  non  è  pervenuto  avviso  all'  I- 
stiluto  Vaccinico.  Nel  i836  furono  ii858  ,  e  14760  se  n'  ebbero 
nel  i835. 

Nel  1837  vi  sono  state  565  ordinazioni  ecclesiastiche,  cioè  or- 

(a)  in  Inghilterra  si  ha  un  conrlannato  sopra  1226  abitanti  ,  in 
Francia  uno  sopra  1172  ,  ed  in  Jspagna  uno  sopra  885.  La  nostra 
proporzione  è  sicuramente  di  queste  più  vantaggiosa  ;  né  la  nostra 
capitale  presenta  il  quadro  spaventevole  di  Parigi  e  di  Londra.  Nel- 
la prima  si  contaTano  nel  iSi?^  per  anno  comune  de*  cinque  anni  pre- 
cedenti un  accusata  sopra  4(0  individui  j  e  nella  seconda  i  sopra 
423.  Egli  è  vero  però  che  il  numero  e  qualità  de'  delitti  ,  effetto 
complicatissimo  dello  stato  della  società  ,  non  bastano  per  conoscere 
la  situazione  morale  di  un  paese — INota  estratta  dalfopcra  del  Galanti. 

(h)  A  Vienna  sopra  «So  mila  abitanti  si  contano  2o,I}8o  poveri , 
a  Berlino  12  mila  sopra  190  mlla^  ad  Amburgo  15622  sopra  107  mi- 
la, ed  a  Parigi  gli  offici  di  bcnoUccnza  dettero  soccorso, nel  1824  a 
Ko43  individui  9  senza  contarvi  i  mcndici  vagabondi.  E  noto  che 
la  tassa  de'  poveri  in  Inghilterra  oltrepassa  36  milioni  de'  nostri  du- 
cati. La  massa  del  popolo  basso  si  può  dire  che  ivi  viva  di  ele- 
mosine. NelPA  classical  Dictiouary  ,  London  ,  1826  ,  all'art.  Napoli  ,  si 
Ic^ge  che  la  nostra  città  exhibil  the  apposite  marks  of  extravagant  ma  - 
O^tficencey  and exlreme  poverty:  carattcr-istica  che  pare  dovrebbe  meglio 
convenire  a  Londra.  È  facile  ni  forestieri  confondere  la  poca  decenza  del 
cestire ,  effetto  anche  di  cattive  abitudini ,  colla  vera  miseria  -—  Nota  e- 
stratta  dall'opera  del  Galanti  —  Vedi  T  ultimo  capitola  di  questa  parte 
primai 
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quartieri ,  abitanti     ^ 
jiè  sobborghi   .     •     . 


Y      V      V 

•     •     •. 


3o8.i85 
17645 


de' c[uali ,  maschi  •     ;     .     .     é •     •     i^33ii 

femmine 17  28 19 

Gomponevasi  di  famiglie  indigene^  provinciali  ed  estere'—  g^o^g 
con  capi  dì  famiglia  7260. 

Si  dividevano  ,  come  appresso  ,  per 


Età 


Sotto  i  7  anni  /™^'^>'  ^J^j^^  1  Da  60  a  80. 
'  (temmme2550D 

Da  7  a  16.     v™^s^  }     ^I^aQ     Da  80  a  oo. 
'  (femmme  20100  ^ 

Da  16  a  2K.  }c  od/     Da  qo  a  100 

(temmme  20754  ^ 

Da  25  a  40.  >f  ^^f..'     /   ^^^     Olirà  i  100. 
^      (femmine  40210  | 

D,         /.      (maschi    32770 
a  40  a  00.  >f^       ;  ^Qii//-? 
^^  (femmine  00465 


(maschi  18277 
(femmine  13209 
(maschi  1099 
(femmine  11 4Ì 
(maschi         126 

(femmine  180 
(  maschi  8 

(femmine  5 


Conformazione  fisica 


(di  mani...  28 

Monchi        (di  braccia...  61 

(di  piedi ....     4^ 

(di  mano  ..        17 
Monchi        (di  braccio.     44 

(di  piede....      34 

(perfetti....  984 

Ciechi         (di  un  occhio  768 


Scontraffatti  di  membra.   1017 
Rachitici 6i/ 


Zoppi 
Nani 


56a 
24 


Sordi  e  muti 1  ao 


Origine 


Napoh'tani  . 
Provinciali , 


271262 
45445 


SIciHani.     •    •     •     .     1874 
Esteri 7551 
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Siaio 


CoDJtigati   •    7(     •     .  iioSSi 

Vedovi.      .  ■  •     .     •  SgSa 

Vedove.      .     .     .     •  <23ig5 

Preli 3228 

Vi  erano  impiagati  civili.     • 
penzionati « 3ja7 


Frali.     .•.,..     84.0, 
Monache    ;     .     .*    •     .3219 
m    •...    .  (  maschi     •     .  2793 
o    *    *  (feinmine.     .  34^3 


Erano  addetti  ad  impieghi. 
militari 


ecclesiaitici 


neirAmmin  istrazione 
negli  Ospedali     . 
Comrnessarj  di  marina 
Commessi  di  marina 
Aspiranti  di  marina . 
Addetti  alle  costruz. 
"-agli  arsenali  di  terra 

— di  mare  . 

—  ai  Collegj  militari 


199 1  Cardinali. 

78  l'Arcivescovi  . 

i5jGurati     .     . 

691  Canonici. 

16  Eddomadarj 

i3jQuarantisli  . 

12  Rettori  di  (  con  soldo  . 

1 1    Chiese    (  senza  soldo. 
i5i 


I 
42 
42 
34 
18 

i4 


Erano  addelti  alle  professioni* 

giudiziaria 

Avvocati.     .     .     .     <     .  5oo 

Patrocinatori     ♦     .     •     .  1092 

Noiaj 324 

Razionali 12  5 

Amanuensi i356 


medica 


Medici. 
Cer  usici 
Dentisti 
Ostetrici 
Farmacisti 
Salassa  tori 
I  Veterinarj 


.  •  •         • 


370 
271 
la 
116 
190 

96 
256 


commerciale 


Cambisti.  .  v  . 
Fabbricanti .  •  • 
Mercanti.  .  ,  . 
Negozianti  .  .  . 
Padroni  di  bastimenti 
Piloti  .... 
Sensali  .... 
Spedizionieri  .  . 
Computisti  .  -  .     » 


istruttiva 


8 

88 

554 
744 

220 
34 

329 
II 

128 


maestri  di  lingue  . 

di  caratteri  . 

di  ballo  . 

di  scherma  . 


professori  di  scienze 
Studenti  dell'  Università 
Alunni  de'  collegj  e  delle 
pensioni  privale     .     • 


no 

43 

^9 
129 

io53 
761 


•98  ... 

come  22  tra  loo.  E  ilnalmciilc  tra  looci  hacircaSi  impubere; 

Sy  adulti  ,  e  la  vecchi  ;  siccliè    poco  loendcì  sei  decimi  e  quella 
parlo  della  popolazione  ,  a  cui  si  vogliono  riferire  le  nascite* 

Tutla  questa  popolazione  di  Bgo,  877  persone  è  divisa  in  88,999 
famiglie,  che  viene  ad  essere  poco  men  di  4  e  mezzo  in  ogni  fa- 
famiglia.  Ancora  per  le  famiglie  si  è  posta  una  distinzione  tra  quel- 
le di  proprietari  ed  esercenti  professioni  liberali ,  quelle  di  eser- 
centi arti  meccaniche ,  quelle  di  contadini ,  e  quelle  finalmen- 
te di  roendici  Fino  ali*  anno  passato  questa  distinzione  non  si  è  mai 
praticata  tra  noi  ;  ma  è  certamente  utilissimo  il  tenerne  conto  insie- 
me col  numero  de'  componenti  di  esse  famiglie  ;  si  per  osservare  in 
ciascuna  classe  di  cittadini ,  nel  maggiore  o  minor  numero  da'com- 
ponenti  de'fuochi,  la  forza  de*  familiari  legami ,  gli  effetti  delle  con- 
suetudini ,  e  in  parte  ancora  i  vantaggi  della  fortuna  ;  e  si  ancora 
per  avere  un  più  sicuro  indizio  del  numero  delle  persone  che  trag- 
gono il  loro  sostentamento  dalle  professioni  liberali^  delle  arti  mec- 
caniche ,  e  dai  lavori  campestri^  e  di  quelli  che  sono  miserabilissimi 
e  con  la  pietà  de'  loro  simili  provveggono  scarsamente  ai  più  forti 
Disegni. 

Le  famiglie  de*  proprietari  ed  esercenti  profession  liberale  sono 
7  9  497  j  e  si  compongono  di  33  ,  54 1  individuo  che  cadono  circa 
9  V^^  ogni  ^uc  famiglie.  Similmente  9  o  poco  più  sono  in  ogni  due 
iamiglie  di  arlegiani  ed  esercenti  arti  meccaniche  ,  che  i  fuochi  sono 
4i  ,  74^  e  quelli  che  li  compongono  1 83  ^  1 32.  Le  famiglie  de'con- 
ladini  sommano  a  37,  178  formate  da  167  ,  828  persone  :  ciascuna 
di  esse  contiene  adunque  poco  men  di  cinque  individui.  Quelle  final- 
mente de'  mendici  sono  2  ,  579  e  ognuna  ha  poco  più  di  due  perso- 
ne ,  che  i  componenti  di  esse  non  sono  se  non  che  soli  6  ^  876. 

I  più  celebrati  Statistici  ed  Economisti  aveano  già  acutamente  os- 
servato che  f  secondo  i  costumi  e  la  fortuna  ,  le  famiglie  si  compon- 
gono di  maggior  numero  d'individui.  Trai  contadini  più  numerose 
sono  le  famiglie ,  quando  la  forza  del  bisogno  non  le  divide.  Tra  le 
persone  agiate  ,  che  dai  legami  familiari  non  sogliono  essere  così 
fortemente  strette ,  la  sola  fortuna  consiglia  i  matrimoni  e  le  fami- 
glie smembra.  Ma  niuna  ragione  è  più  forte  di  quella  della  estrema 
povertà  per  separare  dai  genitori  i  figliuoli^  dai  fratelli  i  fratelli. 
Queste  osservazioni  vengono  confermate  da  ciò  che  si  scorge  nelle 
varie  famiglie  che  dimorano  in  questa  Provincia, 

E  qui  conviene  aggiiingere  un  piccolo  ragguaglio  della  ragione, 
in  che  stanno  queste  varie  classi  di  famiglie  alla  somma  intera  di 
esse  figurate  nella  cifra  di  25,6  coloro  che  le  compongono  alla  som- 
ma della  popolazione  espressa  nella  cifra  di  100. 
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Famiglie  di  proprietari  ed  escr* 

centi  arti  liberali   .     .     2,     ijio ,    loro  com;poDCDli  .  8.  G/io 

esercenti  arti  meccaniche  1 1  7/10  ^  e  le  compongono  i'j,  9/10 

di  contadini.     ...     io  i-jio  y  e  si  formano  di.  4^.  9/10 

dì  mendici .     .     .     .           8/10 ,  e  contengono   .     .  i.  6/10 

Sono  in  tutto*  25  100 

Da  dover  essere  inoltre  esattamente  esaminate  sombrano  quelle 
croniche  infermità  ,  ónde  alcuni  soa  tormentati  ed  afflitti  ;  e  se  que- 
sta non  può  essere  se  non  una  incompìnta  notizia  per  gli  studiosi 
delle  scienze  mediche  ^  all' A mministrazion  pubblica  non  dimeno  è 
certamente  importante  ,  perchè  mette  sott'  occhio  quella  parte  della 
popolazione  che  per  fisici  malori  è  diventata  quasi  del  tutto  inutile , 
e  svela  insieme  molte  delle  cagioni  della  mendicità  e  dell'indigen- 
za. Poche  perciò  sono  le  infermità  considerate  in  questa  Statisti- 
ca ,  e  sole  quelle  che  meglio  servivano  a  tal  fine.  I  storpi  sono  in  tut- 
to 597  .  i  ciechi' 348  ,  gli  ammalati  di  altre  infermità  croniche  incu- 
rabili 44o  9  6  ì  vecchi  decrepiti  574*  Questi  stano  tra  gli  altri  vecchi 
come  uno  in  poco  meno  di  82  ;  e  tutti  codesti  altri  infermi ,  stanno 
nell'intera  popolazione,  come  uno  tra  poco  più  di  253. 

Una  tal  proporzione  nell'anno  avanti  era  assai  meno  vantaggiosa; 
ma  le  morti  ed  il  Cholera  che  negli  ultimi  mesi  del  1 836  ha  afflitto 
la  provincia ,  sono  state  le  cause  che  de*  sopradetti  infermi  tanto  si 
fosse  diminuito  il  numero.  Essi  in  maggior  folla  s'incontrano  nel 
primo  Distretto  per  ragion  della  vicinanza  delia  Capitale ,  e  princi- 
palmente dove  le  persone  agiate  sogliono  andare  a  diporto  alle  falde 
pel  Vesuvio. 

Occorre  ancora  suddividere  gli  abitanti  di  questa  Provincia  se- 
condo lo  stato  loro  di  celibi ,  di  conjugati  o  di  vedovi. 

Questi  sono  nel  porzione  del  100. 

maschi  celibi 32  9/10 

femine  celibi 28  7/10 

coniugati  maschi 16  4/ '^ 

femine 16  ^jio 

vedovi  maschi        » i  ijio 

femine 4  4/ 10 


» 


Intuito     .     •     :     .     100 

Ma  tra  i  celibi  alcune  distinzioni  è  necessario 'fare.  Vi  sono  gì' 

impuberi,  i  preti^  i  frati  e  le  monache  che  bau  fatto  voto  di  tenere  il 

celibato^  o  gli  adulti.  Tra  i  celibi  maschi  gl'impuberi^che  per  ragion 

dell'età  non  possono  toglier  moglie  ,  sono.       •     •     •     •  17  4/ io 

preti  e  frati  son  j •     .         7/10 

gli  adulti i4  8/10 

Sono,     .     .     .  32  92  IO 


ioa 

Tro  lo  fcmtne  eelil)i  non  possono  andare  a  nozze  per  ragfone  dcT- 

Tetà  minore  di  I a  anni.     . i3  7/10 

le  monache * s/io 

le  aduUo     ,,,,,,,. i4  8/10 

Sono.     .     .     .  a8  8/0 

E.  decsi  aggiungere  che  i  preti  e  i  frati  stanno  a  fronte  dell'in- 
tera popolazione ,  come  uno  tra  poco  più  di  i4^;  della  somma  in- 
tera de'maschi,  come  uno  tra  (|uasi  80;  e  del  numero  de'  celibi  che 
hanno  l'età  la  quale  si  richiede  per  contr^ir  noz^e,come  uno  tra  24* 
Le  monache  poi  a  paragone  della  son^ma  totale  delle  femine  stan- 
no, come  una  in  35o;e  delle  celibi  che  compirono  il  dodicesimo  a^- 
no  deir  età  loro,  come  uua  in  i3>7  a  un  bel  circa  ^ 

Di  22  è  diminuito  il  numero  de  preti  nelT  anno  ^  di  8  si  à  accre- 
sciuto quello  de'frati,  di  7  è  diminuito  l'altro  delle  monache. 

I  possidenti  sono  in  luito  3oy  8o5  ,  vai  quando  dire  piiì  di  8  in 
xoo  son  possessori  di  qualche  parte  di  terreno  nella  provincia:  il  che 
può  servire  come  una  sensibile  eceriissinva  pruova  del  come  le  pro^ 
prielà  qui  sono  ottimamente  divise^ 

Gl'impiegati  che  traggono  soldi  ed  emolumenti  dal  pubblico  era« 
rio  sono  787,  e  quelli  che  li  hauuo  dalle  private  intraprese  comraer* 
ciali  28A.. 

Vengono  appresso  i  maestri  e  le  maestre  di  scuola  che  sono  in  tut- 
to 30.7.  Questi  dovrebbero  esser  messi  a  fronte  del  numero  de'giova- 
nelli  e  delle  fanciulle  da  sette  almeno  a  quattordici  anni;  ma  una  tal 
calcgoria  non  è  riuscito  finora  di  stabilire  nella  preseale  statisti- 
da.  Pure  facendo  che  la  somma  di  cotesti  giovanetti  e  di  codeste  fan- 
ciulle delTelà  sopradetta^  fosse,  com  è  da  credere  ,  poco  men  della 
terza  parte  degl'impuberi,  e  solamente  i  tre  decimi;  avrà  che  questi 
maestri  e  maestre  di  scuola,  (  tra*  quali  per  altro  sono  annoverali  an- 
che coloro  cheinseguano  reloquenza,  lelingue  dotte  e  le  scienze,  ad 
apprendei:  le  quali  sogliono  andar  persone  di  età  mollo  maggiore  de' 
quallordici  auni  )>  stanna  in  paragone  di  quegli  che  più  hauno  biso- 
gno delle  loro  lezioni,  come  uno  in  79. 

Soq  4o6  i  legisti  ed  i  notai^S^Q  i  medici. i  cerusicij  farmacisti  e  ìe 
ostetrici;  i46  quelli  che  professano  le  arlì  belle  ,  ma  tra  costoro  la 
maggior  partjC  sono  agriuicnsori  ;  Sgò  finalmente  coloro  dediti  ai 
commerci. 

Un  traffico  più  risln  t!o  o  di  luinor  conto  fanno  i  botlegaì  e  i  vendir 
tori  di  generi  a  minuto,  i  quali  sommano  a  6,  728  e  sono  annovera- 
ti tra  quelli  elle  eserci4ano  arti  meccaniche.  Gli  arlegiani  di  varie 
^nnnlcre  sono  55j  8o3,i  familiari,  i,  83i  ;  i  vetturieri  e  facchini 
3,  791;  i  marinai  e  pescatori  11,  7^4;  e  i  contadini  fìnalmenle 
62,  5o8,  tra  quali  vanno  distinti  i  colòni  che  lavorano  le  propre  tep- 
?c  o  f^ucllc  tolte  ia  fill.o  e  sono  2^,  022,  gli  operai  o  giornalieri  cUe 
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ammontano  a  34, 97i>e  finalmente  i  mandriani  e  pastori  di  cui  trop- 
po scarso  è  il  numero  che  non  sorpassa  ì  5o5. 

La  somma  totale  adunqne  degl'impiegati  e  di  coloro  che  eserci- 
tano profession  liberale  o  arte  o  mestiere  qualunque  stanno  nella 
intera  popolazione,  come  36  e  9/10  tra  100.  E  se  si  considera  che 
delie  donne  poche  sou  quelle  che  figurano  in  queste  varie  catego- 
rie^ e  che  i  fanciulli  e  i  vecchi  decrepiti  per  causa  dell*  età  non  pos- 
sono addirsi  ad  utili  lavori^  la  proporzione  addotta  non  può  non  es- 
sere una  pruova  innegabile  della  operosità  degli  abitanti  di  questa 
provincia. Pruo va  che  maggior  forza  acquista  esaminando  il  nume- 
ro de'mendici  e  facendo  paragone  de'mendici  maschi  con  la  somma 
de  maschi,  e  delle  femine  mendicanti  con  la  sonmia  delle  feraine. 
Quelli  stanno  come  uno  tra  96;  e  queste  come  una  tra  55. 

Esercitano  professioni  liberali      . 7/'^ 

Sono  i  bottegai  e  venditori^  gli  arlegiani  e  i  coloni;  ar- 
ti che  richieggono  sempre  una  certa  tal  quale  istruzio- 
ne ed  esperienza     •     .     •  22    I/IO 

i  marinai  e  pest^tori 3 

i  familiari ,  i  facchini ,  gli  operaj  e  i  pastori  che  nel- 
r  esercìzio  dell'  arte  loro  non  d' altro  abbisognano  che 
della  robustezza  e  della  pratica ix  i/io 

In  tutto  .  .  .  36  9/10 
I  nati  son  1 3^  1 14)  o  i  maschi  stanno  a  fronte  della  femine,come 
17  coutra  16  a  un  dispresso.  Quasi  come  uno  in  mezzo  a  55  stanno 
Ira  questi  nati  grillcgittìmi  e  gli  esposti.  Paragonando  il  numero 
de'sopradelli  nati  con  quello  della  popolazione  stanno  essi  come  uno 
(ra29;  ^  ^^^^^  somma  degli  adulti  maschi  e  femine ,  come  uno  tra 
17)6  paragonando  in  (ine  il  numero  de'nati  legittimi  con  quello  de' 
cooiugali^slanno  come  uno  tra  io, che  è  quanto  dire  di  ogni  cinque 
matrimoni  esistenti  si  è  avuto  un  nàto. 

Sooovi  stati  inoltre  72  parti  gemini,  due  tergemini^  ma  1 66  son 
nati  morti,  e  due  mostruosi  che  poche  ore  solamente  han  vivuto. 

De'uati  legittimi  appartengono  a  famiglie  di  proprietari ,  impie- 
gali 0  esercenti  profession  liberale  585  maschi  e  553  femmine. 
a  quelle  di  artegiani  ed  esercenti  arti  mec- 
caniche  2,  963  mas.  e  2885  fem. 

^ì  conladini 3^  o4o  mas.  e  2777  fem. 

di  mondici 33  mas.  e      5i  fem. 

Intuito  .  .  6^621  .  6,256 
Sicché  questi  nati  stanno  a  fronte  de'componenti  di  quelle  fami- 
glie; i  primi  come  uno  a  29,  i  secondi  come  uno  a  3i,  gli  altri  come 
uuo  a  3o,  e  gli  ultimi  finalmente,  come  uno  a  79.  Da  questo  pic- 
colo ragguaglio  si  scorge  quanto  le  coutodità  e  gli  agi  possono  fa- 
cilmente aiutare  alla  fecondità. 


ioa 


•  I  morii  (  tolti  quelli  che  finirono  la  vita  nel  comune  che  non  era 
lor  patria,e  furono  187  mas. e  i3o,fem.ed  aggiunti  quelli  altri  che 
perìron  fuori  di  esso  comune  ed  erano  4-7  maschi  017  femine)  in 
tutto  sono  9,934  *  cioè  4>  ^85  maschi  e  6,  o49  femine.  Sono  essi 
al  confronto  deirintiera  popolazione  ,  come  uno  in  mezzo  a  poco 
meno  di  89:  ì  maschi  a  fronte  della  somma  de*  maschi,  come  uno  in 
4o^  e  le  femine  a  fronte  di  quella  delle  femine,  come  una  in  38. 
Appartengono  alla  prima  classe 

delle  famìglie 5So  maschie  Si4  femine 

alla  seconda 2,202     .     .     2,  Sau 

alla  terza 2,079     .     .     i,945 

alia  quarta 54     •     •  69 


In  tutto 


4,885 


5,  o49 


E  stabilendone  poi  paragone  coi  componenti  di  ciascuna  delle 
mentovate  classi,  si  ha,  che  nella  prima  si  è  avuto  un  morto  in  po- 
co più  di  3i  persona;  nella  seconda  uno  in  3S;  uno  nella  terza  tra 
4i  ;  ed  uno  Gnalmente  nella  quarta  tra  ben  47- 

Deesi  ora  aggiungere  in  che  ragione  stan  questi  morti ,  secondo 
Fctà.  Ecco  un  breve  ragguaglio,  in  cui  sono  esposti  come  essi  cado- 
no al  100. 

Maschi  dal  nascere  a  lanno  .     .  25  t/iofem 

da  2  anni  a  7 7  i/io  . 

da  8  a  iS  .     ,     , 2  ^;io . 

da  19  325  . I  rt/io  . 

da  26  a  35 3  2/10  . 

da  3()  a  5o 5  7/10  . 

da5i  a  70 '  8G/10  . 

da  71  anno  in  poi.     .     .     .     .'     .       5  9^10  . 

49 
In  lutto 100 

* 

Tra  questi  morti  ci  ha  9 i  nonagenari,  io  maschi  e  54  femine  e 
2  ultracentenari^  maschi  ambedue.  Sono  un  centesimo  quasi  della 
somma  de*  morti,  ed  è  certamente  non  leggera  prova  della  grande 
longevità. 

Inoltre  tra  i  morti  sono  annnoverati  i5  che  miseramonle  periro- 
no, affogati  nel  mare.  Dodici  di  costoro- erano  marinai  ,  i  quali  stan- 
no a  fronte  della  somma  de'marinai  morti  nell'  anno  che  fu  di  i85, 
come  uno  tra  i5;  il  che  è  sembrato  dover  avvertire  per  valuta- 
re in  parte  i  pericoli  della  loro  proressionc.  Si  è  avuto  un  solo 
omicidio  tra  bjn  20,  54'5  p-Tsoue,  proporzione  consolantissima  che 


i3  5/10 

7  4/11 

2  8/10 

I  8/10 

3  2/10 

5  I/IO 

9 

8  2/10 

5t 
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TÌsibilraenle  prova  la  moralità  e  la  dolcezza  dc'coslumi  degli  abitato- 
ri di  questa  provincia  (a). 

Segae  pe  '1  i83B,il  lavoro  accuratissimo  del  lodato  signor  inten- 
denle  Sancio.  « 

La  popolazione  della  provincia,  esclusa  la  Metropoli ,  si  scorge- 
rà diminuita  di  numero  per  efletto  del  colera  che  Tanno  innan- 
zi ebbe  afflitto  queste  contrade.  Incominciando  il  1887  ,  si  con- 
laDo  196^  861  maschio  e  139  ,  S16  femine  ;  ora  nel  principio  del- 
laooo  appresso,  loi^  4>  1  erano  quelli  e  187,  941  aueste  altre.  Il 
che  dimostra  sifTatla  diminuzione  essere  stata  di  ben  11,  025; 
^^o  maschi  e  5576  femine.  Tra  i  maschi  le  morti,  che  supera- 
to aveano  la  somma  delle  nascite,  furono  4)76i;  ma  a  queste  sì  ag- 
giunsero 689  emigrati  che  fecero  per  modo  che  di  essi  mancassero, 
come  ho  detto,  5, 4^0.  Tra  le  femine  poi  le  morti^  che  superavano  ii 
numero  delle  nascite  furono  ben  6^097;  ma  vi  riparavano  in  parte 
5^2  novelle  domiciliate.  Questa  popolazione  adunque  nel  corso  del 
1837  scemavasi  di  10, 858  per  colpa  delle  morti^  e  di  167  per  col- 
pa del  remigrazioni  avvenute. 

Prima  di  tutto  pousi  qui  appresso  uno  specchietto  ,  nel  quale  la 
intera  popolazione  del  i838èmessaa  fronte  dell*  altra  delTanno 
innanzi^  divise  amendue  p^r  sesso  ed  età,  e  tutte  due  nella  propor- 
zione dei  100. 

Neir  anno  1837.  nelTanno  i838. 

Maschi  ìmpuberi    .     .     .     •     17  4/io  «     .     .     *     •     17  S/io 

adulti  da  i5  a  18  anni.     .     .       4  i/io ^2)10 

da  19  a  21     .     .     •     •       2  5/10 2  4/ io 

da2aa2l)    .     .     .     •       2  9/10 3 

da  26  a  60     .     .     .     .     19  8/10 20 

Vecchi  da  60  anni  in  poi  .     .       3  6/10  ' 3  2/xo 

Fem.  minori  di  12  anni    .     .     ]3  7/10 i3  9/10 

dai3a2i     .     .     .     •       8  4/io 8  4/io 

da  22  a  5o    .     •     •     .     jg  2/10 19  5/ io 

da  5o  anni  in  poi    .     •       8  4/io 7  9/'^ 

100  100 

Da  questo  specchietto  si  può  vedere  come  maggiormente  sce- 
malo è  il  numero  delle  femine  e  per  avventura  il  numero  de'  vec- 
chi e  delle  vecchie.  Ed  occorre  dire  che  la  proporzione  qui  se- 
pra  addotta  della  popolazione  del  primo  giorno  del  1837  è  quella 
stessa  che  è  slata  sempre  osservata  negli  anni  innanzi. 

Insieme  colle  persone  scorgesi  ancora  notabilmei4c  minorato  il 
numero  delle  famiglie.  Queste  che  l'anno  avanti  erano  SS^gc^g  nel 

M  Qui  seguono  nel  lavoro  del  lodato  signor  Intendente  i  quadri  ckassi- 
tlcatiyi  della  popolazione. 


io4 

i883  mancavano  di  260.  Si  accrtiscevano  di  i,342  le  famiglie  de- 
gli artegiani  e  degli- esercenti  arti  meccaniche:  ma  di  34i  dimioui- 
Tano  quelle  de'proprietaji  ed  esercenti  arti  liberali,  da  1,1 1 3  quel- 
le de'con ladini,  e  di  i83  le  altre  de'mendici. 

Gli  artigiani,  i  cui  bisogni  sono  minori  e  col  lavoro  delle  brac- 
cia facilmente  fi  sogliono  provvedere,  menano  moglie  più  frequen- 
temente, e  per  la  morte  de'capi  delle  famiglie  queste  si  sogliono  più 
spessamente  smembrare.  Tra  i  proprietari  ed  esercenti  arti  liberali 
sono  in  maggior  numero  i  celibi  per  cagione  de'bisogni  fittizi  mag- 
giori e  della  divisa  fortuna;  onde  avviene, che  alla  morte  di  alcuno 
di  essi  si  estingue  una  famiglia.  E  questi  bisogni  e  questa  fortuna 
divisa  vietano  che  le  famiglie  composte  di  molte  persóne  si  smembri- 
no. Lo  stesso  accade  per  li  mendici  a  causa  della  estrema  povertà  lo- 
ro, e  per  i  contadini,  non  tanto  per  la  povertà  quanto  per  la  forza 
de'familiari  legami  e  delle  consuetudini.  Si  è  dovuto  spesso  fare  una 
siffatta  osservazione  ,  la  quale  in  questo  momento  viene  ad  essere 
meglio  confermata  e  resa  più  certa. 

Le  famiglie  adunque  di  proprietari  ed  esercenti  arti  liberali,  che 
nell'anno  iSSy  erano  tra  100 

come 8  Ji^io,  nel  i838 

sono 8 

quelle  degli  artigiani 

ed  esercenti  arti 

meccaniche 

ch'erano 4^  8/10    .    •     •     .     •  sono  4^ 

le  altre  de'contadini , 

che  erano 4'  6/10 sono  4^ 

e  quelle  finalmente  de'  mendi- 
ci che  erano*    ^     .     .     •     .        3  2/10 sono     8 


100  100 

Le  prime  e  le  seconde  che  nel  1837  contavano  9  individui  in 

ogni  due,  ora  ne  hano  ognuna  4  3/ io;  le  altre  che  ne  contavano 

ciascuna  poco  meno  di  5^  ne  hanno  ora  4  4^ io  ,  e  le  ultime  che  ne 

aveano  poco  men  di  3  in  ognuna^  2  soli  ora  ne  hanno. 

I  componenti  delle  prime  che  nel  iSSy  erano  tra  100 

come  8  6/10  sono  ora  8  4/io 
quelli  delle  seconde  4^  9/10  sono.  •  <47  9/^^ 
quelli  delle  altre  ^2' gjio  •  •  .  .  •  i  3^ io 
quelli  delle  ultime     i  6/10 i  3/io 

100  100 

Fac^do  paragone  tra  il  numero  presente  di  costoro  e  quello  del- 
Tanno  avanti,  si  ha  che  tra  i  primi  di  ogni  19  ne  rimasero  18  ;  tra 
i  secondi  di  118  ne  mancò  i;  tra  i  contadini  i  ne  mancò  di  ogni  si5 
e  de'mendici  di  ogni  8  soli  ne  restavano  7. 


Questa  dimiaueioBe  eom  distrièuita  non  è  già  solameote  cft- 
gioaata  dalle  morti,  porche ,  di  eserceoti  arti  rneccaaiche  soao  peri* 
t  i  assai  più  che  di  coatadioi  ;  ma  per  eGfetto  delle  morti  avvenute  , 
alcuai  forse  che  prima  faceaao  parte  delle  famiglie  de*  contadini 
si  sono  addetti  ad  arti  meccaniche,  sicché  il  numero  di  questi  si 
è  accresciuto  e  se  n'  è  di  molto  scemalo  quello  degli  altri* 

Le  nascite ,  che  secondo  il  solito  furon  sempre  in  ogni  anno 
pili  di  i3  mila  ,  sono  in  questo  solo  11,876.  Staqno  a  fronte  della 
intera  popolazione  come  una  in  32  persone  ,  mentre  neli'  anno  a- 
vanti  erano  come  una  in  29  ,  enelfaltro  anno  come  una  in  28J 
Stanno  a  fronte  degli  adulti  come  una  in  19  ,  quaqdo  l' anno  in« 
nauzi  erano  come  una  in  17. 

I  nati  maschi  furono  6,07^  ,  le  femine  !>^8oi.  Quelli  stanno  a 
fronte  di  queste  «  come  poco  meu  di  i4  a  fronte  di  1 1  a  un  di  pres- 
so. I  nati  illegittimi  e  gli  esposti  stanno  al  paragone  de'  legittimi  co« 
me  I  in  Si.  E  gì'  illegittimi  non  furono  se  non  che  soli  39^  de'quali 
5  nascevano  da  donne  appartenenti  alla  prima  categoria  delle  fami<- 
gUe  ,  i4  da  donne  appartenenti  alla  seconda  ^  e  ao  da  donne  ap« 
partenenti  alla  terza. 

I  nati  legittimi  distribuiti  poi ,  secondo  la  condizione  de*  geni« 
tori  e  delle  famiglie  ,  sono  :  nati  in  famiglie  di  proprietari  ed  eser-* 
centi  arti  liberali,      •     .     •         5oo  maschi  e .       464  femine 
di  esercenti  arti  meccaniche.     s,g6i  m.     .     .     a,  780 
di  contadini     .     i,4^6     .     .      .     a.,394 
di  meudici.     .  21     .     •     .  37 

4,96lj  5,675 

Stanno  questi  a  fronte  de'componenli  delle  varie  famiglie^  ed 
ecco  la  ragione,  in  che  stavano  fanno  innanzi: 

i  primi  come  i  in  quasi  33;  e  nel  1837  come   i  in  29 

i  secondi  come  i  in  3 1  ;                               i  in  3  e 

i  terzi  come  i  in  poco  men  di  33;                               i  in  3o 

gli  ultimi  come  i  in  86;                             i  in  79 

'Da  ciò  si  può  agevolmente  osservare  in  qual  classe  di  persone 
sono  state  in  minor  numero  le  nascite  ,  e  d^  ragione  di  quella  di« 
minuzione  ehe  scorgesi  assai  maggiore  ne'  componenti  della  prima 
e  delta  terza  classe  delle  famiglie^ 

I  parti  gemini  sono  stati  60,  i  nati  morti  furono  1 53. 

I  morti  poi  furono  ben  22,734^  cioè;  io, 836  maschi  e  11^898 
femine.  Di  questi  morirono  nel  morbo  indiano  ^  6,174  degli  uni  e 
6,471  delle  altre. 

La  somma  delle  femiiae  morte  ssaera  quella  de'  maschi  a  quel 

8 
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modo  quasi  che  i3  supera  12;  e  gli  uni  e  le  altre  stamio  a  fronte 
deJla  inlera  popolazione  come  i  iucontro  817. 

De'  morti  appartenevano  alla  prima  categoria 
delle  famiglie     .     i>33o  maschi  e  1,275  femine 
alla  seconda       .     4)708     .     .     .6,717 
alla  terza      •     .     4'}^68     .     .     .   3^32 
alla  quarta   .     •        a3o    ...      374 


10,836 


11,898 


Sicché  paragonandoli  al  numero  de'  componenti  di  esse  famì- 
glie, si  ha^  che  in  quelle  della  prima  categoria  di  ogni  i3  persone 
che  erano  una  n'  è  morta^  in  quelle  della  seconda  di  ogni  i5  uno  è 
perito;  uno  in  ogni  22  in  quelle  della  terza  ed  uno  in  ogni  9  in  quelle 
dell'  ultima.  I  contadini  adunque  sono  quelli  che  hanno  avuto  meno 
a  patire  per  causa  delie  morti. 

Stanno  tra  loro  tutti  i  morti,  secondo  il  sesso  e  l'età,  nella  prO' 
porzione  del  100;  e  qui  aggiungo  pure  la  proporzione  in  che  erano 
r  anno  innanzi:  i  maschi  dal  nascere  ad 


un  anno     . 

da  due  anni  a  7 

da  8  a  18  . 

da   19  a  25  . 

da  26  a  35  . 

da  36  a  5o  • 

da  5i  a  70  • 

da  71  in  poi  . 


8  8/10  e  nel  183;   i4  ifio 
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8 
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5 
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Le  femine  dal  nascere  ad 
un  anno     . 
da  due  anni  a  7 
da    8  a  18     . 
da  19.  a  25     . 
da  26  a  35 
da  36  a  5o     . 
da  5[  a  70     . 
da  71  in  poi  . 

iOQ 


«                    4 

7  9/10     .     . 

.     .  i3  5/IO 

.     7  9/10     •     •     ■ 

•     7  i/io 

.     3  4/00     .     .     . 

.     a  8/10 

.     55  6/10     .     .     . 

.     .     I  8/10 

.    4  ^/(o    -    . 

.     .     3  2/10 

.     8  4/«o     •     .     « 

.     .     5  ì/io 

.  II  2/10     .     .     . 

•     9 

.    6  4)10    .     .     - 

.     .     8  2/10 

100 


Da  siffatto  confronto  Tiaibilmente  apparisce  che  le  morii,  fuoH 
del  consueto,  sono  state  in  assai  maggior  numero  tra  quelli  dell'  eia 
di  26  a  5q  anni  da' maschi  «di  26  a  70  delle  femine»  / 


Di  questi  morti  ,19  soli  come  nell'  altro. anno  furono  nccìsì , 
«no  mori  naufragato ,  e  7  finirono  per  disgraziati  casi  imprevisti., 
loolire  6x  maschi  e  6S  femine  perirono  dell'  età  di  oltre  90  aDoi,  e 
due,  un  maschio  nel  Comune  di  Resina  ed  una  femina  in  quello  di 
Arzano^  ultracentenari. 

I  matrimoni  seguili  nella  Provincia  furono  in  tutto  2^74^*  Di 
questi  2,688  erano  tra  adulti  ed  adulte  ,  e  i  rimanenti  57  yerisìmiN 
mente  non  danno  speranza  di  prole,  perchè  12  tra  adulti  e  vecchie, 
25  tra  vecchi  ed  adulte,  e  20  tra  vecchi  e  vecchie. 

Questi  stessi  matrimoni,  considerando  lo  slato  degli  sposi  era- 
no tra  celibi  e  celibi  2,057  ;  tra  celibi  e  vedove  i4i  ;  tra  vedovi  e 
celibi  4o3;  e  tra  vedovi  e  vedove  i44*  Sicché  di  5,253  vedovi ,  che 
erano  al  principio  delFanno  ,  hanno  stretto  nuovamente  i  legami 
coniugali  547  9  ^^^  ^  quanto  dire  poco  più  di  uno  tra  9  ;  di  1 7,5o6 
vedove  sono  andate  a  seconde  nozze  275^  una,  cioè  ,  tra  quasi  63  ^ 
di  57, 174 maschi  celibi^  che  avcano  l'età  richiesta  per  il  matrimo- 
nio^ uè  dai  voti  fatti  erano  costretti  a  serbare  il  celibato^  han  menato 
moglie  2,198  ,  che  viene  ad  essere  uno  in  ogni  26  ;  e  di  58,377 
donzelle  ,  che  aveano  oltre  al  dodicesimo  anno  e  non  si  erano  reso 
monache,  sono  andate  a  marito  2,460,  una  quasi  in  ogni  24* 

Entravano,  le  nuove  maritale:  in  famiglie 
di  proprietari  ed  esercenti  arti  liberali     .,••'?         196 

di  esercenti  arti  meccaniche •     ji      l^Soo 

di  contadini        »*»«»*».*«.ii»      1^049 

2,745 

Stanno  adunque  questi  matrimoni  a  fronte  de*  componenti  di 

esse  famiglie:  i  primi,  come  uno  in 171 

i  secondi  come  uno  in i33 

e  gli  altri  come  uno  in •     180 

A  PPEIf  DICB 

jàl  cap.  XX FI  sulla  popolazione. 

Queste  notizie  sono  ricavate    dall'opera  del  Ch.  de  Renzi  sulla 
Topografia  medica  del  Regno. 

Nel  1775  ..••...  4)3oo,ooo 

1785 4.,5oo,ooo 

1795  ....-,.  4,700,000 

i8o5  ...*;.  5,985,000 

i8i5 5,060,000 

1825 5,475,000 

1834  •..»••  6,100,000 

i838  •  .  .  ,  •  .  6,i85,ooa 
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La  popolazione  del  Regno  di  qua  dal  Faro  «  la  63  anni  ,  da 
^775  al  i838,  è  dunque  aumentala  di  i,S85,ooo. 

CAPITOLO    XXVII. 

STATO    ANTICO. 

Dopo  quello  che  si  è  detto  ,  nel  capitolo  primo  intorno  alla  ori* 
libine  di  Napoli  ^  conviene  qui  notare  di  passaggio  y  e  come  per  un 
semplice  indice,  quel  che  concerne  la  Storia*  Non  di  proposito,  poi« 
che  la  Storia  di  una  grande  Capitale^  non  si  può  positivamente  trat- 
tare y  senza  tesser  quella  della  Nazione  e  de'  suoi  Sovrani  ;  ed  io 
qui  occupandomene ,  ripeterei  quello  che  ho  detto  ne'  rispettivi  ar- 
ticoli del  Dizionario  ,  trattando  appunto  de'  Sovrani ,  in  separati  arr 
licoli  alfabetici  che  riuniti  cronologicamente  ,  formano  la  storia  dei 
Regno  (a). 

Fu  Napoli  una  delle  repubbliche  più  antiche  d'Italia,  molto  ante- 
riore alla  slessa  Ci  ita  di  Roma  (b).  Fu  la  sede  delle  arti  e  de'  piace- 
ri; ed  i  Romani  dai  quali  tutte  le  Città  d'Italia  rimasero  soggiogate, 
furono  generosi  e  moderati  verso  Napoli.  Rimase  dunque  libera  e 
loro  alleata;  e  somministrava  in  tempo  di  guerra  maiinrj  ,  soldati  0 
danaro  a  'Roma.  Yf  concorrevano  i  Romani  per  vivere  in  libertà  , 
apprendere  le  scienze,  ricuperar  là  salute ,  ed  imitare  le  greche  co- 
fitumanzel  chiamavànlai  dolce/  ridente,  seduttrice  ,  sapiente. 

È  senlimenlo  quasi  di  tutti  gli  storici,  che  Napoli  non  mai  fosse 
Mara  soggetta  a'  Romani ,  ma  bensì  città  confederata  fin  dal  4^6  di 
Roma  ,  e  non  soggetta  a  tributo  ;  e  dal  fatto  che  racconta  Livio  di 
aver  mandato  i  Napoletani  4o  tazze  di  oro  di  gran  peso  per  sovve- 
nire il  bisogno  de*  Romani  esausti  per  cagione  delle  guerre  ài  An- 
nibale ,  e  che  quelli  ne  presero  una  soltanto  di  minor  peso  ^  fa  vede- 
re in  che  buona  amicizia  fossero  slati  per  soccorrersi  vicendevole- 
mente  (e)» 

Non  si  vuole  mai  colonia  a  dispettodella testimonianza  di  Fronti" 
fio, che  SL'rì\e:  Al eapoits  muro  ducia.  Iter  populo  debetur  pedibus 
80  sed  vger  eius  ,  ut  Syrtae  ,  et  Palaestinae  a  Graecis  est  in  tu- 
geribus  adsignatus  ,  et  limiies  intercisivi  sunt  constituti.  Inter 
guos  et  posteam  milites  Jmperatoris  Ti  ti  tegem,  modtimque  iuge^ 
rationis  ob  meritum  acceperunt.  ìì  dottissimo  Carlo  Franchi  non 
vuole  affatto  ,  che  Y  autore  parlasse  della  nostra  Napoli ,  ma  bensì 
di  qualche  altra  città  del  nome  istesso,  che  furono  in  Affrica  ,  nella 
Siria^  nella  Sicilia  ,  nella  Caria  ^  nella  Tracia  ,  nella  Sardegna  ec. 
Ma  poiché  la  moliiplicita  de' marmi  ,  ne' quali  Napoli  dicesi  Colo' 


(di)  Vedi  nel  tomo  primo, 
b)  Galanti ,  Napoli  e  contorni, 
e)  Giustiniani ,  t,  S.  po^,  aSa  e  8eg« 


\ 
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nkf  e  ài  grande  ostacolo  al  suo  pensare ,  conchìose  eh*  ella  avesse 
avuto ii suo  Dome  e  l'onore  di  Co/onta  cotanto  pregevole  sotto 
gì'  Imperadorì  (a)  ,  allegando  a  suo  favore  le  autorità  di  Faóio 
Giordano^  di  Pietro  Laaena^  di  Camillo  Pellegrino ,  dei  P.  Ca- 
racciolo^  e  del  Giannone*  11  eh*  ^ar/or«//i  fortemente  ancor  di- 
fese di  non  essere  stata  Napoli  colonia  ,  volendo  che  quelle  iscri* 
zioni  che  si  allegano  in  contrario  sieno  o  spurie  o  dubbie  ,  o  che 
affano  si  dovessero  a  Napoli  appartenere.  Ma  l' eruditissimo  iV>c« 
colò  Ignarra  ^  dimostrò  ,  che  Napoli  elfeKivanaente  fu  sottoposta 
^Romani  ;  che  da  città  svantaggiosamente  confederata  passò  in  vi- 
gore della  legge  Julia  (b)  alla  condizione  di  municimo  ,  e  che  da 
fimnicipio  divenne  finalmente  sotto  gli  Antonini  Colonia  augusta» 
Dello  stesso  sentimento  furono  il  P.  Caracciolo ,  ìì  Capaccio ^  ed  il 
Mazzocchi, 

Tra  il  pensar  diverso  di  fanti  illustri  uomini  ,  non  si  sa  a  qua- 
le appigliarsi.  Nulladimeno  quello  del  i7/ar/crf//«' sarà  meglio  sd 
abbracciarsi  poiché  avendo  noi  da  Spnrziaiw  nella  vita  di  Adria' 
no  ,  che  il  detto  Imperadore  esercitò  la  carica  di  Arconte  in  A" 
iene^  e  Demarco  in  Napoli  ^  quindi  ognun  sa  che  le  Colonie  avea- 
1)0  le  leggi  e  magistrati  simili  a  quelli  di  Roma  ^  di  cui  esse  altro 
non  erano  che  imagini  e  simulacri  (i)  ,  a  differenza  de' municipi 
cbe  riteneano  le  leggi  proprie  (2)  ,  e  quella  del  Demarco  fu  uh  no- 
me di  magistrato  Greco  non  conosciuto  da  niuna  delle  Colonie  Ro^ 
fnane  ,  ond'  è  che  se  in  tempo  di  Adriano  ,  che  Cori  dopo  J\erva  e 
ài  Domiziano  y  il  Demarco  era  il  magistrato  di  Napoli ,  è  certo 
che  la  medesima  da  ni  uno  dì  delti  Imperadorì  era  stata  rendala  Co* 
Ionia ,  come  pretendono  gli  accennati  scrittori. 

Lo  stesso  Franchi  sostenne  che  Napoli  non  fosse  sfata  già  mai 
soggetta  a'  Cofi^o/nri  della  Casipania.  Non  sembra  insussistente  il 
pensare  di  quel  valentuomo,  qualora  egli  dice  che  quei  marmi  eretti 
a'  Consolari ,  ci  fan  conoscere  che  non  già  esercitata  essi  avessero 
giurisdizione  in  Napoli ,  ma  che  da  €apua  lor  sede  ordinaria ,  ve- 
nuti fossero  a  diporto  nella  medesima  ,  e  lasciata  vi  avessero  perciò 
quei  monumenti  di  lor  munificenza,  al  pari  che  fecero  tanti  altri  di- 
stimi  personaggi  nella  città  istessa.  Augusto  vi  rifece  le  mura.  Tito 

(a)  Fu  molto  favorita  e  protetta  da  Augusto.  Claudio  vi  dimorò  co- 
me particolare.  Nerone  venne  a  far  V  istrione  su  queste  scene.  Tito 
ed  Adriano  vi  esercitarono  le  cariche  di  Arconti  e  Demarchi,  Com- 
modo  vi  fu  Decemviro  quinquennale  —  Galanti. 

(b)  Ricusò  la  cittadinanza  Romana ,  quando  colla  les^ge  Giulia,  fu- 
fODo  ammessi  a  tale  prerogativa  i  Latini  ed  i  Sucj  ;  conservando  cosi 
la  sua  libertà  ed  indipendenza  —  Detto.  ^ 

(ij  Tedi  Cellio  nelle  IVoii,  Aidich.  lib.  16^  cap.  #3« 
(2)Beaufort  Mep.  Bom.  lib.  7.  cap^  3, 
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quelle  del  Ginnasio(t).  L.  Crepcrio  Proculo  fu  benefattore  della 
Fratria  dogli  Ariemisi.  Tito  Flavio  Pio  innalzò  una  statua  al 
Dio  Etitnelo  ,  a  proprie  spese  nella  fràtrìa  degli  Eumelidi.  Tito 
Flavio  Evante  nella  stessa  Fratria  eresse  a  sue  spese  le  statue  de* 
Dioscori.  Tiberio  Giulio  Tarso  eresse  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, A'  quali  personaggi  per  opere  siffatte  trovansi  innalzate  iscri- 
Ktoni  non  ostante  ,  che  ninno  di  questi  avesse  in  Napoli  esercitata 
giurisdizione  di  sorta  alcuna.  Quindi  se  a'  Consolari  della  Campa- 
nia si  ritrovano  anche  iscrizioni  innalzate  da'  Napoletani^  ciò  for- 
se ^bbe  ad  essere  per  qualche  opera  pubblica  fattavi  da  quelli^  ma 
non  già  per  ragion  della  giurisdizione  ^  che  mai  non  vi  ebbero.  11 
canonico  Francesco  Maria  Patrillise  gli  oppone  però  fortemeote 
nella  sua  opera  </e'  Consolari  della  Campania  stampata  in  Napoli 
nel  1757. 

Nel  declinare  dell'Impero,  dice  il  Galanti ,  Napoli  si  distìngueva 
ancora  per  la  palestra  ,  per  lo  ginnasio  ,  pe'  1  teatro  ,  per  le  terme, 
per  gli  spettacoli  e  pel  portico  delle  pitture  descritte  da  Filostrato. 
Caduto  rimpero  ,  Napoli  incorse  nella  sorte  generale  di  quasi  tutte 
le  città  italiane  :  fu  oppressa  dalle  armi  straniere  e  lacerata  dalla  in- 
terne discordie.  Nel  suo  castello  Lucullano  (delPOvo)  morìAugu- 
stolo  ultimo  imperatore  vinto  da  Odoacre.  Napoli  soggiacque  a  que- 
sto barbaro. 

Sotto  i  Goti  prosegue  il  Giustiniani ,  non  perde  Napoli  per  po- 
co Fantico  suo  splendore  giusta  la  testimonianza  di  Gassiodoro, facen- 
docela vedere  una  città  molto  popolata  ,  e  commerciante  cogli  stra- 
ììieri..  Durante  il  Regno  de'  Goti ,  che  non  oltrepassò  per  altro  il 
corso  di  anni  64  ,  fu  per  la  prima  volta  presa  e  saccheggiata  da 
Belisario  verso  il  887  della  nostra  Era.  (a)  Nel  5 44* fu  ripresa  da 
Totìla  :  (b)  ma  JSarsete  successore  di  Belisario  nel  comando  d' 
Italia  la  restituì  al  Greco  Impero ,  e  vi  s' introdussero  i  Duebi.  I 
nostri  storici  parlando  del  tempo  ^  in  cui  essi  vi  regnarono  ,  per 
mancanza  di  monumenti  andarono  molto,  errati,  ed  asserirono  spes- 
so cose  del  tutto  immaginarie.  Noi  dobbiamo  non  poco  al  mona- 
co Casinese  Ubaldo  da  Napoli ,  che    visse    nel  secolo  XII  per 
lo  suo  Chronicon  Dticum  JVeapolis,  Quest'  opera  ,  che  ci  sgombra 
al(]uanto la  densa  caligine,  di  cui  va  ricoverta  la  storia  di  quei 

(i)  Vedi  Summonte  Jttor.  M  Regn*  Ita,  1,  cap^  s.  Capaccio  i^t- 
ttor.  AapoleL  lib.  1,  cap^  i8.  Lasena  Ginnas,  Napolet,  citata  cap. 
4.  IVIazzocchi.  De  Eccles,  JSeapolet,  semper  unte,  in  Adpend.  Dia- 
triha  3, 

•  (a)  Paolo  Diacono  fa  una  patetica  descrizione  dell'  orribile   eccidio 
e  spietato  saccheggio  sofferto  dalla  Città  —  Galanti. 
/  (b)  1  Greci  di  Belisario  %i  s'introdussero  per  un  acquldo/to,  e  To- 
tìla non  vi  entrò  che  quando  la  Città  ebbe  sofferto  tttti^i  dolori  del- 
la fame  deliba* 
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tempi ,  fu  per  la  prima  volta  ritrovata  da  Francesco  Fidanza ,  il 
quale  in  uà  suo  libro  MS.  de  monumentis  urbis  Tropeae  avvisa  , 
ch'era  nel  monistero  della  ciilà  di  Squillace.  Giovanni  Bernardino 
Tafuri  però  avendone  poi  ritrovalo  un  altro  esempio  trai  MS.  di 
Bartolommeo  Tafuri  suo  arcavolo  nella  libreria^  che  avea  in  Nardo 
sua  patria,  mentre  gelosamente  conservavala  nella  medesima, nel 
174^9  essendosi  ritrovata  per  ragion  di  tremoto,con  istento  nel  muc- 
chio disordinalo  dì  calcinacci  fu  rinvenuto  assai  malconcio  e  guasto, 
e  fattevi  le  sue  annotazioni  Tommaso  Tafuri  figlio  di  esso  Giovanni 
lleroardino,  fu  posto  a  stampa  da  Francesco  Maria  Pratili!^  e  fmaU 
meute  nella  raccolta  del  Perger.  Questo  crouaco  e  mancante  di  prin- 
cipio e  6ne^  e  il  rimanente  ha  pure  delle  molte  lagune,  incomin- 
eiando  dal  721  sino  al  1027.  Nel  medesimo  sì  descrìvono  tutti  i  fat- 
ti di  essi  duchi,  Tetà  che  vissero,  e  l'anno  della  loro  morte  :    chi  dì 
essi  fu  eletto  dal  popolo,  e  chi  l'ebhe  per  dritto  ereditario; e  con  pia 
altre  cose,  le  quali  illustrano  la  storia  di  quegli  oscur issimi  tempi. 
Riguardo  poi  alla  mancanza,  si  è  supplito  alla  meglio  dal  Pralìlli,e 
colie  autorità  di  altri  scrittori  e  veccnie  carte.  L*  opera  è  molto  inte- 
ressaute,e  lo  stesso  Ubaldo  ci  fa  sapere  nell'anno  867,da  qualfonte 
area  ricavata  tali  notizie  scrìvendo:  Haec  omnia,  quae  supra  seri' 
pia  sunt,  ego  Ubaldus  de  Neapoli  indignus  monachus  Jideliter 
transcripsi  de  verbo  ad  verbitm  ex  libro  rubri  coloris  nostri  mo' 
nasterii,  quae  vero  sequuntur  ex  alio  libro  mortuaii  excerpsi-SQ 
ci  fosse  pervenuta  per  intera,  non  avremmo  ora  che  desiderare  in<- 
torno  ad  una  serie  continuata  de^medesimi^ed  alle  memorie  storiche 
di  tutti  ì  loro  avvenimenti.  L'  Assemanì  ed  il  Mazzocchi  fecero  po- 
co confo  di  questo  cronaco,  ma  si  può  vedere  l'apparato  cronologi- 
co del  diligentissimo  P.  Alessandro  di  Meo ,  uomo  per  verità  ,  che 
polea  dar  giudizio  delle  opere  de'mezzi  tempi. 

Cgli  è  certamente  un  errore  dì  qn^^Hi  »  che  asserirono  essere  stato 
i  duchi  di  Napoli,  come  semplici  uuiziali,  e  del  tutto  soggetti  al  gre- 
co Impero  di  Oriente.  Essi  sul  princìpio  furono  subprdinati  agli 
Esarchi  di  Ravenna,  i  quali  estinti  in  Eutichio  verso  il  7^1, ed  es- 
sendo andato  dì  mano  in  mano  a  mancare  il  greco  Impero  di  Orien- 
te, che  perduta  quasi  interamente  i'Italia^crebbe  rautorìlà  di  essi,  e 
diveonero  quasi  sovrani  facendo  e  guerre,  ed  alleanze,  e  senza  ve- 
runa dipendenza  da'greci  imperatori  di  Oriente.  E  solamente  da 
iampo  ìa  tempo  suscitarono,  ma  invano,  gli  antichi  dritti,  che  pre- 
tendeano  di  conservare  i  greci  imperatori  di  Oriente.  Se  però  i  no- 
filri  duci  fin  dapprima  fossero  stati  come  semplici  uffiziali,come  pote- 
va S.Gregorio  Magno  chiamarli  Duci  della  Campania?  Egli  era  già 
morto  i5o  anni  prima,  eh  estinto  si  fosse  il  suddetto  Esarcato  di  Ra- 
venne ?  È  similmente  un  errore  poi  degli  storici  T  asserire  che  Na- 
poli deli  imperador  Gosl^otiuo  siao  a  Tancredi  governata  si  fosse 
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come  Repubblica,  e  tra  questi  è  d^annorerarsi  Francesco  de  Petris 
come  disse  nella  sua  storia ,  piena  zeppa  di  stravaganze  e  di  assui** 
4Ì9  che  tengono  presso  di  lui  luogo  di  verità. 

Dopo  Testiasione  delT  esarcato  estesero  i  duchi  di  Napoli  la  loro 
giurisdizione  ed  autorità  sopra  i  ducati  di  Sorrento  e  di  Amalfi.  Ta- 
luni han  sostenuto  che  Tavessero  estesa  anche  su  quello  di  Gae(a,aii 
è  falso.  J  titoli. che  usavano  erano  di  Consul  et  Dux,  SuU*  autorità 
di  Porflrogenito  autore  del  secolo  X,  si  è  detlo^  che  Napoli  fosse  sta- 
to il  pretorio,  o  sia  residenza  del  patrizio,  che  mandava  l'imperadore 
greco^  in  qual  caso  il  duca  si  portava  fn  Sicilia.  Ma  gli 'scrittori  haa 
bastantemente  dimostrato  quante  mai  fossero  le  favole  e  le  contraddi- 
zioni, che  nell'opera  del  Porfirogenito  spesso  s'incontraao ,  e  quindi 
di  doversi  alle  sue  autorità  poco  fidarsi. 

Alcuni  per  mostrare  la  dipendenza,  che  aveano  i  duchi  di  Napoli 
dalfimperadore  greco  si  avvisano^  di  vedersi  ne'pubblici  documea' 
ti,  nelle  iscrizioni^  e  nelle  carte  che  si  apponea  il  nome  e  1'  anno 
di  quell'imperatore,  che  allora  regnava  in  Costantinopoli.  Ma  su 
di  ciò  basterà  leggere  il  eh.  Fontanini  per  riibaner  persuaso  del 
loro  errore^  avendo  egli  scritto  per  una  simile  opposizione  ia  fa- 
vore di  U^ma.  Si  allega  inoltre,  che  nella  ducea  napoletana  esseo- 
do  state  in  commercio  le  sole  moaete  di  oro,  di  argento  e  di  rami! 
dell'impero  Bizantino,  per  conseguenza  non  essere  stati  essi  come 
sovrani.  Ella  pero  piiì  ai  ogn  altra  asserzione  è  certamente  falsissi- 
ma,  qualora  si  desse  una  passaggiera  occhiata  a'tipi  delle  aaliche 
monete  portate  dal  detto  de'Preti,  dal  Muratori  o  dal  Tutini(i),oTC 
vedesi  il  Salvatore,  S.  Gennaro  ec.  Nò  può  dubitarsi  che  i  ducili 
di  Napoli  avessero  coniate  monete  colle  dette  effigie,  parche  indu- 
bitatamente i  duchi  di  Amalfi  inferiori  a  quelli  di  Napoli  fecero  lo  , 
stesso^  ed  e  celebre  i!  tari  amalfitano.*  tanto  maggiormente  avremo  1 
a  credere  che  fatto  avessero  quelli  di  Napoli.  i 

I  Longobardi  chiamati  da  Narsete  in  Italia,  vi  fondarono  un  re* 
gpo  potente,  ma  non  furouo  padroni  di  Napoli  (a).  Invano  T  assO" 
diarono  nel  58 1^  ed  anzi  avendo  occupato  Cuma ,  dal  duca  Stefani) 
2.  dì  Napoli  nel  745  ne  furono  scacciati(b),  ma  i  principi  di  Beue- 
Vento  finalmente  la  resero  tributaria  neir84o. 

Nel  1027  il  principe  di  Capoa  Landolfo  2.  se  ne  fece  signore; 
ma  dopo  tre  anni,  Sergio  duca  e  console  napoletano^  coH'ajutodei 
Normanni^  ricuperò  lo  stato. 

I  Saraceni  streUamente  l'assediarono  e  finalmente  vi  penetKirO' 
no  per  la  porta  Ventosa,  secondo  il  Celano; ma  giunti  alla  chiesa  di 
S.  Angelo  a  segno,  furono  con  grande  strage  ributtali. 

(^J  Galanti,  (b)  Gelano  t.  x,  pag,  ai. 

OJ  Nella  vita  di  S.Genaaro«yediChioocarelli  de  episcop.et  archiep» 
neapolit^pagiaa  94.Gar4CcioIo  de  sacr,  ficcles.  Neapolit.  ntoauoii  h  ^^^^ 
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Finalmente  nel  i  i3g  Napoli  si  diede  a  Ruggiero  ,  come  aveano 
fatto  (ulte  le  altre  città  del  regno. 

Da  questo  punto  comincia  quella  che  può  chiamarsi  storia  mo« 
derna  del  regno;  ed  io  i*ho  trattata  nelle  vite  de*Re  (a). 

CAPITOLO    XXVIII. 

0 

OOVBKIIO  ÀXTttÙ^  B  VKECÉÙMVTE  AJA'aTTVJLLE, 

Trattasi  qui  del  solo  governo  della  capitale  :  del  Regno  in  gene- 
rale ne  ho  trattato  nelle  vite  de'Sovrani. 

HRe  presiedeva  al  consiglio  di  stato  con  sei  Consiglieri.  Essen- 
dosi di  poi  abolito  il  regio  consiglio  collaterale,  fu  formato  il  tribu- 
nale della  real  camera  di  S.Cbiara^che  si  componea  da  quattro  con- 
siglieri capo  ruota  delS.C.,e  n*era  capo  il  presidente.  Teneva  anche 
questo  tribunale  il  sua  segretario,  succeduto  in  luogo  del  segretario- 
dei  regno  (bj. 

Vi  era  la  giunta  di  Guerra,ove  si  decideano  le  cause  de'militari, 
ed  era  formata  da  un  generale  ,  da  cinque  altri  ufficiali ,  da  tre  mi- 
nistri^ e  da  un  fiscale  togato.  -  ' 

Vi  era  il  consiglio  di  S.  Chiara  ,  nel  quale  si  decideano  le  liti  de* 
particolari. 

Vi  era  il  Tribunale  della  regia  camera^  dove  si  traUavano  gl'in* 
(eressi  e  gli  afiari  del  real-  patrimonio. 

Vi  era  il  tribunale  della  gran  corte  della  Vicaria, nel  quale  sì  de-" 
cìdeano  le  cause  civili  e  criminali,  e  tutte  quelle  del  regno^che  qua 
venivano  per  appeUaxione:e  da  questo  tribunale  della  vicaria  si  ap- 
pellava al  tribunale  del  sacro  consiglio.Yi erano  altri  tribunali, come 
del  grande  Almirante,  nei  quale  erano  conosciuti  tutti  i  marinari; 
della  zecca:  e  tanti  altri.  E  queste  forme  di  tribunali  furono  intro- 
dotte con  tanta  esattezza  dai  re  aragonesi. 

In  questi  tribunali  non  si  giudicava^  che  con  le  leggi  comuni 
e  municipali)  che  noi  chiamiamo  prammatiche,  costituzioni  e  riti^  e 
con  le  consuetudini . 

Questi- tribunali  venivano  neVm pi  degli  antichi  re  esercitati  dai 
sette-  ufEzj  del  regno,  istituiti  dal  re  Ruggiero  primo  Normanno. 
E  quelli,  che  questi  sette  ufficj  ammiuistravano,assÌ8tevano  di  con- 
tinuo alla  persona  del  re* 

11  primo  era  il  gran  contestabile;  e  questi  avea  pensiero  di  tutti 
gli  eserciti  terrestri.  Egli  dava  le  paghe  a*  soldati  ;  disponeva  le 
cose  necessarie  alla  guerra;e  puniva  i  delinquenti.  Avea  la  preroga- 
tica  di  portar  lo  stocco  nudo  nelle  solenni  cavalcate. 

(a)  Vedi  il  quadro  dinastico  nel  tomo  primo^  parte  terza  pag.  i38  e  per 
la  storia  particolare  de'SoTrani  Tedi  i  relativi  articoli  nel  dizionàrio  med« 
(hj  Celano  t.  i .  p.  34  e  seg. 
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11  secondo  era  il  gran  giustiziere,  il  quale  presiedeva  alla  gran 
corle  della  vicaria;alla  quale  stava  addetta  la  cognizione  delle  cause 
civili  e  criminali^  ed  anche  delle  feudali. 

Il  terzo  era  il  grande  alaiirante,il  quale  era, come  capitan  gene- 
rale delf  armata  navale  e  milizia  marillima  .*  e  riconosceva  tutte  le 
cause  delle  persone^che  si  esercitavano  nell'arte  marinaresca-;  fuor- 
ché di  quelli,  che  servivano  le  galee. 

11  quarto  era  del  gran  camerlengo  ,  il  quale  aveva  cura  di  lutto 
il  patrimonio  regale. 

Il  quinto  era  il  gran  protonotario  ,  maggior  notajo  e  segretario 
del  regno. Questi  ne'pubblici  parlamenti  era  il  primo  a  parlare;e  ri- 
cevea  le  risposte,  conservava  le  reali  scrìtiure.e  presiedeva  al  S.G. 

Jl  sesto  era  il  gran  cancelliere^la  di  cui  carica  era  di  suggellare  i 
reali  privilegj  e  scritture.  In  seguito  altra  autorità  non  ebbe  che  so- 
pra i  collegi^  dove  jeran  graduati  i  dottori,  cosi  in  medicina  »  come 
in  legge  e  teologia  ;  che  la  cancellerìa  poi  camera  di  S. Chiara, 
si  esercitava  per  altri  ministri,  e  fu  un  tribunale  a  parte. 

11  settimo  era  il  gran  Siniscalco,  o  sia  maestro  di  casa  del  re.  A- 
vea  questi  pensiero  di  provvedere  il  palazzo  reale  di  quanto  gli  fa- 
cea  bisogno.  Avea  cura  delle  stalle, de  cavalli  delle  regie  razze,  delle 
caccie  riservate  al  re. 

Di  poi  di  questo  ufficio  se  ne  fecero  molti,  cioè  il  montiero 
maggiore,  che  ha  pensiero  delle  caccie.  Il  Cavallerizzo  maggiore  , 
che  ha  cura  delle  razze.  Ed  il  maggiordomo  del  palco,che  avea  cu- 
ra del  real  palazzo. 

Dopo  qualche  tempo  rimasero  i  titoli  ;  e  nelle  cavalcate  solenni 
vestivano  alla  senatoria,con  lunghi  robboni  di  scarlatto  foderati  d'ar- 
inellinì,  con  le  loro  mozzelte,  similmente  d'  armellini ,  con  le  co- 
dette pendenti,  e  con  maestosi  beretioni  di  drappo  cremisi  bene  a- 
dornali  di  gemme. 

,  Vi  era  anco  il  tribunale  misto,e  questo  fu  stabilito  nell'anno  174^ 
affine  di  terminar  le  dispute  e  le  controversie,  che  da  più  secoli  nel 
regno  di  Napoli  sono  state  su  diversi  capi  tra  le  curie  laiche  ed  eccle- 
sliastiche,  e  per  togliere  ogni  occasione  di  discordie  tra  le  due  pote- 
stà di  BenedettoXlVe  del  Re  Carlo  Borbone  delle  due  Sicilie;e  tut- 
to ciò  fu  operato  per  mezzo  decloro  plenipotenziari,  muniti  di  tutte  le 
necessarie  facoltà  ,  dopo  diligentissimo  esame  e  matura  delibera- 
zione. Per  lo  di  cui  ehetlo  si  fece  un  trattato  di  accomodamento  tra 
la  S.  Sede,  e  la  corte  di  Napoli,  che  fu  couchiusoin  Eoma  tra  i  ple- 
nipotenziari di  amendue  le  potestà,  che  poi  fu  dato  alla  pubblica  lu- 
ce delle  stampe  sotto  il  nome  di  concordato.  Questo  Tribunale  era 
composto  di  cinque  ministri ,  cioè  due  ecclesiastici ,  da  destinarci  da 
S.  Santità  ,  e  due  laici  o  ecclesiastici  da  deputarsi  da  S.  Maestà, 
tutti  e  quattro  regnicoli  ,*  il  .quinto  ministro  ,  ch'era  il  capo  di  detto 
Tribunale  col  titolo  di  presidente  ,dovea  esser  sempre  persoua  eccle- 
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siastica  panmeole  regnicola  .  la  nomina  di  cui  apparteneva  al  R^ 
alo  scegliere  spettava  al  Pontefice.  L'impiego  di  tutti  e  cinque  det- 
ti ministri  non  durava  più ,  che  per  lo  spazio  di  un  solo  triennio  , 
da  cominciare  dal  giorno ,  che  ciascuno  prendeva  il  possesso  do- 
po di  che  s*  intendeva  spirata  ogni  lor  facoltà  e  autorità^  quando 
però  non  fossero,  confermati  per  altro  triennio  con  l'espressa  e 
nuova  conferma  da  farsi  con  brevi  e  lettere  patentati ,  cioè  (quat- 
tro semplici^ ministri  deputatila  quella  potestà,  di  cui  epano  stati  re- 
spettivamente  eletti ,  ed  il  presidente  di  comune  e  nuovo  espres^ 
so  consenso  di  amendue  le  potestà  ,e  che  volendo  il  re  o  il  papa  mu- 
tare anco  dentro  il  triennio  qualunque  de'soggetti  da  essi  deputati  , 
ed  a  quelli  sostituire  altri  a  loro  arbitrio  e  beneplacito  «  potea 
farlo,  senza  allegarne  altra  causa,  e  senza  chiederne ,  né  attender- 
ne consenso  veruno  dall'altra  potestà.  Questo  Tribunale  oltre  del 
suo  segretario ,  che  teneva  il  suo  luogo  nella- ruota^  avea  i  suoi  mi* 
nistri  subalterni ,  cioè  il  cancelliere,  e  quattro  aftitanti  ;  e  dovendo 
talvolta  far  uso  della  famiglia  armata  si  serviva  di  quella  della  pote- 
slàseeolare^é  delle  carceri  laicali  contra  de'  laior,  e  de'curspri  e  cai^- 
eeri  ecolesiasticbe  contro  le  persone  ecclesiastiche.  Si  teneva  questo 
Tribunale  una  volta  la  settimana, ed  anche  più  ,  quando  così  richie- 
dea  il  bisogno^  ed  il  luogo  che  trovasi  prescelto  era  in  alcune  stanze 
cleatro  ilreal  monislero  di  Montanti  veto. 

11  presidentedi  questo  Tribunale  non  aveaautorilà  di  risolvere  da 
se  medesimo  ,  ne  pure  per  modo  di  provisione  ,  e- le  commessioni 
si  distribuivano  in  pieno. Tribunale. La*decisioue  delle  cause  nascea 
dalla  pluralità  de'voti;ei  decreti  che  si  emana  vano,si  soltoscrlveano 
da  tutti  e  cinque  i  ministri. 

Questo  Tribunale  non  avea  altra  incombenza  se  non  di  decide^ 
re  e  terminare  le  controversie  intorno  airimmuoità  locale  ,  quan- 
do^  nasoea  il  dubbio,  se  il  reo  debba  o  nò  godere  del  benefìcio  dell'a- 
silo. Di'decidere  alcune  delle  cause  spettanti  a'  cursori  de'  vescovi 
ed  altri  ordinari.  Di  dichiarare  sopra  la  qualità  dell'assassinio,  com- 
messo da  un  chierico  ,  o  altra  persona  ecclesiaslica  ,  quando  il  giu- 
dice laico  preveniva  della  cattura  di  esso.  Di  sovra  in  tendere  ed  in- 
vigilare alla  retta  amministrazione  de'luoghi  pii  laicali,  cioè  di  quel- 
li anaministraU  e-governati  da' laici ,  con  decidere  le  lìti ,  che  potea- 
no  nascere  intorno  alla  reddizione  de'  conti  degli  amministratori  di 
essi .  D'invigilare  all'  adempimento  de'  legali  pii ,  col  proccurare  ne' 
casi  partieolari ,  nella  maniera  che  si  stimava  più  propria  ,'i  re- 
nitenti' a  soddisfare  ^    se  laici ,  da  loro  giudici    laici  competen- 
ti; e  se  ecclesiastici  da  lori>  rispettivi  superiori    e  giudici  ecclesia- 
stici..   Anco  il.  giudizio  s'  intendea- devoluto  a  questo  Tribunale, 
quando  il  vescovo  nello  spazio  preGsso  di  un  mese  ,  da  che  gli  era 
stato  presentato  il  processo,  non  aveva  dichiarato  in  torno  a  11  a  quali- 
tà dei  delitto ,  se  il  rifugiato  gode<i^  o  no;  ed  avendo  il  vescovo  fatta 
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la  dJclùarazione  suddetta  ^  poteva  il  Tribunale  rioevere  i  ricorsi , 
che  in  virtù  di  questa  interponesse  il  fisco  ecclesiastico  o  fisco  lai- 
co, ed  impinguare  ed  ordinare  nuovo  processo  /  e  successivamente 
veduti  gli  atti  ed  intese  le  parti ,  confermare  o  informare  inappella- 
bilmente i  giudicati  de' vescovi.  In  tutti  questi  casi  dovea  procedere 
il  Tribunale  mislosenza  appellazione  alcuna,e  privativamente  aqua^ 
lunque  ministro,  giudice  o  Tribunale ,  tanto  ecclesiastico^  che  lai- 
co, sia  di  qualsivoglia  rango^ancbe  di  monsignor  Nun^io^  o  di  qual- 
sivoglia altro  giudice ,  o  ministro  ancke  deputato  o  del^ato  da  S. 
M . ,  ebe  pretendesse  procedere  per  via  di  regia  protei^ione  e  di  eco- 
nomica provvidenza;  e  qualunque  atto  si  faceva  in  contrario  da  altri 
Tribunali^  e  giudici  cosi  ecclesiastici,  che  secolari^  tanto  della  dt^ 
tà  di  ^[apoU  ,  '  quanto  del  regno  ,  era  nullo  per  mancanza  di  giu- 
lidizione;  e  in  caso  d'inosservanza ,  potevano  i  Tribunali  o  giudici, 
cosi  laici  «he  ecelesiasitici ,  residenti  fuori  della  città  di  Napoli ,  esr 
sere  inibiti  dal  Tribunale  misto,  ed  a  riguardo  de'Tribuoali  di  Na* 
'  poJi,  si  spedivano  le  ortatorie,  che  avean  forza  d' inibizione ,  di  sor- 
t^cchè  qualunque  atto  si  faceva  da  detti  Tribunali  e  giudici  di  Na- 
poli, dopo  le  suddette  ortatorie,  era  ip»o  facto  nullo  eoKÌefeetujur 
rìsekeiioms..  Tutti  gli  atti  e  spedizioni  di  questo  Tribunale  cosi  giu- 
diziali che  es^agiudiziali  si  faeeano  gratis;senza  che  si  potesse  nulla 
esìgere  per  ragion  di  scrittura^  suggello,  soscrizione,  registro,  stu- 
dio di  processo  o  qualsivoglia  altra  cosa  ;  le  spese  però ,  che  erano 
necessarie  per  lo  mantenimento  di  detto  Tribunale ,  subalterni  & 
tult'allro  si  facean  ugualmente  a  conto  del  re  e  del  papa. 

Vi  era  il  Tribunale  detto  del  delegato  della  Camiglia  regale,  che 
fu  stabilito  nell'anno  1 75o.  Questo  si  componea  di  un  solo  ministro, 
ed  avea  la  giù  ridizione  sovra  tutti  coloro,  che  erano  addetti  al  ser- 
'  vizio  del  re,  e  anco  sovra  di  tutti  i  musici  della  sua  regal  cappella;^ 
teneva  questo  Tribunale  il  suo  segretario,  due  mastrodatii,  uno  per 
gli  affari  civiJi  e  1'  altro  per  i  criminali ,  siccome  sei  atti  t^nli ,  o 
siano  scrivani ,  (re  per  la  materia  civile  e  tre  per  la  criminale;  ed  an- 
co la  sua  famiglia  armata. 

£ravi  ancora  ii  Tribunale  del  Commercio,che  si  componea  di  un 
capo,chiamato  presidente,  e  quattro  ministri  togati,avea  il  sqo  segre- 
tario e  rattìtanle  :  questo  Tribunale  in  seguito  altra  giuridiziooe 
non  ebbe  ,  se  non  di  riconoscere  le  cause  de'  forastieri  in  materia  di 
mercanzie  ^  o  pure  quando  la  causa  fosse  tra  nn  «illadino  ed  un  kr- 
resticro. 

Yi  erano  anche' i  Tribunali  ecclesiastici,  come  quello  dell' arci vc- 
^  scovo ,  nel  quale'  erano  riconosciute  le  ea«s^,  cosi  criminali ,  ceoàc 
civili  de'  chierici.  Quello  della  nunziatura  apostolica,  dove  erano  co- 
iioBciute  quelle  de'  frati  ;  e  grinteressi  della  camera  Apostolica,  nel- 
,  le  materie  ìq'  spogli  de'  vescovio  de'beneficiatj,  che  non  er^no  na- 
poletani. 
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Vi  era  anche  quello  del  cappella  a  maggtoi^c  ,  che  si  estendeva  bu 
de'  preti  de'  castelli  e  deUe  torri  in  alcuni  luoghi  a  luì  soggetti;  e  ne« 
gli  studenti  e  lettori  dell'  università  pubblica. 

Riguardo  ai  governo  economico  più  particolarmente  deesi  notare 
che  incoili  viveano separati  da'popolari;e  questi  mobili  erano  di  due 
classi,  una  di  piazza,  l'altra  fuori  di  piazza  ,  e  questa  benché  sia  an- 
tichissima e  nobilissima  per  ori^ne^  non  era  ascritta  a'seggi. 

L'altra  ,  che  alle  piazze  era  ascritta ,  avea  il  voto  o  su^ragio  ne- 
gli affari  pubblici  :  come  nella  imposizione  delle  gabelle  ;  ue'dona- 
tìvi ,  che  si  laceano  al  Re;  nell*  elezione  di  coloro  ,  cho  con  tìtolo 
d'eletti,  aveao  da  goveruare  T  Annona;  ed  ogni  altra  cosacche  con- 
cernea  il  pubblico. 

Erano  prima  questi  seggi  al  numero  di  29  ,  e  venivano  con  di- 
versi nomi  chiamati ,  come  tocchi ,  teatri ,  piazze,  portici,  vichi ^  e 
sedili  :  di  poi  ritennero  solo  quello  di  piazza  o  di  seggio. 

I  nobili  di  questi  seggi  anticamente  venivano  eoa  diversi  titoli* 
ehiamaii ,  come  di  giudici^  d'ordine  de' patrizi ,  de'  gentiluomini, 
e  de'  militi.  Poi  ogni  nobile  ebbe  il  nome  di  cavaliere  ,  e  credo  be- 
ne, che  da  questo  sia  derivato ,  che  ne'  tempi  andati,  non  venivano 
ascritti  nelle  piazze. nobili ,  se  non  quelli ,  che  vivevano  da  militi, 
more  nobilium ,  con  armi  e  cavallo ,  e  per  questo  il  nome  di  ca- 
valiere si  dava  loro;benchè  trovisi  che  dagli  antichi  Re  con  ritipar^ 
tìcolari  si  creavano,  come  appresso  il  re  creava  i  suoi,  che  venivano 
chiamati  d'abito,  per  lo  segno,  che  portavano,  e  peir  Tabito  0  nian- 
to ,  che  vestivano  nelle  loro  solennità. 

Di  poi  le  già  dette  29  piazze  furono  ridotte  a  cinque/e  sono,  per 
dirle  con  l'ordine  loro ,  di  Capoana,  della  Montagna ,  di  Nilo  o  Ni- 
do, di  Porto  ).e  di  Portauova. 

II  popolo  ancora  avea  la  sua  piazza ,  che  chiaofiava  reggimento. 
Ogni  piazza  di  questi  nobili  si  componeva  dalle  sue  speciali  fami- 
glie. 

Nelle  piazze  di  Capoalia  ,  Montagna ,  Porto  e  Portauova  presìe- 
deano  sei  cavalieri;  in  quella  di  Nido  cinque,  che  formano  il  nume- 
co  di  29,  che  rappresentano  le  29  antiche  piazze  :  e  son  detti  i  cin- 
que e  sei.  Questi  si  eliggjevano  in  ogni  anno  a  sorte,  e  avean  pensie- 
ro di  coavocare  rasaen^leie ,  quando  vea'era  bisogno  ;  e  di  far  che 
le  cose  andassero  con  i  IO0O  riti  e  costituzioni:  Ed  ogni  uno  di  questi 
seggi,  in  ogni  aanoi  eliggeva  un  cavaliere,col  nome  d'eletto^al  go- 
verno dell'  annona. 

La  piazza  poi  o  reggimento,  del  popolo  era  composta  dai  99. 
Capitani  delle  29  ,  Ottine  o  rioni ,  e  da  dieci  cittadini  consultori  :  ed 
a  questi  presiedeva  leletto. 

I  capitani  s'eliggevano  in  questa  forma :s'uni vano  gli  abitanti  dello 

(i)  Celano  t,3.  p.  43.  e  ^Qg, 
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Ottìae,  o  nella  chiesa  Parocchiale  o  in  altra,  ed  ivi  nominayano  sei 
de'migliori  ciltadini.Si  presentava  tal  nomUia  al  viceré  ,  e  questi  oe 
scegliea  uno  eh*  era  il  capitano. Poi  l'elezione  de* capitani  delle  ottine 
8i  fece  dall'  eletto  del  popolo*  L'eletto  ed  i  consultori  s' elìggevano  in 
altra  forma,  ed  era  onesta. 

S'univano  nel  modo  già  detto  gli  uomini  dell'  ottine,  ed  eliggeva- 
no  due;  ed  a  questi  si  dava  facoltà  d'eliggere  il  nuovo  eletto. Questi, 
al  numero  di  5& ,  si  chiudeano  nel  reggimento  loro;e  di  questi  58  a 
sorte  ne  cavavano  quattro  i.  i  quali  col  segretario  riceveano  i  voti. 
«  Ogni  uno  di  questi  elettori  nominava  uJio,e  questi  si  ballottava  a 
voti  segreti ,  e  lutti  quelli  cbe  avevano  i  voti  a  sufficienza  si  bus- 
solavano ,  e  se  ne  Cavavano  sei^ 

La  nomina  di  questi  sei  si  presentava  al  viceré  il  quale  n'eligge- 
i^a  uno  per  sei  mesi  ;  ma  per  lo  più  a  petizione  della  stessa  piazza 
restava  con&rmatou 

i  consultori  similmente  ai  Procuratori  erano  nominati^  e  se  ne  e- 
liggevano  venti,  che  avevano  i  maggiori  voti;  e  di  questi  venti  se  ne 
.  cavavano  a  sorte  dieci  ;e  questi  intervenivana  eoa  i  capitani  nelle  lo- 
ITO  assemblee. 

I  cinque  eletti  delle  piazze  nobili^  che  erano  annuali^  con  l'elet- 
to del  popolo  s' univano  in  un  luogo  dentro  del  convento  di  S.  Lo- 
renzo y  che  chiamavasi  il  Tribunale  delta  città  ;  e  cpii  uniti  eoi  gra- 
sciero  ,  ministro  che  si  eostituiva  dal  viceré  ,  poi  dal  Re  ,  e  pre- 
siedeva ,  si  trattava  dell'annona ,  dell'  incette  di  frumento  ,  e  si  co- 
stituiva il  prezzo  alla  roba  comestibile ,  che  chiamano  assisa  ,  per- 
ché non  siano  angariati  i  compratori; s'attendea  che  il  pane  si  facesse 
di  buona  condizione  ed  a  giusto  peso  ;  ed  a  tutto  quello  checoQcer- 
nea  il  ben  vivere  ,  avendo  circa  questo  bellissimi  statuti. 

Questi  signori  eletti  uniti  rappresentavano- la  ciuà  tutta  nelle  pub- 
hiiclie  funzioni  e  nelle  cappelle  reali. 

Da  questi,  in  nome  del  pubblico,  si  rappresentavano  alsuperiori' 
i  bisogni  del  popolo;  e  quando  si  doveva  eseguire  qualche  oi'dinc  di 
S..  M.  a  questi  si  dava: e  da  costoro  veniva  avvisato  alle  loro  piazze. 

In  tempo  di  cavalcale  reali  i  stg.  eletti  rappresentavano  la  cit- 
tà; e  vestivano  di  tela  d'oro  cremesi  con  roboni  di  broccato  giallo^air 
uso  senaloirio  ,  tutti  adornati  di  ricche  trine  d'oro ,  similmente  con 
bereltoni  di  tela  d'oro  9  e  con  qualdrappe  di  velluto  cremesi  ne'  ca- 
valli. Portavano  avanti  di  loro  i  ministri  a  cavallo  ,  vestiti  della 
medesima  forma;  ma  di  drappi  neri  foderali  di  velluto. Facean  pre- 
cedere una  quantità  di  portieri, con  bastoni  ndle  mani  mezzi  rossi  e 
mezzo  dorati ,  vestili  con  calzoni  e  maniche  i  e  berettoni  di  dama- 
sco cremisi ,  e  con  casacca  e  mantello  di  panno  scarlatto.  E  vera- 
mente era  vista  molto  ricca  e  maestosa. Dacché  questa  città  ebbe  la 
gloria  d' avere  il  proprio  regnante  ,  gir  eletti  della  città  in  tutte  le 
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pubbliche  funzioni  usarono  i  roboni;^  ciò  fino  al  nuovo  sistema  mu- 
nicipale, di  cui  si  tratterà. 

Quando  si  portavano  poi  alle  pubbliche  funzioni, la  loro  carozza 
era  tirata  da  quattro  cavalli  ;  con  altre  carezze  appresso ,  con  i  lo- 
ro ministri^  e  con  molti  portieri  avanti. 

CAPITOLO  XXIX. 


RELIGIONE  ìLNTICA  E  MOBERITA,  X  IfOTIZIX  6X1TBRALI  DELLE  CHIESE. 


Dopo  quel  che  si  è  notato  al  capitolo  decimo  ,  intorno  ai  Tempi 
eJ  alla  religione  ,  conviene  aggiungere  quel  che  siegue. 

Napoli  essendo  città  greca,  osservò  tutti  riti  della  religione  che  si 
praticavano  inAtene(^a).  A  dorarono  Giove  olimpio,il  Sole  sotto  nome 
d'Apollo,  la  Luna  sotto  forma  di  Diana^  Nettuno  ,  Cerere^  Ercole  , 
Serapide  ^  Castore  e  Polluce;  ed  a  questi  innalzarono  Tempi ,  ed  an- 
che v'indrodussero  tutti  quei  giuochi,  feste  e  sacri Ocì^  che  a  simili 
I^ii  erano  in  Atene  consacrati;  come  i  Ginnici^  i  Circensi, i  Laropadì, 
e  sinoi  sacri  Eleusini,  ne'quali entrar  non  poteva,  chi  seco  portava 
macchia  indegna  d'onore  ;  perlochè  Nerone  ,  non  volle  entray'vi. 
A  tale  effetto  fabbricarono  famosi  Teatri,  Ginnasi^  Terme,  strade, 
dette  Corsi  Lampadì;  e  lutto  altro  che  costituir  la  poteva  perfetta  e 
religiosa  Città,  all'uso  de'Greci.  I  vincitori  poi  ne'detti  giuochi  erdno 
gloriosamente  premiali. come  attestato  viene  da  molti  marmi  nella  no- 
stra Città  trovati.  Confederata  e  poscia  governata  da'Romani,  con- 
tinuò negli  stessi  riti ,  benché  da  questi  quelli  de'Romani  poco  o 
nuììa  diil'erissero;  atteso  che  da*Greci  appresi  V  aveano:  anzi  i  giuo- 
chi Ginnici  V  ebbero  da'  Napoletani ,  ed  a  similitudine  del  nostro  , 
fabbricarono  il  Ginnasio  in  Roma. 

Neir  anno  poi  4^  della  nostra  Redenzione  .  essendo  capitato  per 
mare  in  Napoli  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  per  passare  in 
Roma  ad  evangelizzare.  Osservando  Napoli  Città  cosi  bella  ed  ame- 
na ,  e  sopra  tutto  gli  abitanti  docili  ed  amici  dell'ospitalità  ,  Volle 
principiare  a  piantarvi  la  nostra  Sacrosanta  Fede  ;  e  ,  precedendo 
alcuni  miracoli ,  couìe  in  osservare  il  bastone  deli'  Apostolo  nel- 
la nostra  Cattredale  se  ne  darà  notizia^  battezzò  Santa  Candida  , 
e  poi  Santo  A  sprono,  che  creò  Vescovo  della  Città,  e  molti  e  molti 
altri  cittadini.  Ed  essendovisi  propagato  la  Fede ,  fu  cosi  costante- 
mente osservata  e  mantenuta  ,  che  sin' ora  sempre  intatta  si  è  vedu- 


(a)  Celano  t.  i .  pag.  48.  e  seg. 
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f  ì;  ancorché  la  nostra  Città  sia  Btata  agitala  da  tante  barbare  nazio- 
ni y  c  particolarmente  da  alcune  infette  delPArriana  eresia  :  e  perciò 
ella  tiene  il  glorioso  titolo  di  Fedelissima ,  perchè  Jìdem  nunqmni 
dimisii. 

Il  nostro  Santo  Vescovo  Aspreno  ,  con  la  prima  cristiana  Candi- 
da, edificarono  per  quanto  credesi  un'Oratorio  dedicato  alla  Vergi- 
ne, e  quivi  s*adunayano  ,  per  le  sacre  funzioni^  i  novelli  Cristiani. 

In  questa  Città  non  si  sono  sentiti'gran  fatto  i  rigori  delle  persecu' 
2Ìoni  contra  i  seguaci  diGesùCristo,perchè  eraCiltàGreca  confedera- 
ta co*  Romani  ;  e  sotto  il  dominio  deeX  Imperatori  manteneva  i  pri* 
vilegi  della  sua  antica  libertà.  Oltre  che  essendo  Camera  Imperiale, 
era  luoga  immune.  E  da  questo  nasce  che  i  territori  ,  in  quei  (empi 
da'  Napoletani  posseduti ,  non  si  vedono  bagnati  dal  sangue  de'mar- 
ti rizzati  per  Cristo.  E  quindi  avvenne  ,  che  il  nostro  Protettore  S. 
Gennaro  fu  menato  da  Nola  a  PoBUoli  per  esser  martirizzalo 

Ricevuta  poi  la  quiete  la  Chiesa  Csttdiea  dall'  Imperator  Costao' 
tino ,  dopo  d  aver  fatto  edificare  le  sacre  Basiliche  in  Roma ,  ne  fc* 
ce  edificare  una  in  Napoli ,  ed  è  quella,  cAie  oggi  chiamasi  dì  Santa 
Restituta.  Appresso  poi  molti  altri  tempi  de' falsi  riti,  furono  cam- 
biati in  Basiliche  Cristiane,  come  a  suo  tempo  si  vedrà. 

Fondata  la  Chiesa  già  detta  di  Santa  Restituta  ,  la  dotò  di  buoDC 
rendite,  delle  quali  la  maggior  parte  fu  poi  posseduta  dalla  Heosa 
Arqjvesoovile. 

Fu' poscia  a  mano  a  mano  stabilito  il  capitoIo,che  arrivò  ad  aver 
4.oeanonici;indi  al  tempo  del  pontefice  Sisto  Quinto  fu  ridotto  a  tren* 
ta  ,  ì  quali  erano  divisi  in  quattro  ordini  ,  cioè  7  preti  prebendali ,  8 
semplici,  7  diaconi, e  8  suddiaconi,  i  quali  vestivano  nelle  funzioni 
all'uso  de' canonici  di  S.  Pietro ,  con  le  loro  cappe  concistoriali ,  ed 
hanno  l'uso  della  mitra,  quando  celebra  l'arcivescovo. 

In  qfiattro  mesi  dell'anno  vacando  canonicati  semplici  ,  per  prì- 
vilegio^avea  il  capitolo  la  simultanea  con  l'arcivescovo  neireiezione 
de'  nuovi  canoDÌci-,come  da  tempo  immemorabile  ne  sta  in  possesso- 
In  ^esto  antico  capitolo  non  vi  sono  dignità  ;  ma  tutti  suntm 
dignitate  constiiuti:  come  sta  dichiarato  dalla  S.  Rota  Romana. 

Vi  erano  ancora  quaranta  cappellani ,  de'  quali  venlidue  dal 
Santo  Vescovo  Attanasio  ne  furono  dotati;  e  con  bolla  erano  pro^ 
mossi  al  titolo  d'Eddomadari,  che  sono  appunto  come  i  beneficiali 
di  S.  Pietro,  e  cosi  vestono  ed  uCBcìano  in  coro  con  i  canonici;  1 
quali  v'intervengon  per  quarta  parte  in  ogni  settimana  ;  fuorché 
nell'avvento  per  terza  parte^  e  nella  quaresima  per  metà. 

I  beneficiati  però  intervengono  in  tutlo  l'anno  per  metà.  Vi  sono 
ancora  dieciotto  sacerdoti, che  detti  vengono  i  quarautìsli^che  sono 
il  compimento  de'  quaranta  sacerdoti  unili  ai  venlidue  eddotnada* 
rj .  Questi  per  alcune  rendite  loro  lasciale  sono  anche  promossi  eoa 
bollale  portano  nelle  pubbliche  funzioni  l'antica  loro  Dalmazia  su  I^ 
coUa^  e  assistono  ai  canonici,ed  agli  eddomadarj  ^quando  celebrauo* 
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I, 

GERARCHIA   ECCLESIASTICA.   E    NOTIZIE   DIVERGE. 

Circa  lo  stato  ecclesiastico  attuale  della  Chiesa  Napolitana  , 
occorre  notare  col  Galanti  (a)  che  il  vescovato  di  Napoli  è  de* 
primi  secoli  della  Chiesa  ,  ed  il  suo  primo  vescovo  fu  S.  A- 
spreno,  come  si  è  detto.  La  serie  degli  Arcivescovi  comincia 
dal  ioo5  (bj.  Si  e  preteso  che  ne^  primi  quattro  secoli  della 
Chiesa  ,  essendovi  in  Napoli  due  nazioni  ,  una  greca  P  altra 
latina,- vi  fossero  contemporaneamente  stati  due  vescovi  l'uno, 
ilalP  altro  indipendente,  e  che  colla  estinzione  della  gente  greca^ 
fosse  rimasto  il  solo  latino.  Sopra  tale  argomento  hanno  scritto 
a  lungo  Assemani  ,  Mazzocchi,  Sersale,  Troll?,  Majello,  Pec- 
cheneda  ed  altri  ,  sostenendosi  da  alcuni  j'  unita  ,  da  altri  la 
duplicità  della  Chiesa  Napolitana.  Tutto  nasce  dal  trovarsi  an- 
tichi monumenti  del  rito  greco  e  del  r^o  latino.  Ma  perchè 
non  potevano  esservi  ,  dice  il  dotto  Galanti,  due  riti,  secondo 
le  due  naiioui ,  ed  un  sol  pastore  ? 

La  gerarchia  ecclesiastica  nella  provincia  di  Napoli  ha  gli  ar- 
civescovati di  Napoli  e  Sorrento  ed  i  vescovati  di  Pozzuoli , 
Ischia  e  Castellammare. 

La  cattedrale  di  Napoli  vien  servita  da  tre  ordini  di  preti  , 
dal  capitolo  de^  canonici ,  dal  collegio  degli  eddomadarì  e  da 
quello  de' quarantisti.  Trenta  sono,  i  canouici,  11  gli  eddoma- 
darì e  18  i  quarantisti,  così  detti  perchè  uniti  assecondi  t'or- 
mano il  numero  di  quaranta. 

Il  capitolo  de' canonici  ebbe  origine  nel  XII  secolo  colle  de- 
cretali gregoriane ,  e  venne  composto  de'  principali  preti  delle 
parrocchie.  Portano'  le  cappe  ,  come  i  canonici  della  basilica 
di  S.  Pietro  di  Roma  ,  e  l'anno  uso  delle  insegne  pontificali. 
Bopo  il  capitolo  di  S.  Pietro  questo  di  Napoli  è  riputato  pel 
più  insigne.  E  stato  sempre  un  seminario  di  vescovi  :  molli 
ti'a  essi  sono  stati  promossi  alla*  porpora,  e  tre  sono  stati  ele- 
vati al  triregno  ,  cioè  Urbano  VI,  Bonifacio  IX  e  Paolo  IV. 

Vi  Sono  due  seminari  ,  uno  detto  Urbano  e  T  altro  Dioce- 
sano, Il  primo  fu  destinato  pe' cittadini  di  Napoli,  il  secondo 
p^r  queMella  diocesi:  ma  nel  fatto  ambedue  accolgono  tutti 
promiscuamente  ,   anche  delle  altre  diocesi ,    Colla  sola    diffe- 


(  )  Napoli  e  Contorni  di  Giuseppe  Maria  Galanti,  nuova  edizione  in- 
teramente ritdrmata  da  Luigi  Galanti. 
(  )  Vedi  rarticolo  dell' Arcivescova lo,  nella  parte  3' ,  Descrizione  della 

Capitale. 
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renza  del .  pagamento  maggiore  nel  seminario  urbano  é  per  quei 
che  sono  fuori  diocesi.  In  ambedue,  gli  studi  vi  sou  ben  re- 
golati, e  la  gioventù  non  sempre  vi  entra  col  proposito  di  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico ,  ma  per  semplice  educazione. 
Contengono  questi  due  seminari  il  primo  120  ed  il  secondo 
a  60  giovanetti. 

La  diocesi  di  Napoli  ,  quantunque  pochissimo  estesa  fuori 
.della  città,  abbraccia  una  popolazione  di  circa  mezzo  milione. 
£  composta  de' seguenti  paesi  : 

Afragola  ..." .     ,     •  14961 

*Arzano      • -  Ì^M 

Barra ,     .     .     .     .  6690 

Bosco  tre  case 982^ 

Calvizzano ..•••  2026 

Capodimonte       •     .     .     .    ' 2800 

Gasalnuovo ,     .     .     •     •  4^4^ 

Casavatore      .     .     .   *. 144^ 

Gasoria ^85o 

^Cbiajano  e  Pelvica 757 

Marano 6621 

Marianella j4i3 

Massa  di  Somma    .^     • 1479 

Melito .     .- 3270 

Miano 2465 

Mugnano 8907 

Panicocolo.    ...     « •     .     •     •  3563 

Piscinola 1827 

Pollena 261B 

Ponticelli        48i5 

Partici 5670 

Posilipo  e  Fuorigrotta 3oò5 

Precida ii458 

Besina       .      . 9907 

S.  Giorgio  a  Cremano 2865 

S.  Giovanni  a  Teduccio 6278 

S.  Pietro  a  Paterno 2230 

S.  Sebastiano ,  1627 

Secondigliano *  5709 

Ton'e  del  Greco 157^0 

La  città  e  divisa  in  4o  parrocchie,  le  quali  avrebbero  bi- 
sogno di  una  miglior  ripartizione:  qualcuna  abbraccia  fino  a  So 
mila  anime,  e  qualche  altra  di  poco  eccede  le  mille.  Tra  esse 
le  quattro  di  S.  Giovanni  Maggiore ,    di  S,  Maria  maggiore , 
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dì  S.  Giorgio  maggiore  e  di  S.  Mana  in  Cosmodin  o  sia  di 
Portanova  chiamansi  maggiori^  perchè  le  più  antiche  di  Napo* 
il.  Tutte  queste  parrocchie  dipendono  dalla  cattedrale.  Le  na« 
zioni  straniere  hanno  tre  parrocchie,  che  sono  quelle  de' Greci, 
de'  Fiorentini  e  de'  Genovesi^  ma  esse  sono  meramente  perso- 
nali e  non  locali.  Vi  sono  poi  sette  parrocchie  regie ^  le  quali 
abbracciano  il  Palazzo  reale ,  quello  di  Gapodimoote  ,  i  ca- 
stelli, la  darsena  ed  il  quartiere  di  Pizzofalcone.  Contengono , 
senza  contarci  i  soldati  ,  una  popolazione  di  poco  più  di  tre 
mila  abitanti.  Queste  parrocchie  regie  dipendono*  dar  Cappel- 
lano maggiore  ,  che  su  di  esse  esercita  1'  autoritk  episcopale. 
Nella  persona  di  lui  eran  prima  riunite  molte- cariche  civili 
d'importanza  (i)  :  mostruosità  che  la  saggezza  del  governo  ha 
distratta. 

Nel  iSgi  ì  conventi  d'  ambi  i  sessi  eran  86  e  racchiudeva- 
no 5984  individui.  Nel  1786  i  conventi  giunsero  a  poco  meno 
di  200,  e  contenevano  3644  frati  e  6416  monache.  Colla  legge^ 
che  portò  Petk  de' voti  monastici  da  16  a  21  anni,  i  claustrali 
eran  gik  minorati  di  un  terzo  prima  delie  ultime  riforme.  At- 
tualmente sono  in  Napoli  38  conventi  di  religiosi ,  32  mona- 
steri di  monache  e  34  conservatori.  I  frati ,  giusta  P  enume- 
razione del  i838  ,  sono  i55o  ,  le  monache  878,  ed  i  preti, 
che  nel  1786  erano  3i43  ,  sono  al  presente  970.  Nell'anno 
1828  i  frati  erano  774  ^  ^^  monache  882.  Il  numero  saddetto 
di  preti  è  di  quelli  solamente  ascritti  nel  clero  napolitano.  Ag- 
giungendovi gli  altri  delle  provincie,  che  dimorano  a  Napoli, 
si  avrebbe  l'aumento  di  qualche  altro  centina) o. 

Napoli  ha  moltissimi  stabilimenti  per  esercizi  di  pietli.  Vi 
è  un  collegio  di  teologi ,  tre  società  per  missioni ,  i65  con- 
gregazioni o  confraternite  con  sacco  ,  tre  senza  sacco,  6  altre 
per  soli  sacce rdoti,  ed  8  congregazioni  di  spirito,  ove  la  gio- 
ventù va  ad  esercitarsi  nelle  pratiche  religiose. 

Le  chiese  di  Napoli  sono  267  ,  ed  inoltre  vi  sono  67  altre 
più  piccole  che  chiamansi  cappelle  serotine. 

CAPITOLO    XXXL 

GOVERNO  MODERNO   DELLA   CITTÀ'   E   DEL  REGNO. 

Seguo  anche  in  questo  Capitolo ,  la  dottissima  opera  dei 
Galanti. 

La  città  di  Napoli  ha  avuto  fino  alla  pubblicazione  del  nuovo 
Codice  le  sue  leggi  e  consuetudini  particolari.  Eran  esse  det* 


(  )  Ved.  la  Descrizione  politica  delie  Sicilie    lib.  T,  cap.  6. 
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tate  co'  vocaboli  propri  del  paese,  ed  eran  un  misto  barbaro 
di  riti  e  costumi  di  ai  versi  tempi  e  di  diverse  Dazioni,  che  in 
Napoli  han  fatto  soggìoriio.  Uno  degli  statuti  singolari  era  quello 
di  non  potersi  da' proprietari  delle  case  alterare  la  pigione  agli 
inquilini.  Oggi  il  Regno  intiero  ha  comuni  le  leggi  civili,  pe- 
nali di  procedura  e  commerciali,  e  sono  scomparse  tante  giu- 
risdizioni ,  che  eternavano  le  liti ,  conciliavano  tutte  le  con- 
traddizioni, rendevano  dubbia  ed  incerta  la  ragion  del  dritto. 

Per  la  giustizia  ogni  quartiere  di  Napoli  ha  un  giudice  con- 
cìliatore  ed  un  giudice  di  circondario^  i  giudizi  del  quale,  sono 
inappellabili  fino  a  20  ducati ,  ed  appellabili  fino  a  3oo. 

La  cittk  colla  provincia  ha  un  tribunale  cibile  ed  una  Gran 
corte  criminale.  11  primo  per  la  moltiplicitk  degli  a£&ri  è  com-t 
posto  di  quattro  camere  con  un  presidente,  tre  vice-presidenti, 
■101  giudici  ,  4  supplenti,  un  procuratore  del  Re,  tre  sostituti, 
un  cancelliere  e  tre  vice-cancellieri.  Questo  tribunale  forma  il 
primo  grado  di  giurisdizione  nelle  cause  personali,  reali  e  miste, 
eccetto  quelle  attribuite  a'  giudici  di  circondario,  sulle  sentenze 
de^  quali  giudica  in  appello.  La  gran  Corte  criminale  è  diyìsdL 
in  due  camere  ,  ed  ha  un  presidente,  12  giudici  un  procura- 
tore generale  del  Re,  due  sostituti,  uu  cancelliere  ed  un  vice- 
cancelliere.  Giudica  in  prima  ed  unica  istanza  tutte  le  cause 
di  alto  criminale  col  numero  di  sei  vóti  ^  ed  in  grado  di  ap- 
pello con  quattro  voti  sulle  sentenze  correziooah  de'  giudici  di 
circondario.  Sono  pure  in  Napoli  quattro  giudici  istruttori^ 
che  nelle  provincie  sono  uno  per  distretto.  Presso  di  essi  è  la 
polizia  giudiziaria  nella  dipendenza  della  corte  criminale.  Oltre 
a  ciò  vi  è  un  tribunale  di  commercio  ,  composto  di  un  pre- 
sidente, 4  giudici ,  3  supplenti  ed  un  cancelliere,  ed  una  ca- 
mera consultiva  di  commercio  per  proporre  tutto  ciò  che  possa 
favorire  la  prosperiti  del  commercio  nazionale. 

La  Gran  Corte  civile  è  il  tribunale  di  appello  per  le  provin- 
cie le  pih  vicine  alla  capitale.  Ha  2 1  giudici  divisi  iu  tre  ca- 
mere con  un  presidente,  due  vice-presidenti,  un  procuratore  gene- 
rale del  Re,  due  sostituti,  un  cancelliere  e  due  vice-cauceUieri. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  non  è  che  l'antica  Corte  ài 
Cassazione ,  ed  abbraccia  tutto  il  Regno.  Ha  uu  presidente , 
'  due  vice-presidenti ,  sedici  giudici  col  nome  di  consiglieri,  un 
procuratore  generale  del  Re ,  due  sostituti  col  titolo^  di  avvo- 
cati generali,  un  cancelliere  e  due  vice>cancellieri,  É  divisa  in 
due  camere  per  le  materie  civili  e  criminali.  Il  suo  oggetto  è 
di  mantenere  l' osservanza  delle  leggi,  e  di  richiamare  afia  loro 
esecuzione  i  giudici  che  se  ne  fossero  allontanati. 

Per  l' amministrazione,  la  citta  colla  provincia  ha  per  capo 
un  Intendente^  assistito  da  un  segretario  generale  e  da  un  con- 
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sìbilo  d*  intendenza  composto  di  cinque  consiglieri*  Questi  col- 
r  Intendente  pronnnziaoo  sul  contenzioso  amministrativo  in  modo 
definitiyo^  ma  l'esecuzione  ne  appartiene  ali'autoritk  giudiziaria. 

V  autoritk  suprema  amministrativa  è  presso  la  Gran  Corte 
de*  conti ,  composta  di  un  presidente  ,  tre  vice-presidenti  , 
dieci  consiglieri,  sei  supplenti,  un  procurator  generale  del  Re, 
tre  sostituti  col  titolo  di  avvocati  generali  ,  un  segretario  ge- 
nerale ,  un  cancelliere  e  molti  razionali,  È  divisa  in  tre  ca- 
mere, una  pel  contenzioso  amministrativo  e  le  altre  due  pe'  conti. 
Questa  Gran  Corte  de' conti  abbraccia  gli  affari  di  tutto  il  Regno. 

Per  ambedue  i  Regni  poi  vi  è  la  Consulta  di  stato  composta 
di  24  consultori  ,  16  scelti  tra  i  regnicoli  ed  otto  tra  i  sici- 
liaui, formando  i  primi  ed  i  secondi  due  Consulte  particolari 
per  gli  affari  che  risguardano  i  rispettivi  domini ,  le  quali  si 
uoiscono  per  quelli  d^  interesse  generale.  Il  voto  da  essa  emesso 
è  sempre  consultivo ,  e  verte  sopra  quegli  oggetti ,  sieno  par- 
ticolari sìeno  legislativi,  de'  quali  viene  incaricata  per  ispeciale 
commissione  deìf  Re. 

Pe' reati  militari  vi  è  uno  statuto  penale  militare  ,  restando 
per  tutto  il  resto,  che  non  è  compreso  in  quello  statuto,  sog- 
getti  i  militari  alla  giurisdizione  ordinaria.  Vi  sono  per  quei 
reati  i  Consigli  di  gueiTa  detti  di  corpo ,  di  guarnigione  e  di 
divisione^  ed  a  tutti  soprasla  P  ^ilta  corte  militare  per  la  sola 
osservanza  delle  leggi.  Non  parliamo  de'  tribunali  speciali  , 
prchè  temporari,  e  perchè  cessano  col  felice  ritorno  della  pub- 
blica tranquilli  tk. 

Iq  quanto  alla  polizia  Napoli  ha  un  commissario  per  ogni 
quartiere  con  quattro  ispettori  di  prima  classe,  due  di  seconda 
e  dae  soprannumerari,  un  cancelliere  e  due  vice-cancellieri.  Un 
altro  commissario  con  quattro  ispettori  ed  un  cancelliere  è  ad- 
detto alle  prigioni,  e  sei  ispettori  invigilane  alle  barriere  /iella 
città.  Soprasta  a  tutti  un  prefetto  ,  agente  primaria  della  po- 
lizia ordinaria  ,  non  solo  per  Napoli  ,  ma  anche  pel  suo  di- 
stretto. Egli  tiene  una  segreteria  divisa  in  tre  ripartimenti ,  e 
gli  SODO  addetti  un  commissario  con  otto  ispettori. 

Finalmente  pel  goveruo  generale  di  ambi  i  regni  vi  sono  otto 
ministeri,  cioè,  i.^  della  presidenza  del  Consiglio  de' miniblri, 
2.®  d^li  affari  esteri,  3.^  di  grazia  e  giustizia,  4-^  ^egli  affari 
ecclesiastici,  5.^  delle  finanze,  6.**  degli  affari  interni,  ^v^  del- 
la polizia  generale,  8.^  della  guerra  e  marina.  Vi  è  pure -fa' 
Soprantendenza  Generale  di  Casa  Reale  succeduU  all'antico  Mir 
nistero  di  Casa  Reale.  A  disbrigare  P  immensa  .mole  degli  affari 
ogui  ministero  è  diviso  in  ripartimenti  ed  ogni  ripartimento  in 
carichi ,  ognuno  de'  quali  ha  un  nuniero  determinato  di  uffi- 
ciali di  i.a,  a.a  e  3. a  classe  con  molli  soprannumeri. 
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U  Consiglio  de^  Ministri  (a)  è  composto  da  tutt^  i  Consiglieri 
Segretari  di  Stato  ,  da' Ministri  Segretarj  di  Stato  de' diversi 
Dipartimenti  ,  e  da'  Direttori  de'  rispettivi  Ministeri  ,  i  quali 
si  riuniscono  in  Consiglio  per  conferire  tra  loro  ,  e  discutere 
preparatoriamente  gli  affari  di  qualunque  natura  ,  che  hanno 
bisogno  della  Sovrana  Sanzione.  Il  Consiglio  di  Stato  final- 
mente è  composto  di  Consiglieri  di  Stato  che  piace  a  S.  M. 
di  nominare  Ministri  di  Stato  ,  e  da  tutt'  i  Ministri  Secretar) 
di  Stato  delle  diverse  Segreterie  e  Ministeri  di  Stato*  Questo 
Consiglio  è  presieduto  dal  He  ,  ed  in  sua  assenza  dalP  erede 
del  trono  ^  ed  in  assenza  di  ambidue,  si  destina  dalla  M.  S. 
itno  de'  Consiglieri  Ministri  Segretarj  di  Stato  per  adempierne 
le  iunzioui. 

CAPITOLO    XXXII. 

.     GOVERNO  DELLA  CITTA'. 

Prima  delle  ultime  riforme  il  governo  municipale  della  citia 
di  Napoli  era  presso  di  sei  eletti  de'  sei  sedili  di  nobili  e  di  un 
eletto  del  popolo.  La  storia  di  questi  sedili  merita  di  esser  ram- 
jnentata.  Èssi  non  erano  in  origine  che  grandi  sale  o  portici, 
dove  si  radunavano  i  principali  delle  rispettive  contrade  per  trat- 
tarvi affari  pubblici  e  privati  ^  ed  anche  si  raccoglievano  i 
cittadini  per  semplice  trattenimento  o  diporto.  Fu  questo  uso 
generale  degli  antichissimi  popoli  italiani.  Quando  si  trattava 
di  cose  pubbliche  vi  eran  chiamati  tutti  que' che  figuravano  per 
Ticchezze,  per  natali,  per  cariche  oper  scienza.  "Le  fratrie  (b), 
nelle  quali  si  sa  che  Napoli ,  come  Atene ,  era  divisa  ,  sono 
tra  gli  eruditi  oggetti  di  controversia.  Chi  le  crede  una  por- 
zione di  cittadini  riuniti  sotto  la  protezione  dello  stesso  nume^ 
chi  una  divisione  della  cittk  ,  come  era  Roma  in  tribù  ed  in 
curie  )  e  chi  una  divisione  di  essa  secondo  le  diverse  nazioni 
che  l'abitavano.  Da  queste  fratrie  ripetono  altri  l'origine  de' 
nostri  sedili. 

Comunque,  egli  e  certo,  che  ne'  tempi  posteriori  furon  quat- 
tro i  portici  di  adunanze,  giusta  i  quattro  principali  quartieri, 
ne' quali  era  la  cittk  divisa.  Si  cluamavano  di  Capuana  di 
Forcella  di  Montagna  e  di  Nilo.  Oltre  questi  portici  maggiori, 
ve  ne  furono  in  appresso  altri  19  minori,  ne' quali  erano  ascrit- 
ti i  principali  cittadini  di  ogni  contrada.  Cresciuta    Napoli   di 


(a)  Vedi  il  Quadro  storico  analitico   degli  Atti    del  Governo ,   opera 
utilissima  che  la  molto  onore  ai  mio  colto  amico  Francesco  Diaz. 

(b)  Vedi  il  cap.  IV. 
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popolaxione  ,   a'  portici  maggiori  furono  aggiuati  gli  altri   due 
ai  Patio  e  dì  Portanova  (a). 

Quando  Carlo  di  Augiò  occupò  il  Regno  eran  29  questi  por- 
tici o  sedili,  detti  anche  piazze ^  cioè  6  maggiori  e  a3  minori. 
£^i  avendo  fatta  Napoli  sede  del  governo  si  avvisò  concedere 
assedili  maggiori,  notabili  distinzioni,  privilegi  e  prerogative, 
formandone  un  patriziato  municipale.  Vi  furono  accolti  i  grandi 
feudatari,  e  vi  lìirono  aggregati  i  nobili  francesi  e  provenzali, 
che  avevano  seguito  la  fortuna  del  nuovo  Re.  Si  fecero  poi 
regolamenti  rigorosi  intorno  all'  ammissione  di  nuove  famiglie  : 
il  che  era  dell'  indole  di  quel  governo. 

Colia  nuova  forma  data  da  Carlo  I  a  questi  sedili,  la  citta- 
dinanza napolitana  rimase  divisa  in  due  classi,  cioè  in  patrizi 
di  piazza  e  popolo.  I  primi ,  che  eran  pochissimi ,  venivan 
rappresentati  da  sei  eletti^  ed  il  secondo,  che  formava  il  mas* 
Simo  numero,  da  un  solo  chiamato  eletto  del  popolo.  U  elezio<* 
ne  di  costui  era  anche  una  mera  formalitll,  perchè  si  eleggeva 
la  persona  designata  dal  governo.  Le.  famiglie  nobili,  che  non 
eran  di  piazza ,  venivan  riputate  del  popcHo,  e  nel  latto  non 
avevano  né  patria  ne  cittadinanza  :  rigettati  da'  nobili  di  se- 
dile disdegnavano  appartenere  al  popolo.  Lo  stesso  è  da  dire 
delle  altre  classi  distinte. 

I  potenti  baroni  furon  premurosi  di  essere  aggregati  a  questi 
sedili ,  i  quali  votavano  le  imposte  straordinarie ,  dette  dona- 
tivi^ e  pretendevano  alle  prerogative  di  un  senato.  Se  con  tal 
mezzo  1  baroni  non  restarono  isolati  tra  1'  odio  de'  pop(^  ed  il 
sospetto  de'  Re,  si  allontanarono  però  dalla  sede  del  loro  sel- 
vaggio potere,  e  si  uguagliarono  a'  semplici  patrizi  municipali. 
Questi  vie  più  si  fortificarono ,  ma  quelli  senza  pensarci  di- 
vennero e  meno  potenti  e  meno  considerati. 

I  sedili  avevano  sterminate  prerogative,  e  per  la  confusione 
deUempi  esercitavano  non  pocne  giurisdizioni.  Eleggevano,  un 
anno  per  sedile,  un  essere,  che  denominavan  sindaco^  al  quale 
si  attribuiva  la  rappresentazione  di  tutto  il  Regno  e  di  tutto 
il  baronaggio j  e  come  tale  precedeva  a  tutti  i  ranghi,  a  tutte 
le  cariche,  a  tutte  le  dignità.  Era  un  fantasma  senza  funzioni 
re&li,  ma  che  si  poteva  far  figurare  nelle  occasioni.  I  sedili 
votavano,  come  si  è  detto,  i  donativi, i  quali  siccome  è  na- 
turale ,  non  erano  a  carico  de' ricchi  e  de' potenti-,  eleggevano 
i  deputati  della  salute  ,  che  formavano  un  tribunale  ,  e  sette 
altre  deputazioni,  tra  le  quali  vi  era  quella  contro  io  stabili- 
mento dell'  inquisizione.  Gli  eletti  stessi  componevano  un  tri- 


la)  Vedi  il  Cap.  XXVllI. 


bunale  ,  detto  di  S.  Lorenio  ,  dal  luogo  dove  si  teneva ,  il 
quale  oltre  ad  altre  giurisdizioni  esercitava  un  potere  assolato 
sulP  annona.  Gli  editti  e  bandi  della  felicissima  città  di  Na- 
poli sono  un  vero  monumento  della  demenza  umana  :  vi  si  pro- 
fondono pene  di  carcere  e  di  galea  per  le  più  picciole  tras- 
gressioni annonarie ,  mentre  da  queste  sole  poteva  nascere 
r  abbia idan za  (a). 

I  così  detti  privilegi  della  citta  di  JiTapoli  venivano  con  som- 
ma cura  confermati  da  ogni  nuovo  sovrano,  perchè  erano  le- 
gati indirettamente  al  potere  feudale  ,  che  si  faceva  temere. 
Siffatti  privilegi  non  erano  che  diritti  dati  a  pochi  di  opprimer 
moki.  Finalmente  nel  >'799  furono  aboliti  i  sedili  col  tribunale 
di  S.  Lorenzo,  ed  i  nobili  che  ad  essi  appartenevano  vennero 
registrati  in  un  libro  detto  di  Oro.  Pel  governo  economico 
della  citta  fu  destinato  il  Regio  senato  uniforme  a  quelh  delle 
cittk  di  Sicilia.  Era  composto  di  nobili,  di  giudici  togati  e  di 
negozianti  ,  tutti  eletti  dal  Ke. 

Nuova  e  più  regolare  forma  ebbe  il  governo  municipale  di 
INapoli  nel  iSon  e  nel  i8i6.  Trenta  decurioni  eletti  dal  Re 
in  ogni  classe  di  cittadini  rappresentano  la  citt^.  Essi  delibe- 
rano sopra  gli  oggetti  di  utilità  pubblica  ,  esaminano  i  conti 
comunali,  fissano  le  spese,  e  nominano  con  una  terna  il  sin- 
daco ,  gli  eletti ,  il  cancelliere,  il  cassiere  e  gli  altri  impiega- 
ti comunali. 

L' amministrazione  municipale  è  afiQdata  al  Corpo  di  città^ 
composto  del  sindaco  e  di  dodici  eletti.  Il  sindaco  è  il  capo 
della  cittk  e  ne  dirige  tutta  P  amministrazione.  Ognuno  de^  12 
quartieri  o  sezioni ,  nelle  quali  è  divisa  la  citta,  ha  un  eletto 
con  due  aiggiuntiy  che  sono  tiell'  immediata  dipendenza  del  sin- 
daco. Ogni  eletto  è  ulfiziale  dello  stato  civile  net  suo  quartiere,  e 
membro  nato  dell'  amministrazione  de'  pubblici  stabilimenti  che 
vi  esistono.  Gli  aggiunti  sono  i  collaboratori  ed  i  supplenti  del- 
l' eletto. 

Al  corpo  della  citta  appartiene  la  polizia  annonaria.  Esso  con- 
serva ancora  un  residuo  di, dritti  giurisdizionali,  che  non  sono 
più  autorizzati  dalla  legge,  quali  sono  le  licenze  per  qualunque 
fabbrica  o  riattazione  sulle  strade,  per  costruir  nagni  sul  lido 


(a)  Questi  erano  i  frutti  della  barbarie  e  della  ignoranza  de' tempi, 
dice  il  Festi ,  nello  Spettatore  italiano:  Un  eervaggio  di  più  secoli  sxea 
spento  o^ni  ispirazione  del  genio,  ed  è  da  natura  che  il  funesto  potere 
della  schiavitù  abbia  forza  eziandio  quando  è  distrutto  ». 

Chi  presiedeva  a  queste  governative  disposizioni?  Un  agente  ignorante 
•d  avaro ,  dipendente  da  uu  potere  oo^pettoiOi  non    curante  e  straniero* 
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del  mare,  per  la  zecca  de'  pesi  e  misure  (  campioni  e  bolli  ). 
Ha  di  pia  la  portolania^  la  quale  consiste  nella  facoltà  di  con- 
cedere i  permessi  a'  venditori  di  stabilirsi  con  posti  fissi  o  vo- 
lanti nelle  piazze  e  luogo  le  strade  ,  che  è  quanto  dire  ha  il 
dritto  di  tenere  sporca  ed  imbarazzata  la  citta,  mentre  avrebbe 
un  dovere  opposto.  Napoli  manca  di  un  picciolo  codice  di  po- 
lizia urbana  e  rurale. 

£  una  singolarità  da  far  le  meraviglie,  che  una  grande  città, 
dotata  di  tante  entrate  e  di  tanti  privilegi,  come  Napoli,  non 
abbia  un  palazzo  municipale  di  una  magnificenza  proporzio- 
nata. La  città  si  radunava  prima  iu  un  tapino  ediuzio  sotto 
il  campanile  di  S.  Lorenzo,  e  poscia  è  andata  come  mendicane 
do  alloggio. 

La  città  di  Napoli  ha  una  rendita  di  oltre  a  4<>^  miìsì.  du- 
cati. Di  questi  200  mila  sono  pagati  dalla  Tesoreria  peMazi  di 
coosamo  incamerati,  44  ^^''^  ^i  ritraggono  dalla  portolania  e 
da  altri  dritti  giurisdizionali  ,  ed  il  resto  dalje  proprietà  urba- 
ne e  dalle  due  grana  addizionali  alla  contribuzione  diretta. 

Per  dare  un'idea  dell'uso  di  questa  rendita  è  da  notarsi ,  che 
circa  i3o  mila  ducati  sono  impiegati  per  la  rifazione  e  costru- 
zione delle  strade  \  4^  m\\^  per  l' illuminazione  notturna  ^  3a 
mila  per  estinzione  di  debiti  ^  3i  mila  per  feste  civili  e  reli- 
giose e  per  supplementi  di  congrua  a'parrochi  ;  4'  '^^^^  P^'^ 
manutenzione  di  o^&e  pubbliche  ,  cioè  acquedotti,  fontane,  il 
passeggio  di  Ghiaia,  riparazioni  alle  chiese  parrocchiali^  7  mila, 
per  soldi  e  case  de'  giudici  di  circondario  ^  1 5  mila  per  soldi 
e  case  di  maestri  e  maestre  di  scuola  ,  ed  il  rimanente  per 
soldi  agl'inlpieeati  ,  per  pensioni  e  sussidi  ,  per  giubilazioni  9 
spese  di  liti  ,  fondiaria  ed  altre  spese  amministrative. 

CAPITOLO    X2Dan. 

CORPI   SGIEKTIFia  ,   ISTRUZIONE  PUBBLICA   ED   ISTITUTI. 

Il  primo  corpo  scientifico  è  la  Reale  società  Borbonica^  di- 
visa in  tre  accademie.  La  prima  col  titolo  di  Accademia  £r- 
colanese  di  Archeologia  ha  30  soci  \  la  seconda  detta  delle 
Scienze  ne  ha  3o  ;  e  la  terza  delle  Belle  arti  ne  ha  io ,  oltre 
un  numero  maggiore  di  soci  corrispondenti  ed  onorari.  Ten- 
gono queste  Accademie  le  loro  sedute  nel  Reale  Museo  Bor- 
bonico. 

V  Istituto  it  incoraggiamento  per  le  arti,  e  la  Società  Pon- 
taniana  per  le  scienze^  letteratura  e  belle  arti  sono  protette  dal 
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Governo.  Olure  a  queste  havvi  ttn^Accademia  medico-cenisìca, 
ed  un'  altra  ve  n'  era  di  poesia  e  letteratura  detta  Sebezia^  la 
quale  h  stata  unita  alla  Pontaniana. 

Le  biblioteche  sono  tre ,  cioè  del  Real  Museo  Borbonico , 
di  S.  Angelo  a  Nilo  e  deH' Università. 

L'Università  degli  Studi  al  Salvatore  ha  congiunti  vari  ga- 
binetti scientifici.  Oltre  questo  primo  corpo  insegnante ,  vi 
sono  in  Napoli  tre  Osservatore ,  il  primo  sulla  collina  di  Mira- 
dois,  r  altro  a  S.  Gaudioso  ed  il  terzo  all'  ufficio  topografico 
co'  rispettivi  professori^  un'Officina  per  is volgere  i  papiri  erco- 
lanesi  nel  Real  Museo  ^  un  Orto  botanico  ;  una  scuola  di  ve- 
terinaria )  un'  altra  di  paleografia  presso  il  grande  archivio  ] 
una  scuola  di  pittura  ,  scultura  ed  architettura  nel  Real  Mu- 
seo ;  una  di  musaici  e  pietre  dure  a  S.  Carlo  alle  Mortelle  ; 
un  officio  topografico  a  Fizzofalcone,  ed  una  scuola  bene  isti- 
tuita pe' ponti  e  strade. 

Per  l' educazióne  della  gioventù  abbiamo  il  real  Liceo  e  col- 
legio del  Salvatore^  cinque  altri  collegi,  due  retti  da'  PP.  Ber- 
uabitl,uno  da' Gesuiti,  uno  da'PP.  delle  scuole  pie  ed  uno  dai 
PP.  Cinesi;  un  collegio  medico-cerusico,  un  collegio  per  l'alta 
istruzione  militare  alla  Nunziatdla ,  ed  una  numerosa  scuola 
militare  a  S.  Giovanni  a  Carbonara  ;  un  collegio  di  musica 
a  S.  Pietro  a  Ma j ella  ;  due  seminari  ecclesiastici  ,  1'  Urbano 
ed  il  Diocesano*  Nel  Real  Albergo  de' poveri  vi  è  una  scuola 
pe' sordi  e  muti  ed  a  S.  Giuseppe  a  Chiaja  un'altra  pe' ciechi. 
Frequentatissime   sono    le  scuole  de'  Gesuiti    a  S.  Sebastiano* 

Per  l' educazione  delle  donzelle  vi  sono  la  Real  casa  de'  Mi- 
racoli e  quella  di  S.  Marcellino  ^  entrambe  sotto  la  speciale 
protezione  di  S.  M.  la  Regina  Madre,  e  l' altra  di  Regina  CoelL 
Vari  moeasteri  e  conservatori  prendono  anche  cura  della  edu- 
cazione delle  fanciulle. 

Vi  sono  29  scuole  primarie  per  fanciulli  ,  le  quali  hanno 
i636  allievi,  oltre  la  scuola  del  Real  Albergo  de' poveri.  Vi 
s' insegna  il  leggere ,  lo  scrivere  ,  l' aritmetica,  il  catechismo, 
il  galateo  e  la  grammatica  italiana.  Le  scuole  primarie  per 
fanciulle  sono  frequentate  da  quasi  due  mila  alunne,  che  v'im- 
parano il  leggere ,  lo  scrivei'e ,  1'  aritmetica  pratica  ,  il  cate- 
chismo ed  i  lavori  donneschi.  Si  dee  però  notare  che  di  queste 
due  mila  fanciulle  né  pure  un  quinto  impara  a  l^gere.  La 
maggior  parte  non  vi  va  che  per  occupare  un  posto.  Una  mae- 
stra con  un'  ajutante  non  possono  istruire  un  centinajo  di  alun- 
ne ,  laonde  le  cure  sono  riserbate  per  poche  :  il  che  non  av- 
verrebbe, se  vi  si  seguisse  il  metodo  di  mutuo  insegnamento, 
dice  il  lodato  Galanti. 

Non  dico  delle  scuole  e  pensionati  privati^  che  sono  in  graa 
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namero  ,  come  nulla  si  e  dctlo  delle  molte  biblioleclie  ,  d«' 
musei,  de' gabinetti,  delle  quadrerie  de' privati,  che  sono  ogget- 
ti senza  stabilità ,  dipendendo  dal  gusto  individuale  ^  il  quale 
ben  di  rado, si  comunica  agli  eredi* 

Della  Presidenza  della  Pubblica  Istruzione,  daHa  quale  di- 
pendono le  Università,  i  Licei,  i  Collegi,  gP  Istituti  e  le  Scuo- 
le, tratterò  nella  parte  3.  del  presente  volume  ^  che  coatieoe  la 
Descrizione  della  Capitale. 

CAPITOLO  XXXIV. 

CPOCHE  KOTÀBIU  DI  PUBBLICHE  CALAMITÀ^. 

Sotto  questo  nome  non  saprei  come  classificare  tutti  quegli  . 
accidenti  naturali  o  politici  che  posson  dirsi  formare  le  pub- 
bliche calamità  —  Se  tali  posson  chiamarsi  la  peste ,  la  fame, 
la  carestia,  poiché  sembrano  attaccare  più  generalmente  le  mas- 
se ,  parmi  che  la  guerra  ,  le  rivoluzioni  ,  le  discordie  civili , 
neritioo  anche  più  questo  nòfiie  di  calamità ,  per  quanto  meno 
sembrano  attaccare  le  masse. 

Or  non  potendo  ,  in  un  capitolo  ,  riunire  tutte  queste  na- 
zionali sventure  ,  poiché  ne  trattava  dettagliatamente  nelle  Vite 
de'  re  e  viceré ,  qui  sembrami  esser  sufficiente  il  farne  sempli- 
cemente qualche  cenno. 

Nel  'J21  la  capitale  fu  afflitta  dalla  peste ,  che  distrusse  la 
decima  parte  degli  abitanti.  Altra  peste  si  soSn  al  tempo  della 
guerra  tra  Luigi  ed  Alfonso  ^  e  si  ripetette  ancora  nel  1 627 
enei  iSSg.  Nel  i56o  si  comprò  il  grano  a  tre  ducati  il  tomo- 
lo, nel  i565  a  ventiquattro,  e  nd  1670  a  quattro  ducati  : 
anche  nel  1^63  vi  fu  carestia;  ed  epidemia  nel  1764.  Nel  18 36 
e  1837  grandi  perdite  pe  '1  Choléra. 

Nel  1010  vi  furono  grandi  tempeste  e  cadde  per  due  mesi 
la  neve.  La  celebre  tempesta  del  i343  fu  descritta  dal  Petrar- 
ca (a).  Altra  terribile  aòcadde  nel  i56q  ,   con  grandi  rovine 

(a)  A  me  piace  qui  trascriverla  un  frammento  di  storia  manoscritta  , 
^  quale  potrà  il  leggitore  concepire  io  parte  qualche  idea  :  Ne  lo  jorno 
^  S.  Catarina  de  la  Rota  de  isto  presente  anno  i343  Ibo  una  tempesta 
così  treaienna  che  lo  mare  fiso  montagne  d'  acqua ,  et  lo  vento  da  le 
vaccht}  di  Capre  lo  portao  in  terra ,  et  1'  acqua  arriyaro  fino  a  la  mieta 
^i  Moaterone ,  taliter  che  nui  che  stavamo  ^  lo  Scogliuso  ci  posìmo  d'f 
iaizia  in  terra  credendo  lo  dia  de  lo  ludicio.  Tutte  le  case  tremaro  co^ 
me  canna  et  multe  minarono  in  modo  che  ìpsa  Regina  piangendo  si  por~ 
tao  scalza  nell^  Ecclesia  di  Santo  Lirenzo.  Ne  lo  porto  non  vi  restaro 
^rca  o  nave  che  non  t'usse  restata  submersa  ;  et  dopo  di  ore  otto  lo 
oiore  latroae  toroiio  a  lo  luoco  suo  ^  e  ai  portao  un  tisoio  di  robbe  che 
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negli  edificj.  Negli  anni  1^27  e  1779  altre  ne  avvennero ,  non 
meno  dannose. 

Nel  terremoto  del  i456,  regnando  Ferdinando,  Napoli  vide 
conversi  in  monti  di  pietre  non  pochi  belli  edifizj  privati,  ed 
il  castello  di  S.  Elmo  ,  la  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  e  la 
Cattedrale.  Caddero  Aversa,  Arpaja  ,  Capua  ,  Benevento  qua- 
s' interamente  ,  e  perirono  Troja  ,  Bojano ,  AJvito  ,  Acerenza 
Venosa,  Viesti*,  Bovino,  Isernia,  Nocera. 

Quelli  del  1688  e  1732  furono  spaventevoli. 

Nel  i8o5  si  risentì  grave  danno  dal  terremoto;  e  basti  que- 
sto cenno  che  quantunque  brevissimo  ,  non  è  che  troppo  suf- 
ficiente a  farci  deplorare  le  sciagure  della  misera  umanità. 

CAPITOLO    XXXV. 

CARATTERE,   USI   E   COSTUMI   DE' NAPOLITANI. 

Lei  annales  det  deux  continenti  nous 
dèmontrent  que  le  caractere  dei  peu^les 
se  forme  tur  le  tol  qu*  ile  habitenL 

Delisle  ,  Philosophie  de  la  nature 

Lungo  capitolo  ed  assai  interessante  questo  sarebbe.  Svolger 
dovrebbonsi  le  ragioni  degli  usi,  i  motivi  de' costumi,  le  cause 
del  carattere  ;  e  dire  come  gli  usi  vengano  prodotti  dalle  an- 
tiche abitudini  e  tradizioni ,  i  costumi  derivino  dalle  leggi ,  dai 
governi ,  dalla  religione  ;  le  cause  fisiche  e  morali  che  sul  ca- 
rattere influiscano,  o  per  meglio  dire  lo  stabiliscono  (a).  Lungo 
capitolo  sarebbe  ed  assai  interessante^  ma  non  è  questo  il  luogo 
da  trattarne  (  perchè  troppo  mi  divagherei  dal  mio  soggetto  ), 
e  molto  profondamente  a  me  pare  che  simili  materie  debbasi 
trattare  )  ne  io  V  agio  e  forse  la  facoltà  ne  avrei. 

Io  andrò  dunque  sponendo  a  mano  a  mano  quello  che  gli 
esteri  han  supposto  ,  quello  che  gli  storici  affermano  intorno 
ai  nostri  costumi ,  e  sul  carattare .  nazionale  :  degli  usi  poche 
cose  dirò. 

passarono  più  di  duecento  milia  scudi  ,  e  lassao  in  terra  più  di  dieci 
vrazzi  d'  arena ,  tali  ter  che  illi  che  si  troyarono  in  qualche  casa  uscirono 
per  le  finestre.  -  Giustiniani, 

(a)  Noi  troreremo  la  indicazione  dello  Stato  della  Nazione,  nella  natu- 
ra del  Governo  e  nel  principio  che  lo  la  agire  ;  nel  genio  e  nell'  indole 
de"*  popoli }  nel  clima  ,  lorza  sempre  attiva  e  sempre  nascosta  ;  nella  na^ 
tura  del  terreno  ;  nella  situazione  locale  ;  nella  maggiore  o  minore  esten ' 
sione  del  paese  ;  nel!'  infanzia  o  nella  maturità  del  popolo  ;  e  nella  Be^ 
ligione,  in  auèsta  forza  divina ,  che  influendo  su  i  costumi  de'  popoli  dee 
richiamare  le  prime  cui  e  del  Legi&lfitóre.  -  Fiian^ieti» 


i3S 

Vasta  ed  assai  profonda  materia,  come  diceva,  questa  sarebbe 
di  volere,  colla  scorta  della  storia  e  della  filosofia,  partitamen- 
te  discorrere  non  tanto  sugli  usi  e  su  i  costumi ,  quanto  sul 
carattere  di  un  grande  ed  antico  popolo. 

Se  carattere  propriamente  detto  in  qualche  popolo  ha  esistito, 
questo  carattere  ,  per  non  dir  totalmente,  e  quasi  cancellato. 
L'Europa  prima  del  1790  avea  un  aspetto  così  determinato 
ne'  confini  fisiologici ,  che  potevi  dire  ,  non  difficilmente  ,  al 
vedere  come  un  uomo  si  conducesse,  costui  è  francese,  tede» 
800,  italiano...  In  mezzo  secolo  TEuropa  ha  cambiato  faccia, 
per  le  politiche  e  commerciali  vicende.  Quel  lento  e  pacifico 
correr  degli  anni,  mercè  il  quale  e  non  altrimenti,  (  facendo 
aslrazioue  da'  casi  particolari  e  straordinarj  )  può  il  carattere 
svilupparsi  di  una  nazione  ,  non  vi  e  stato  ^  o  per  meglio  dire 
è  stato  interrotto  ,  spezzato  ,  e  quello  ch'era  fatto,  fu  distrutto. 
Di  più ,  principalissima  cagione  dello  sviluppo  del  carattere 
nazionale ,  è  il  Governo  ^  e  noi  abbiamo  veauto,  come  io  ho 
detto  nella  prefazione  al  tomo  primo  del  Dizionario,  che  «  oggi  è 
virtù  quel  che  jeri  fu  vizio,  ed  è  vÌ£Ìo  oggi  quanto  sark  virtù 
domani^  non  il  vizio  e  la  virtù  del  cuore,  ma  che  apparten- 
gono all'  anima.  Oggi  non  manca  un  adulatore  a  Tiberio  :  non 
mancherà  domani  un  detrattore  a  Tito  ». 

Dalle  vicende .  de'  governi ,  produconsi  i  partiti  :  da  questi , 
tutte  le  gradazioni  della  varietà  nel  modo  di  sentire  ed  agire  : 
da  queste  varietà  ,  sorgono  quegli  scontri  ne'  particolari  inte* 
ressi ,  pe'  quali  si  altera  la  morale  :  scontri  che  son  prodotti 
appunto  d^Jla  incertezza  ,  per  dir  così,  dal  vacillamento  della 
morale  istessa  nel  modo  in  cui  si  apprende,  e  mai  in  se  stessa, 
essendo  la  morale  una  ed  immutabile,  come  l'Essere  dal  quale 
è  dettata  alle  nazioni,  impressa  nel  cuore  degli  uomini  (a).  Ed 
io  credo  che  il  maggior  fondamento  e  la  base  più  salda  del 
carattere  di  una  Nazione,  dipenda  per  lo  appunto  dal  senti- 
mento più  o  meno  profondo,  più  o  meno  alterato  della  morale. 

Se  le  vicissitudini  politiche ,  se  le  violenze  de'  partiti  ,  non 
han  distrutto  presso  un  popolo  i  più  .semplici  sentimenti  di 
onore,  di  virtù,  di  amor  proprio  ,  di  morale  insomma  ,  con- 
vien  dire  che  questo  popolo,  è  migliore  di  un  altro,  il  quale 
meno  resistendo  a  quegli  scontri  ,  lia  più  declinato  dalle  vie 
eterne  del  giusto  e  dell'  onesto. 

Procurerò  dunque  vedere  quello  che  gli  stranierr  pensano  di 
noi,  e  cercherò  di  dimostrare  quello  che  siamo,  narrando  falli. 


(a)  I  principj  universali  della  Morale  ,  sono  comuni  a  tutte  le  Kazio- 
ni,  a  tutt'  i  governi  ,  ed  a  tutt' i  climi,  -  Filangieri, 


i34 

Porterò ,  come  ad  una  rassegna'^  lo  sguardo,  or  su  questo, 
or  su  quello  degli  scrittori  che  di  noi  han  parlato;  ed  intendo 
de'  più  ragionevoli  specialmente  fra  gli  stranieri  :  co^  loro  pa- 
reri medesimi  può  tirarsi  quella  j^uzione  che  io  voglio  ca- 
varne ,  cioè  che  chi  ha  saputo  je  voluto  conoscerci ,  ha  detto 
la  verità. 

Siano  primi  a  darci,  come  per  punto  cardinale,  un  aspetto 
generale  della  cosa  ,  il  dotto  BeaulFort  ed  il  grave  Sismoodi. 
Il  primo  che  veniva  ad  osservare  ,  non  a  fare  un  viaggio  : 
P  altro  con  quella  sua  penetrazione  ed  imparzialità  che  non 
gli  si  può  contrastare, 

«  Lascio  agli  altri  la  cura  di  notare  con  più  malizia  cVe- 
sattezza  i  difetti  ed  i  viz)  ,  eh'  essi  hanno  tutto  l' impegno  di 
amplificare ,  e  non  voglio  dal  canto  mio  raccogliere  se  non  i 
talenti,  le  qualità ,  le  virtù ,  cioè  la  parte  mi^iore  che  nessuno 
potrà  togliere  agP  Italiani.  Non  è  mai  detto  abbastanza  quanto 
l' Italia  sia  cattolica ,  e  lo  sia  di  cuore  e  d' intelletto ,  alla  vi- 
$ta  ,  al  contatto ,  se  posso  servirmi  di  questa  espressione  fa). 

»  Fra  quanti  vizj  si  osservano  nelle  istituzioni  deMa  moder- 
na Italia ,  non  avvene  un  solo  che  non  sia  in  certo  modo  l'a- 
pologia degl'Italiani  (b). 

I  Napolitani  sono  sensibili  all'  amicìzia  e  quindi  fedeli  ;  ed 
hanno  cuor  generoso  verso  tutti  e  quindi  ospitalità.  L' avarizia 
è  loro  poco  nota  benché  degeneri  talora  in  prodigalità  :  di  su- 
perbia non  peccano,  ma  sibbene  tal^a  d' inconsiderata  o  inop- 
portuna modestia ,  il  che  per  altro  è  gran  pregio  degU  animi 
ben  fatti.  Sono  valorosi  e  forti ,  ove  abbiano  causa  propria  da 
di£»dere*:  sono  costanti  nell'amore ,  affezionati  ai  vincoli  di  fa- 
miglia: hanno  sodi  principi  di  onore,  cortesia,  pietà,  e  non 
è  rara  la  probità  di  quel  vecchio  modo  ,  del  quale  è  ormai 
difficile  trovar  tipi. 

Or  comincisi  la  rassegna  ;  e  se  arido  sembrerà  il  modo  cìie 
tengo ,  osservisi  che  (  prescindendo  ancora  dalle  varietà  che  si 
offrono)  forse  merito  compatimento  se  ho  fatto  quel  che  faq  cre- 
duto esser  meglio.  Tutti  questi  passi,  ed  altri  moki  che  si  po- 
trebbero aggiungere,  forse  varranno  per  chi  voglia  e  creda  do- 
versi fare  una' formale  confutazione;  lo  che  malagevol  non  è, 
specialmente  ove  vengasi  ai  confronti. 

i.*^  Il  Nougaret  dice  che  «  les  assemblées  appelées  conversar 
zioni  sont  magnifiques  et  agrcables  :  on  y  sert  des  rafraìcliis- 

(a)  Rimembranze  d'Italia  del  marchese  di  Beaiiffbrt  ,  volgarizzatela 
eh.  Ignazio  Cantù.  Milano  iB5g  -  Vedi  Rivista  Europea^  a.  ib,  settembre 
j859  ,  p,  5i7. 

(b)  Sismondi ,  Storia  delle  Repubbliche  italiane. 
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semenls,  on  y  joiie,  et  P  on  ne  fait  point  payer  les  cartes  (!): 
ies  étrangers  y  sont  bien  re^us ,  quand  ils  •  sont  présentés.  La 
noblesse  donne  a  manger  (!!)  le  plus  souvent  que  dans  le  reste 
d' Italie. 

2.^  Il  Giannone  al  quale  si  dee  perdonare  P  asprezza  de^suoi 
modi  ,  in  grazia  delle  sue  sciagure  e  dello  esasperalo  animo 
che  lo  spingeva ,  disse,  volendo  meno  fare  un  ritratto  de' suoi 
concittaoini ,  che  far  loro  intendere  come  li  avrebbe  voluti  ^ 
quel  che  siegue  :  «  Non  hawi  nazione  al  mondo,  che  più  avida 
sia  della  libertà  ,  che  la  Napolitaua  ,  e  che  ciò  non  ostante, 
meno  sia  capace  di  acquistarla  o  di  conservarla  :  incostante 
selle  sue  affezioni  ,  volubile  nella  sua  condotta  ,  leggiera  nel 
suo  modo  di  pensare  ,  ella  è  sempre  inquieta  pe  '1  tempo  pre- 
sente ,  falsa  misuratrice  del?  avvenire,  e  sempre  o  troppo  spera 
0  troppo  teme  ». 

Senza  discutere  sul  sentimento  del  citato  scrittore,  e  sulle  ra- 
gioni per  le  quali  quel  sentimento  egli  palesava  (il  che  di  leg-' 
gieri  può  argomentarsi^,  dico  che  dopo  il  cenno  fatto  in  prin- 
cipio di  questo  capitolo  (ed  intorno  alla  veracità  del  quale,  nes- 
sun nazionale  troverà  a  ridire  ,  e  nessuno  straniero  potrà  age- 
Folinente  contraddire)  potrà  ogni  lettor  di  sana  mente ,  e  senza 
passione  ,  gindicare  se  le  nazioni  hannosi  a  condannare  come 
gli  stranieri  fanno,  colTosservare  malamente  taluno  delle  classi, 
ed  il  più  delle  volte  ,  la  più  infima  (a). 

3.®  Nel  Nouvel  Abrégé  des  Sciences  et  des  arts ,  Lion ,  1809, 
è  detto  a  pag.  198  che  i  costumi  Siciliani  (  e  pongo  qui  que- 
sta nota,  perchè  parmi  che  sotto  nome  di  Siciliani ,  voglia  T au- 
tore parlare  anche  di  Napolitani  )  sono  a  douces,  polies,  amies 
des  arts  et  de  la  vengeance  (  che  beU'  analogia ,  fra  le  arti  e 
la  vendetta  I  )  et  naturellement  portées  à  la  fausseté  et  à  la 
trahison  «  »-^  £d  in  prova  di  questo  bellissimo  costume  (!)  si 
porta  il  fatto  eroico  di  Giovanni  di  Procida  (!!)  ►-  Così  per  al- 
tro dovea  scrivere  un  France^  ;  ma  ciò  prova  però  lumino- 
samente quel  che  diceva  il  Baretti  nella  sua  opera  ,  The  Ita- 
lians  :  »  Tra  i  Francesi  autori  di  scritti  sulle  cose  d^  Italia  ,  non 
ve  n'  ha  alcuno  cui  la  sorte  abbia  conceduto  di  aver  ragione 
UQa  sola  volta,  sia  che  condannino  o  che  lodino. 

4*^  Men  aspra  ,   ma  forse  più  vera  è  la  sentenza   del  Bot- 
ta (b). 


(a)  Chi  prende  ad  osservare  r  andamento  de'  lumi ,  d'  ordinario  non 
guarda  che  alla  cima  della  società  ;  laddove  quando  si  tratta  della  mo- 
rale egli  è  sempre  nelle  masse  ove  si  ricercano  i  documenti.  Mouiìlard, 

(b)  fiotta^,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  t.  3  lib.  16. 
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»  Sono  i  Napolitani,  siccome  Greci,  di  natura  molto  acat», 
trascorrenti  nelle  astrazioni ,  e  misuratori  delle  cose  secondo  It 
immaginazione  •  non  secondo  la  realtà.  Se  si  aggiunge  la  qua- 
litk  moJto  favellatrice ,  sark  facile  far  concetto ,  in  quante  reti 
ed  andirivieni  sMnretino  ,  e  s^  impaccino  ,  sì  che  vogliano  il 
bene  ,  e  sì  che  vogliano  il  male.  11  persuaderli  e  il  ravviarli 
non  è  cosa  agevole  ^  perchè  pili  ciò  fare  t'ingegni,  e  più  si  rar- 
viluppano  nelle  astrettezze  e  nel  loicare  e  finiscono  con  avvi- 
lupparvi anche  te  »• 

Or  viene  la  opportunità  di  qui  trascrivere  un  bel  capitolo, 
che  tutto  intero  ricavo  dalP  Omnibus  letterario  (a)  e  che  ha 
per  titolo.  Napoli. 

»  5.^  Per  farsi  una  giusta  idea  dell'  indole  e  de'  costumi  di  nn 
popolo  bisognerebbe  innanzi  tratto  a  molte  cose  por  mente.  Al 
cielo  sotto  cui  vive  ,  alla  natura  della  terra  che  occupa,  alla 
posizione  della  cittk  (  qualora  degli  abitanti  parlasi  di  una  sola 
cittk  )  e  vedere  se  eoificata  su  i  monti  ,  ovvero  sul  piiino  ; 
se  posta  a  riva  di  mare  o  pur  no  :  tutte  cause  le  quali  ancLe 
moralmente  possono  in  una  nazione.  A  che  bisognerebbe  ag- 
giugnere  un'accurata  notizia  delle  sue  instituzioni  civili  e  re- 
ligiose e  della  sua  storia ,  cominciando  da  un'  epoca  certa  e 
non  molto  remota.  Dappoiché  ogni  grande  avvenimento  pub- 
blico lascia  per  qualche  tempo  i  suoi  vestigi  nella  fìsonomia 
morale  di  tutta  una  gente,  e  ne  altera  e  ne  modifica  l' indole 
secondo  le  varie  fortune.  Sarebbe  necessario  altresì  unire  allo 
studio  della  storia  lo  studio  della  lingua  che  dal  pòpolo  comu* 
nemente  si  parla,  in  cui  talvolta  tu  scorgi*  sino  le  tracce  delle 
conquiste  e  delle  invasioni  fatte  dallo  straniero.  Ne  bisognerebbe 
da  ultimo  trascurare  la  soavissima  delle  arti,  la  musica.  Le  can- 
zoni popolari  molto  giovar  potrebbero  in  tal  ricerca,  le  quali  so- 
no le  rivelazioni  fedeli  e  spontanee  del  nostro  più  interno  sentire. 

»  Queste  idee  ho  voluto  qui  esporre  per  mostrar  quanto  poco 
i  forestieri,  che  tutto  dì  ci  presentano  di  loro  osservazioni  su 
Napoli,  sieno  abili  a  dar  di  noi  compiuto  giudizio.  I  più  dei 
quali  sforniti  delle  cognizioni  richieste  ,  non  intendendo  nep- 
pure la  lingua  del  paese,  vanno  pubbhcando  di  noi  per  l'Eu- 
ropa le  più  nuove  e  sconce  cose  del  mondo.  Quindi  ti  è  forza, 
dopo  aver  visitato  con  essi  il  porto. di  Foggia  e  i  baluardi  ài 
Sorrento ,  (i)  di  vedere  quelle  cinquantamila  bestie  frugivore 
o  ruminanti,  conosciute  col  nome  di  Lazzaroni  (b)  i  quali  abi- 

(a)  Anno  3.  n.  i.  Opera  che  diretta  dall'egregio  Torelli  ,  è  ormai 
gìnnta  al  nono  anno  di  compilazione  j  dal  che  argomentasi  il  costante  lavoc 
ael  quale  gode  presso  il  pubblico. 

(i)  Vedi  Fragoietta. 

(b^  Se  ne  parlerà  pia  ampiamente  in  seguilo. 
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latori  delle  caverne ,  tremanti  ad  ogni  fumigar  del  Pesuvio  , 
hanno  la  sciocchezza  di  temere  che  possano  divenir  infelici  (x')^ 
Questi  pietosi  stranieri  che  non  invitati  cui  alcuna  mensa^  col- 
pria  i  favori  delle  nostre  donne  fra  i  vortici  di  fiamme  in 
sulla  cima  del  Vesuvio  (2)  e  che  ebbero  interrotti  i  loro  sogni 
dal  pugnale  degli  assassini^  ti  movono  più  il  riso  che  la  bile 
con  Je  loro  scempiaggini.  A  coloro  poi  che  men  bugiardi  son 
contenti  solo  alla  esagerazione  di  quei  vizi  di  cui  ogni  gente , 
come  che  civile  ,  non  può  andar  immune ,  bisognerebbe  ri« 
spondere,  non  già  cercando  di  celare  i  propri  difetti,  ma  di- 
mostrando loro  come  quelli  in  buona  parte  procedono  da  colpe 
non  nostre  ^  e  sceverando  ciò  che  in  noi  e  eiSetto  del  clima 
(  che  può  oon  le  leggi  esser  corretto  )  ,  da  ciò  che  è  effetto 
delie  passate  condizioni  de'  tempi ,  persuaderli  di  questo  :  che 
non  ci  ha  popolo  per  avventura  nato  con  mighori  disposizioni  , 
del  nostro  ^  ne  popolo  meno  del  nostro  corrotto. 

»  La  città  di  Napoli  posta  quasi  arco  di  ponte,  secondo  la 
frase  d' uno  scrittor  francese  ,  tra  la  Zolfatara  ed  il .  Vesuvio , 
TÙrae  molto  del  moresco  sì  nell'  architettura  e  sì    nell'  indole 
de'sQoi  abitanti.  Passioni  ardenti,  acre  intelletto,  voce  sonora^ 
linguaggio  vivo  immaginoso  gestiente.  Sentono  i  Napoletani  as- 
sai P  onore  ,  sono  corrivi  all'  ira,  ma  facili  a  placarsi  :  vivono 
più  nel  presente  che  nell'avvenire^  ridono  e  piangono  di  leg- 
gieri. Le  loro  parole  sono  franche,  i  loro  modi  arditi.  Insof- 
ferenti di  lunghe ,  ma  non  di  gravi  fatiche,  più  fatti  alla  in- 
venzione ,  che  alla  imitazione ,    m^io  disposti  alle  arti  libe- 
rali che  alle  meccaniche,  essi  possono  levarsi  in  un  momento 
a  grandi  speranze  ,  e  quindi  ricadere  d'un  tratto  nella  spossatez- 
za e  nell'  abbattimento.  La  lode  del  coraggio  non  è  stata  loro 
da  ninno  contrastata.  Hanno  assai  deposto  della  salvatichezza 
in  che  la  barbarie  del  governo  viceregnale  ìì  avea  sospinti^  e 
vestito  le  usanze  de'  popoli  più  gentili  4    ma  non  han   potuto 
acquistar  quella    costanza  al  lavoro  a  cui  fa  guerra  la   varia 
amenità  del  sito  ,    le  onde  tranquille  d'  un  placido   mare  ,    e 
gli  eterni  fiori  delle  partenopee  colline. 

»  Il  dialetto  indigeno  pieno  di  metafore  e  d' iperboli,  fa  luogo 
alla  uni  versai  lingua  d' Italia  ,  pronunziata  sen^a  P  aspirazion 
fiorentina,  1'  u  piemontese,  e  la  cantilena  romana.  Ma  la  molta 
forza  con  che  è  lanciata  la  parola  ,  spesso  raddoppiando  le 
consonanti,  rende  H  suono  o  soverchiamente  sonoro ,  ovvero 

«spio  (a). 

^ — — __^_^— — .^1— — 

(i)  V.  Montesquieu,  Graodeur  et  decadence  ec.  Gap.  14. 

t  ')  V.  Tablettes  napoiitaines  par  Santo  Domingo.  ^ 

(^)  Ajoche  più  ampiamente  nel  prosieguo  tratterò  di  questo  particolare. 

XO* 
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K  Quello  che  pib  rileva  il  nostro  caràttere  si  è  V  amor  della 
musica,  non  di  quella  insoave  fragorosa  difficile  degli  alemanni, 
ma  dolca  malinconica  sentita.  Quindi  più  al  canto  che  al  suono, 
più  alla  espressione  che  alla  difficoltà  siamo  noi  inchinevoli. 
Questa  tinta  di  malinconia  che  predomina  anche  nelle  canzoni 
popolari,  la  più  parte  ripetute  su  tuoni  minori,  è  il  carattere 
della  composizione  di  tutti  quei  maestri  napoletani  che  hanno 
cercato  le  loro  ispirazioni  alla  natura  e  non  all'  arte  :  è  la  mu- 
sica di  Paesiello  e  di  Bellini.  Il  solo  Gimarosa  ha  risvegliato 
nel  Matrìmonio  segreto  quella  festività  che  ha  poi  animato  il 
Barbiere  di  Siviglia  del  Rossini  *,  ma  in  mezzo  alle  ingenue 
grazie  di  quel  capo-lavoro  delP  arte  oscilla  ancora  nelle  scene 
di  perplessità  e  di  timore  de'  due  amanti  la  patetica  corda  che 
tanto  a  noi  piace.  Ecco  perchè  Bellini  vinceva  tutt'i  maestri 
•noi  conterranei  :  la  sua  musica  è  napolitana. 

a  La  danza  napoUtana  ,  oso  dirlo  ,  è  la  più  drammatica  di 
tutte  le  danze  europee.  Essa  non  esprime  ornati  e  gruppi  da 
festa  ,  ma  tutta  la  storia  dell'  amore.  Si  ,  la  tarantella  tipo 
della  danza  nazionale  contiene  un  dramma  in  azione  :  cono- 
scenza ,  avvicinamento  ,  timore,  gelosia,  lontananza ,  ritorno, 
La  grazia  con  che  la  muovono  le  nostre  donne  plebee  ,  ac- 
compagnandola del  suono  de'  cembali  e  delle  nacchere,  vestite 
de'  loro  abiti  un  po'  greci  un  po'  moreschi,  e  nulla  ha  che  se  le 
possa  assi  migliare. 

«  Sono  i  Napoletani  dal  Guicciardini  notati  d'instabilitli,  e  di 
cupidità  di  cose  nuove.  La  quale  sentenza  pare  seguitata  an* 
Cora  dal  nostro  Gamìllo  Porzio.  «  Gli  uomini  di  questo  regno, 
»  scriveva  lo  storico  della  Congiura  de'  baroni,  al  viceré  mar- 
»  chese  di  Mondeyar  nel  1578,  ancorché  sieno  di  tre  sorti 
»  plebei ,  nobili  e  baroni,  nondimeno  hanno  tra  loro  le  qua- 
»  lità  comuni  ,  come  sono  1'  esser  desiderosi  di  cose  nuove , 
»  poco  timorosi  delia  giustizia  ,  far  molta  stima  dell'onore, 
»  amar  più  l' apparenza  che  la  sostanza  ,  coraggiosi ,  mìci- 
)i  diali ,  e  quel  che  è  del  tutto  peggiore  sono  concordemente 
»  del  presente  dominio  poco  contenti  ». 

((  Chiunque  esamini  da  vicino  la  condizione  dei  nostri  concit- 
tadini ,  vedrà  quanto  essa  sia  omai  diversa  da  quella  che  de- 
scriveva il  Porzio.  Imperocché  a' nobili  è  succeduto  quell'or- 
dine mezzano  ,  detto  altrove  terzo  stato^  e  da  noi  più  accon- 
ciamente appellato  civile^  poiché  in  fatti  è  desso  che  rappi^ 
senta  la  civiltà  ,  il  quale  temperando  ora  la  superbia  de' ba- 
roni, ed  or  la  goffaggine  e  la  insolenza  de' plebei  ,  ha  tornato 
quei  micidiali  in  umanissimi  cittadini.  E  nuove  leggi  pf^p^' 
rat«  dai  Gravina  e  da'  Filangieri  ,  e  fattesi  strada  più  con  la 
persuasione  che  con  la  punta  delle  baionette ,  han  renduio  al 
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popolo  non  il  timore,  ma  T  amore  della  giustizia.  Del  desi- 
derio poi  di  novith  noa  è  dato  più  di  parlare  da  un  quaran- 
tacinque anni  in  qua,  dopo  che  civilissimi  popoloni  han  preso 
ad  organizzarsi  ,  per  servirmi  della  frase  di  Alfieri ,  in  guisa 
che  slam  divenuti  i  più  stabili  ,  e  direi  quasi  inamovi)>ili  di 
tutta  Europa. 

((  Se  alla  lingua  del  Lazio,  un  dì  sì  familiare  tra  noi  è  succe- 
duta  quella  deUa  Senna  ;  se  P  amor  della  erudizione  cesse  il 
luogo  a  quello  della  poesia  e  dei  romanzi  \  se  invece  di  leg- 
gere i  caratteri  dell'  antichità  sulle  mine  di  Ercolano  e  di  Pom- 
pei ,  ci  piace  di  cantar  novellando ,  ciò  è  andazzo  del  secolo 
e  Doa  nòstra  difformità.  Ma  le  scienze  matematiche,  le  fisiche 
attestano  che  noi  non  siamo  ultimi  ,  non  tardi  nel  progresso 
del  mondo  incivilito.  Quel  ponte  di  ferro  che  Giura  sospende 
sol  Garigliano  ,  queU'  orto  botanico  che  infiora  il  Tenore  , 
queUa  Fauna  che  il  Costa  disvela,  quelle  corde  che  percote  si 
dolcemente  una  Saffo  novella,  quelle  tele  che  colorano  Guerra  e 
Marsigli,  quei  marmi  che  animano  Angelini  e  Cali  non  bastano 
forse  per  difenderci  da  qualunque  maligna  taccia  d' ignoranza  ? 

«  Questa  plebe  sì  maledetta  dallo  straniero,  come  i  Parias  da 
Brama ,  non  ha  più  stiletti  per  offendere ,  non  arme  per  di- 
fendersi, altra  che  la  sua  voce  strepitosa  stentorea  che  si  leva 
in  mezzo  alle  piazze  per  gridare  gP  invidiati  maccheroni  o  quei 
saporosi  frutti  che  Masaniello  rovesciava  dalle  bilance  de*  Vi- 
ceré come  Camillo  P  oro  de' Romani  daUa  bilancia  di  Brenno. 
Ma  sia  che  la  vedi  ne'  suoi  baccanah  quando  coronata  di  pam- 
pini e  di  fiori  ritorna  dalla  festa  de'  campi,  sia  che  la  cerchi 
lungo  le  piagge  di  Posilipo  e  di  Mergellina  assisa  sotto  le  tende 
illuminate  rinnegare  la  sua  naturai  sobrietà  nell'  allegria  de'  con- 
viti ,  sia  che  la  scorgi  addensarsi  taciturna  ed  immobile  ad  a- 
scoliare  i  casi  di  Rinaldo  e  di  Ricciardetto  dai  suoi  cantam- 
banchi, non  ha  nulla  di  quella  terribile  ilarità  di  che  ti  offrono 
l'incomodo  spettacolo  molti  stranieri  i  quali  scendono  sulle  nostre 
sponde  a  vuotare  la  tazza  deU'ebrietìi.  E  quando  cessa  il  fragor 
delle  ruote  che  divorano  le  nostre  strade  e  che  troppo  molti- 
plica la  nostra  vanità  ,  quando  tace  il  plauso  del  Massimo 
Teatro  e  P  urbano  riso  che  desta  la  commedia  nel  piccolo 
S.  Carlino,  questa  plebe  di  Automedonti  che  arrestava  i  cannoni 
di  Championnet,  tranquillamente  assisa  sul  limitare  della  casa 
amata,  affretta  con  la  chiurra  ,  colla  mandola ,  col  flauto  il 
ritorno  del  bel  sole  di  Napoli. 

«Potrei  finire  i  contorni  di  tal  quadro  abozzatodel  nostro 
F^se  >  come  Duclos,  senza  parlar  delle  donne.  Ma  esse  sono 
parte  tanto  cara  e  tanto  importante  della  vita,  da  non  lasciarla 
in  oblio. 


1»  Le  donne  di  Napoli,  come  che  men  belle' delle  altre  italiane, 
SODO  però  più  modeste.  Le  loro  maniere  riservate  ad  una  ed 
affettuose  ,  il  loro  sguardo  vivo  ed  eloquente  ,  il  loro  viver 
casalingo  e  lo  stesso  difetto  d' una  troppo  squisita  coltura  le 
rendono  più  proprie  all'amore  che  alla  galanteria  ,  più  atte 
a'  piaceri  della  famiglia  che  a  quelli  della  conversazione.  Ne- 
miche dell'  afS^ttazìone  ^  inchinevoli  ad  una  soverchia  fran- 
chezza ,  anzi  che  all'  ipocrisia ,  esse  mal  sanno  dissimulare  le 
loro  inclinazioni  e  le  loro  abitudini.  Ma  ciò  che  onora  entrambi 
i  sessi  si  è,  che  le  donne  non  hanno  alcuna  ingerenza  ne'  pub** 
blici  negozi 

»  Quello  poi  che  è  del  tutto  proprio  de'Napoletani  sotto  qua- 
lunque grado  di  longitudine  o  di  latitudine  essi  vivano,  è  l'amore 
immenso  perenne  inestinguibile  del  cielo  natio  e  de' patri  colli, 
amore  che  diviene  più  intenso  nelle  straniere  contrade  in  cui 
mal  volentieri  si  soffermano,  peroni  in  mezzo  à'  diletti  ed  alle 
seduzioni  di  qualsiasi  meglio  piacente  regione  di  Europa,  soq 
costretti  a  sospirare. 

«  Napoli  bella  e  cara*  )i 

6.*^  Il  Wolkmam  dice  (a)  nelle  sue  Considerazioni  storiche  e  cri- 
tiche sull'  Italia  :  «  Vi  ha  in  Napoli  da  3o  a  4^  ™'^^  oziosi, 
>  la  di  cui  sola  occupazione  è  quella  di  non  cercarne  alcuna. 
»  Soddisfano  a  tutti  i  bisogni  con  poche  braccia  di  tela  da 
»  farne  vesti,  e  con  6  quattrini  per  lo  sostentamento  giorna- 
7f  liero.  Non  avendo  arte  alcuna  ,  stendonsi  nella  notte  sopra 
)>  banchi,  onde  per  ischerno  furono  nominati  banchieri  o  lai- 
»  zaroni  {i)«  Considerano  tutti  gli  usi  della  vita  con  una  in- 
3)  differenza  veramente  stoica.  Tanti  scioperati  sono,  non  v^ba 
»  dubbio  ,  un  gran  male  in  uno  stato;  ma  ^ssai  di^cil  cosa 
3)  è  il  cambiare  le  costumanze  di  un  popolo  (b)  e  render  co- 
»  loro  industriosi I  i  quali  sono  al  tutto  disposti  ad  essere  ìq- 
>i  dolenti.  i 

»  Di  vero  io  scorsi  in  Napoli  molta  gente  con  poco  addosso,! 
ma  nessuno  che  fosse  senz'arte, dicea  Goethe.  Conseguentemente, 
richiesi  i  miei  conoscenti  de'4o,ooo  accattoni  noverati  da' 
Yolkmann  ,  ì  costumi  de'  quali  desideravo  conoscere,  ma  nesJ 
suno  seppe  darmene  contezza  :  sì  che  mi  diedi  io  medesimo  i 
cercarli.  /  [ 

»  Frimieramentt*  procurai  di  mettermi  in  istato  di  poterli  raf 


(a)  Luòifero,   anno  i.  n.  4.  p.  i5,  traduzione  da  Goethe  di  A.  Tari! 

(1)  Vedi  insej^uito  la  origine  deUa  yoce  Lazzaroni. 

(bj  Parlandosi  di  una  classe^  si  applica  la  conseguenza  a  tutto  un  popolo| 
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yisare  da^  vari  loro  aspetti  nella  moltitudine,  ed  a  dividerli  in 
classi  secondo  le  vesti,  la  figura  ,  le  occupazioni  ed  il  porta- 
meoto.  E  mi  avvidi  che  più  agevol  cosa  è  il  far  ciò  in  Napoli 
che  altrove,  dappoiché  quivi  ciascuno  vive  a  modo  suo  e  cou- 
fleguentemente  mostra  nel  suo  esterno  lo  stato  suo  sociale. 

»  Cominciai  le  mie  osservazioni  di  buon  mattino,  e  tutte  le 
persoae  che  a  quell'  ora  vedevo  andare  attorno  o  starsi ,  ave- 
vano la  sola  occupazione  passeggiera  che  queUa  parte  del  giorno 
può  (lare.  Erano  facchini  che  a  certi  designati  posti  attende- 
vano avventori,  cocchieri  che  co^  loro  ragazzi  stavano  accanto 
a' birocci  ad  un  cavallo  sulle  grandi  piazze,  pronti  alla  chia- 
mata di  chiunque  abbia  mestieri  di  loro,  mannari  che  fumane» 
la  pipa  sul  molo ,  pescatori  che  stanno  a  solatio  perchè  il 
vento  non  permette  di  commettersi  al  mare  (a).  Vidi  parimente 
molti  andare  attorno,  ma  evidentemente  affaccendati.  Vidi  de' po- 
veri, ma  per  lo  più  eran  vecchi  acciaccati  dagli  anni  o  stroppi  : 
e  per  quanto  guardassi  attorno  e  le  mie  osservazioni  si  allar- 
gassero ,  non  avvennemi  di  trovare,  sia  nel  basso  o  nel  mez- 
zano stato-,  il  mattino  o  durante  il  giorno  ,  gente  che  pro- 
priamente potesse  essere  detta  oziosa  (b).  Alcuni  particolari 
raffermeranno  ciò  che  ho  asserito. 

))  Anche  i  fanciulli  hanno  varie  occupazioni  in  Napoli  ;  molti 
portano  pesci  ed  altre  produzioni  del  mare  alla  città  da  Santa 
Lucia;  altri  veggonsi  ne' dintorni  della  darsena  o  presso  le^  bot- 
teghe de'  falegnami  o  alcune  volte  in  riva  al  mare,  raccoglier 
pezzuoli  di  legno  gitiati  quivi  e  ,  non  trascurando  i  più  mi- 
nuti, ripongonli  in  cestelle  e  ne  fan  piccolo  traffico  cogli  operai 
ed  i  mercatantuoh  ,  i  quali  comprano  quel  legname ,  sia  per 
usarne  nelle  picciole  loro  cucine,  sia  per  bruciarlo  sopra  tri- 
podi di  ferro  e  scaldar  visi.  Altri  fanciulh  portano  l' acqua  sul- 
furea eh'  è  molto  bevuta  ,  massime  di  primavera  (e).  Altri 
ianno  opera  di  guadagnare  talora  rivendendo  mele  condensa-- 
to  (  i  così  àetù  franfelUcchi  ),  frutta  ,  frittelle,  confortini  ec 
ad  altì-i  fanciulli ,  dal  che  ritraggono  forse  la  loro  porzione 
gratis.  E  veramente  piacevol  cosa  è  il  vedere  come  uno  di 
qua' monelli,  la  cui  suppellettile  e  gli  attrezzi  sono  una  panca 
ed  un  coltello  ,  porti  attorno  un  cocomero  ,  un  mellone  od 
altro  e  come  lo  circondino  ragnate  di  altri  fanciulli  ,  mentre 
egli  posta  giù  la  tavola  comincia  a  dividere  ii  frutta  in  pics 


^m 


(a)  Come  se  il  placido  ed  ameqo  cratere  di  Napoli,  iosse  il  grande  Oceanow 

(b)  Parrino  che  pubblicala  nel  17^1  la  Guida  eli  Nà()oli,  disse:  In  una 
città  così  deliziosa  non  si  vede  chi  sia  immerso  nell'  ozio  j  esoeado  i  y%.-^ 
£>U)ndi  con  fulminanti  prammatiche  discacciati» 

('^)  K  msgUo  di  eaìÀ, 


\ 
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dole  fette  ^  ed  i  compratori  lo  circuiscooo  ,  solleciti  di  avere 
Tequivalente  della  loro  monetuzza  di  rame,  ed  il  picciolo  mercante    \ 
fa  la  cerimonia  con  analoga  gravita  per  tema  di  esser  burlajto.    ^ 

«  Un  numero  grande  di  persone,  parte  uomini  fatti  e  parte 
fanciulli ,    ma  i  più  molto  male  in  arnesi ,    sono    dati  a  tra- 
sportare fuori  della  citt^  sopra  asini  la  spazzatura  ed  il  letame. 
I  dintorni  di  Napoli  sono  come  i  nostri   giardini  di  erbaggi ,    1 
ed  è  piacevole  a  vedere  quale  immensa  quantità  di  vegeiabili   ^ 
entra  nella  cittk  ogni    giorno ,    e  come  i  villani    tornando  in   ; 
campagna  riportanvi  le  superfluità  gittate  da'  cuochi  ,    ad  ac- 
celerare novellamente  la  vegetazione.    Immenso  è  il  consumo 
di  erbaggi,  e  quindi  abbondante  è  il  rigetto  di  foglie  di  terzi, 
di  cavoli  fiori  ,  broccoli,  carcioffi ,  cavoli  cappucci,  erbe  da 
fare  insalate  ed  agli.  Due  grandi  corbe  flessibiu,  attraversate  | 
al  dorso  di  un  somaro  ,    non  che    piene  ,    son   ricolme   con 
ispecial  arte  di  quel  rigetto  ^  ne  vi  ha  giardino  che  possa  stare  | 
senza  uno  di  questi  animali.  Un  servo ,    un  fanciullo  ed  alle  1 
volte  il  padrone  medesimo  ,    trae  quanto  più   spesso    può  il 
giorno  alla  città ,    che  in  ogni  ora  è  per  essi  una  ricca  mi-  i 
niera.  Udii  a  dire  che  un  paio  di  costoro,  formando  una  pie-  ; 
cola  società  per  comprare  un  asino  e  torre  ad  affitto  una  pie-  I 
ciola  porzione  di  giardino  da  un  più  ricco  proprietario  ,  pro- 
cacciansi  subito  un  onesto  vivere  con  la  loro  diligenza  ^  aliar-  | 
-gano.  in  seguito  la  loro  industria,  ed  arricchiscono  talvolta  in  \ 
quel  felice  clima  dove  la  vegetazione  non  falla  mai.  | 

((  Mi  menerebbe  troppo  fuori  di  proposito  il  ragionare  qui 
de'  vari*  piccioli  modi  di  traffico  che  sono  in  Napoli,  come  in 
ogni  altra  popolosa  città  ^  ma  non  posso  non  menzionare  coloro 
che  vanno  attorno  portando  rinfreschi.  Ve  ne  ha  che  por- 1 
tano  una  gran  cantimplora  e  limoni  da  farne  acque  gelate,  le  | 
quali  bevande  usa  colà  anche  il  minuto  popolo.  Altri  hanno 
gerle  con  sopra  bottiglie  di  vari  colori  e  bicchierini  tenuti  fermi 
•con  cerchietti  di  legno  ;  altri  panieri  di  varie  qualità  di  zuc- 
cherini ,  limoni  ed  altri  frutti-,  e  diresti  che  tutti  studiansi  di 
accrescere  la  pubblica  tavola  imbandita  che  ogni  giorno  si  tiene 
in  Napoli. 

))  Egli  è  il  vero  che  ad  ogni  pie  sospinto  incontrasi  qualche 
cencioso  o  mal  vestito  ,  ma  non  seguitane  eh'  egli  sia  sciope- 
rato. Sto  anzi  per  dire ,  e  so  bene  che  sembrerà  a  taluno  un 
paradosso,  che  in  Napoli  la  parte  bassa  del  popolo  è  un  mo- 
dello di  assai  grande  industria.  Non  si  può  veramente  siffatta 
industria  paragonare  a  quella  de'  popoli  del  settentrione  ai 
quali  non  solo  conviene  provvedere  per  P  ora  e  per  1'  istante 
presente  ,  ma  si  pei  giorni  scarsi  in  quelli  dell' abbondanza 3  Q 
per  lo  verno  in  tutta  la  state» 
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((  Altronde  noi  siamo  avvezzi  di  giudicai^  con  troppa  severità 
Je  Bazioni  del  mezzogiorno ,  tanto  benignamente  trattate  daUa 
provvidenza.  Ciò  che  Sig.  de  Paw  osserva  neUe  sue  Recher- 
ches  sur  les  Grecs  intorno  a'  filosofi  della  setta  cinica,  si  può 
al  tutto  appropriare  a  quelle.  Egli  considera  che  rran  abbiamo 
una  adequata  idea  dell'  infelice  stato ,  come  lo  chiamano  ,  di 
qae'  filosofi  5  e  che  il  loro  precetto  di  privarsi  di  tutto  era  fa- 
vorito molto  da  un  clima  largo  di  tutto.  Un  poveretto  che  noi 
reputiamo  infelice,  può  in  que'  paesi  non  solo  avere  il  suo  ne- 
cessario, ma  vivere  assai  bene  :  e  conseguentemente  un  accat- 
tone napolitano  può  dispregiar  lo  stato  di  un  ricco  Signore  di 
Norvegia,  e  laddove  l' Imperator  delle  Russie  destinar  Io  vo- 
lesse a  governatore  della  oiberia  ,  rifiutar  tale  onore. 

«Veramente  presso  noi  un  filosofo  cinico  se  la  passerebbe  male 
assai  ^  mentre  che  ne'  paesi  del  mezzogiorno,  gli  uomini  sono 
quasi  dalla  natura  invitati  a  quella  maniera  di  vita.  Quivi  il 
mendico  non  è  mai  estremamente  infelice  :  non  ha  casa  nò 
può  tome  ad  affitto  ^  ma  di  està  ricovera  e  dorme  dove  che 
sìa ,  su  scaglioni  delle  chiese  y  nelle  soglie  de'  palagi  o  sotto 
a'  pubblici  porticati,  e  quando  fa  maltempo  è  accolto  dovunque 
per  una  monetuzza.  ]Nè  può  essere  infelice  in  ordine  al  pro- 
cacciarsi il  sostentamento,  e  soddisfare  i  suoi  desideri  nel  giorno» 
Se  riguardisi  alle  grasce  che  offre  il  mare  y  tanto  abbondante 
di  pesce,  del  quale  a'  que'  popoli  è  mestieri  cibarsi  alcuni  d  ì 
della  settimana  per  istituto ,  alla  dovizia  di  frutta  ed  erbe  che 
offre  ogni  stagione  5  e  come  la  regione  su  che  Napoli  siede  me- 
nto i  nomi  di  Terra  di  Lavoro^  e  di  Campagna  felice  y  assai 
leggiera  cosa  sarà  il  comprendere  quanto  a  buon  percato  si 
può  vivere  quivi  ».  '  ,^ 

Questa  è  la  critica  che  del  Wolhman  faceva  il  Goethe.  Ve- 
dremo in  seguito  ,  sotto  un  punto  generale  quello  che  pensar 
si  dee  de'  Viaggiatori^  e  mi  servirò  anche  deU'^ autorità  di  stra- 
nieri. 

Giova  pure  far  nota  la  protesta  di  un  Francese,  sul  propo- 
sito delle  sciocchezze  che  si  dicono  circa  l' Italia.  Si  dee  questa 
conoscenza  alle  cure  del  dotto  Felice  Komani.. 

7.°Molti  anni  trascorsero  (a) dacché  l'Italia  sorride  con  disprez- 
zo ai  torti  giudi zii,  che  intorno  aUa  nostra  letteratura  e  alle  nostre 
l)eJ]earti  proferiscono  alcuni  stranieri,  specialmente  francesi.  Da 
Boileau,  dispregiatore  del  Tasso^  dal  Voltaire,  critico  insieme  e 
plagiario  del  MaHei  ,  sino  agli  attuali  aristarchi ,  i  quali,  non 
CQuoscendo  nemmeno  la  lingua  del  nostro  paese  ,  presumono» 


(1)  Omnibus  letterario  ,  an.  6.  d»  3^» 
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erigersi  a  giudici  dei  discendenti  delP  Alighieri  e  del   Galilei, 


Ogni  alta  cosa  msegnaton  altrui.  ^  Ma  m  questi 
ultimi  tempi  V  audacia  dì  certuni  fra   cotesti    oltramontani  è 
giunta  a  tale,  che  non  solo  sentenziarono  essi  iniquamente  le 
opere  nostre,  ma  si  calunniarono  la  civiltà  e  i  nostri  costumi, 
e  i  reggimenti  tutti  della  patria  nostra  comune.    Furono  tra- 
visate le  istorie  italiane  sui  teatri  di  Parigi  ;  i  delitti  commessi 
in  Francia  si  finsero  nelle  pubbliche  rappresentazioni  commessi 
in  Italia^  e  Italiani  furono  dipinti  tutti  i  facinorosi  e  i  codardi 
con  cui  la  pazzia  della  scuola  romantica  va  oggidì  deturpanclo 
i  teatri  drammatici  di  Parigi.  Noi  subalpini  ridemmo  quando 
nel  giornale  dei  Dibattimenti   vedemmo  che  il   signor   Giulio 
Janin  ,    nella  bizzarria  della  sua    immaginativa  ,    faceva   una 
strana  dipintura  sì  fìsica  come  morale  delle  due  più    cospicue 
città  di  Piemonte,  cioè  Torino  e  Genova,  dopo  essersi  fermato 
poche  ore  nella  prima  ,  e  a  mala  pena  rivolto  alla  seconda , 
ridemmo  ,    dico  ,    agli  errori  di  fatto  e  di  giudizio  di  cui  va 
jzeppa  quella  sua  scrittura,  perchè  un  solo  cervello  fantastico 
non  può  irritare  una  nazione,  e  perche  abbastanza,  tra  i  Fran- 
cesi medesimi ,    favellava  diversamente  il  sig.  Ugo  Ferrand  , 
il  quale  descriveva  con  più  di  conoscenza  e  più  di  giustizia  il 
nostro  suolo  ,  le  nostre  leggi ,  l' industria  nostra  ,  e  additava 
ai  forestieri  splendidi  e  felici  fra  noi  ,  e  virtù  di  governo ,  e 
amore  di  ogni  bella  disciplina.  Ma  non  così  si  mostrarono  sof- 
ferenti altri  popoli  italiani  che  ribatterono  le  sentenze  del  sig. 
Janin;  e  ultimamente  levossi  la  voce  dei  nobili  estensori  delle 
Gazzette  Privilegiate  di  Milano  e  Venezia  a  rispondere  ad  un 
altro  scritto  che  nello  stesso  giornale  de'  Dibattimenti  pubblicava 
il  signor  Gueroult ,  scritto  ingiurioso  per  V  Italia  ,    e  specid- 
mente  per  l'antica  Regina  dell'Adriatico.  Quelle  risposte  fu  ron 
tali,  e  rovesciarono  sifiattamente  il  ridicolo  sovra  il  sig.  Gueroult 
e  consorti  ,    che  i  buoni  tra  i  Francesi ,    che  pur  ve  ne  ha 
molti  ,    ebbero  disdegno  della  temerità  di  cotesti  loro  conna- 
zionali, e  il  signor  cavaliere  Giuseppe  Bard  de  la  CòtCKÌ'  Or, 
ispettore  dei  Monumenti  pubblici  della  città  e   circondario  di 
Lione  ,    membro  della  commissione  istorica  e  della  reale    So- 
cietà degli  Antiquari  di  Francia  ,    diresse  una  lettera    all'E- 
stensore della  Gazzetta  Privilegiata  di  Veneiia,  e  un'altra  al- 
l' Estensore  di  quella  di  Milano  ,    tendenti    ambedue  a  prote- 
stare in  nome  della  Francia  contro  le  impertinenti  (  son  pa- 
role del  Bard  )   e  menzognere  allegazioni  del  sig.    Gueroult , 
e  a  significare  che  il  giornalismo  in  Francia  si  uccide  coi  suoi 
propri  eccessi  e  co'  suoi  scandali  ^  e  da  lungo  tempo  ha   ce&- 
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salo  di  essere  un  fatto  rispettabile ,  una  espressione  sincera 
deUa  opinione  nazionale.  Fra  le  due  lettere  scegliamo  quella 
indirizzata  all'Estensore  della  gazzetta  privilegiata  di  Miiano, 
e  ci  pare  opportuno  trascriverla  qui  per  intero ,  poiché  una 
degna  palinodia  alle  contumelie  àeìfeuilletonistes  francesi,  can- 
tata da  d^issimo  uomo. 


Monsieur 

Je  lis ,  et  j'  al  lu  sonvent  dans  votre  estimable  journal  des 
justes  plaintes  sur  la  manière  scandaleuse  avec  la  quelle  les 
commis  voyageurs  de  la  presse  parisienne  exploitent  la  crédu- 
lite  publique  au  moyen  de  leurs  pretendues  impressions  de  vo- 
yages.  ^  L' Italie  plus  que  toute  autre  pays  ,  peut-étre  ,  a 
eu  l' occasion  de  s' apercevoir  avec  quelle  fatuité  stupide  , 
avec  quelle  grossière  ignorance ,  avec  quelle  impolitesse  de 
forme ,  et  avec  quels  mensonges  de  fond ,  ces  observateurs 
jogeaient ,  écrivaient ,  et   conduaient. 

Les  rèflexions  (  intende  di  quelle  contenute  in  uno  spiri- 
tosissimo articolo  della  Gazzetta  di  Venezia  ,  '  riprodotto  in 
quella  di  Milano  il  19  di  novembre  )  ,  par  rapport  k  ces 
écrivains  ,  sont  justes,  sages,  raisonnées;  elles  ne  me  laissent 
rien  k  ajouter.  Mais  je  viens  supplier  publiquement  (  et  ma 
qoalité  de  Francais,  vivant  momentanèment  de  P  bospitalité 
italienne,  m'  en  donne  le  droit  )  ,  je  viens  supplier  vos  lec- 
teurs ,  dis-je,  de  vouloir  bien  croire  que  les  opinions  de  la 
France  ne  sont  point  dans  la  piume  de  ces  marchands  d' im- 
pressions a  tant  la  colonne. 

Hélas  !  prennent-ils  dono  plaisir  k  avilir  le  nom  francais  au 
déhors ,  a  déconsidèrer  la  litterature,  les  arts,  le  caractére  de 
Ja  France  ?  .   .  .. 

NoD^  monsieur,  ces  aristarques  du  feuilletonisme  des  Dèbats 
Be  font  point  autorité  en  France.  Nous  tous ,    Francais    des 

J)rovinces,  nous  gèmissons  comme  vous  de  V  état  déplorable  de 
a  publicité  parisienne ,  de  la  tvrannie  du  jouraalisme  ,  des 
scandales  de  sa  morale  ,  de  ses  insultes  k  tout  ce  qui  est  foi 
et  cnlte  ,  et  de  ses  bonteux  trafìcs  de  renonmiées. 

Nous  aussi,  tranquilles  provinciaux,  nous  sommes  inondés, 
en  France  ,  de  vojageurs  parisiens  ,  qui  jugent  nos  moeurs 
locales  ,  nos  monumens  ,  nos  souvenirs  ,  en  quelques  beures 
passées  k  V  auberge  ,  et  confient  gravement  leurs  impressions 
au  Journal  des  Débais  qui  les  prend  au  sérieux  —  M.  Janin , 
en  nassant  k  Lyon  ,  notre  grande  citè  catbolique ,  lui  a  jeté 
de  la  bone  au  visage;  mad.  Géoiiges  Sand,  en  passant  k  Macon 
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a  insulto  aux  tours  chauves  de  sa  vicllle  basilique ,  eie  .  .  , 
La  Franco  ,  je  le  rcpète  ,  n*  est  représentce  aujourd''  hui , 
ni  par  Paris  ,  la  ville  des  désordres  et  des  apostasies,  ni  par 
]es  feuilletonistes  des  Débats  :  nous,  bommes  de  la  province , 
uous  luttons  contre  les  excés  de  la  capitale,  et  dous  en  rou- 
gissoDS  ^  nous  ne  voulons  plus  subir  ses  révolutipns,  ses  exem- 
ples  itupies  ,  sa  dévorante  centralisation,  ses  odieux  monopo- 
les  ,  ses  réputations ,  et  ses  jugemens. 

Ainsi,  que  P  Italie  ne  re j ette  pas  sur  mon  pays  la  faute  de 

quelques  bommes  :  écrivains  qui  la  jugent  si  sévèrement  sont 

sans  crédit  a  nos  yeux  \  faut  il  que  nos  voisins  leur  donneut 

plus  d^  importance  qu'  ili  n'  ea  ont  ,  eu  s^  en  occupant  ? 

Agréez,  Monsieur,  1'  expressioa  de  ma  baute  cgosidération. 

Le  cbev.  Joseph  Bard  de  la  Cote-étOr. 

((  Ora,  o  Italiani,  quando  v'  imbattete  nei  fogliuzzi  di  questi 
giornali  fancesi,  e  leggete  un  torto  giudizio  sulle  cose  nostre  \ 
quando  vedete  cbe  parlano  di  lingua  e  di  letteratura  italiana, 
e  non  sono  capaci  a  citare  un  sol  verso,  senza  incorrere  in  un 
errore  madornale  ;  quando  gli  udite  sentenziare  delle  nostre 
grandi  opere  di  pittura ,  di  scultura  ,  di  musica,  della  civiltà 
e  della  sapienza  italiana  ,  attraversando  la  Penisola  a  mo'  di 
corrieri  ,  o  senza  aver  fatto  un  passo  fuor  di  Parigi  ,  non  vi 
prenda  ne  rossore  ne  s(}egno  ,  percbè  le  glorie  d' Italia  siano 
così  conculcate  oltramonte  \  ma  ricorrete  alla  lettera  del  sig. 
Bard ,  e  pensate  cb'  egli  ha,  protestato  in  nome  della  Francia 
contro  a  cotesti  scrittori  ;  e  gridate  a  taluni  dei  nostri ,  che 
per  isventura  non  mancano  :  copiate  ora,  se  vi  regge  P  animo, 
e  fatevi  autorità  di  siffatte  scritture. 

8.^  Il  carattere  nativo  del  Napolitano  (  non  parlo  di  quello 
delP  infima  plebe  ,  la  quale  in  ogni  clima  è  più  tenace  delie 
patrie  usanze,  ma  de'  ceti  più  culti  \  si  va  abbigliando  di  spo- 
glie straniere.  Se  non  possiamo  conionderci  co'  francesi  in  Pa- 
rigi ,  con  gP  Inglesi  in  Londra,  e  co'  Tedescbi  in  Vienna  per 
que'  semi  indelebili  di  naturai  carattere  posati  in  noi  col  primo 
latte  e  colla  prima  educazione  (a)  :  siamo  senza  dubbio  assai 
lontani  dalla  grossolanità  e  dalla  virtù  del  Napolitano  de' se- 
coli trasandati,  e  prendiamoci  colore  generale  dell'Europa, 
e  la  foggia  della  maniera  e  del  pensare  (  non  so  poi  se  nel 
migliore  )  degli  stranieri  cbe  amano  di  convivere  con  noi  e  di 
divontaro.  nostri  concittadini  (b). 


(n)  Slgnorelli ,  Supplem .  alla  Coltura  delle  Sicilie. 

(b)  Lc5  hommcs  et  Ics  gouverneaicns  diffèreut  et  diflfèreront  toujours 
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A  questo  periodo,  onde  spicchi  meglio,  aggiungiamo  i  tratti 
maestri  di  una  donna  illustre,  la  Staci,  che  in  materia  di  spinto 
e  di  penetrazione  filosofica,  può  certamente  stare  al  confronto 
deMotti  citati. 

9.^  Nel  mezzogiorno,  anche  la  classe  più  oscura  della  societli, 
si  serve  naturalmente  di  espressioni  le  più  poetiche  ^  I  pia- 
ceri raffinati  di  una  società  brillante,  piaceri  grossolani  di  un 
popolo  smoderato  non  son  fatti  per  questa  gente  ^  Vi  è  in 
questo  paese  un  miscuglio  bizzan-o  di  semplicità  e  di  corru- 
zione, ai  dissimulazione  e  di  verjtk,  di  bonarietà  e  di  vendetta, 
di  debolezza  e  di  forza,  che  si.  spiega  per  una  costante  osser- 
vazione :  le  buone  cruaìitk  derivano  dai  non  farsi  nulla  per  la 
vanità  e  le  cattive  aal  far  troppo  per  Tiuteresse,  sia  che  que- 
sto interesse  concerna  V  amore  l' ambizione  o  la  fortuna  •-•  Si 
passa  sovente ,  dalla  maggiore  agitazione  alla  quiete  più  pro- 
looda  :  è  uno  parimenti  de'  chiaroscuri  del  loro  carattere  la 
pigrizia,  unita  all'  attività  più  infaticabile  ^  Sono  uomini  che 
intatto  fa  d'uopo  guardarsi  dal  giudicarli  al  primo  colpo  d'oc- 
chio ,  poiché  le  doti  ,  come  ì  difetti  più  opposti ,  si  trovano 
in  essi  '-^  Se  li  vedete  prudenti  in  un  tal  momento,  può  darsi 
che  in  altri  si  mostrino  i  più  audaci  degU  uomini  :  s' essi  son0 
indolenti  è  perchè  forse  si  riposano  di  avere  agito,  o  si  pre- 
parano per  agire  di  nuovo  :  finalmente  essi  non  perdono  al- 
cuna forza  dell'  anima  nella  società ,  e  tutte  si  ammassano  in 
loro  per  circostanze  decisive.  «-^  Quando  essi  ingannano  i  loro 
nemici  o  competitori ,  dipende  ciò  dal  perchè  si  considerano 
con  loro  come  in  istato  di  guerra;  ma  in  pace  essi  hanno  na- 
turalezza ed  ingenuità.  -^  Hanno  una  pigrizia  orientale  net 
l' abitudine  della  vita  ma  non  vi  sono  uomini  più  di  loro  per* 
severanti  ed  attivi ,  quando  son  risvegliate  una  volta  le  loro 
passioni  :  le  stesse  donne  che  sembrano  indolenti ,  sono  ca- 
paci tutto  ad  un  tratto  delle  azioni  più  energiche  ^  Voi  tro- 
vate alternativamente  negli  uomini  dei  tratti  inaspettati  di  ge- 
nerosità e  di  amicizia,  o  delle  prove  tenebrose  e  terribili  di 
odio  e  vendetta.  ^  Dirigete  questi  uomini  ad  uno  scopo,  e 
voi  K  vedrete  in  sei  mesi  imparar  tutto ,  concepir  tutto.  Quel- 
la piacevolezza  che  brilla  negli  autori  delle  arlecchinate  e 
delle  opere  buffe,  si  trova  oltre  ogni  credere  comune  anche 
tra  gli  uomini  senza  educazione.  -«  I  Lazzaroni  (a)  sono  qualche 


jusques  au  tcms  où  quelqae  peu{fle  plus  èclairé  que  ìes  autres  commtl* 
uiquera  la  lumière  de  proche  en  proehe  après  mille  sièclei  de  tùuèbrcd. 
'—Voltaire,  Eouvana:  la  Fr incesse  de  Babylouc.  Londres^  1761. 
(a)  Vedi  a  pdg.  140  e  141» 
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Volta  agitati  da  un  superfluo  di  vita  di  cui  non  tanno  che 
'  fare  poiché  spingouo  ad  uno  stesso  grado  la  infingardaggine 
e  la  violenza.  ^  La  vivace  pantomima  di  questa  gente,  non 
da  alcuna  idea  dì  affettazione  :  è  un'abitudine  particolare  ch^è 
stata  a  lei  trasmessa  da' Romani,  grandi  gesticolatori  anch'essi: 
dipende  dalla  loro  disposizione  vivace,  brillante  e  poetica.*-^ 
Qualche  volta  il  male  che  si  è  detto  di  questa  popolazione, 
fii  accorda  spesso  con  quello  che  si  vede  di  fatto  ,  ed  altre 
volte  sembra  ingiusto  in  suitremo  grado.  £  dunque  l'acci- 
dente delle  relazioni  personali  che  ispira  ai  viaggiatori  la  sa- 
tira o  il  panegirico  :  le  persone  che  si  conoscono  particolar- 
mente decidono  della  sentenza  che  si  pronunzia  sulla  nazione, 
sentenza  che  non  può  avere  una  base  fissa  né  nelle  istitu- 
zioni ,  ne'  nei  costumi ,  né  nello   spirito  pubblico  (a). 

10.^  Ammirare  dobbiamo  tutto  quello  che  resta  a  questa  na- 
zione :  quello  spirito  così  aperto  cui  ninno  studio  é  arduo, 
quando  venga  intrapreso  per  uno  scopo,  che  lo  possa  infiam- 
mare ^  quella  flessibilità  a  tutte  le  nuove  forme  che  rende 
l' itah'ano  atto,  alla  politica  ,  alla  guerra,  a  tutto  ciò  che  in- 
traprende di  più  inusitato ,  col  mezzo  della  più  rapida  eda- 
Jazione,  quell'  immaginazione  creatrice  che  gli  serba  l' impero 
delle  arti  belle  ;  quella  sociabilità,  quella  dolcezza  nei  modi, 
di  che  nelle  altre  contrade  sono  dotate  soltanto  le  persone  di 
alta  condizione  ,  e  che  in  Italia  sono  comuni  ad  ogni  or- 
dine di  uomini ,  quella  sobrietà  per  cui  lo  stesso  minuto 
popolo  si  astiene  dagli  stravizzi  e  dalla  crapola  in  mezzo  alle 
sue  feste  ed  ai  suoi  sollazzi^  quella  superiorità  dell'  uomo  della 
natura,  che  si  mostra  tanto  più  degno  di  stima  quanto  fu  meno 
cambiato  dall'  educazione  ,  di  modo  che  il  contadino  italiano 
e  tanto  superiore  al  cittadino,  quanto  lo  è  questi  al  gentiluomo; 
\  finalmente  quel  maraviglioso  potere  della  coscienza  che  trionfa 

delle  più  ree  istituzioni ,  della  più  mala  educazione ,  della  più 
bassa  superstizione ,   e  che  sostenendo  1'  uomo  tra  le  più  fiere 
tentazioni  ed  i  più  deboli  ritegni,  sminuisce  la  frequenza  de'de- 
,  litti  ,  assai  più  di  quello  che  potrebbe  credersi  (b^. 

Ed  il  Goethe  diceva  : 

11.^  ((  Perchè  debbo  io  scriverti  delle  parole!  Io  non  ho  nella 
mia  mente  che  de' quadri  ridentissimi,  veggo  una  terra  fertile, 
il  vasto  mare  azzurro  delle  isole  incantate,  una  montagna  fu- 
mante. Tutto  ciò  può  esser  forse  ritratto  colie  parole?  Io  ho 


(a)  Staci ,  nella  Corinna. 

(b}  Sismondi^  Storia  delle  Repubbliche  italiane  t.  s.  cap.  127. 
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veduto  molte  cose  e  ne  bo  pensate  moltissime.  Moltissime  idee 
dì  cui  io  non  avea  che  il  germe  in  me,  sotto  questo  cielo  si 
SODO  sviluppate  come  per  torza  d'incanto.  — •  Qui  T'ingegno 
arde  come  la  fiamma  )>. 

Or  vagasi  qual  concetto  far  debbasi  dopo  il  già  detto,  con 
riportare  due  positive  testimonianze  d'illustri  uomini,  uno  stra- 
niero ed  uno  nazionale ,  ambi  stimabili  pe'  loro  talenti ,  per 
la  imparziabilitk  con  cui  dettaroqo  i  loro  scritti  immortali ,  e 
per  consentimento  di  lode  di  cui' ed  i  contemporanei  ed  ipo- 
steri li  onorarono. 

12.^  Il  ne  faut  point  s' appuier  de  V  autoritè  de  quelques  vo« 
jageurs  dont  les  noma  sont  aussi  peu  connus  que  leurs  ou- 
vrages.  Observons  en  peu  de  mots  que  la  plupart  des  écrivains 
doDt  on  cite  le  temoignage ,  sont  sujets  i  juger  de  tout  par 
leur  genie  dont  la  sphere  est  fort  peu  étenaue  ;  a  décider  des 
moeurs  des  peuples  par  les  coutumes  de  quelques  particuliers  ^ 
a  juger  d'  une  loi  par  T  action  méme  de  sou  infracteur.  Tous 
les  vojageurs  ne  sont.  pas  de  Raempfer  ,  des  Anson  ,  et  des 
la  Condamine  (a)  ». 

i3.^  Tutto  quello  che  per  noi  è  positiva  gloria ,  non  e  ba- 
stato a  difenderci  dalle  maligne  ironie  e  dalle  insolenti  insinua- 
zioni del  meschino  viaggiatore  Dupaty  ,  il  quale  non  prima 
ad  1785,  ci  diede  se^no  della  sua  impercettibile  esistenza  con 
letterucce  impertinenti  sull'  Italia  ,  ripiene  di  boria  e  di  mil- 
lanterie ,  non  meno  che  di  notizie  indigeste ,  di  falsiti  lam- 
panti ,  di  giudizj  precipitati ,  di  paralogismi  e  di  affettazione 
nello  stile  (b). 

U  Moreri  ha  detto  che  Napoli  è  nn  Paradiso  abitato  da 
diavoli.  -—  f(  La  verità  della  prima  proposizione,  dice  il  nostro 
celebre  Salernitano  Antonio  Genovesi ,  è  la  vera  cagione  del- 
l'invidia,  onde  nasce  la  seconda.  Un  cittadino  della  sola  Fran- 
cia potea  farci  un  maggiore  cuore ,  quanta  abbassarsi  fino  ad 
invidiarne  ?  Gli  abitanti  del  Paradiso  debbono  essere  de'  Dia- 
voli per  coloro  che  ne  sono  esclusi  ». 

Dicasi ,  dopo  queste  generali  vedute  ,  qualche  cosa  pe' ce- 
lebri Lazzaroni  :  in  seguito  dal  cenno  che  sopra  se  n'è  fatto, 
a  pag,  140  e  147. 

Muratori  nelle  Antichità  Italiane ,  argomenta  la  derivazione 
del  nome  di  Lazzarone  da  quel  che  siegue  —  «  In  Italia  forse 
non  vi  fa  città  ove  non  esistesse  qualche  luogo  destinato  al  ri- 


(a)  Fhilosopbìe  de  la  mtare ,  londrw,   1778. 

(b)  Sjgnorelli ,  Coltura  delle  Sicilie ,  t.  1.  p.  86. 
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coverò  de'  lebbrosi  ch^  erano  mantenuti  eoa  Itmosine  dal  pub- 
blico. Di  qui  ebbe  origine  il  nome  di  Lazzeretti ,  così  appel- 
lati da  S.  Lazzaro  protettore  di  quest*  infelici;  perchè  quegli 
spedali  furono  prima  istituiti  pe'  lebbrosi  e  poscia  servirono  per 
gli  appestati  —  Talmente  in  Napoli  invalse  il  iiome  dello  Spe- 
dale di  S.  Lazzaro  che  anche  gli  stessi  lebbrosi  ne  riportarono 
il  titolo  di  Lazzari  ed  è  ben  vecchia  questa  denominazione  per 
denotare  la  feccia  del  popolo  e  de'  poveri  —  Pietro  Suddia- 
cono  napolitano  fra  le  altre  lodi  che  dk  alla  Cittk  di  Napoli 
(  nella  Vita  di  S.  Attanasio^  vi  mette  le  seguente  :  Et  juxta 
preceptum  Dominicum  praeaictae  urbis  accoloe  potius  Lazaros 
quaerìtant^  et  exhibent  largius^  quibus  indigeni^  quam  inopes 
qffluenturn  inquirant  opes  »• 

Ma  io  osservo  che  se  qui  fra  noi  si  è  una  volta  detto  ad 
un  lebbroso  lazzaro^  lazzarone^  ora  con  questa  voce  non  in- 
tendiamo più  indicare  taluno  infelice  di  quel  male  a£Eetto,ma 
sì  bene  uno  che  piuttosto  abbia  poco  civili  maniere  (a). 

((  Seppi  finalmente  Torigine  del  nome  strano  di  Lazzaro  (h\' 
Un  giorno  gli  Spagnuoli  vedendo  molti  della  infima  plebe  nella 
rivoluzione  di  Masaniello,  scalzi,  nudi  nel  petto,  così  gli  chia- 
marono da  lacero  (e)  per  ischerno.  La  qual  denominazione 
poi  ritenne  la  plebe  a  contrassegno  di  onore. 

(c  La  nuditli  di  questi  uomini  (  nella  rivoluzione  di  Masaniello  ) 
si  espresse  da'  regj  non  meno  che  dalla  gente  civile  5  col  nome 
di  lazzari,  che  poi  coli'  uso  de'  medesimi  sediziosi  per  ischerno 
vicendevole  si  ritenne ,  e  servì  a  dinotare  effettivamente  il  par- 
tito e  la' milizia  de' plebei;  rinnovato  in  ciò  dice  il  Nicolai  (d) 
1'  esempio  de^  gueux  cioè  mendichi  di  Fiandra ,  parimente  da 
termine  di  scherno  ,  e  dispregio  usurpato  da  que'  sediziosi  per 
appellativo  del  loro  partito  (e)  ». 

A  convalidare  il  mio  pensiero  intorno  alla  ragione  dell' ap- 

Flicazioue  del  nome  lacero  ,    giova  il  ripottare  un  passo   dei- 
ultimo  scrittore  di  Napoletana  istoria. 

((  Surse  il  nome  di  lazzaro  nel  viceregno  Spagnuolo,  quando 
era  il  governo  avarissimo  ,  la  feudalità  inerme,  i  vassalli  suoi 


(a)  Vedi  appresso  un  passo  del  chianssimo  Mauro  Luigi  Rotondo. 

(b)  Dice  Michele  Baldacchini  nel  romanzo  II  figlio  del  Proscritto. 

(e)  Non  adoperano  gli  Spagnuoli  la  voce  lacero  per  lacero  :  hanno 
lacerctdo  per  spilorcio,  milenso,  avaro,  laceria  per  spilorceria  miseria,  la- 
cerar per  sminuzzare.  Ciò  è  tanto  vero  che  nel  romanzo  celebre ,  ma 
rarissimo  intitolato  :  Lazzarillo  de  Tormes  (  per  me  recato  in  itidiano , 
ma  tuttavia  inedito  )  il  protagonista  dice  nel  figurato  Laccrado  dà  mi} 
^  alludendo  a  laceria,  lacerado.  ' 

(d)  Storia  delle  rivoluzioni ,  IJb.  2. 

(e)  Siguorelli ,  Coltura  delle  Sicilie ,  t,  8  p.  40. 
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non  gnerrieri,  la  cittk  piena  di  domestica  servitù ,  con  pochi 
soldati  e  lontani  con  m^no  di  artisti  o  d'industriosi ,  con  nessuni 
agricoli,  e  però  con  innumerabili  che  viveano  di  male  arti.  Fra 
tanto  numero  di  abbiette  genti  molti  campavano  come  belve^ 
mal  coperti,  senza  casa,  dormendo  nel  verno  in  certe  cave,  nella 
estate  ,  per  benignità  di  Cielo ,  allo  scoperto*,  e  soddisfacendo 
agli  usi  della  persona  senza  i  ritegni  della  vergogna.  Cotesti  si 
dissero  lazzari  ^  voce  tolta  dalla  lingua  de*  superbi  dominatori'^ 
i  quali  prodotta  la  nostra  povertà  ,  e  schernita  ,  ne  eterna- 
rono la  memoria  per  il  nome.  Non  si  nasceva  lazzaro,  ma  si 
diveniva  :  il  lazzaro  che  addicevasi  a  qualunque  arte  o  mestiero, 
perdeva  quel  nome  5  e  chiunque  vivea  brutalmente,  come  ho 
detto,  prendeva  nome  di  lazzaro.  Non  se  ne  trovava  che  nella 
citta  :  $ì  credeva  che  fossero  trentamila,  poveri,  audaci ,  bra- 
mosi e  iusaziabili  di  rapine,  presti  ai  tumulti  —  Il  viceré  chia- 
mava i  lazzari  negli  editti  con  1'  onorato  nome  di  popolo  r 
ascoltava  i  lamenti  e  le  ragioni  da  lazzari  deputati  oratori  alla 
reggia  *,  tollerava  che  ogni  anno  nella  piazza'  del  mercato,  in  di 
festivo,  scegliessero  il  capo  ;  e  con  questo  capo  il  viceré  con- 
feriva ,  ora  fingendo  di  volersi  accordare  intorno  ai  tributi 
su  le  grasce  ,  ora  impiegando  i  lazzari  a  sostenere  V  autorità 
dell'imperio.  Il  celebre  Tommaso  Aniello  era  capo  lazzaro 
quando  nelP  anno  1647  ribellò  la  città  (a)  », 

«Quelli  soltanto  (del volgo)  che  ad  una  corporazione,  ad 
una  cappella  non  appartengono  formano  quella  ciurmaglia  , 
({nella  torma  vagabonda  cb»  tra  noi  dicevasi  non  aVere  uè  arte 
n^  parte^  che  gli  stranieri  distinsero  col  nome  di  lazzaroni  ,  e 
che  nella  Svizzera  ed  in  alcune  parti  della  Germania  diconsi 
heimaltos  (senza  patria^  come  nelle  piccole  repubbliche  della 
Grecia  dicevansi  apolidi  (  senza  città  )  -^  La  casta  de'  lazza- 
roni or  può  dirsi  smarrita  ,  dice  Santo  Domingo  (b)  ». 

Proseguasi  ancora  questa  ,  che  a  me  pare ,  piacevole  ras- 
segna ,  con  le  parole  di  un  illustre  concittadino  ,  voglio  dire 
di  P.  A.  Fiorentino:  la  parte  storica  non  è  tanto  quella  che 
voglia  dilucidare ,  quanto  invece  attenermi  voglio  alla  parte 
morale  e  civile 

«  Il  Lazzarone  è  un  uomo  indipendente,  senza  speranze,  senza 
timori,  dimentico  del  passato,  non  curante  dell'avvenire  (e)* 
I^gli  si  leva  di  buon'ora  ,  quando  il  sole  non  ha  ancora  con 
gli  ardenti  suoi  raggi  riscaldate  le  vie.  Egli  non  ha  d' uopo  d' a- 


(a)  Storia  del  Reame  di  Napoli ,  lib.  2. 

(b)  Rotondo  nell'opera,  L'egoismo  e  l'amore, 
(e)  Vedi  1*  art.  Aversa. 
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spettare  un  servitore  che  venga  ad  aprirgli  la  finestra,  un  bar* 
biere  che  gli  rada  la  barba,  non  ha  mestieri  di  spendere  lungo 
tempo  a  vestirsi.  D' altra  parte  i  soverchi  panni  a  che  gli  gio* 
verebbero  ?  egli  è  in  zucca  e  scalzo ,  e  gode  il  fresco  dal  mat- 
tino. La  sua  prima  cura ,  il  primo  suo  pensiero  è  qoéllo  della 
propria  salute.  Non  medici ,  non  medicine ,  non  polveri  oltre- 
montane ,  non  rare  e  costose  bevande.  Egli  ha  il  suo  rimedio, 
la  sua  panacea  universale.  Pone  la  bocca  ad  una  piccola  doc- 
cia e  bee  quant**  acqua  sulfurea  gli  bisogna.  Se  vuol  bagnarsi, 
i  camerini  per  lui  sono  inutili.   Si  spoglia  sul  lido  e  ni^ota 
quanto  gli  piace ,  senza  paura  che  alcuno  gli  venga  a  rubare 
i  suoi  poveri  stracci.  Dopo  ciò  comincia  comodamente  a  pen- 
sare in  che  modo  vuol  guadagnare  il  suo  vitto  per  la  giorna- 
ta ,  o  aiutando  un  venditore  a  sceglier  le  sue  frutta ,  o  tra- 
sportanao  la  spesa  di  qualche  cuoco  ,  o  spazzando  la  stalla  di 
qualche  cocchiere  ,  o  distribuendo  qualche  foglio  periodico ,  o 
fingendosi  storpio  ,  se  non  ha  voglia  per  quel  giorno  di  lavo- 
rare ,  o  sonando  con  un  pettine  ravvolto  nella  carta ,  se  vuol 
darsi  alle  belle  arti.  Assicurato  il  suo  pranzo  in  minor  tempo 
che  altri   spenderebbe  ad  ordinarlo ,  s' indrizza  alla  bettola  e 
muta  ogni  giorno  osteria.  Ora  in  cììÙl  ,  ora  in  campagna:  ora 
fra  la  campagna  e  la  città.  Talvolta  assiso  a  tavola  rotonda 
fra  le  paffute  e  legnaci  Dulcinee  della  contrada ,  rallegra  la 
mensa  co' suoi  racconti.  Talvolta  mesto  e  solitario  sdrajato  al- 
'  V  ombra  di  qualche  frasca  non  ha  altra  compagna  che  la  sua 
caraffa.  Dopo  il  pranzo ,  egli  va  a  spasso.  Se  ha  che  dire  eoa 
qualcuno  non  ha  bisogno  ne  d' armi ,  né  di  maestro  di  scher- 
ma ,  né  di  padrini  ^  con  due  buoni  pugni  V  affare  è  termina- 
to. Che  il  tempo  sia   buono  i>  cattivo  ,  che  V  Europa  sia  ia 
guerra  o  in  pace ,  che  si  scopra  un  nuovo  mondo  o  si  perda 
la  metà  del  vecchio ,  per  lui  è  lo  stesso.  Per  poter  sollevarsi 
e  ridere  un  poco  egli  non  è  obbligato  di  andarsi  a  chiudere  ia 
un  teatro  con  un  caldo  che  affoga.  La  commedia  se  la  fa  a 
se ,  o  tirando  la  parrucca  ad  un  vecchio ,  o  legando  la  coda 
ad  un  povero  cane ,  o  tirando  un  torso  di  cavolo  ad  un  suo 
camerata.  Se  brama  di  rinfrescarsi  si  accosta  all' acqueruolo , 
e  gli  domanda  le  corteccie  de'  hmoni  che  gli  appartengono  di 
dritto.  La  sera  dorme  al  chiaro  di  luna ,  con  un  frésco  deli- 
zioso ,  senza  che  alcun  pensiero  venga  a  turbare  i  suoi  sogni. 
Mon  solo  il  Lazzaronie  ha  di  che  provvedere  abbondantemente 
a  tutt'  i  bisogni  della  vita ,  ma  gode  anche  le  delizie  del  lusso. 
Egli  fuma ,    perchè  trova  seminati  per  terra  i  resti  de'  sigari 
di  avana.  Egli  gioca  senza  comprar  carte ,  perchè  gioca  alla 
mora  colle  dita.  EgU  ha  carrozza  ,  e  non  una  sola ,  ma  quelle 
che  più  gli  piacciono.  la  qualunque  strada  ei  si  trova  o  per 
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afari  o  per  eliporto ,  spicca  un  salto  e  monta  iì  dietro  la  car-" 
rozza.  £  se  gli  altri  compagni ,  per  invidia ,  gridano  cocchiere 
addietro  ,  egli  smonta  d^  una  carrozza  e  monta  in  un*  altra.  £ 
questa  non  è  la  centesima  parte  de'  piaceri  che  provano  i  Laz- 
zaroni. Per  annoveitire  tntt'  i  privilegj  ,  tutt'  i  gusti ,  tutte  le 
delizie  che  si  godono  in  tale  stato  ,  converreU>e  appartenere  a 
questa  classe  avventurata  (a). 

Dopo  ciò  ed  in  seguito  del  riportato  passo  del  Wolkmann^ 
a  pag.  i4o  ,  giova  cU  agginngere  le  parole  del  Nougaret. 

n  Un  grand  nombre  (  di  Lazzaroni  )  o'ont  point  d'état  et  n'efi 
vealent  point  avoir  :  il  ne  ieur  faut  que  quelques  aunes  de  toile 
pour  s^  liabilier ,  deux  sous  par  joiir  pour  se  nourrir^  (  Questo 
vuol  dire  campar  di  paternostri,  come  dicono  i  Lazzaroni.  Al- 
meno Wolkmann  assegnava  sei  grana  a  testa  !  .  •  .  •  Que  nous 
formes  deplorables  !  dicea  un  deputato  francese.  )  La  paresse 
les  rend  insensibles  k  Ieur  misere.  Ainsi  les  lazzaroni  travail- 
lent  k  peine  quelques  heures  dans  la  semaine,'et  le  reste  du 
temps  ìls  oe  font  rien.  (  Questo  vuol  dire  campare  a  fiore  )  >u 

)»  Champions  de  la  liberté  (  i  Lazzaroni  )  ,  us  combftttirent 
Don  Fedro  de  Toledo  qui  voulait  établir  V  Inquistion  espagnole 
àNaples^  ils  s'armérent  pour  Masaniello,  lazzarone  liù-^méme 
et  préchant  T  indipendance  de  Naples  -—  Ils  luttérent,  non  sans 
honneur,  avec  Championnet.  Séduits  et  entraìoés  par  le  Car- 
dinal Ruffo ,  ils  massacrérent  les  patrìotes  .  .  •  .  .  X^s  Laz- 
zaroni ont  disparu.  Il  y  a  maintenant  k  Naples  des  hòmmes 
pauvres ,  mal  vétus  ,  ignorants  ,  abrutis  :  ils  sont  k  peu  prés 
ce  que  soat  les  chiffbnnkrs  et  les  boueurs  de  Paris,  ou  le» 
Tnoh  de  Londres  (b)  ». 

Aggiungo  al  precedente  periodo,  che  tratta  in  ridicolo  de'co* 
stuoli  della  plebe  ,  alcune  altre  idee  più  profonde  e  filosofiche 
degne  di  un  ottimo  giovine,  (e)  di  cui  è  assai  grata  l'amicizia. 

»  Non  è  ciancia  il  trattare  i  costumi  volgari  di  un  popolo  an- 
tico ,  imperciocché  le  usanze  de'  popoli,  i  loro  stessi  sollazzi^ 
i  loro  dialetti  sono  materia  fecondissima  di  gravi  considerazio- 
ni le  quali  rischiarano  la  storia.  La  plebe  è  la  parte  viva  di 


(i)  Estratto  dall'Omnibus  pittoresco,  anno  i.**  n.  17,  p.  i34,  e  dettato 
dai  nostro  Pier  Angelo  Fiorentino. 

(b)  Azario,  dans  le  Dict.  de  la  Convors. 

(e)  11  seguente  articolo  intitolato  Pulcinella ,  è  stato  scritto  da  Vincen- 
zio Moreno  —  Vedi  il  citato  Omnibus ,  n.  47  ,  J)»  392.  ed  il  tomo  secou-* 
du  di  questa  mia  opera ,  pag.  64  e  seg. 
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te  su'i  volumi:  chi  vuol  giudicare  nn  popolo  dee  prima  cono* 
scerlo,  e  ohi  vuol  conoscerlo  dee  udirlo.  Non  si  dica  esservi 
un  popolo  senza  Pidciuella.  Ricerca-,  o  straniero ,  lo  spirito 
del  Pulcinella,  ne'  vezzi  spontanei,  ne'  mottuzzi  di  usanza  ,  ne' 
modi  proverbiali  :  ricercalo  nella  gioja  che  mostra  in  vedersi  sal- 
tellare intorno  i  dieci  o  dodici  fi^iuoletti  ;  e  non  dirai  ch^  esso  è 
rimmagine  di  un  popolo  afiBsttuoso,  arguto,  immaginoso,  pruden- 
te ,  amabile  ?  Non  facile  ad  essere  ingannato ,  e  vincendo  col 
senno-  P  ignoranza  :  non  sordo  alle  voci  della  legge ,  non  indo- 
cile all'  autorità  ,  avido  di  danaro  ,  ma  non  curante  della  eco- 
nomia delle  ricchezze.  Odilo  in  quel  suo  vezzoso  dialetto  pro- 
nunziato a  larga  bocca  e  velocissimamente ,  e  tacendo  le  ulti- 
me vocali  delle  parole  ^  e  ben  dirai  che  l' origine  di  quel  dia- 
letto sta  nella  lingua  osca  la  quale  avea  tronche  le  parole,  e 
dirai ,  quel  che  più  monta ,  che  quel  parlare  dolce ,  esagerato, 
ricco  di  metafore  e  di  sinonimi  e  di  proverbi ,  è  piacevole  e 
caro  e  ti  annunzia  la  vivezza  delle  immagini  di  chi  il  proffe- 
risce ,  non  tarde  ad  apparire  alla  sua  mente ,  come  non  sou 
iarde  ad  uscir  del  labbro  le  sonanti  parole.  Straniero  tu  non 
hai  studiato  V  immagine  del  popolo  ,  di  cui  hai  voluto  parla- 
re. Tu  l' ignori  :  non  sai  né  la  nostra  natura ,  ne  i  nostri  co- 
istumi ,  e  mal  può  insegnarveli  taluno  che  usurpa  il  titolo  di 
•dotto  (a)  ». 

»  Quella  è  la  ^ente,  esclama  il  Ferri  (b)  ,  in  cui  più  che  in 
altri  si  mostra  e  si  conosce  ciò  che  Ùl  la  natura,  e  meglio  si 
palesano  gU  effetti  delle  passioni  ». 

Poche  altre  cose  convien  notare  circa  gli  usi,  ripetendo  le  stesse 
parole  dagli  altri  scritte ,  come  per  mio  sistema  e  per  mancan- 
za di  tempo ,  ho  dovuto  fare  (e). 


(a)  Scrivete  i  vostri  costumi,  se  volete  la  vostra  storia,  diceva  il  Mac- 
«chiavelll ,  citato  dal  chiarissimo  Vincenzo  Torelli ,  scrivendo  un  articolo 
intitolato  Fascariello ,  nella  lodata  opera  periodica  Omnibus  pittoreso) 
2i«°  3  pag.  33. 

(b)  Nello  Spettatore  italiano. 

(e)  Uno  Zoiluccio  (  che  non  voglio  nominare ,  pejrchè  questa  razza  è 
paragonata^  da  Voltaire ,  nel  Bon  sena  de  M.  André  a  quegli  schifosi  in- 
setti che  si  attaccano  ai  generosi  cavalli  ;  o  da  altri  alla  mosca  sul  cor- 
no del  bue  }  mi  va  cantando  di  tanto  in  tanto  una  secca  palinodia,  alla 
quale  risposi  con  una  lettera  (  per  me  stampata  e  distribuita  gratis  )  della 
<quale  ho  iatto  menzione  alla  pag.  iSg  del  tomo  primo.  Ora  ha  aggiunto 
(  giugno  1841  )  alle  sue  profondissime  psservazioni  la  scoperta  preziosis- 
sima che  io  sono  meno  di  un  compilatore,  perchè  vado  infarcendo  le  cose 
<legli  altri ,  e  che  di  mio  ,  in  questa  opera ,  non  vi  è  che  la  sola  prefa- 
zione. Io  lo  ringrazio  sempre ,  e  lo  nominerò ,  per  ringraziarlo ,  quando 
avrà  corretto',  con  latti  e  non  con  parodi  i  molti  errori  né  quali  ho  po- 
tuto e  potrò  incorrere. 
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t^^  »  Non  ti  è  mai  accaduto ,  lettore  ^  di  trovarli  in  una  sera 
di  state  in  qualchedana  delle  piazze  di  Napoli ,  e  vedere  scalzi 
e  seminudi  tin  gruppetto  di  lazzaroni  che  han  passato  la  gior- 
nata ai  bagni  pubblici  del  Molo  )  quale  con  uno  scacciapen- 
sieri, qaale  con  un  flauto  di  canna  fabbricato  sotto  il  teatro 
del  Fondo ,  quale  con  due  ossi  o  cocci  fra  le  dita  emulando 
le  castagnette  spagnuole ,  quale  dando  fiato  a.  un  pezzo  di  carta 
eatro  cui  è  ravvolto  un  pettine  ^  quale  con  un  violino  il  cui 
ihaDÌco  non  ha  bischeri  ^  la  cui  rosa  o  echeo  è  un  pertugio^ 
senza  ponticello  e  colle  corde  di  fil  di  ferro  ,  e  che  ha  per  arco 

le  bon  chceur  est  ehez  vous  eompagnon  du  bons  ansi — LaFootainew 

Ma  non  sarebbe  meglio ,  prima  di  scrivere ,  e  quando  non  si  sa  quello 
che  significano  le  parole,  di  consultare!  Dizionari  delle  lingue  viventi...  ? 

CoUection ,  en  latin  collectio  (  lait  du  verbe  colligere  )  terme  de  logi-  . 
que^de  métaphysique  et  de  littérature:  recueil  des  cnoses  de  me  ine  espèoe 
ou  qui  out  plus  ou  moins  de  rapport  entre  elles  -*  La  coUectiòn  tòrmd 
un  amas ,  un  assemblage  :  le  recueil  forme  un  corps ,  un  tout.  Ou  appello  | 
plùtot  Recueil  une  petite  collection ,  et  CoUection  un  grand  recueil  ^— 
Vons  faites  un  recueil  de  choses  d'elite  que  vous  crOyez  dignes  d'étro 
conservées  ;  vous  faites  une  coUectiou  de  tout  ce  qui  se  présente  sur  un 
sujet  traitó  par  divers  anteurs ,  ou  sur  divers  sujers  traités  par  le  mé~ 
ne-* Le  recueil  doit  étre  choisi:  une  collection  doit  ètre  compiette  (autant 
du  moins  qu'il  est  possible  de  la  iaire  telle)  — Il  iaut  du  goùt,  des  lu- 
niéres,  de  la  critique  pour  taire  un  bon  recueil:  il  faut  du  ^avoir,  de 
k  patience^  des  bibliotéques  pour  iaire  de  belles  coUections  ^- 

Dietionnaire  de  la  Convertation  et  de  la  leeture,  t»  XV  f  p*  i7Sf 
faris  4834. 

Et  si  de  t' agréer  je  n'  era  porte  le  prìr  , 

J' aurais  du  moins  T  honueur  de  V  avoir  entrepris. 

La  Pontaine. 

Que  déviendralent  les  compilateurs  les  plus  fiérs  de  leur  genie ,  si  oit 
▼enait  à  leur  prouver  que  les  créations  prètendues  de  leur  Minerve,  ne 
«ont  que  des  compilations  plus  ou  moins  déguisées  ?  •—  En  dépit  des  più» 
eicellentes  plaisanteries,  les  compilateurs  forment  une  classe  utile  dans  la 
répubUque  des  lettres  ,  ils  sont  roème  estimabUs  quand  ils  se  donnent 
pour  tels  —  Le  compilateur  recueille  ce  que,  les  autres  ont  écrit ,  pour 
en  £aire  une  collection  utile,  qu'il  donne  pour  ce  qu' elle  est  en  effet;  le 
plagiaire  réproduit  les  idées  des  autres  sans  en  citer  les  auteurs,  en  les 
flonnant  oomme  tirèes  de  son  propre  fonds  —  Le  premier  peut  ètre  u« 
ìitterateur  estimable,  le  second  ne  mérite  que  dd  mepris.  --*  J)u  Mozoìr^ 

Il  faudrait  vivre  deux  fois , 

pour  bien  conduire  sa  vie.  —  Scudery» 

Dico  duitóne  col  dotto  Cesare  Cantù  .*  ce  II  mio  lavoro  è  sintetico ,  cha 
per  necessita  dev'  elevarsi  sopra  fondamenta  e  con  materiali  preparati  da 
rftri.  Forse  inventasi  la  Storia  ?  »  —  Ed  aggiungo  io  :  Inventasi  la  Geo- 
grafia? Di  quali  monumenti  volete  che  si  parli ,  degli  esistenti  odi  quelli 
che  sono  finti  in  S.  Carlo?  Volete  favole  invece  di  biografie?  ... 
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Qii  pezzo  di  legno  tagliato  a  denti  di  sega  alla  cui  estremità 
sono  attaccati  parecchi  sonagli ,  ed  a  tutta  questa  musica  tener 
bordone  e  far  da  contrabbasso  una  pignatta  coperta  di  una  carta 
pecora  bucata  per  la  quale  esce  ed  entra  un  lungo  bucciuol  di 
canna  ?  Ebbene  ,  se  l' hai  veduto  cotesto  basso  delP  orchestra 
iazzaresca,  sappi  eh' è  quello  lo  strumento  chiamato  Putipù  (a). 

2.®  »  Vedete  quei  due  cocchieri  Ik  in  mezzo  al  Largo  del  Ca- 
stello ,  che  circondati  da  una  dozzina  di  oziosi  ,  gìttano  alter- 
nativamente per  aria  due  monete  ,  e  tutte  le  teste  s' innalzano 
B  tener  loro  dietro  cogli  occhi ,  e  gradatamente  s'  abbassano  a 
veder  da  qual  lato  rimangono  volte  le  monete  cadute?  £  ad 
ogni  gittata  non  udite  una  voce  che  grida  capo  ovvero  crocei 

))  Venite  or  meco  a  Londra,  a  Parigi ,  a  Madrid  (  senza  spen- 
der danaro  vi  ci  conduco  io)  ,  e  vedete  lo  stesso  giuoco  ese- 
guito dagli  urchins  ,  dai  gamins  ,  dai  pillos  ,  tutte  generazioni 
uscite  dal  ceppo  comune  ai  birichini  di  Bologna  e  ai  ioz^^tro- 
721  di  Napoli.  Ècco  quindi  un  etimologista  intonarvi  gravemente 
che  il  giuoco  di  capo  o  croce  è  di  origine  celtica ,  e  lardellare 
quattro  o  cinque  pagine  di  celto-brettone ,  celto-gallico,  citandovi 
ÉuUet ,  Legonidec ,  Anquetil ,  e  che  so  io  quanti  altri  scrittori. 

»  In  fatti  il  primo  scrittore  in  cui  io  abbia  trovato  menzione 
di  un  tal  giuoco  in  uno  de'  suoi  romanzi  ,  il  Rob-Roj  se  non 
erro ,  lo  pone  in  -uso  fra  ^li  Scozzesi  col  nome  di  King  or  crown 
(  re  o  corona  ). 

»  Comunque  siasi ,  e  benché  non  mi  sia  riuscito  di  trovar 
menzione  di  tal  giuoco  negli  scrittori  latini ,  egli  è  certo  che 
presso  di  noi  rimonta  ai  tempi  delia  dominazione  medesima  in 
Fii*enze  ^  imperocché  i  Fiorentini  il  chiamano  palle  e  santi , 
nome  derivato  dalle  cinque  palle  ,  impresa  della  casa  Medici, 
che  veggonsi  nel  rovescio  de'  quattrini ,  mentre  nel  ritto  sta 
l'effigie  del  Santo  protettore  ,  di  S.  Giovanni  Battista.  Cosi  ìa 
B.oma  chiamasi  Santi  e  cappelletto ,  perchè  nel  rovescio  dei 
bajocchi  vedonsi  le  sacre  chiavi  sormontate  da  un  cappello.  £ 
a  Venezia  dicesi  testa  ò  madona  dall'  effigie  della  Vergine  che 
vedesi  in  talune  monete. 

)>  Ma  generalmente  prevalse  la  denominazione  di  croce  data  al 
rovescio  delle  monete  ,  sia  che  realmente  vi  fosse  la  croce  (  co- 
me nei  nostri  tre  calli ,  onde  il  modo  di  dire  non  aver  manco 
la  croce  del  tre  calli  ) ,  sia  che  per  croce  s' intendesse  le  armi 


•(a)  Il  mio  dotto  amico  Emmanuele  Rocco,  professore  di  eloquenza  in 
ArpLno,  scrivea  queste  parole  nell' Omnibus  pittoresco,  an.  o?  ,  n.**  7, 
p.  5o  ;  nello  illustrare  un  quadro  di  Schalken.  Il  chiarissimo  Cav«  Tenore, 
aa  segtìito  descrisse  maglio  quello -strumento. 
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del  Sovrano.  Quindi  gli  Spagnuoli  dissero  quel  giuoco  à  cruz 
0  cara ,  ed  i  Francesi  à  croix  ou  pile. 

Dopo  Walter  Scott  fece  menzione  di  giuoco  sì- fatto  Victor 
Hugo  nella  Lucrezia  Borgia  :  Voici  un  ducat,  Jouons  à  croiap 
ou  pile^  à  qui  de  nous  deux  aura  Phomme.  £  poi  mentre  Puuo 
de^dae  personaggi  che  sono  in  iscena  grida  pife,  l'altro  escla* 
ma  e*  est  face ,  il  che  pare  lo  stesso. 

»  Che  se  voglia  dirsi  che  il  luogo  di  Victor  Hugo  non  provi 
esser  qael  giuoco  usato  in  Francia  ,  poiché  la  scena  del  suo 
dramma  è  in  Italia  ,  risponderò  che  il  nome  francese  del  giuo- 
co tutto  diversa  dall'  italiano ,  dimostra  che  anche  in  Francia 
esser  doveva  in  uso  :  tanto  più  che  da  nessuno  storico  pote- 
va trarre  1'  Hugo  la  peregrina  notizia  che  alla  corte  di  Lucre- 
zia Borgia  si  giocasse  a  palle  e  sauti.  Per  altro  io  trovo  men- 
tovato il  giuoco  à  craix  ou  pile  fin  dal  1704  ^  uella  gram- 
matica  spagnuola  e  francese  ai  Ferrus ,  impressa  a  Lione. 

))  Anche  in  Ispagna  il  giuoco  è  di  autica  data  \  imperocché 
oltre  al  nome  sopca  indicato  avea  l'altro  à  C astilla  o  Leoriy 
che  dee  aver  avuto  0 pigine  quando  riunitisi  i  regni  dì  Leone  & 
di  Castiglia ,  i  castelli  e  i  leoni  furon  posti  per  sostegni  alle- 
armi de' re  di  Spagna.      ' 

»  Sebbene  dalla  plebe  soltanto  giuochisi  a  capo  o  croce,  io  mi 
contenterei  di  possedere  quanto  finora  si  è  perduto  a  tal  giuo- 
co. £  il  giuoco  in  generale ,  la  passione  del  giuoco  che  deesi 
foggire,  e  non  solo. la  tale  o  tal' altra  sorta  di  giuoco.  Che  il 
faraone ,  il  macao  ,  il  xecchinetto ,  ed  altri  s>  fatti  ,  quando 
si  giuochino  moderatamente  e  per  solo  divertimento  ,  benché 
io  noQ  sappia  ehe  razza  di  divertimento  si  possa  trovar  nei 
giuochi  di  puro  azzardo  ,  possono  riuscir  men  funesti  e  peri- 
colosi del  plebeo  capo  o-  croce  (a). 

3.^  ))  Quando  il  grand' astro  del  giorno  pare  che  lentissimo  mi- 
^n  quanto  cielo  gli  tocca  a  percorrere  dalle  due  p.  m.  alle  4 
0  alle  5 ,  il  riposo  che  l' uomo  desidera  alle  sue  membra  stan- 
tie dal  moto  e  dal  caldo  ,  la  solitudine  che  vedi  nelle  piazze^ 
nelle,  strade  da  per  tutto  ,  è  k  prova  imponente  del  dominio 
^soluto  che  l' ardente  padrone  del  Cielo  iutende  esercitare  sui 
creato.  Ribelli  a  tanto  imperio ,  gli  sfaccendali  si  cacciano  ia 
tal' ora  nel  Caffè.  Jfon  parliamo  di  coloro  che  si  affollano  ia 
«Jiri  ridotti  ,  o  di  quegli  altri  (  i  nostri  lazzaroni  )  che  temen- 
do la  sua  sferza  e  ricusando  di  rientrare  nelle  case,  fanno  letto 
delle  strade ,  e  si  rannicchiano  bocconi  entro  alle  loro  larghe- 
aporie  ^  dormendo  tranquillo  e   dolcissimo  sonno.  Costoro  fan 

(a)  Aniceto  dettato  dal  lodato  Emmanuele  Rocco,  ed  inserito  nel  Si- 
Wo,  anno  i»  ,  n.  7. 
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pubblica  mostra  di  soggezione  e  di  obbedienza  al  comando  del- 
r  astro  infuocato  ^  concorrono  a  crescere  il  comune  silenzio  è 
la  solennitk  del  tributo  che  ì  mortali  in  quelP  ore  pagano  al 
«ole ,  alla  stanchezza ,  ed  al  sonno.  Ma  afTàcciati  un  tantino 
nelle  officine  delle  arti.  Lk  vedi  col  petto  e  le  braccia  abbaa* 
donali  su  di  un  tavolo  gli  orafi  e  gli  argentieri,  grondanti  sin 
dorè ,  co'  capelli  rabufTàti  :  col  fronte  ed  il  viso  sparso  di  ne^ 
rissima  polvere ,  mal  sofferenti  però  la  camicia  che  li  cuopre, 
addormentati  chi  con  in  mano  il  martello  e  la  morsa ,  chi  con 
■  la  lima  ,  col  trapano  ,  col  bulino  ;  e  sentiresti  il  severo  mae^ 
9tro  indispettito  di  quel  sopore  menar  con  grosso  martello  colpi 
da  disperato  in  sulla  incudine  y  sul  tasso ,  sulla  panca  sua  stessa 
qualche  volta  :  ma  vanamente.  £  la  contr^  ora  y  e  sia  bisogoo, 
usanza  y  o  superstizione  y  il  giovine  artista  non  cede  y  segue  se^ 
euro  a  dormire  y  ne  si  desterebbe  anche  a  costo  di  veder  du^ 
plicato  il  suo  salario*.  Affacciati  nelle  botteghe  de' sartori,  dei 
calzolai  y  dei  falegnami  y  nelle  tipografie ,  in  quelle  ove  si  fanno 
confezioni  di  zucchero  ed  altri  leccardagìni ,  non  troveresti  una 
scena  diversa^  Yeduto  P  omaggio  che  tutti  fanno  all'  ami^ 
ca  contr^  ora  y  trasportatevi  meco  y  o  lettori  y  col  pensiero  agli 
eterni  giorni  di  giugno  y  di  luglio  y  di  agosto  ,  pensate  alla 
^ontj^  ora ,  e  se  non  vi  vien  da  dormire  ,  ditemi  pure  eh'  io 
dormendo  scrivea.  Certo  è  che  non  tutti  ugualmente  l'han  cara: 
io  ho  sentito  maledirla  y  chiamarla  noiosa  y  rìncrescevole,  vero 
tormento  degli  operosi  che  a  via  di  correre  su  e  giù  per  tutta 
la  cittk  traggon  sostentam/^nte  a'  loro  bisogni ,  e  procacciansi  il 
pane  quotidiano  ;  ma  non  perciò  io  posso  amarla  di  meno.  Im- 
maginate di  abitare  il  terzo  piano  di  una  casa  y  di  esser  solo 
alla  conir'^  ora  nella  vostra  stanza  a  dormire  :  sdraiatevi  sul 
letto  y  lasciando  aperte  le  finestre  y  inebriatevi  della  calma  di 
quel!'  ora  beata  :  yoi  sentirete  di  quarido  a  quando  la  voce  ar- 
gentina del  venditore  dei  polli ,  purissimo  y  perfetto  tenore^  vero 
peccato  di  non  educarsi  al  canto  l  la  quale  anziché  invitar  la 
gente  a  far  compera  di  polli ,  par  che  intuoni  un  inno  di  onore 
alla  dolcissima  conir^oray  tanta  è  la  grazia  onde  la  voce  si  mo- 
dula y  SÌ  ripiega  y  si  raffina  y  sempre  intera  e  nel  suo  accordo. 
E  più  aggradevole  è  tale  armonia  quando  al  tempo  medesimo 
senti  gridare  frutte  di  mare  in  tuon  di  baritono ,  vuoje  Tance^ 
tielle  y  vuoi  ranci  ?  in  tuon  di  basso  ;  la  sobretta  la  subretta 
Stentoreamente  -y  e  poi  siccome  fa  uno  in  una  sinfonia  il  con- 
trobasso, il  cibasso,  il  serpentone,  odi  a  lunghe  pause  i  chioc- 
ci bissillabi  sapò  .  .  .  chiame ,  e  quella  voce  sepolcrale  di  un 
Pasquale  compra tor  di  capelli  donneschi ,  e  l'altra  rauca  e  lenta 
del  comprator  di  panni  vecchi,  il  quale  a  lentissimi  passi  sotto 
it  peso  de'  sucidi  suoi  acquisti ,  si  affaccia  all'  ingresso,  d' ogni 
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strada ,  e  ponendo  la  diritta  mano  tutta  aperta  di  Iato  alla  boc- 
ca, qaafiichè  nasconder  volesse  agli  occhi  altrui  il  viso  latto 
pia  deforme  sotto  gli  sforzi  di  quel  grido  da  moribondo  ,  ri- 
pete il  seducente  suo  bando  robe  vecchi  e  e  e*  Come  cori  di 
una  musica  tenera  e  svariata,  cominci  in  questo  mentre  di  quan- 
do a  quando  a  sentire  le  lontane  cantilene  de' festevoli  amici 
di  Bacco ,  che  riuniti  in  quell'  ora  sotto  il  i^zzo  di  una  tenda^ 
sonnolenti  tracannano  i  loro  bicchieri ,  e  delle  vernacole  can- 
zoni fan  melodie  da  invidiarìe  Cimarosa  e  Faisiello*  Io  chia- 
ino  cotesto  canto  di  compratori  di  venditori  e  di  bevoni  una 
vera  serenata  a  pieno  meriggio  :  dolcemente  mi  addorma  ^  e 
dormendo  aacora  lo  sento  e  lo  gusta,  e  quasi  vorrei  che  la 
Cont^  ora  durasse  più  lungamente.  Ma  qual  piacere  è  durevo- 
le quaggiù  ?  Una  voce  da  cane  ,  stridula ,  incessante  si  ode  da 
per  tutto  (  si  preconizza  V  acqua  solfurea  )  ehi  vó  vevere^  ehi 
vò  vevere  :  è  aessa  come  il  segnale  di  nuovo  muoversi  ed  agi- 
tarsi della  gran  massa  che  dorme  ^  è  la  prima  battuta  di  una. 
musica  diabolica,  tempestosa,  rumoreggiante  •  .  »  .  un  roman- 
tico la  direbbe  una  strofa  pe' funerali  della  Conir^ orai  difaltì 
essa  allora  non  è  più  !  .  •  •  •  ed  un  mare  di  voci  detonate  e 
confuse ,  un  romor  di  carrozze ,  un  fracasso ,  «no  strepito  da 
inferao  ricomincia ,  che  P  annuncia  estinta  per  quei  giorno  (a). 

Si  passi  adesso  a  cose  più  essenziali ,  e  le  quali  dimostrano 
meglio  V  essere  di  un  popolo,  poiché  ne  dipingono  le  qualità  del 
cuore  e  della  niente. 

»  Il  gusto  della  musica  in  Italia  è  assai  vivace  ;  di  maniera 
che  relativamente  a  questo  gusto  ed  alla  perfezione  relativa 
di  esso ,  r  Italia  può  esser  comparata  ad  un  Diapason,  di  cui* 
Napoli  tiene  V  ottava.  La  passione  degl'Italiani  per  P  armonia, 
tiene  al  loro  tenlperamento.  La  musica  è  per  essi  un  bisogno; 
abituale  ed  un  rimedio  necessario.  L^attitudine  degP  Italiani  per 
la  poesia  e  per  le  belle  arti  ,  il  loro  spirito  di  proseguimento 
non  è  dato  a  tutte  le  nazioni  :  il  loro  attaccamento,  e  la  loro 
ostinata  perseveranza  negli  oggetti  deMoro  studj  e  decloro  dl^ 
rertimenti,  hanno  la  stessa  sorgente  (b). 

Rousseau  avea  ragione  di  dire  parlando  del  Genio  ,  come 
Dota  il  nostro  dotto  Galanti  :  «  Vuoi  tu  sapere  se  qualche  scin- 
tilla di  questo  fuoco  divoratore  ti  anima  ?  Corri ,  vola  a  Na- 
poli ad  ascoltare  i  capi  d'opera  di  Leo,  di  Durante,  di  Jom- 
melli  ,  di  Fergolese»  Se  i  .tuoi  occhi  si  riempiono  di  lagri- 
u^}  se  ti  senti  palpitare  il  cuore  ^  se  ti  senti  opprimere  e  sof> 


(a)  Articolo  dettato  dal  mio  carissimo  genero,   Domenico  Mo6chitti  da 
Tropea:  ed  inserito  usila  Galleria  del  secolo,  u.  7. 

(b)  Ofiservaziom  della  Svedese  G.  M.  suir  Italia.. 
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fogare  ne'  tuoi  trasporti ,  prendi  Metastasio  e  componi.  0  suo 
genio  riscalderà  il  tuo,  tu  creerai  a  suo  esempio.  Se  poi  sarai 
tranquillo  ^  se  non  hai  né  delirio  ne  estasi  ^  se  non  trovi  che 
bello  ciò  che  ti  trasporta  ,  osi  domandate  cosa  sia  genio? 
Uomo  volgare  non  profanare  questo  nome  sublime.-  Che  firn- 
porta  conoscerlo  ?  tu  non  sapresti  sentirlo*  Fa  la  musica 
francese  )»• 

»  Il  carattere  della  musica  nel  regno  riunito,  ma  pia  de'Na- 
politani ,  è  quasi  sempre  malinconico,  ed  abbonda  di  cantikne 
m  tuoni  minori,  reliquie  forse  delle  greche  antiche  ispirazioni, 
e  de^  mali  che  sì  lungamente  pesarono  sul  regno.  La  tarantella 
stessa  ,  ballo  pieno  di  vivacità  e  di  sentimento  è  in  la  terza 
minore.  Per  vedere  se  siamo  troppo  amici  del  nostro  secolo 
basta  svolgere  la  raccolta  impressa  da  Girard,  in  via  Toledo, 
e  vi  si  troveranno  pensieri  teneri,  originali  non  copiati  da'mae- 
stri ,  ma  creati  dal  popolo  di  una  terra  rhe  ispira  la  musica 
e  l'amore  (a). 

»  Questo  popolo  Napolitano  è  ingegnoso  quanto  altri  mai,  è 
fatto  per  sentire  tutte  le  dolcezze  della  vita  e  per  isparagnar- 
^ne  le  malattie  e  le  contrarietà  (b). 

Fino  a  circa  la  metà  dello  scorso  secolo  si  usava  dal  po- 
polo una  specie  di  antichissima  danza  Pirrica ,  con  spade  :  a 
queste  furon  poi  sostituiti  bastoni  inghirlandati  di  fiori ,  per 
evitare  qualche  sinistro  caso,  onde  prese  il  nome  d^  Imperticata, 
e  «  comunemente  Intrezzata. 

Lo  Sgruttendio  (o)  scrisse  per  questa  danza,  la  più  antica  ode 
saffica  che  siasi  composta  nelle  lingue  Volgari  ;  e  qui  si  ri* 
porta  ,  perchè  ha  allusione  agli  usi  e.  costumi  del  popolo* 


lift  Ulreeeiata 

Ora  su  maste  veccoce  allestate. 
e  cck  vulimme  correre  e  tk  danze  : 
vuje  mo  sonanno  cetole  e  liute 

Fateve  nnanze. 

O  tu  de  st'^uocchie  viscida  e  popella, 
Cella  mia  cara,  affacciate  da  lloco, 
e  sta  ntrecciata  sbrenneta  ,  tu  bella 

Vide  no  poco. 

(a)  PoHor.  pett.  an.  i®.  sem,  i**.  p.  3i  Vedi  a  pag.  164, 

(b)  Barrière.  ' 
(e)  Vedi  l'art.  Scalati, 
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Ma  yecco  cornine  zompo  e  come  sauto 
de  chisto  calascione  ad  ogne  trillo  , 
che  faccio  zumpe  miezo  miglio  ad  auto  ,     , 

cchiù.de  no  grillo. 

Oh  che  gran  sante  Mineco  mo  face  ! 
Ciardullo  attuomo  yrociola  e  se  sbota  : 
lo  moccaturo  Tontaro  me  dace 

pe  fisi  la  rota. 

Che  schiassFa  de  zuoccole  fa  Pinfa  : 
comme  se  move  teseca  Justina  \ 
ma  chiù  se  cerne  e  cotola  sta  ninfa , 

dico  Masina. 

Stienne  sta  mano  ,  scotola  sta  gamma  , 
&  repolune  e  votate  a  la  mpressa 
^ina  a  te  dico ,  sienteme  madamma 

vocca  de  sguessa. 

Orsù  lassamme  pettole  e  tovaglie, 
giuvane  e  ninle  ,  e  nzemmora  pigliate 
co  li  chirchiette  ,  scisciole  e  sooaglie 

nude  le  spate. 

Oh  bravo  a£Fe  !  de  tmono  ca  mo  jammo  : 
passa  tu  priesto  Mineco  da  sotta  : 
sbatte  sti  piedi  Tontaro  ,  e  nuje  ntrammo 

tutt'  a  na  botta. 

Oh  bella  chiorma  !  secota  mo  attuomo  : 
priesto  Ciardullo  votate  da  ccane. 
£ilk  me  vuoje  rompere  no  cuomo  ?* 

auza  ste  mane. 

Ora  su  basta  :  scompase  sto  juoco  : 
sia  tutto  chesso  a  gloria  de  Cecca. 
Cecca  de  ss'  arma  sciaccola  de  fuoco  , 

anze  uà  zecca  (a) 

Ora  la  tarantella  si  accompagna  con  graziose  canzonette 
piene  di  spirito  ed  allusioni.  Tra  le  più  usuali  ,  e  che  sem* 
bran  pure  le  più  belle ,  dicansi  le  seguenti  : 

E  uno  doje  e  tre 
lo  papa  non^  è  re  : 
lo  re  non  è  papa, 
la  vespa  non  è  apa. 


(:)  Galanti  j  nel  Dialetta  Napolitano, 
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E  così  via  seguitandb  ,  cantasi  sullo  stesso  tuono  ,  sempre 
intrecciando  queste  tali  antitesi  ,  le  quali  fanno  uu  bellissi- 
mo effetto  :  specialmente  quando  s'incontri,  (  che  non  è  raro  ) 
uno  che  abbia  1'  abilita  di  prolungare  queste  filastrocche  per 
una  buona  mezz'ora. 

La  luna  mmiezo  mare 

mamma  mia  maritame  tu  , 
figlia  mia  chi  t' aggio  a  dare  ? 
'  mamma  mia  pensace  tu. 

E  così  seguitando  ,  si  fa  una  lunga  canzone  piena  di  brio^ 
ed  attissima  a  svegliare  il  buon  umore  e  P  allegria. 

Questa  che  segue  è  di  genere  malinconico  e  passionato.  Non 
vogliano  però  i  più  schifiltosi  trovare  in  tali  componimenti  os< 
servate  a  puntino  le  regole  della  poesia.  Essi  sono  ,  anziché 
versi  y  pensieri  rimati ,  e  Dio  sa  talvolta  con  che  sorta  di  rima  ! 

Vurria  saglì  ncielo  si  putesse  , 
cu  na  scalcila  de  treciento  passe  : 
vurria  che  la  scalcila  se  rompesse 
e  nbraccio  a  ninno  mio  me  trovasse* 

Quest'  altra  è  d' ira  e  disprezzo  : 

Mmiezo  a  sto  vico  ne'  è  nato  no  tallo  ^ 
è  piccerello  e  fa  li  cucuzzìelle  : 
vi  quante  mme  ne  fa  sta  faccia  gialla  ^ 
uu  juorno  nce  P  ammacco  lo  scartiello. 

L^ altra  è  una  specie  di  ridicola  imprecazione.: 

Agggio  saputo  ca  te  ne  vo  jre 

chiovere  e  male  tiempo  pozza  fare. 

Questa  che  segue  è  come  una  millanteria  dispettosa* 

Che  bella  cosa  è  de  morire  ucciso 
nnanze  a  la  porta  della  nnammorata. 

Mentre  queste  cose  scrivea  ,  nel  popolo  ha  preso  grandissi- 
ma voga  una  canzone,  composta  da  Raf&ele  Sacco:  è  tenera 
e  passionala.  Intitolasi  il  Rimprovero  ; 

Fra  le  altre  quartine ,  queste  sono  le  più  belle ,  passionata 
e  caratteristiche. 
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Recordate  lo  juorno 

che  slave  a  me  vicino  , 

e  te  scorreano  nzioo 

le  lacreme  accossì. 
Diciste  a  me ,  non  chiagnere 

ca  tu  lu  mio  sarra j e  : 

Te  Voglio  bene  assaje 

e  tu  non  pieuze  a  me. 

La  notte  tutte  dormono 

e  io  che  buò  dormì  ? 

Pensanno  a  nenna  mia 

me  sento  asce  voli. 
Quanno  sarraggio  cennere 

tanno  mme  chiagnarraje  : 

te  voglio  bene  assaje 

e  tu  non  pienze  a  me  (a). 

Or  trattisi  alquanto,  dopo  quel  che  si  e  già  detto  ,  più  po- 
satamente del  volgar  dialetto,  con  la  scorta  del  dottissimo  no- 
stro Galiani  ;  poiché  anche  il  parlare  ,  ove  filosoficamente 
l' indaghi  ,  ci  da  lumi  su  i  costumi  di  un  popolo. 

))  Il  suono  della  nostra  favella  (b)  ha  una  certa  temperatura  e 
moderazione  tra  le  sibilanti  asprezze  dell'  Italiano  e  de'  suoi 
dialetti  Bolognese,  Lombardo,  Genovese  e  le  languide  dolcezze 
dei  Francese.  I  suoni  riescono  più  articolati  per  la  elisione  di 
molte  voeali,  che  lasciano  così  meglio  spiccare  le  consonanti; 
niun  dittongo  chiuso;  ninna  gutturale^  niun  contorcimento  di 
labbra  per  pronunziare,  turbano  il  parlare  pieno ,  'spazioso ,  so* 


(a)  Dans  certaines  contreès  de  Vltalie  nous  reconnaltrons  encore  Ics  trecca 
àu  style  grec  et  latin.  Hcoutez  en  eSet  ]es  airs  siciliens  et  calabrois , 
la  Catanzarese  ,  la  ScilUtana  ,  la  Bedda  Eurilla  ,  mèiodies  molles  , 
chromatiques,  douces  et  ]ourrées  comme  de  préludes  de  flùte  :  ne  semble- 
t-il  pas  un  reste  de  melopeé  antiqne  appris  a'  de  jeunes  barbares  par  un 
vieillard  de  rancienne  Grece.  Autour  du  golphe  de  !Naples,  le  ton  deja  com- 
mence  de  changer  ;  €t  n'  est  plus  la  mème  langueur  ;  la  chanson  s*  anime 
et  dèYÌent  plus  gaje.  Dans  le  golia  de  na  gitola ,  la  Scarpetta  ,  le 
quatto  moccatore  ,  la  BicciolelLa ,  e  la  Capuana ,  sans  doute  le  chrp- 
matique  et  la  fioriture  dominent  encore  ;  mais  on  sent  nèanmoins  a  la 
fermetè  du  rhytme  qu'  une  race  du  nord  a  pose  ses  tentes  entre  Sorrento 
et  le  vieux  Festum-Cependant  les  uoéls  des  Zampognari  ,  dans  les  A~ 
bruzzes  se  res^entent  encore  du  style  des  anciens.  Mais  une  qualité  |re- 
marquable  des  chansonnettes  italiennes,  e'  est  que,  pour  galantes  et  amou- 
reuses  qu*  elles  soient ,  elles  n'  offrent  en  general  rien  de  licencleux.  II 
liazzarone  chante  trop  prés  de  la  Madonne,  pour  ne  pas  voiler  sa  chanson. 

Olivier» 

(b)  11  Dialetlo  Napolitano,  di  Galanti* 
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noro.  Dunque  de'  Napolitani  al  pari  ,  che  de'  loro  antenati  a- 
vrebbe  cantato  Orazio. 

Graiis  ingenium  ,  Gratis  dedit  ore  rotando 
Musa  loqui 

ì)  Questa  caratteristica  è  stata  cosi  sensibile  a  chiunque  ba 
impreso  da  due  secoji  in  qu^  a  comporre  in  questo  dialetto, 
che  tutti  l' hanno  concordemente  avvertita  ,  e  celebrata  come 
pregio  suo  particolare.  Il  Cortese  lo  defiuì  un  parlar  majak- 
co  e  chiantuio  ,  con  felicissima  metafora  comparandolo  a  quel- 
le frutta  polpute  e  succulenti ,  che  riempiono  la  bocca ,  e  la- 
singano  gratamente  il  palato  : 

Pacca  ^  Dio  grazia^  anmmo  tanto  suono  j 
Tanta  dorcezza  dinto  a  ssì  connutte  ce* 

cantò  il  Capasso.  Tutti  insomma  hanno  sentita  ,  e  contestata 
questa  pienezza  di  suono.  Ma  più  di  queste  autorità  ,  che  po- 
trebbero credersi  non  imparziali ,  lo  dimostra  la  facilità  e  P in- 
credibile naturale  inclinazione  de'popoli  )  che  usano  questo  dia- 
letto ,  al  poetare  ed  al  cantare.  Il  Napoletano  ed  il  Pugliese, 
giacche  queste  due  nazioni  parlano  a  un  dipresso  lo  stessa  dia- 
letto (  a  differenza  de'  Calabresi  e  de'  Leccesi  )  pare  che  sem- 
pre poeteggi  o  canti.  Non  vi  è  donna ,  che  possa  addormen- 
tar cullando  il  suo  bambino  tra  noi  se  non  canta,  e  non  pro- 
nunzia o  compone  una  canzone  o  cantilena  che  siesi ,  che  per 
lo  più  essa  stessa  fa  ,  e  versifica  ,  e  rima  accozzando  parole 
spesso  senza  .senso  ,  e  senza  saper  quel  che  si  dica  :  tanto  h 
meccanismo  d' istinto  in  lei  il  poetare.  Lo  stesso  fa  l' artigiano 
se  si  annoja  nel  lavoro;  lo  stesso  il  fabrìcatore  se  batte  unla- 
strfco  ',  lo  stesso  il  vetturino  se  il  pigro  passo  de'suoi  muli  scuo- 
tendolo dal  sonno  ,  glie  ne  indica  tediosamente  la  misura.  Yo- 
ga il  navicella]  o ,  e  absentem  cantai  amicam  multa  prolutus 
vappa  nauta.  Non  vi  è  festa  di  contado  dove  non  chiaminsi 
improvvisatori  e  cantori.  Tutto  in  somma  cantò  e  poetò,  e 
tutto  ancor  poetizza  tra  noi. 

»  Della  passione  generale  de' nostri,  e  della  disposizione  alla 
musica  che  giova  ragionare  ?  Ne  abbiamo  il  primato  \  lo  ab- 
biamo da  più  secoli  \  lo  abbiamo  non  contrastato ,  né  lo  per- 
deremo ,  se  non  se  qualche  tetro  soffio  di  oltramontana  calco- 
latrice  filosofìa ,  e  la  smania  di-  migliorarci  mutandoci ,  non 
veri  k  a  turbare  la  nostra  ingenita  ilarità ,  P  espansione  libera 
de'  nostri  polmoni ,  il  nostro  neghittoso  scialare*  Siane  lonta- 
no 1'  augurio  (a).  ,y 
^'  ■  Il  .  Il  I  I  ——.—.»■  ■■ 
(a)  Galiani  scriveva  verso  il  1770^ 
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ji  Che  se  a  talano  restasse  ancor  dubbio  della  singolare ,  e  di- 
stinta attitudine  del  dialetto  ed  accordarsi  alle  modulazioni  mu- 
siche, noi  ne  appelleremo  alla  testimonianza  di  tanti  illustri 
e  primi  compositori ,  che  abbiam  prodotti.  Tutti  ed  i  Fiocin- 
ili ed  i  Paesiellv)  i  Sacchini ,  gli  Anfossi ,  i  Guglielmi ,  i  La- 
tilla,  i  Monopoli,  i  Cimarosa  contesteranno,  che  quanto  è  pili 
musicale  P  Italiano ,  che  non  è  il  Francese ,  tanto  lo  è  il  Na- 
poletano più  deiritaliano  istesso.  Ne  potrebbero  dir  altrimen- 
te ,  perchè  le  orecchie  di  qualunque  uomo  anche  le  più  dure, 
e  disarmoniche  gli  smentirebbero  se  volessero  negarlo,  figlisi 
per  farne  saggio  q[uesta  verso ,  che  scq^iiamo  a  caso  : 

Né  Signò  ?  me  ne  pozz*  ì  ? 

Sostituiscanvisi  colla  stessa  modulazione  di  canto  messavi  dal 
gran  Paesiello  ,  le  corrispondenti  ItaHane  eh  Signor  ?  me  ne 
posso  ir?  —  Decidasi  da  chiunque. 

»  Se  questo  esempio  come  di  verso  soverchio  breve,  non  si  cre- 
desse bastante  a  far  il  confronto  e  la  decisióne  ,  rapportere- 
mo questi  versi  d'an  notissimo  duetto  messo  in  musica  dal- 
l'immortale Piccinni. 

Proposta,  p^ado  a  vota  la  rota 

Vado  a  trova  V  ammict 
lenite  quacche  vota 
Veniteme  a  trova* 

Risposta.  Tu  che  bonora  dice 

lo  so  Coletta  toja  ; 
Marito  caro  gioja 
Nonfareme  sperete* 

))  Siccome  tutte  le  parole  sono  d^  origine  Italiana  tolta  la  sem- 
plice mutazion  dell'  inflessione ,  che  ricevòn  dal  dialetto,  ecco 
che  vi  controporremo  le  precise  Italiane  non  badando  a  con- 
servar la  rima. 

Vado  a  voltar  la  ruota 
Vado  a  trovar  gli  amici* 
Venite  qualche  volta 
Venitemi  a  trovar. 

Tu  che  buonora  dici 
Io  son  Coletta  tua* 
Marito  caro  gioja 
Non  farmi  spiritar. 


)>  Per  Dio  che  questo  Italiano  confrontato  al  Napoletano  pare 
IlJìrìco  ,  pare  Tedesco  ! 

»  Da  si  fatte  considerazioni  traggasi  questa  generale  teoria,  che 
nuoce  egualmente  all'effetto  dell'armonia  della  musica  la  soverchia 
asprezza  ,  e  la  spossata  dolcezza  delle  parole  ;  e  perciò  il  Te* 
desco  ed  il  Francese  ricalcitrano  egualmente  alla  musica,  queUo 
per  eccesso  di  dureiza  di  consonanti,  questo  perchè  soverchio 
snervato ,  e  direm  quasi  dissossato  di  esse  ». 

In  contrapposto  de'  costumi  del  popolo  del  quale  intendo 
specialmente  trattare ,  qui  pongo  parte  di  uno  spiritoso  articolo 
col  quale  ottimamente  dipingesi  la  maniera  di  vivere  delle  pri- 
me classi ,  nelle  quali  più  è  cancellabile  e  cancellato  il  costu- 
me. Altro  argomento  certo  del  mio  assunto,  cioè  che  in  ge- 
nerale il  sentimento  della  virtù,  più  alligna  nelle  masse  del  po- 
polo ^  e  più  fra  questo  popolo ,  che  fra  altri.  Poiché  le  classi 
che  più  si  modellano  su  di  quello  che  chiameremo  tipo  comu- 
ne europeo,  più  si  allontanano  dal  nazionale  tipo,  o  dal  ca- 
rattere nazionale  mercè  il  quale  un  popolo  dall'altro  distingua- 
si :  distinzione  questa  clie  per  quanto  più  si  accosta  ad  esser 
deleta ,  come  tutte  le  altre ,  è  perciò  appunto  da  non  perdersi 
di  vista. 

Ecco  quell'  art.  di  cui  parlava ,  che  tratta  anche  de'  costu- 
mi ',  e  del  quale  tolgo  la  parte  proemiale ,  come  non  atta  al 
mio  soggetto. 

))  La  vita  pubblica  (a),  la  vita-  officiale  deUa  classe  eletta  e  vita 
notturna.  Il  sole  presiede  ai  suoi  sonni ,  alle  sue  meditazioni) 
e  Ja  sforza  talvolta  a  discendere  per  poco  tra'  figli  degli  uomini. 
Il  pipistrello  fa  con  essa  l' uficio  del  gallo  :  la  sua  aurora  è 
coronata  non  di  rose  ma  di  stelle.  Allora  i  parrucchieri  ed  i 
cuochi  predispongono  i  cuori  e  gì'  intelletti  al  sentimento  ed  al 
sillogismo. 

»  I  desinari^  i  circoli  ed  ì  balli  sono  i  lavori  della  classe  eletta; 
imperciocché  la  divisione  del  lavoro  e  fonte  di  ogni  ricchezza. 
Smith  lo  scrisse. 

tt  II  suo  linguaggio  universale  è  il  francese  ;  e  sta  bene.  Cosi 
vi  fosse  un  linguaggio  uniforme  per  tutto  1'  Uman  Genere.  Se 
non  che  quell'  idioma,  a  forza  di  esser  leccato  nel  natio  paese, 
ha  finalmente  ottenuto  cola  una  certa  dolcezza  ed  armonia.  Ma 
ohimè  I  negli  altissimi  convegni  fra  i  sibili  inglesi,  le  gorghe 
tedesche  ,  il  gracchiar  russo ,  e  P  italiano  vocalizzare ,  il  lin- 
guaggio di  Laharpe  e  di  Delille  soffre  uno  strazio  horribile 
dictu. 

))  All'  altezza  della  classe  eletta  ben  corrisponde  quella  del  suo 

(a)  Luciiero ,  anno  2.  n.  5,  p.  Sy. 


frasario  :  la  forinola  generale  ne  è  il  superlativo  o  gli  equipol- 
lenti  :  nulla  vi  è  di  mediocre  :  si  balza  òslÌV  admirable  al  de-- 
testable;  dal  ravìssant  slU!*  effroyaòle^  dall'  excellent  aÀV horrible* 
La  modestia  de'  positivi  è  bandita  affatto  dal  loro  vocabolario. 
Non  cosi  de'  concetti. 

»  L' esquisita  vanità  di  ciascuno  consiglia  tutti  a  porsi  a  livello 
degli  altri  :  e  però  a  forza  di  escludere  qualsiasi  argomento  spe- 
ciale, le  parole  nuotano  nel  vacuo  :  ed  è  admirable  che  tutti 
parlino  sempre  senza  dir  mai  nulla. 

»  Conviene  bensì  talvoltayàr  dello  spirito  :  locchè  importa  de- 
libare ,  accenuando  ,  alcun  che  di  scientifico  o  di  letterario  , 
di  galante  o  di  mordace  ,  mescendovi  de'  concettini  ,  de'  sali 
attici  ,  degli  equivoci ,  delle  antitesi,  degli  ana^  ma  tutto  ciò  a 
condizion  di  rigore  che  sia  breve ,  leggiero  ,  sfumalo  e  detto 
a  metà  perchè  1'  altrui  amor  proprio  sia  lusingato  nell' indo- 
vinare il  restì).  Arte  invero  difficile  e  da  pochi ,  per  cui  gli 
altri  molti ,  col  farne  misere  pruove  ,  eccitano  nella  brigata 
delle  nauseabonde  sensazioni. 

))  La  classe  eletta  non  ha  ne  schietti  vizi,  ne  schiette  virtù.  Gli 
uni  e  le  altre  sono  si  levigate  ,  si  condite,  si  inzuccherate  che 
ben  somigliano  le  vivande  de'lor  desinari.  Si  ama  con  tanta 
delicatezza  che  il  più  tremendo  degli  affetti  diviene  una  specie 
di  vapore ,  di  gaz  ,  sempre  predisposto  a  dissolversi  ne'  suoi 
primi  elementi.  Si  odia  con  tal  dignità  che  il  nemico  non  può 
essere  ucciso  senza  tutte  le  precedenti  solennità  di  una  diplo- 
matica negoziazione.  \ 

))  La  confidenza  e  la  familiarità  sono  i  caratteri  essenziali  delle 
riunioni  dell'  alta  classe  :  il  fallito  ragiona  di  economia  col  mi- 
lionario ;  l' avventuriere  è  5alutato  dal  principe  :  Lovelace  è  sul- 
P  orecchio  di  Clarissa.  Il  fatuo  discute  di  pohtica  coli' amba- 
sciatore   ....e 

tutti  sono  e  rimangono  di  accordo  di  avere  in  tal  guisa  ben 
]>assato  la  serata.  Fu  una  permutazione  di  voci  articolate  che 
contribui  a  render  lieta  brillante  animata  la  riunione  :  fu  l'o- 
bolo pagato  dagl'invitati  all'invitante. 

»  Il  bel  sesso  dell'  alta  classe  è  la  più  cara  produzione  della 
civiltà.  Consumatore  per  eccellenza  ,  è  il  vero  e  magnanimo 
Mecenate  delle  arti  e  delle  manifatture  :  è  una  galleria  di  espo- 
sizione di  tutte  le  produzioni  del  mondo.  Studiatelo  ,  contem- 
platelo assiduamente  per  qualche  anno;  ed  avrete  imparato  le 
%ge  di  tutte  le  cinque  parti  della  Terra. 

»  La  sua  vita  speciale  è  più  diuturna  di  quella  de'  maschi.  Co- 
storo sono  talvolta  e  debbono  essere  amici  del  Sole  e  della  plebe  : 
le  femmine  non  mai.  Allorché  l'Olimpio  è  chiuso  ,  dischiu- 
dono i  propri  templi  domestici,  ove  tutto  è  lusso  fragranza  ed 
armonia. 
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»  U  egoismo  è  Li  vanita  sono  i  soli  vizi,  che  allignano  mquei 
teneri  cuori  ^  e  pure  vi  si  occultano  mascherati  con  taata  in- 
dustria ,  circondati  di  tanta  amabilità  ,  che  è  forta  amare  in 
esse  la  vanità  e  1'  egoismo  quasiché  fossero  tramutati  in  virtù. 

»  Malgrado  le  sue  fragilità  ed  eccezioni,  il  bel  sesso  eletto  pos- 
siede in  grado  sublime  tutte  le  virtù  sociali ,  ed  è  la  miniera 
del  buon  senso.  La  sua  stessa  frivolezza  è  la  più  potente  mo- 
deratrice delle  bollenti  passioni  degli  uomini  :  sicché  vai  meglio 
talvolta  agitare  il  fuso  ne'  suoi  circoli  odorari ,  che  maneggiar 
la  clava  di  Alcide  oT  la  spada  di  Federigo,  a  la  penna  del  gior- 
nalista ». 

Ora  occorrerebbero  larghi  commentar]  che  servissero  di  svi- 
luppo e  bilanciere  al  quadro  qui  riportato  in  miniatura  ;  ma 
io  non  faccio  satira.  Penso  che  queste  eran  necessarie  quando 
i  vizj  avean  tante  spessezze  di  veli  che  abbisognava  V  acqua 
caustica  della  satira  per  divellerli  :  ma  ora  vi  accorgete  voi  di 
vizj  coperti  ?  Voglio  dire  che  chi  ne  ha  (  e  chi  non  ne  ha  ?  ) 
li  espone  a  pien  meriggio.  Si  passi  ad  altro^ 

ISon  vorremmo  certamenre  piccarci  di  bellezza  ,  ma  quan- 
do si  sente  dire  da  uno  sciocco  che  siamo  brutti  (  vedi  piccio- 
lezza  d' improvvisatore  I  )  occorre  che  ponghiamo  in  luce  la 
opinione  di  uomini  sommi ,  maestri  delP  arte.  Se  non  m^  in- 
ganna quel  sacro  affetto  che  mi  lega  a  questa  diletta  Patria, 
dico  che  la  primazìa  della  bellezza  in  Europa  alle  italiane  ap- 
partiene (a) ,  alle  Spagnuole  in  secondo  luogo ,  e  poi  alle  Fran- 
cesi ^  tra  le  quali  per  non  dir  altro  ,  trovasi  non  di  rado,  co- 
me dicea  il  poeta  e  filosofo  Carlo  Morbilli  — tra  due  guance 
impiastrate  un  mezzo  naso.  -—Né  si  venga  a  citare  quel  solito 
detto  che  un  petit*  nez,  retroussé,  renverse  les  loix  d'un  Em- 
pire :  ciò  porterebbe  a  dire  di  qualche  qualità  che  in  Francia 
è  forse  un  pregio ,  ma  fra  noi ,  per  una  donna  ,  non  è  una 
bella  raccomandazione.  E  quella  qualità  che  nessun  padre  o  ma- 
rito vorrebbe  nella  figlia  e  nella  moglie  :  é  quella  qualità  che  nel- 
le donne  caratterizza  lo  stato  della  costumatezza  j  e  noi  dicia- 
mo con  orgoglio  ,  di  non  esser  abbastanza  spregiudicati  e  ci- 
vili (!),  per  permettere  che  le  donne  sian  tahto  cortesi  da  atti- 
rar le  cerimonie  verso  i  proprj  mariti  (bj. 

(a)  C  est  de  tout  temps  qu'  a  Naples  on  a  tu 
régaer  i'  amour  et  la  galanterie. 
JDe  beaux  objets  cet  état  est  pourvu 
mieux  que  pas  un  qui  soit  cn  Italie.  —  LA  Fowtìiwb. 
(b)  In  Francia  noi  siamo  naturalmente  inclinati  ad  una  s  modata  fami- 
liarità. Siamo  facilissimameute  cortigiaui,  ossequiosissimi  da  prima,  di' 
sposti  alla  lusinga  ,  all'  adulazione  ;  ma  arriva  bentosto , .  ove  non  venga 
repressa,  una  certa  famigliarità  che  ci  porterebbe  agevolmente  sino  alU 
insolenza.  -^  Nafoleonz. 
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Vediamo  almeno  se  {W>testinio  restar  bdU  (a),  avendoci  in  (ulto 
ii  di  più  qualche  imbecille  calcolati  come  persone  da  nulla  ,  ad 
onta  che  Voltaire  di  noi  parlando  ahbia  detto  ;  Il  faut  sans  dou« 
te  que  ce  soit  le  premier  peaple  de  la  Terre  (b)« 

»  La  costituzione  del  clima  (e),  dice  il  celebre  Wiuckelman  (d)^ 
fa  che  di  rado  ne^  volti  deglUtahani  si  scorgano  lineamenti  in<« 
decisi  ed  ambigui  che  si  ravvisano  spesso  in  queUi  degli  oltra-» 
montaDi  —  I  tratti  che  caratterizzano  gì'  Italiani  sono  nobili 
0  spiritosi ,  la  loro  fisonomia  è  comunemente  grande  e  spie^ 
gata,  e  le  parti  compongono  un  bell'accordo  col  tutto.  Tale 
bellezza  di  forme  spicca  perfino  nell'infima  classe  del  popolo  ( 
sovente  la  testa  di  un  plebeo  potrebbe  assai  bene  figurare  iit 
un  quadro  storico  de' più  sublimi.  Le  leste  de' vecchi  vi  sono 
in  soffliDo  grado  pittoresche;  né  arduo  riuscirebbe  fra  le  fem- 
mine di  bassa  estrazione  il  trovare  un  .modello  per  una  Giù* 
none.  La  parte  più  meridionale  dell'Italia  che  più. delle  altre 
parti  gode,  il  benefizio  di  un  cielo  dolce  ,  produce  uomini  se- 
gnalati per  certa  fierezza  e  grandezza  di  forme.  L'  alta  loro 
statura  attrae  lo  sguardo  di  tutti,  e  segnatamente  la  struttura 
ài  quelli  che  sono  meglio  sviluppati  e  più  nerboruti  ;  cioè  i 
pescatori  ed  i  barcaruoJi  che  lavorano  seminudi  al  lido  del 
mare.  Dal  che  è  for^  nata  la  favola  de'  Titani  ohe  mossero 
guerra  agli  Dei  ne'  campi  di  Flagra,  vicino  a  Pozzuoli  e  poco 
lungi  da  Napoli  »• 

Sentite  adesso  quel  che  osserva  i]  Nougaret  ,  non  per  sen- 
timento suo  ,  ma  per  seguire  quel  fantastico  Dupaty ,  (e)  di 
cui  ho  già  parlato  (f).      »  •- 

le  sexe  (  quale?  )  est  très  laid  k  Naples,  selon  Duf>atr.  La 
Mautè  du  lese ,  dit-il ,  est  une  fleur  qui  demande  un  air  numi- 
de et  un  climat  tempere  ^  Il  Dupatj  confondea  il  nostro  eli- 

(a)  Chi  da  Trieste  eqtra  por  terra  in  Italia  ^  vede  che  ìì  cielo  ,  e  la 
terra^  e  la  lingua ,  e  i  visi  e  i  sorrisi  umani  si  vengono,  Cornelia  4a 
mattina  V  oriente ,  rbchiarando  di  più    schietta  e  carezzevole    ed  allegra 

]k     *  ""  ^^  Romanzo  ,  Fede  e  Bellezza  ,   Venezia  1840, 

(d)  Voltaire,  Romans,  la  Princesse  de  Babvlone. 

(e)  Vedi  il  cap,  23. 

(d)  Costume  antico  e  moderno  t.  ig,  p.  i5  -^  Vinkelman  l'uomo  del« 
1  arte,  che  visse  molto  tempo  in  Italia  è  la  studiò  :  chiamavala  il  Cielo 
flegl  incanti  ,  il.  terreno  de'  iiori  ,  la  culla  dell'arte, 
.(e]  On  lui  reproche  (  a  Dupaty  )  avec  raisoii  un  style  faux ,  prèten- 
t»eux ,  toujours  tendu ,  voilant  la  («invretè  sous  une  originalitè  factice  , 
^  lourd  abus  d' esprit,  une  absence  continuelle  4e  gout  et  de  raison  -— 
^ongrave, 

(0  Nous  nouscroyons  enFrance  la  premiere  Nation  du  Monde,  pour 
les  qualités  du  coeur  et  de  1'  esprit  :  le  plus  doux  sentiment  que  nous 
puissions  avoir  pour  nos  voisips,  e' est  la  pitie.  Nou»  les  pìaignons  de  ne 
pas  nods  yaloir  ^  TQUUaint ,  le»  Moeurs,  3  partie-,  art.  j, 
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ma  colla  zona  torrida  )•  Toiis  cei  traiu  heureuz,  que  4a  na- 
tute  semble  aroir  choìsit  poar  former  la  beau  té ,  s'altérent  ici 
trés-promptemeot ,  atlaqaes  k  la  foia  par  le  climat ,  P  éduca- 
tion  et  les  naceurs  (  Capite  !  )  Au  reste ,  a j  onte  cet  auteur, 
ces  méme»  influences,  en  ótant  la  beauté  aux  femmes  ,  sem- 
blent  Pavoìr  transporteé  aax  bomme»:  il»  sont  en  general  as- 
sez  beaux  ^  mais,  quoi  qu'en  dìse  Dupatj,  il  est  un  grand 
nombre  de  Napolitaines  parfaitement  belles  (a). 

E  qui  ftta  bene,  relativamente  al  grado  di  eorruzLone  de' co- 
stami  )  nel  quale  trovansi  le  Nazioni  ,  una  dotta  osservatone 
di  un  rispettabile  scrittore ,  di  cui  non  sai  qual  più  pregiare 
se  le  preziose  doti  dell'  animo,  se  le  amabili  qualità,  del  cuore, 
sé  la  lucidezza  e  profondità  dello  spirito  (b)  (e). 

»  In  popolazione  Napoli  è  a  Londra  come  i  a  3  ,  ed  ia 
annui  trovatelli  come  i  a  io:  con  Parigi,  in  popolazione  co- 
me I  a  d ,  ed  in  trovatelli  come  z  a  5.  Comparando  poi  que- 
sti ultimi  paesi  con  le  annue  nascite  ,  avremo  cbe  annual- 
*  mente  buttansì  negli  ospizj  all'  uopo  ,  '  in  Londra  quasi  la 
metà ,  in  Parigi  più  del  terzo ,  ed  in  Napoli  meno  del  settimo 
de'  nati.  Ecco  l' indice  metrico  j  esatto  e  preciso  della  rispet- 
tiva corruzione  delle  città  più  corrotte  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia e  d' Italia.  Qualunque  sia  la  parte  di  queste  innocenti  vit- 
time che  voglia  togliersi  alla  sregolatezza  ,  per  incolparla  alla 
difficoltà  di  allevare  e  nutrire  fanciulli ,  difficoltà  assai  maggiori 
in  Parigi  e  Londra  cbe  in  Napoli ,  molto  però  resta  a  testi- 
monianza di  maggiore  scostumatezza  e  resta  tutta  intera  quella 
della  violazione  de' più  ssferi  doveri  materni.  E  gli  estranei  osa- 
no parlare  sulla  depravazione  de'  costumi  italiani  !  Non  noi  al 
eerto  li  diremo  puri  :  molto  anzi  gemiamo  in  vederli  tutt'  ai- 
tiro  che  tali.  Sfa  quasi  saremmo  tentati  a  dirli  esemplari,  do- 
po i  testé  fatti  calcoli  e  confronti. 

(a)  Nuugaret ,  Beautés  de  V  histoire  de  Naples  et  Sicile. 

(b)  Mauro  Luigi  Rotondo  ,  nella  citata  opera  intitolata  L'  egoismo  e 
tamore. 

(c)'  Si  ceux  qui  Tiennent  à  Paris ,  osaient  publìer  quand  ils  sont  re- 
teurnès  chez  eux  dea  relations  aussi  libre^ ,  que  celles  que  lea  Fran9aÌ5 
publieut  tonchant  les  pays  étrangers ,  je  ne  aoute  pas  qu**  ils  n'  eussent 
oien  des  choses  a  dire.  .  .  Mais  quelque  ménagement  que  les  étransers 
aient  pour  nous ,  les  déréglements  des  femmes  n'  en  sont  pas  moins  reels, 
et  qui  pourrait  suivre  tous  les  avortements  ,  tous  les  empoisonne  mentis, 
toutes  les  iiraudes  et  toutes  les  calonnies  dont  les  prostitutioos  son  com- 
pliqueés  en  Francò,  ce  serait  de  quoi  donner  do  1  horreur  aux  plusen- 
durcis  ^-  Bayle,  Fensèes  sur  la  Comète. 

Vedi  LÌes  Memoirea  du  Piabl'eparSoulier,  ed  il  romanzo  Fede  e  Bel- 
lezza delV  illustre  K.  Tommaseo;  nella  j>rima  delle  quali  opere ,  a^iaU 
mente  ,  troverai  lo  specchio  de'  Costumi  parigini  — -  Vedi  le  Considera- 
zioni  8uirii\ghiìterra  «  sugl'Iiigiesi^  di  Chateaubriand, 


Cora«  in  riepiloga zione  del  detto  fin  qui  ,  espongo  in  parte 
il  dettato  di  uo  illustre  uodio  (a^  il  quale  con  assai  maggior  filo« 
(ofia ,  che  io  poii  ho  ,  è  venuto  esponendo  i  snoi  pensieri  sul 
proposito  del  Carattere,  degli  usi  e  de' costumi  de' I>{apoHtani  (b)  : 
cuesto  elle  siegue,  è  il  nesso  delle  precedenti  idee. 

»  L'aspetto  morale  di  un  paese ,  eh' è  quanto  dire  ì  suoi  co- 
stumi ,  è  forse  la  cosa  che  più  interessa  una  spettatore. 

»  I  costumi  sono  opera  sì  delle  instituzioni,  chedel  clima. 
L'iaiuenza  del  clima  si  riduce  nel  generale  ad  un-  compenso 
tra  mah  e  beni  (i)  (e).  Ma  non  così  e  delle  umane  instituzioni. 
Uà  perìodo  disastroso  lascia  nelle  nazioni  profonde  e  lunghe 
tracce,  quando  specialmente  poco  siasi  operato  per  emendar- 
ne le  conseguenze.  Alla  disgrazia  di  esser  caduti  sotto  il  do- 
miaio  angioino  sacce&se  P  altra  di  assai  più  grave,  dell'esser» 
noi  stati  per  due  secoli  e  mezzo  nell'  infelice  condizione  di 
provincia.  Sì  lunghe  e  non  meritate  sciagure  ne  spiegano  ab- 
l)astaDza ,  perchè  con  molto  maggiori  Ibrze  questo  paeSe ,  a 
riguardo  degli  altri  stati  italiani  ,  ha  fatto  minori  progressi 
verso  una  civiltk  diffusa  in  tutte  le  classi.  Un  attento  esame  e 
paragone  tra  le  cause  e  gli  effetti  farebbe  trovar  motivi  da  ap- 
prezzare i  Napoletani  appunto  colà  ,  dove  gli  osservatori  leg- 
gieri ne  trovano  da  condannarli.  Descriviamone  intanto  i  co- 
stumi quali  sono  ,  lasciando  altrui  l'indagare  quali  potreb- 
Iwo  essere  (2). 

»  In  Napoli,  come  quasi  per  tutta  l'Europa,  si  possono  fare 
tre  principali  distinzioni  di  classi ,  cioè  di  nobiltà ,  di  ceto  me- 
àio  e  di  plebe  :  distinzioni  oggi  meno  notabili  che  in  altri  tempi. 
Se  tutte  queste  classi  confoudonst  per  alcuni  costumi  ,  quelli 
che  ciascuna  serba  in  particolare  servono  a  distin«;uerle  fra  esse. 
Ma  è  naturale  che  i  costumi  del  basso    popolo   richiamino  di 


(a)  Giuseppe  M,  Galanti,  Napoli  e  Contorni,  i838,  edizione,  interamente 
nformata  da  Luigi  Galanti. 

(b)  Ho  molte  cx>6e  tralaaci&to  che  dal  l'uomo  illustre  furono  saggiamente 
osservate  circa  la  condizione  de'  tempi  suoi  ,  ma  quelle  coae  sono  atatd 
^rrette  e  modificate  per  lo  avanzamento  djsUa  civiltà  e  della  istruzione. 
Ne  la  mia  opera  permette  commentar;,  ai  quali  avrei  dovuto  pormi 
F't'  dilucidare  que'  pensieri  —  Solamente  f  orrò  note  di  altri  autori ,  co- 
^^  vò  praticando  a  chiarire' le  materie  ed  i  iatti,  in  oueeta  mia  opera. 

(1)  BovsTSTTEir  I/homme  du  Midi  et  l'àamme  da  Nord  ou  l'influón- 
^  ductinat,  Genève  1824^  attribuisce  al  clima  un'influenza  smentita 
dalla  storia  e  da' fatti  permanenti.  Gli  esempi  de'  suoi  teoretici  principi 
sono  |)riiicipalmeute  presi  dalla  nostra  Italia  ,  dove  e^li  o  trova  ciò  che 
non  vi  è-^o  non  sa  discernere  le  vere  cause  di  ciò  che  vi  è, 

(e)  Vedi  la  nota  a  nella  pag.  iSj. 

(3)  Non  si  perda  di  mira  ,  che  qui  si  descrivono  i  costumi  delle  me- 
tropoli ,  non  del  Begno« 
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piti  TaUèiiftione  degli  stranieri  ^  perchè  dai  costami  son  propria- 
mente  formati  i  distintivi  delie  nazioni  (a). 

»  A  Napoli  si  àk  Ponoi'ofico  nome  di  ciyiii  a  que'^del  secon- 
do ceto  ,  o  sia  ceto  medio  ,  come  se  si  volesse  indicare  die 
in  essi  era  ristretta  la  civiltà  tra  le  estreme  classi  ignoratiti. 
Ma  la  vanitk  fa  riguardare  come  insultante  tal  nome  a  coloro 
che  voglion  passare  per  nobili.  Noi^  che  non  dobbiamo  tener 
conto  di  tutte  le  categorie  della  vanita ,  comprendiamo  in  que- 
sta seconda  classe  i  nobili  di  ordine  inferiore  ,  i  ricchi  pro- 
prietari ,  i  primari  mercadanti  ,  i  magistrati ,  gli  avvocati,  i 
medici ,  e  tutte  le  persone  che  hanno  un^  educazione  più  accu- 
rata. In  questa  classe  si  rinviene  la  maggior  coltura,  e  quivi 
si  sviluppano  i  migliori  ingegni  (b)  ^  ma  contiene  pur  essa  gran 
numero  di  oziosi,  cioè  di  quelli  che  meno  con tribaiscooo  alla 
prosperila  pubblica.  Oltre  a  ciò  la  fame  degP  impieghi  pili  di 
tutto  la  corrompe.  Con  un'  educazione  superiore  alle  sue  ric- 
chezze un  padre  di  famiglia  ha  bisogno  di  un  impiego  per  so- 
stenersi. La  gioventù ,  sempre  affannosa ,  non  è  che  calcolar 
trice^  ed  occupata  nel  chiedere  ciò  che  si  chiama  situazione; 
senza  di  che  non  è  possibile  menar  moglie.  Le  vicende  che 
haii  portato  tanti  disastri,  col  far  riguardare  cotali  situazioni 
come  poco  sicure,  han  diretto  verso  V  industria  non  poche  per- 
sone con  profitto  della  morale  e  della  socielli. 

»  Gli  avvocati,  tra^  quali  è  scelta  ordinariamente  la  magistra- 
tura ,  sono  forse  nella  seconda  classe  i  tenuti  maggiormente  dap- 
più. Il  Foro  è  la  via  principale  alla  fortuna  ,  laonde  assorbi- 
.sce  e  forse  guasta  i  migliori  talenti. 

»  I  medici  sono  meno  riputati  degli  avvocati  e  de'  medici  an- 
tichi ,  perchè  i  moderni  non  coltivano ,  come  Ippocrate  ,  k 
scienza  dell'uomo  nel  suo  intero,  ma  solamente  dell'uomo  fi- 
sico; e  la  stima  pubblica  per  essi  è  relativa  alla  parte  subor- 
dinata e  materiale  che  coltivano  di  preferenza.  Napoli  ha  pro- 
dotto non  pochi  medici  conosciutissimi  per  la  loro  dotlrioa  in 
tutta  Europa. 

.  »  La  classe  de'  negozianti  non  è  tanto  numerosa,  quando  es- 
ser dovrebbe  in  un  paese  cosi  ricco,  popolato  ed  opportuna- 
mente situato  pel  commercio.  Fino  a  pochi  anni  indietro  chi 
aveva  fatto  una  fortuna  col  commercio  cercava  titoli  e  paren- 
tadi nobili,. ed  abbandonava  la  sua  professione.  Al  presente  si 
hanno  idee  più  ragionevoli. 

■  ■  -      ...  ..1  ■  —• ■* 

(a)  Le  vrai  dame  de  la  vie  humaine  se  joue  dans  les  classes  les  plus 
pauvres  •,  e' est  parmi  elles  que  les  vicissitudes  sont  plus  rapides ,  les 
passions  plus  f'ortes,  les  émotions  plus  proiòndes,  les  épreuyes  plus  rèfUes, 
les  actions  plus  eloquentes  —  Martintau, 

(,b)  La  classe  di  mezzo ,  che  da  per  tutto  costituisce  veramente  la  na- 
zione —  J^  Suge* 
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n  Gii  antichi  riccliì  proprietari  e  gli  uomini  di  ricchezze  nuo- 
ve afièttano  il  contegno  e  le  maniere  de'  nobili  :  si  dedicano 
cioè  alP  ozio  ,  a'  piaceri  ed  alP  ignoranza.  Le  onorevoli  ecce- 
zioni' non  sono  che  poche. 

))  Co' progressi  della  civiltà  essendo  divenute  Je  distinzioni  di 
classi  meno  notabili  e  più  facili  a  confondere,  si  veggono  ogni 
giorno  genti  nuove  prodursi  nella  società,  secondo  che  il  me« 
rito  personale  acquista  valore.  Non  vi  ha  padre,  il  quale  ab- 
bia fatto  nn  poco  di  cammino ,  che  non  cerchi ,  dare  a'  suoi 
figli  un'educazione  superiore  a  quella  che  ha  egli  ricevuto.  Al- 
cune leggi  haa  dato  la  prima  mossa  all'  atlivitk  degli  spiriti  ^ 
ma  non  ve  ne  sono  state  altre  che  l' abbiano  diretta  ,  e  che 
abbian  fatto  nascere  nuove  combinazioni ,  nuovi  paragoni ,  nuoVi 
giadizì ,  nuove  industrie  ,  nuova  vita.  Con  tutto  ciò  lo  spirito 
umano  ha  fatto  non  piccoli  progressi  fra  noi  ,  come  è  cniaro 
a  chi  sa  vedere  la  diiterenza  tra  i  nostri  attuali  costumi  e  quelli 
(li  sessanta  anni  indietro.  Vivere  senza  far  nulla  non  è  più 
segnale  di  maggioranza,  ma  di  capacita  e  di  educazione  infe- 
liot'i.  La  società  comincia  a  dividersi  non  più  in  grandi  ed  in 
piccoli,  ma  in  occupati  ed  industriosi,  ed  in  oziosi  e  frivoli; 
il  che  potrebbe  fare  sperare  in  appresso  una  distinzione  anche 
più  bella  ,  di  utili  e  virtuosi  ,  e  di  dannosi  e  viziosi. 

La  terza  classe ,  di  tutte  la  più  numerosa ,  presenta  moltis- 
sime gradazioni  e  sensibilissime  differenze  ,  secoudo  le  diverse 
arti  e  mestieri ,  cui  addiconsi  le  persone.  La  necessità  di  la- 
vorare rende  più  che  non  si  crede  morale  il  maggior  numero 
di  questa  classe ,  nella  quale  moltissime  persone  manifestano 
un^  attitudine  singolare  per  ogni  industria.  Il  difetta  generale 
è  la  mancanza  d'  istruzione  ,  la  quale  produce  una  certa  roz- 
zezza. Degl'  individui  di  questa  classe  ,  ben  educati  e  passati  a 
professioni  o  ad  impieghi  distinti,  non  lasciano  ravvisare  la 
loro  origine  *,  ma  colla  stessa  educazione  ,  se  rimangono  nel 
loro  stato ,  appena  serbano  traccia  dell'  educazione  ricevuta. 
l'er  sottrarsi  alla  miseria  ricorre  al  rovinoso  giuoco  del  lotto, 
il  cjuale  oltre  all'  accrescerla  ,  produce  1'  altro  grave  jnconve- 
lùenle  di  abituar  k»  spirito  alle  picciolczze  col  prestar  fede 
a' Sogni,  alle  cabale  ed  a  mille  sciocchezze. 

»  Generale  è  1'  uso  in  que'che  vendono  o  fanno  lavori,  del 
domandare  un  prezzo  '  di  assai  maggiore  del  giusto.  £  tale  la 
prevenzione  ,  che  non  si  crederebbe  a  chi  chiedesse  1'  esatta 
valuta.  Pare  che  ciò  potrebbe  rendere  abituali  la  menzogna  e 
1^  inganno.  Si  può  dire  che  ogni  professione  abbia  la  sua  par- 
ticolare morale ,  fondata  sopra  i  rispettivi  interessi  ,  e  si  po- 
trebbero facilmente  notare  i  distintivi  della  morale  dell'  arti- 
giano, del   venditore  di  comestibili ,  del  domestico  ,  del  cuoco, 
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<ìel  cocchiere,  del  facchino^  coinè  del  nobile,  del  falso  divolo, 
del  legale  ,  del  cortigiano  ,  del  magisirato  ,  dell'  impiegato  ec. 
Se  ne  potrebbe  fermare  una  galleria  di  euriorissimi  ritratti. 

»  Grande  in  Napoli  è  il  numero  de'  seryi  detti  domestici^  de* 
ffuali  «e  ne  contano  circa  ti 7  mila  (a).  Passa  questa  gente  per 
la  più  guasta  di  tutte,  e  contro  di  essa  generalmente  si  grida. 
Ma  se  è  vero  che  i  ricchi  sieuo  i    più  viziosi ,  e  che  la  cor- 
ruzione sia  sempre  proporzionata  .all'  avvilimento  ,  in  che  Tuo- 
nio  è  tenuto,  i  lamenti  sarebbero  poco  giusti.  Col  perenne  esem- 
pio sotto  gli  occhi  dell'orgoglio ,  della  depravazione,  della  pro- 
digalità non  s'impara  cerlameute  a    stimarsi  ed  a    contentarsi 
della  scarsa  fortuna.  Oggi  forse!  domestici  sono  più  di  prima 
numerosi ,  perchè  le  ricchezze  meglio  ripartite    li  hanno  resi 
più  comuni  :  ma  la  loro  compagnia  non  è  creduta  così  peces- 
saria  quanto  altra  volta.  Non  sono  molti  anni  ,   che  chiuaqae 
voleva  ostentare  una  condizione  non  ardiva  uscir  di  casa  senza 
l' accompagnamento  del    servo.  Si  cominciò    a  /arne  senza  la 
mattina,  ma  |a  sera  tal  compagnia  era  riputata  indispensabile 
xil  gentiluomo.  Coloro  che  non  avevano  carrozza  aspettavano 
il  tramontar  del  sole ,  per  uscir  di  casa  senza  nuocere  alla  lor 
qualità.  Le  CMC  de'  grandi  non  hanno   più  quel  gran  numero 
Hi  domestici  ,  mantenuti    per  puro    fasto.  Prima    un    Grande 
non   usciva  di  casa  senza  il  corteggio  di  due  lacchè  avanti  la 
carrozza  ,  e  di  due  o   tre  servitori  dietro  di  essa:  oggi  averne 
^ue  si  ha  per  caricatura.  Quanto  i  nostri  costumi  sono  cangiati  ! 
ì)  V  infìma  classe  è  de' facchini,  la  quale  è  proporzipnata , 
come  nelle  altre  grandi  città,  alla  popolazione  ed  al  commer- 
cio che  vi  esercita.  É  questa  Ja  famosa  classe    de'  lazzaroni , 
su  i  quali  si  sono  scritte  tante  sciocchezze ,  che  i  viaggiatori  si 
hanno  gli  uni  co^li  altri  copiate  (i)(b).  Sono  da  contare  nella 
stessa  categoria  i  venditori  ambulanti  di  frutti  e  di  comestibili, 
non  che  i  pescatori.  Tutti  questi  hanno  minori  bisogni  per  vi- 


(a)  Vedi  i!  cap.  XXVI» 

(1)  i'  Hermite  in  Italie  ,  Paris  1824,  che  viene  attribuito  a  Youy  , 
Iia  ripetuto  le  stesse  baie  sopra  i  lazzaroni ,  perchè  ha  copiato  più  che 
osservato.  Questo  viaggiatore  ha  notato  poche  cose  sopra  Napoli ,  ma  per 
lo  più  inesattissime.  Gli  condoniamo  l' inesattezza  sullo  stato  morale , 
tanto  difficile  a  sapersi  valutare  ,  specialmente  in  breve  tempo  ;  ma  che 
diremo  delle  stesse  fose  materiali/  Gli  aneddoti^  gli  epigrammi,  i  sali 
potranno  render  piacevoli  e  piccanti  siffatti  libri  ;  ma  si  abbia  la  buona 
lede  di  chiamarli  romanzi  e  non  viaggi,  cioè  storia.  Ben  dice  Chauvbt: 
Un  court  -voyage  en  Italie  fait  naitre  cht-z  C  ^franger  ies  preventions 
les  plus  déf'avotableit.  Un  long  séji/ur  par'fti  Ies  Itatien^  inspire  pour 
eux  une  jestime  ei  un  inteiét  profond,  Revue  Encyclopediciue.  Mai 
iSi6  ;.'.  075. 

(b)  Vedi  le- molte  autorità,  già  notate  e  le  altre  che  s^uono. 


vere  ,  noUa  posseggono  ^  uè  si  brigano  di  acquistare.  Vestono 
leggermeate  é  $ouo  aodati  per  lo  inoanzi  anche  scalci ,  perche 
la  dolcezza  del  clima  lo  permetteva  ,  ed  anche  perchè  la  ci- 
viltà era  meno  inoltrata.  Contenti  di  aver  quanto  basta  ,  pas; 
fa 00  più  dolcemebte  che  non  si  crede  la  vita.  I  facchini  ser- 
vono a'  negozianti,  alla  dogana,  alle  botteghe,  a'  privati.  Ven- 
gono ad  essi  continuamente  affidate  somme  rilevanti  ,  senza 
clie  alcuno  abbia  avuto  mai  a  dolersi  di  qualche  loro  man- 
canza. Di  questa  virtù  mor.ale ,  più  che  della  loro  nuditi,  do- 
vrebbero parlare  i  viaggiatori  che  non  guardassero  la  scorza 
rielle  9ose.  Tutte  le  grandi  citili  hanno  buon  numero  di  pro- 
letari, i  quali  per  la,  loro  poco  felice  situazione  dovunque  Sono 
feroci,  turbolenti  e  rivoltosi,  quando  sconvolto  si  trova  il  reg- 
gimento civile.  I  nostri  lazzaroni  sono  divenuti  celebri  dopo 
Masaniello.  Furono  formidabili  sotto  il  governo  debole  e  di- 
spotico de'  Viceré  ,  ed  oggi  sono  tranq[uilli  e  sommessi  sotto 
uu  He  nato  nel  loro  paese. 

»  Nel  territorio  della  città  abitano  moltissimi  contadini,  che 
sono  forse  più  rozzi  di  quelle  delle  provincie.  Lavoratori  in- 
stancabili coltivano,  le  terre  secondo  le  ^loro  vecchie  usanze. 
A  Napoli  essi  non  sono  che  fi ttuari ,  i  quali  deggiono  sten- 
tare per  pagare  T  alto  affitto  cui  son  giunte  le  terre  \  spesso 
uè  pure  conoscono  il  padrone  ^  ma  solamente  1^  esattore.  Le 
cosi  dette  villeggiature  de' Napolitani  consistono  nel  semplice 
cangiar  aria  e  nello  spendere  più  che  in  città.  Conversazioni 
più  animate,  tavola  più  sontuosa ,  divertilnenti  più  dispendiosi , 
l' inverso  cioè  di  quel  che  porterebbe  la  campagna  ,  ecco  in 
che  consistono  le  villeggiature. 

»  I  letterati  non  formano  a  Napoli  Veruna  specie  di  corpora- 
zione o  di  classe  a  parte.  La  professione  di  letterato  ben  di  rado  è 
lucrosa,  spesso  pericolosa.  Le  situazioni  letterarie  sono  meschine 
e  poco  ambite.  Con  tutto  ciò  le  lettere  sono  abbastanza  coltivate j 
ed  i  letterati  che  non  iscrivono  sono  a  Napoli  più  numerosi 
di  que'  che  scrivono.  Lo  scopo  della  vera  letteratura  debbe  esser 
quello  di  spandere  idee  utili  e  giuste  ,  e  sentimenti  veri  e  ge- 
nerosi ,  non  di  farne  un  trastullo  all'  ozio  ,  uno  strumento  di 
vanità  o  uu  oggetto  di  traffico  vergognoso.  Bisogna  scrivere , 
dice  Droz  ,  con  coscienza  ,  in  presenza  di  Dio  ,  e  neW  inte- 
resse delV  umanità  (a). 

(a)  Confesso  di  non  potere  spiegare  a  me  stesso  l' idea  cardinale  con- 
tenuta in  questo  periodo  dell'illustre  Galanti— Ho  soppresso  che  U  Accade' 
me  sono  priye  deLo  spinto  di  corpo;  ho  tolto  che  non  tutti  gU  scritto- 
n hanno  coscienza  letteraria, —  Non  conosco,  •  non  è  questa  una  stra- 
»»eza,  se  in  altri  paesi  vi  sia  un  Corpo  di  Letterati,  ove  vogliasi  per  que- 
sto Corpo  intender  altroché  la  Accademie  egVIitituti  e  It  Socie  b^  scmo- 
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»  Prima  le  cluefte  de'  monaci  e  delle  monache  eran  pili  fre- 
quentate e  meelio  servite',  perchè  ricche»  Le  parrocchie  eran 
picciolìBsime  chiese;  spesso  anche  indecenti  e  quasi  deserte*, e 
ciò  toglieva  ai  parrochi'  ogni  riguardo»  Con  1'  aholizione,  bea- 
che  deplorabile,  di  molti  conventi,  vari  be'tempj  son divenute 
parrocchie,  le  oblazioni  de'  fedeli  si  son  rivolte  verso  di  essi^ 
ed  il  culto  divino  ha  cominciato  ad  esercitarsi  con  pompa  nelle 
chiese  parrocchiali.  N'c  nato  un  legame  più  giusto  e  naturale 
de'  fedeli  col  proprio  pastore» 

))  Dopo  di  aver  accenpato  qualche  cosa  sulle  varie  classi  sa* 
rà  bene  delineare  i  costumi  più  generali» 

))  In  Napoli  la  bellezza  è  pih  degli  uomini  che  delle  donne  (a). 
Queste  vi  sono  rispettate  dalle  leggi  e  da' costumi.  A  misura 
che  la  civiltà  ha  fatto  progressi  hanno  esse  acquistato  libertà 
lìiaggiore.  Ma  non  hanno  tutte  in  ugual  proporzione  miglio- 
tato  le  loro  facoltà  morali  \  hanno  cioè  acquistato  più  mezyi 
da  abusare  ,  che  da  contenersi.  Ecco  perchè  le  donne  delle 
alte  classi  ,  che  le  prime  divennero  più  libere  ,  furon  pure 
le  prime  a  dar  cattivi  esempi  (i).  Felicemente  ciò  che  si  chia^ 
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tifiche  e  letterarie  —  Gli  scrittori^  i  letterati ,  ì  dotti  che  appartengono 
B  tali  congressi  formano  certamente  una  corporazione.  Se  poi  s'intenda 
dire  che  non  ri  è  corporazione  di  letterati ,  perchè  questi  non  si  danno 
Y  ana  dì  processoli  ^  a  me  pare  che  questa  sia  modestia  ,  e  dir  TOglio 
titolo  di  merito ,  non  motivo  di  yituperio  —  Di  più ,  chi  ponsi  ad  una 
-^rofe88Ìon<^,  sperane  guadagno,  e  suppone  richiesta  di  laroru;  ciò  che  qui 
non  troyasi ,  non  permettendolo  la  condizione  libraria  e  tipografica.  la 
Francia^  in  Inghilterra,  in  Germania  si  fa  professione  di  letteratura, 
perchè  le  condizioni  di  qne'  paesi  richieggono  che.  molti  yì  si  addicano , 
trovando  da  lavorare» 

teatini  dunque  non  potersi  dire  che  i  Letterati  non. f ormano  corpora- 
kione ,  -quamdo  tanti  Illustri  danno  opere  alle  Scienze.  E  nelle  Accademie 
di  Napoli  e  nelle  principali  città  del  Regno,  e  nelle  Società  Economiche 
di  ogni  provincia .  contando  nelle  une  e  nelle  altre  tanti  dotti  e  pre- 
tlari  uomini  che  xian  dritto  a  più  solida  gloria  per  quanto  nel  silenzio 
della  meditazione  ,  senza  vanto,  o^ni  cura  ripongono  nel  faticare  al  beo 
comune  della  Nazione^  ed  i  quali  io  non  nomino,  perchè  oSenderei  la  loro 
modestia  e  perchè  un  catalogo  formerei  estesissimo. 

Finalmente  dirsi  dee  che  consolazione  purissima  è  per  ogni  dabben uomo, 
il  vedere  con  quanta  solerzia  ora  dagli  scrittori  mirisi  allo  scopo  della  ve- 
ra letteratura^  alla  morale  ed  alla  istruzione  ;  che  dominano  i  sentimene 
leali  e  generosi  ;.  né  oramai  son  le  Lettere  oggetto  di  trastullo ,  e  meno 
strumento  di  inanità,  e  chi  vergognoso  tronco  ne  facesse  si  attenderebbe 
111  disprezso  dei  contemporanei  ed  al  riso  Sa*  poòteri» 

(a)  Vedi  a  pag.   169» 

(r)  Non  crediamo  che  questia  libertà  maggiore  delle  donne  sia  da  ap- 
provarsi {  il  nostro  autore  stesso  poco  appresso  viene  a  descrivercene  ie 
infauste  come^enze»  Forse  a  tempo  de'  nostri  padri  era  più  rara  la  vio-; 
iasione  della  fede  conjugale.  Non  vogliamo  con  ciò  difendere  gVindiscreti 
cospetti  ma  si  sa  che  la  virtù  stando  nel  mezzo  deve  evitare  gli  eccessi 
opposti.  E  poi  non  ha  che  fare  un  eccessivo  rigore  colla  riservatezza  tanto 
propria  alle  donne  —AcJ/a  del  r^visore% 
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ma  ghin  mondo  forma  un  corpo  a  parte,  ed  lui  naturai  e  co. 
stumi  che  gli  aon  propri  (a)^ 

»  L'educazione  delle  donne  in  generale  è  ancora  trascurata , 
sebbene  non  poco  siasi  fatto  inonesti  iiUimi  tempi  per  migliorar- 
la. Ma  tal  miglioramento  consiste  nell^essersi  reso  più  generale  il 
leggerei,  lo  scrivere)  il  disegno^  il  ballo  e  la  musica.  Noi  però  col 
nome  di  educazione  comprendiamo  qualche  cosa  di  piuVolido.Del 
resto  fornite,  come  esse  sono,  dalla  natura  di  buon  senso  e  di 
buon  caore,  con  più  coltura  sarebbero  e  meno  frirole  e  meno  su- 
perstiziose. Non  poche  tra  le  meglio  educate  si  distinguono  per 
eminente  coltura  ed  anche  per  la  letteratura.  Ma  fra  le  donne  del 
secondlo  ordine  ve  ne  sono  ancora  di  quelle  che  non  sanno  né 
leggere  né  scrìvere  ,  e  pochissime  il  sanno  tra  le  donne  d^lle 
ultime  classi.  Questo  difetto  però  minora  di  giorno  in  giorno, 
mercè  le  pubbliche  scuole  instimi  te  dal  governo  ,  e  le  private 
che  sono  numerose. 

»  Una  cittk  immensa  come  Napoli,  e  piena  di  ogni  sorta  di 
celibi  ,  non  deve  far  maraviglia,  se  tollera  di  quelle  donne  che 
Tanno  prive  del  primo  attributo  del  sesso,  che  è  la  modestia  e 
il  pudore.  Diremo  di  più,  che,  a  dispetto  del  clima,  la  nostra 
citta  presenta  minori  indecenze  in  tal  genere  delle  altre  grandi 
capitali  di  Europa  (b)» 

»  Generale  ed  assai  lodevole  è  il  costume  del  popolo  Napolitano 
di  prender  nell'ospizio  qualcuna  di  quelle  creature  infelici^  pro- 
dotte dalla  dissolutezza  e  dalla  miseria  e  di  allevarle  colla  stessa 
tenerezza  che  i  propri  figli  :  talora  si  prendono  in  compenso 
de^  figli  perduti.  Essi  sono  qualificati  col  bel  nome  di  figli 
della  Madonna  ,  nome  ben  conveniente  a  tali  vittime  inno- 
centi ,  che  la  colpa  ,  il  pudore  o  la  povertà  allontanano  per 
sempre  dal  seno  materno.  La  compassione  è  inerente  nel  Na- 
politano: nelle  risse  il  malconcio  è  sempre  il  protetto  dagli  astanti. 

))  Gli  abitanti  di  Napoli,  che  vivono  sotto  un  clima  salubre 
e  ridente,  che  ritraggono  da  un  feracissimo  terreno  i  prodotti- 
più  opportuni  alla  vita  umana  ,  sono  dediti  naturalmente  a 
festive  allegrezze.  Il  piacere  è  la  passione  loro  dominante  ;  lo  ri- 
cercano con  cura,  vi  si  consagrano  con  eccesso. Mostrano  grande 
golosità  j  ed  osservano  varie  formalità  ne'  piacéri  della  mensa. 
Si  conosce  ciò  nel  Natale ,  nella  Pasqua,  nel  S.  Martino,  nel 
Carnevale  ,  ne'  quai  tempi  tutto  è  rito  e  profusione.  Le  strade 
^ .  .  ,^olteghe  sono  allora  coperte  di  masse  prodigiose  di  come- 
stibili,  e  tutto  è  consumato  in  un  giorno.  JNelle  case  de'  facol- 
tosi si  osserva  molto  gusto  nelle  mense  ed  una  varietà  di  pro- 

(a)  Vedi  a  pag.   >é6. 
(^)  Vedi  a  pag.   170. 


dptti  anche  iotempettivi  della  natura,  che  è  ana    vera  sontuò* 
sìtk  per  gli  stranieri.  La  plebe  pero  ed  anche  gli   artigiani  ser- 
.    bano  poca  decenza  nella  mensa ,  e  son  poco  delicati  ne'  cibi. 
La. nostra  decenza  della  tavola  era  conosciuta  agli- antichi  Ro- 
mani. Presso  Petronio,  Fortunata  moglie  di  Trimalcione  viene 
a  desco  ,  ed  asciuga  le  mani  al  fazzoletto  che  avea  al  collo. 
»  La  qualità  più  spiccata    del  Napolitano  è  di  esser  portato 
al  fracassio  :  va  di  leggieri    in  collera  e  di    leggieri  si  calma. 
Parla  ad  alta  voce  ,  è  curioso  ^  vuol  decider  di  tutto.  E  do- 
cile al  governo  :  borbotta  ,  ma   obbedisce.  La   vaccinazione  , 
più  tardi  che  altrove  introdotta  a  Napoli  ,  e    tranquillamente 
praticata  da  tutti  :  mentre  a  Parigi  e  nella  stessa  patria  di  Jenner 
trova  ancora  oppositori.  In  Francia  si  fa  conto  che  una  metà 
almeno  di  fanciulli  non  è  vaccinata* 

»  La  spensieratezza  è  un'altra  qualitk  del  Napolitano ,  la  quale 
più  che  dal  clima  deriva  dalla  facilità  della  sussistenza  e  de- 
gl'  impieghi.  Non  di  rado  i  più  ricchi  impiegati  lasciano  i  figli 
nella  miseria  (a);  e  gli  artigiani,  dopo  aver  consumato  quanto 
guadagnano ,  spesso  divengono  mendici  nella  vecchiaja.  Si  os- 
serva  che  tutto  ciò  accade  più  frequentemente  tra  i  Napolitani 
natii  ,  che  tra  i  provinciali  stabiliti  a  Napoli  (b). 

»  I  Napolitani  sono  stati  sempre  abilissimi  nel  maneggio  della 
éuada  e  de' cavalli.  5on  dessi  schietti,  apeiti,  cordiali.  Amano 
if  loro  paese  ,  poco  viaggiano^  e  come  hanno  scarsi  bisogni, 
si  contentano  facilmente  del  necessario.  Si  rimprovera  ad  essi 
la  mancanza  di  coraggio  ,  perchè  nou  si  sa  o  non  si  vuol  ri- 
salire alle  cause  di  certi  avvenimenti  ^  e  non  9Ì  dimentica  che 
la  plebe  napolitana,  sola  e  senza  truppa  di  sorte  alcuna ,  dispu- 
tò palmo  a  palmo  il  terreno  all'esercito  francese  nel  1799  (e), 
e  che  in  ogni  duello  tra  i  Napolitani  e  gli  stranieri  la  vittoria 
è  stata  sempre  de'  primi.  Il  coraggio  de'  popoli  niente  ha  che 
fare  colla  difficile  e  complicala  arie  della  guerra  ,  che  ad  essi 
non  appartiene. 

Ti  Sogliono  pure  essere  i  Napolitani  vivi,  ciarlieri,  gesticolatorì 

(a)  É  una  proposizione  vaga,  e  che  meriterebbe  lungo  commentarlo. 
Quando  si  estende  una  idea  in  modo  da  farne  sottintendere  molte  altre, 
8Ì  rsL  ne\ì'  assurdo  —  I  nove  decimi  d' impiegati  che  vivono  di  modico 
soldo  y  non  possono  lasciare  una  fortuna  ,  »e  appena  ebbero  di  che  vi- 
yere  ,  ed  inoltre  1'  obbligo  di  mantenersi  in  una  certa  decenza,  i^uelli 
che  godono  di  grosso  soldo ,  per  lo  più  scialacquano.  Chi  trovasi  nella 
cuccagna ,  crede  che  la  duri  sempre  —  D'  altronde  spesso  è  gloria  del 
defunto  la  miseria  de'  superstiti. 

(b)  Lo  che  dipende  perchè  più  ne'  provinciali,  che  negli  abitanti  dell» 
4iapitali  ,  sono  comuni  la  preveggensa  e  la  economia,  per  effetto  della  ri- 
;ijpettiva  condizione  sociale  in  cui  si  trovano  gli  uni  &  gU  altri. 

•  (e)  Vedi  a  p^ig.  i53. 
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all'  ecceso.  Le  danse  ^  i  cauti ,  i  tuoni  formana  iin  gusto 
cootiouo  e  generale.  IJ  popolo  usa  il  tamburino,  le  nacchere 
ed  il  liuto ,  che  sono  tutti  strumenti  antichissimi ,  come  si  ri^ 
leva  dalle  pitture  di  Pompei.  Il  ballo  prediletto  è  la  tarantella^ 
ballo  pieno,  di  grazia  e  di  espressione ,  che  si  esegue  al  suono 
di  nacchere  e  tamburini  ,  mentre  qualche  altro  canta  sullo 
stesso  tuono.  Ma  le  ultime  vicende  hanno  non  poco  alterato  , 
se  non  tali  gusti ,  la  libertà  almeno  di  esternarh. 

»  Nel  generale  la  massa  della  Nazione  ha  fatto  un  grande  cam- 
biamento :  ha  perduto  di  allegria  ed  ha    guadagnato  di  avve- 
datezza  :  balla  e  canta  meno  ,  ma  sente  meglio.  Più  notabile 
è  il  cangiamento  avvenuto  nelle  classi  culte  che  ha  bisogno  , 
per  comprendersi  ,  clie  da  più  alto  ci    facciamo.  Prima  -della 
famosa  rivoluzione  di  Francia  la  nostra  brillante  capitale  pre- 
sentava uno  spettacolo  affatto  nuovo,  e,  per  quanto  ne  pare, 
poco  esaminato.  I  progressi  delle  scienze  e  della  filosofia  ave- 
vano creato  nuove  opinioni  :   si   scriveva  e  si  parlava  Ubera- 
mente  :    l' alta    nobiltli  ,    il    foro   avevano    gran    numero   di 
persone  che  professavano   i  nuovi  principii ,    a^  quali    si    ap- 
plaudiva ìiella  stessa  Corte.  Vi  era  in  allora  un  misto  bizzarro 
di  filosofìa  ,  di  galanteria  ,  di  superstizione ,  di  ambizione.  Si 
parlava  di  morale  e  si  viveva  con  libertinaggio  ;  si  discettava 
di  riforme  e  si  era  cinto  di  abusi  \   si  voleva  il  bene    e  nou 
si  faceva  la    guerra  al  male.   Il  costume  predominava  ancora 
sulla  scienza  ,  ma  le  opinioni  non  avevano  possanza    sui  sen- 
timenti ,  uè  sì  odiava    chi  non  pensava  come   noi.  In    mezzo 
ad  uo  conflitto  di  sistemi  ,  di  gusti,  di  mire   contrapposte  re- 
gnavano  i  sentimenti    dolci  e   benevoli  ,  che  facevan    la  pre^ 
tesa  delizia  della  vita.   Questo    stato  di  seduzione  doveva  pro- 
durre l' inganno    che    la    rivoluzione  di    Francia  avesse  per 
iscopó  di  migliorare  resistenza  della  razza  umana^  il  che  for- 
mava P  oggetto  vago  di    tutti  i  desideri.  Ma   tale  disposizione 
degli  spiriti  fu  causa  delle  più  crudeli  sciagure.Le  parole  umanità, 
patria,  felicità  non  eran  vote  di  senso,  e  molto  meno  mezzi  iti 
bocca  agPipocriti  per  sedurre  ed  ingannare.  La  buona  filosofia, 
che  che  ne  dicano  furbi  di  altro  genere,  istruiva,  creava  Tindu- 
stria ,  parlava  de^  suoi  doveri  a  ciascuno.  I  faziosi  di  ogni  co- 
lore  hanno  predicato  dritti  ,   cioè  violenze  ,  ed    han  fatto  ta- 
cere i  doveri  ,  cioè  le  virtù.  I  rivoluzionari  furon  sempre  uo- 
mini senza  vero  talento  ,  per  non  parlare  dì  probità.  Non  sarà 
questa  una    digressione  per   coloro  che   aman  veder  le    cause 
dello  stato  attuale  della  società. 

»  In  Napoli  la  religione  è  in  grande  onore,  e  la  magnificenza 
del  culto  e  molto  ben  intesa.  Nelle  calamità  pubbliche  il 
popolo    si  piace    di  processioni    di  penitenza  ,    che  s^  incon- 
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trano  iii  tulle  le  slracie.  È  Vero  clic  colai  «so  divenne 
fatale  nel  contagio  del  i656')  ma  allora  dovevasi  vietare,  co- 
me si  praticò  nella  terribile  eruzione  del  Vesuvio  del  1822  , 
ad  oggettp  di  assicurare  la  tranquillila  pubblica.  La  Chiesa 
vuole  tali  solenni  penitenze,  per  placare -l'ira  celeste  9  non  per 
dare  occasione  a  maggiori  disordini.  Parecchi  anni  sono  ven- 
nero spacciati  infiniti  prodigi  {alti  da  un^immagine  della  Vergine 
])resso  Caserta  ,  ed  il  popolo  comiuciò  ad  accorrervi  in  folla, 
portando  ricclie  offerte  ^  ma  la  saggezza  del  governo  e  l' illu- 
minata pietk  degli  ecclesiastici  ,  avendo  repressa  la  credulità 
popolare  ,  ì  miracoli  e  le  offerte  cessarono.  Ciò  ne  indica  ab- 
bastanza clie  non  vi  ha  superstizione  ,  se  non  voluta  e  pro- 
mossa ^  e  che  i  viaggiatori  dovrebbero  esser  più  ponderati  nel 
parlare  delle  inclinazioni  de^  popoli. 

»  Tutte  le  funzioni  di  chiesa  non  sono  pe'  Napolitani  che 
feste  brillanti.  Con  esse  P  indole  della  nazione  si  mostra  fe- 
conda in  pompe.  I  tempii  ne'dì  solenni  si  convertono  in  una 
specie  di  sale  magnifiche,  decorate  di  stoffe,  di  cera,  di  mu- 
siche, ma  in  quanto  si  addice  alla  casa  di  Dio-*  Il  popolo  è 
di  voto  per  la  SS,  Vergine  ;  non  vi  è  bottega  che  non  abbia 
)a  sua  con  una  o  due  lampadi  accese  ,  ed  altre  non  senza 
edificazione  ,  se  ne  veggono  per  lutti  gli  angpli  delle  strade 
con  fanali  accesi  di  notte.  Ne'  mesi  e&tivi  si  fanno  a  queste 
immagini  belle  macelline  decorate  di  ricchi  parati ,  di  altari^ 
di  musica  ,  di  fuochi  artificiali  :  il  tutto  colle  volontarie  con- 
tribuzioni de**  vicini  e  della  plebe.  Vedrete  non  di  rado  le  per- 
sone indirizzare  a  tali  immagini  le  più  affettuose  apostrofi  ed 
esporre  ad  esse  i  propri  bisogni  \  ed  altri  prosteso  nel  silenzio 
delia  notte  orare  avanti  un  crocifisso  o  sul  limitare  di  una 
chiesa  ^  la  qua!  cosa  mostra  la  gran  fede  del  popolo. 

)>  La  divozione  verso  la  Madonna  di  Pugliano  a  Resina  diede 
origine  alla  pomposa  mostra  di  begli  equipaggi  a  quattro  ed 
a  sei  cavalli  ,  che  la  gente  nobile  e  ricca  faceva  nei  venerdì 
di  marzo  verso  il  ])outc  della  Maddalena  :  uso  quasi  del  tutto 
cessato.  A'  17  geunajo  si  conducono  i  cavalli  ornati  di  nastri 
presso  la  chiesa  di  S.  Antonio  abate  ^  ivi  dopo  le  obblazioni 
e  le  preci  si  fanno  benedire  ,  si  attaccano  al  loro  collo  serti 
di  ciambelle,  e  dopo  di  averli  fatti  girare  tre  volle  intorno 
.'ìlla  chiesa,  si  spera  il  favore  e  la  protezione  del  Santo.  Un 
i»iniile  triplice  giro  si  crede  che  gli  antichi  facessero  fare,  ma 
(;on  rito  superstizioso ,  intorno  al  cavallo  di  bronzo  ,  la  testa 
di  cui  vedesi    nel  museo  Borbonico. 

,  »  La  principale  fèsta  popolare  è  quella  di  PLedigroUa  agli  olio 
settembre.  Il  Re  con  tutta  la  Rea!  lamiglia  due  ore  prima  di 
tramontare  il  sole  si  porla  in  gran  pompa  a  visitare  la  SaiUa 
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Immagine  della  Madonna  di'  tal  nome,  mentre  tulle  le  truppe 
sono  schierate  lungo  la  bella  riviera  di  Chiaja.  Uu  immensa 
popolo  ,  che  concorre  anche  da'  paesi  vicini,  occupa  fin  dalla 
Dolte  precedente  tutta  la  spiaggia  e  la  villa  reale  ,  e  presenta 
una  scena  delle  più  animate  pe'  groppi  che  forma,  per  lagrait 
varietà  degli  abbigliamenti  e  per  T  esultante  allegria  che  ani- 
ma tutti. 

})  Altre  feste  popolari  sono  la  processione  di  An tignano  nella 
mattina  di  Pasqua  ,  le  gite  a  Cardite  ed  a  Scafati  nel  giorno 
dell'Ascensione  ,  ed  a  Monte  Vergine  ed  alla  Madonna  del- 
l' Arco  in  quello  di  Pentecoste.  Bello  è  lo  spettacolo  di  que' 
che  tornano  da  quelle  gite  lontane  co' carri  ornati  di  fogliami, 
co' cappelli  e  grandi  bastoni  adorni  d'immagini  della  Madonna, 
di  frutti  secchi  e  di  ciambelle,  mentre  che  co'  canti  co' suoni 
e  colle  festive  grida  riempiono  1'  aria.  Grandissima  è  la  somi- 
glianza tra  cotesti  gruppi  e  quelli  dei  baccanti  ,  a'  qual  somi- 
glian  pure  nelle  mosse  de'balli.  Per  fare  tali  spedizioni,  moltis- 
simi del  popolo  si  occupano  a  mettere  giornalmente  da  parte  un 
peculio  -y  e  fortunati  si  riputano  coloro,  che  han  potuto  ripeterle 
più  volte  nel  corso  della  loro  vita.  Le  fidanzate  facevano  in- 
serire ne' loro  capitoli  matrimoniali,  che  sarebbero  condotte  a 
tali  feste.  Tutti  que'cbe  mancano  di  mezzi  per  tali  lontane  e- 
scursioni ,  suppliscono  col  visitare  varie  chiese  vicine  alla  ca- 
pitale, e  collo  spandersi  per  le  campagne  a  far  gozzoviglie  ed 
allegria. 

))  Di  Natale  si  usano  \  presepi^  divozione  tutta  propria  del  Na- 
politano. Consistono  nel  rappresentare  la  nascita  del  Redeiito- 

re,  formando  al  naturale  un  paesaggio.  Quasi  ogni  casa  ne  ha 
il  •"  '  .        ,.         ,r^     ,  -_- 
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fogge  di  vestire  antiche  e  moderne,  fiumi,  ponti,  montagne, 
lontananze,  utensili,  costumi  nazionali,  tutto  vi  è  rappresentato 
con  infinita  arte  ,  da  formare  la  più  grata  illusione.  Qual- 
cuno di  cotai  presepi  sono  messi  in  azione,  e  sì  chiamano  pre- 
sepi che  si  friccicano  (  si  muovono  ).  Vi  vedrai  la  donna  sul 
terrazzo  che  spande  il  suo  bucato  al  sole,  il  fornajo  che  mette 
il  pane  al  forno,  una  processione  di  confrati  colla  cassa  fune- 
bre e  col  solito  accompagnamento  de'  poveri  ,  che  portano  a 
seppellire  uu  morto,  i  soldati  che  fanno  gli  esercizi  ec.  ec.  I 
privati  tengono  visibili  i  loro  presepi  dal  giorno  di  Natale  fino 
alia  Purificazione.  Que' delle  Chiese  sono  per  ordinario  men 
belli,  U  popolo  ha  la  divozione  di  fare,  ne' giorni  che  prece- 
dono il  Natale,  la  novena  davanti  questi  presepi  o  davanti  le 
Madonne  sulle  strade.   Consistono  tali  novene  nel  sonarsi   la 


cornamusa  ed  altri  istrumenti  e  nel  cantarsi  qualche^ sacra carh 
zone.  Vengono  dalle  provincie  e  pastori  colle  cornamuse  e  suo* 
natori  di  arpe  e  di  violini  per  eseguire  tali  funzioni. 

TI  Altri  divertimenti  del  popolo  sono  Pandare  sul  Molo  ad  ascol- 
tare i  cantori-  di  Orlando  e  di  Rinaldo,  e  prender  tanta  parte 
per  Puno  .a  per  Paltro  di  tali  eroi  fino  a  nascerne  deUe  risse: 
ad  assistere  alle  picei  ole  farse  che  si  rappresentano  neVatrioi 
posti  alla  piazza  del  Castello  ed  a  quella  deUe  Pigne,  o  pure 
ad  ascoltar  Pulcinella  (a)  messo  in  azione  in  piccioli  teatri  ambu- 
lanti per  le  strade^  a  mascherarsi  nel  carnevale  e  cantare  gii 
amori  dello  studente  calabrese  D.  Nicola  con  Zeza^  rappre- 
sentando una  specie  di  farsa  sul  fare  delle  antiche  atellane  (b). 

»  Decenti  ma  non  fastose  sono  in  Napoli  le  pompe  funebri.  I 
morti  si  trasportano  per  lo  più  chiusi  in  casse  di  velluto  con 
coltri  riccamente  ricamate  in  oro  o  in  argento  (e).  Quasi  c^oi  cit- 
tadino è  ascritto  ad  una  confraternita  pagando  una  picciola 
conti'ibuzione  mensile,  e  quella  sMncarica  de'funerali ,  quando 
si  termina  il  sogno  della  vita,  l  fratelli  della  confraternita  ve- 
stiti di  sacco  con  un  prete  precedono  la  cassa  funebre  ,  alia 
quale  segue  un  numero  più  o  meno  grande  àfppoveri  di  S. Gen- 
naro^ i  quali  portano  in  mano  delle  banderuole  nere.  Una  o 
più  carrozze  ed  i  servi  con  ricche  livree,  che  seguono  il  con- 
voglio, distinguono  i  funerali  dei  nobili  e  de^ricchi.  Le  persooe 
pubbliche  ed  i  militari  hanno  di  più  il  corteggio  di  que'co^quaii 
facevan  corpo.  L'  accompagnamento  de'  poveri  è  sempre  toc- 
cante in  quella  occasione  ,  e  le  contribuzioni  clie  se  ne  rica- 
vano vanno  a  benefizio  dell'ospizio  deVecchl  invalidi,  detto  di 
S.   Gennaro  àe*poven\ 

»  Nella  morte  de'più  prossimi  parenti  si  prende  il  lutto  per 
un  anno,  e  per  qualche  mese  in  quella  de'parenti  meno  pros- 
simi. Cotal  uso  è  comune  anche  alla  plebe ,  ma  si  va  sempre 
più  restringendo  per  tutti.  Quando  vi  è  lutto  a  Cotte  vestono 
a  gramaglia  tutte  le  persone  di  corte  e  gli  alti  impiegati.  L'uso 
della  noi^ena^  cioè  di  guardar  la  casa  per  nove  giorni  dopo  la 
morte  di  un  prossimo  parente,  che  serbano  le  classi  eulte,  era 
•ancora  degli  antichi  romani. 


(a)  Vedi  1'  art.  Acerra ,  nel  tomo    3, 
.   (b)  Questa  farsa  popolare  è  da  (j^ualche  anno  proibita ,  poiché  degene- 
rava in  esempio  di  mal  costume ,  insultaya  ai  provinciali,  e  promuoveva 
le  risse. 

(e)  La  fondazione  del  magnifico  e  stupendo  Campo  Santo  aPoggiorea- 
le  y  ha  prodotto  che  tal  costume  di  pompe  fùnebri  sia  presso  che  ces- 
sato, poiché  quasi  tutl' i  trasporti  de  cadaveri  all'ultima,  dimora  si  fi^n- 
no  con  semplici  ma  eleganti  carri  funebri  e  con  poca  spesa  —  Vedi  1* 
Descrizione  della  Capitale,  pel  Campo  Santo. 
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)i  II  ìoMp  del  vestire,  la  bellezza  de'cocchi,.  ed  il  gusro  delle 
.«oppeiletiili  »ono  coni  noi  nelle  classi  ricche.  Gli  appartamenti 
eran  prima  adobbati  dr  stoffe  di  seta:  gusto  frivolo  che  ha  con- 
tribuito alla  decadenza  della  pittura.  Ma  numerose ,  forse  più 
che  nel  resto  delP Italia,  eran  le  raccolte  de^  quadri  nelle  case 
de'privati.  Conosciute  erano  una  volta  le  qtutdrerie  del  priiicipe 
(li  Tarsia,  del  duca  della  Torre,  del  duca  di  Baranello,  de'prin- 
cipi  di  Stigliano,  delta  Rocca,  di  Santobuono  e  di  tanti  altri^ 
vendute  e  disperse  ora  dall^aviditk,  ora  dall'ignoranza,  ora  dalle 
calamita  pubbliche.  Attualmente  ve  ne  souo  altre  di  recente 
formazione,  ma* non  così  copiose.  Oggi  le  stanze  ordinaria* 
meote  si  dipingono \  e  spesso  con  gusto  ,  e  moke  decorazioni 
SODO  imitate  sa  quelle  di  Pompei  e  di  Ercolano.  Il  numero 
delle  carrozze  è  cresciuto  con  quello  de'proprietarì.  Non  vi  ha 
più  ehi  ostenta  una  scuderia  di  cinquanta  cavalli,  ma  di  molto 
più  numerosi  son  divenuti  que'che  ne  han  due.  L'eleganza  delle 
decorazioni  e  delle  suppellettili  comincia  a  propagarsi  anche 
nelle  picciole  case  e  nelle  botteghe. 

»  Numerosissime  sono  in  Napoli  le  botteghe  da  sorbetto  e  da 
caife.  Il  duca  di  Guisa  nelle  sue  memorie  del  1647  nota,  che 
in  Napoli  i  sorbetti  di  ogni  genere  eran  dehziosi  e  migliori  che 
in  qualunque  altro  paese;  e  pare  che  siasi  conservato  tal  van* 
to.  Il  bere  caffè  è  divenuto  di  un  uso  generale,  e  si  va  sem- 
pre più  diffondendo  nella  plebe.  Quest'  uso  più  generalizzato 
|K)trebbe  far  minorare  l'uboriachezza  nel  basso  popolo  ,  come 
l'ba  tolta  US?  signori. 

»  I  caffè  sono  in  tutte  le  ore  pieni  di  persone  che  ciarlano  o 
cùe  guardano  chi  passa.  Sono  anche  luogo  di  conveoio  per  af- 
fari, ma  più  ordinariamenie  sono  la  dimora  degli  oziosi  e  de- 
gli sfaccendati.  Pgr  dinnanzi  vi  si  parlava  di  tutto ,  si  giudi- 
cavn  di  tutto,  si  esaminavano  le  operazioni  del  governo  pro- 
prio e  degli  stranieri  :  vi  si  formavano  dei  partiti  di  geniali 
delle  diverse  genti  belligeranti ,  e  si  discatevano  le  notizie  di 
guerra  con  tutto  Paccanimento  di  parte. 

1)  Per  le  persone  di  qualità,  e  molto  più  per  le  donne,  non  è 
stato  mai  decente  il  trattenersi  ne' caffè.  Ma  ciò  che  facevasi 
ne^caffèera  da  esse  praticato  nelle  conversazioni.  Tutti  poi  osten- 
tano patriottismo,  buon  senso,  ragione,  e  si  dolgono  che  tali 
qoaliia  sieno  divenute  estremamente  rare.  A  tale  vanità  di  di- 
stinguersi si  dee  attribuire  il  parlare  con  poca  stima,  che  fan^o 
^cuni  Napolitani,  della  loro  nazione,  ed  il  dispregio  che  affet- 
tilo per  essa  cogli  stranieri ,  come  ci  viene  rimproverato  da 
Viessieux  (i).  Tale  contegno  può  avere  un  principio  nobile  e 

"^  '  '  .    I  I  I  II         II  ■  Il  _    I      .        Il  .       r  .       ,^ 

(0  Italj  and  Italians  lu  the  nineteenth  centnry,  London  1834* 
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(Ifftpeltoso  per  alcuni,  abietto  e  vile  per  aftrì.  Dicono  maledt 
una  bella  donna  e  que^che  Pamano  e  <|ue'che  ne  son  disprezzati. 

»  I  palchi  de'  teatri  sono  per  la  nohiltli  ìuoghi  di  conservazione^ 
non  SI  fa  attenzione  che  'al  ballo  ed  a  qvialche  aria.  Altre  so- 
cietà si  tengono  in  occasione  di  parto  delie  dame  ,  o  di  altro 
felice  avvenimento;  e  gl^  invitati  sono  serviti  di  dolci  e  sorbetti. 

yt  II  gusto  dominante  de*  ricchi  è  di  passeggiare  in  carrozza, 
nella  slate  verso  il  tramontare  del  sole  ,  e  YielP  inverno  dopo 
il  mezzogiorno  ,  lunga  la  spiaggia  di  Chiaja  ,  di  Mergellina  e 
Posilipo  :  passeggiala  che  si  può  estendere  fìno  a  quattro  mi- 
glia per  siti  sempre  incantati  e  sempre  vart  df  Vedute.  Il  con- 
corso delle  carrozze  è  numerosis9Ìmo  ,  specialmente  ne'  di  fe- 
stivi ,  ed  è  veramente  brillante.  Nessuna  delle  grandi  capitali 
di  Europa  ha  una  simile  passeggiata.  Altre  meno  frequentate, 
ma  non  meno  deliziose ,  sono  quelle  verso  Capodimonte  ,  e 
verso  il  Campo.  NelP  ottobre  è  frequentatissima  la  passeggiata, 
anche  essa  molto  amena  ,  verso  Portici, 

»  posilipo  nella  stagione  estiva  è  il  divertimento  favorito  de' 
Napolitani.  Vi  si  fanno  delle  cene  prolungate  fino  a  giorno.  Tutto 
ivi  invita  a  godere.  La  spiaggia  di  S.  Lucia  è  anche  frequen- 
tata nella  state  ^  e  la  gente  vi  si  trattiene  a  prendere  fresco  o 
a  cenare.  , 

»  Il  numero  e  la  qualitk  de'  delitti  possono  manifestare  tanto 
Y  indole  e  le  inclinazioni  di  un  popolo  ,  quanto  lo  stato  della 
sua  legislazione.  Dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  codice  e 
lo  stabilimento  delle  pubbliche  discussioni  ,  i  delitti  sono  di 
molto  minorati.  Prima  si  contavano  nella  capitale  circa  4^ 
omicidi  all'  anno  ,  numero  che  oggi  è  di  molto  inferiore.  Po- 
nchi sono  i  delitti  atroci,  ed  i'comuni  consistono  in  altercazioni, 
picciole  risse  ed  ingiurie  verbali.  Altre  colpe  si  debbono  ri* 
guardare  come  passaggiere.^La  mendicità  è  a  Napoli  alimentata 
dalla  pietk  degli  abitanti.  £  un  mestiere  come  gli  altri,  e  qual- 
che volta  anche  lucroso.  Non  mancano  esempi  di  que'che  bau 
lasciato  una  non  piccola  fortuna  ,  acquistata  pitoccando.  Il 
nliraero  de'  mendici  minora  neli'  estate  e  cresce  nell'  inverno  ; 
nella  quale  stagione  è  accresciuto  da'  poveri  de'  luoghi  vicino 
a  Napoli  e  delle  provincie.  I  costumi  de'  mendici  e  la  vita  che 
essi  menano  -sarebbero  oggetti  di  curiose  osservazioni. 

))  Il  difetto  di  educazione  è  notabile  nella  bassa  gente.  La  plebe 
La  spesso  un'apparenza  di  goffaggine  e  di  bassezza,  e  ne' discorsi 
e  nelle  azioni  mostra  una  certa  umiliazione.  Noi  non  dissimuliamo 
tutto  questo  resto  di  antiche  abitudini;  ma  troviamo  che  si  pro- 
gredisce ogni  giorno  anche  per  tal  lato.  Le  belle  maniere,  o  sia 
la  decenza,  consistono  iii  un  certo  sentire  aggiustato^  che  è  opera 
sempre'  di  uà'  educasfoue  accurata  e  rafhnata.  Or  la  yiolationc 
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goffa  0  insokate  della  decenza ,  che  produce  il  ridìcolo  o  l'in* 
saito  y  va  ogoi  giorno  minoraado'^  né  la  plebe  è  così  spresie« 
Yole  ,  né  le  alle  classai  cosi  insultanti  come  erano  altra  voTtii. 
»  Il  dialetto  del  popolo  napolitano  vien  creduto  goffo  da  que* 
elle  non  V  hanno  ne  esaminato  né  compreso.  Costoro  han  con- 
fuso la  natia  sua  lepidezza  colla  goffaggine ,  che  sono  ben  di* 
verse  cose.  U  ingenita  allegria  del  pòpolo  napolitano  e  la  ri« 
deote  natura  cbe  lo  circonda  han  creato  un  linguaggio  scher* 
zevole  e  buffonesco,  ma  nello  stesso  tempo  pieno  d' immagini  ^ 
di  grazie ,  di  bei  concetti ,  di  sali  e  di  proverbi  (i).  Sono  <^o- 
Dosciati  i  Napolitani  per  la  prontezza  nel  motteggiare.  Il  pò* 
polo  non  vi  parla  cbe  con  allusioni  e  con  metafore,  mostran* 
do  cioè  ingegno  ^  ed  unisce  alle  parole  un  gesto  animato  e  gra- 
zioso. L'accento  non  ha  il  gutturale  de' Fioreulint  e  de' Mila- 
nesi ,  non  il  disgustoso  de' Siciliani,  non  lo  strascinante  o  can- 
tante de'Romani  ,  che  lasciano  sempre  discernere  il  paese  natio 
di  chi  parla.  Il  Napolitano  ,  che  adopra  il  «pretto  italiano  ,  è 
meno  degli  altri  Italiani  riconosciuto  dall'accento.  Abbiamo 
molte  opere  di  vario  genere  scritte  nel  dialetto  napolitano,  ed 
alcune  sono  assai  più  che  ingegnose.  .Non  si  hanno  canti 
nazionali  ,  ma  molti  de'  popolari  piacciono  all'  osservatore  filo- 
sofo per  la  loro  giovialità  o  per  la  loro  dolce  melanconia  (a)  ». 

La  Gonchiiisìone  di  questo  capitolo  dee  presentare  come  il 
corollario,  di  quanto  di  sopra  si  è  detto:  corollario  dal  quale 
io  voglio  dedurre,  come  in  principio  di  esso  capitolo  ho  detto, 
cbe  ove  un  popolo  dopo  molte  e  varie  vicende  politiche  mag- 
gior stabilità  di  carattere  ha  conservato,  questo  popolo  e  mi- 
gliore di  un  altro:  ed  ove  il  carattere  tenda  alla  morale,  pror 
penda  alla  religione ,  inclini  all'  onore  ,  dimostri  saldezza  di 
affetti  e  quanta  è  umanamente  possibile  ragionevolezza  (b)  nelle 
passioni  ,  questo  ,  egli  è  forza  confessarlo ,  è  indubitatamente 
migliore. 

Tende  alla  morale  il  carattere  (e)  di   un  popolo  ,   quando 


(i)  Potrebbe  essere  di  non  pìcciola  utilità  una  raccolta  di  proverbi 
popolari  di  tutto  il  regno.  Avremmo  un'idea  della  saggezza  e  dell'  espe- 
rienza de*  nostri  -maggiori  ,  o  per  meglio  dire  della  situazione  morale  , 
in  cui  essi  si  son  trovati  in  diversi  tempi.  Ogni  classe ,  anche  oggi ,  Ha 
i  suoi  proverbi  relativi. 

(a)  Vedi  a  pag.   160  e  seg. 

(b)  Voltaire  parlpndo  del  viaggio  della  Ragione  (  nel  romanzo  L'hora- 
"ae  aux  qaarante  ècas  )  dice  eh'  elle  à  de  tems  cn  tems  de  cruels  en- 
nemis  en  France ,  ed  iufìne  eh'  elle  sèjoumera  dans  le  r<yj^aume  de 
Naples. 

(e)  Le  caractérc  est  rcmprcintc  typiijne  des  dispositlons  interne»  d'u» 
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reÒeri  nd  maggior  numero  eccitarsi  P indignazione  al  racconto 
di  perfidie ,  di  tradimenli  ;  eccitarsi  lo  sdegno  nel  Tedere  k  op- 
pressione, r  ingiusta  violenza — {propende  aUa  retigione,  quao- 
ck>  voi  vedete  calde  lagrime  sgorgar  da  un  ciglio  acceso  da  pro- 
fondo sentimento  di  pietà ,  quando  la  lagrima  furtiva  si  affac- 
cia alla  palpebra  mentre  la  mano  tremante  per  tenerezza  da 
V  obolo  al  misero  ;  quando  solitaria  prece  innalzasi  all'Altissi- 
mo —  Inclina  all'onore,  quando  Un  improvviso  rossore  Vede- 
te sulle  gote  di  colui  che  alla  idea  della  capacità  del  delitto, 
si  risente  in  tutte  le  fìbbre^  quando  soffoga  il  pianto,  rattiene 
le  smanie,  occulta  il  dolore  per  non  avvilire  al  cospetto  di  un 
altro  ;  quando ,  accusato  ma  innocente ,  e  non  potendosi  giu- 
stificare, tale  neU'animo  si  solleva;  quando  per  la  volontaria  o 
determinata  offesa,  da  un  altro,  corre  al  subito  sdegno-^Dimostra 
saldezza  di  affetti ,  nella  tenacità  ai  doveri  di  famiglia ,  ponen- 
do nello  adempimento  di  quelli  la  sua  gloria ,  nel'  soffrire  per 
quelli  la  sua  contentezza  —  Questa  è  ragionevolezza  nelle  pas- 
sioni ,  ed  un  popolo  che  così  le  sente  ,  è  un  popolo  buono , 
non  corrotto  ,  capace  di  resistere  per  lungo  tempo  alla  corra- 
ziune ,  ed  è  degno  perciò  di  sorte  migliore. 

Queste  e  tali  pocne  cose  che  fin  qui  ho  notate  bastano  per 
dare  in  parte  uu'idea  del  grande  assunto  che  si  prenderebbe 
uno  il  quale  trattar  volesse  degli  usi ,  de'  costumi  e  del  carat- 
tere di  un  popolo. 

Intorno  ai  viaggiatori  ed  ai  parlatori  delle  cose  altrui ,  con- 
viene adesso  dir  qualche  altra  cosa, 'a  fin  di  conchiudere  que- 
sto capitolò. 

Sarebbe  bene  il  dir  le  cose  col  nome  loro ,  e  rimontare  an- 
che un  tantino  il  nostro  modo  di  vedere  ,  perchè  non  andia- 
mo soggetti  a  preoccupazioni ,  a  tale  che  ne  sembri  talvolta 
originale  la  sfrontata  sciocchezza ,  ne  sembri  sapere  un  viso  at- 
teggiato a  gravità ,  ne  illuda  quella  franchezza  la  quale  non  è 
altro  che  sfacciataggine.  Queste  preoccupazioni  ci  vengono  da 
due  fonti  di  virtù  e  di  vizio  che  dominano  nel  nostro  naturale; 
cioè  abbiamo  una  grande  venerazione  per  la  scienza  e  la  virtù 
(  e  questo  è  bene  )  :  abbiamo  una  grande  prevenzione  pe  '1  me- 
rito altrui  (  e  questo  è  male  ). 

£  pregiudizio  comune  che  il  genio  sia  stravagante,  originale, 
e  generalmente  come  diceva,  si  confonde  quel  modesto  abban- 
dono del  vero  sapere  coli' affettata  ridicola  leziosaggine. 


iudWidu,  de  ses  penchants  naturels  ,  de  ses  senti  ments,  du  mode  TÌion 
leiit  y  doux  on  sevère ,  aìmant  on  haineux  de  sa  sensibilité.  C*  est  enooie 
le  portrait  de  ses  moeurs  et  de  ses  habitudes  dans  la  vie,  et  la  manière 
dout  il  agit  vers  ses  semblables—  F'irey. 
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Quel  tenero  e  delicato  Lorenzo  Sterne  nel  suo  Viaggio  sen« 
timeotaie  classifica  i  viaggiatori  così ,  desumendo  le  varie  ca- 
tegorìe dalie  efficienti  e  finali  cause  de^  viaggi. 

))  Gli  scioperati  si  svogliano  del  loro  fuoco  patenio  ,  e  ne 
vaono  lontani  per  alcuua  ragione  o  ragioni  derivanti  per  av* 
ventura  da  una  di  queste  cause  generali.  Infermità  di  corpo  , 
Imbecillità  di  mente,  Inevitabile  necessità. 

»  Quanti  per  terra.  o<^er  acqua  viaggiano^  travagliandosi  di 
orgoglio  ,  di  cupidigia  ,  di  albagia  ,  d' ippocondria  ,  suddivise 
e  coflobinati  in  infinito,  sono  tutti  mossi  dalle  due  prime  cause. 

n  Alla  terza  causa  soggiace  tutto  quanto  T esercito  de' pelle- 
grini io  volontarj ,  specialmente  chiunque  si  metta  incammino  co- 
me delinquente  dato  in  custodia  ad  un  pedagogo  scelto  dal  ma- 
gistrato *,  o  giovani  gentiluomini  esiliati  dalla  (crudeltà  de'  con- 
giunti o  de'  tutori, 

»  Tutti  quegli  uomini  i  quali  traversano  i  mari,  e  si  domici- 
liano e  vivono  da  forestieri  con  intento  di  economia*  per  varj 
motivi  e  sotto  varj  colori ,  risparmiando  i  danari  a  casa  loro, 
potrebbero  risparmiai  a  se  medesimi  ed  agli  altri  molte  inutili 
noje,  sono  semplici  viaggiatori  (a)  )w 

Or  riassumendo  il  fin  qui  detto ,  abbiam  veduto  il  conto  da 
fare  de'  viaggiatori  ippocondriari ,  bugiardi ,  orgogliosi  e  sem- 
plici: ne  rimangono  gli  scioperati  ai  quali  non  si  dee  badare; 
i  curiosi  co' quali  bisogna  aver  pazienza  per  quanto  si  può  , 
i  vani  pagarli  col  disprezzo^  di  fanelli  per  necessità  star  in  guar- 
dia che  non  ti  facciano  il  tiro  del  cambiamonete^  da' delinquenti 
0  felloni  star  lontani  \  a'  disgraziati  o  innocenti  compatire ,  coi 
semplici  ridere. 

Noi  Italiani  adunque  attaccarci  dobbiamo  alle  realtà  non  alle 
apparenze  ,  tributar  giusta  lode  al  merito  vero  ,  e  considerare 
cb^  è  nel  nostro  carattere  più  la  modestia  che  il  vanto  ;  che  i 
grand'  ingegni  d' Italia  son  ritrosi  a  mostrarsi  quando  più  toc- 
cano la  vera  grandezza  :  come  per  lo  contrario  gli  stranieri , 
più  si  vantano  per  quanto  hàn  meno  di  modestia,  allor  si  mo- 
strano quando  appena  si  distinguono.  £  finalmente  siccome  in 
questa  classica  terra  il  merito  è  comune  e  non  si  avverte,  in 
altri  climi  ogni  piccolo  merito  si  prende  per  grande. 

E  ci  dicono,  non  potendo  altro,  gli  stranieri,  che  noi  siamo 
m  addietro  ,  in  quanto  al  progresso  ;  ma  noi  sappiamo  che 
progresso  vuol  dire  andare  innanzi,  sia  nei  bene^  sia  nel  ma" 
^e  :  si  che  crediamo  valer  meglio  il  soffermarsi ,  nel  pericolo 
ài  oltrepassare  la  giusta  meta  ,  che  audacemente  sormontarla. 


W  Vedi  .la  uota  e  alJa  png     14-2  del  t.  2. 
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Quello  che  siclrìama  incivilimento,  fra  di  noi,  non  ha  faUo 
tanto  progresso  fino  ad  indurre  uomini  oziosi  o  disperati ,  ad 
aQdar  spiando  i  fatti  degli  altri ,  malamente  interpretando  le 
azioni,  pessimamente  analizz^mdo  i  pensieri,. e  tutto  ciò  senza 
conoscenza  della  storia  ,  senza  nozione  della  fisiologia  ,  senza 
principio  della " critica  ,  ed  in  conseguenza  nell'assoluta  man- 
canza di  quella  base  filosofica,  mercè  solamente  la  quale  si  po- 
trebbe azzardare  qualche  congettura.  . 

Aggiungi  la  educazione  diversa  de'  popoli  ,  modificata  dalla 
influenza  de' Governi,  delle  Keligionij  e  vedrai  come  giudiche- 
rebbe degl'Italiani  un  grave  ed  ingenuo  tedesco  che  viaggiasse 
appena  uscito  da  una  gravissima  università ,  un  malinconico  e 
superbo  inglese  che  viaggiasse  per  economia  o  per  politica^  un 


mo  vorrebbe  nelle  donne  la  leggerezza  e  la  docilità  di  quelle 
che  ha  lasciate,  negli  uomini  il  capriccio  e  la  volubilità.  — 
Diciamolo  pure  :  che  cosa  ci  vuole  per  fare  un  viaggio  di 
questo  genere  ?  Un  itinerario,  un  poco  di  moneta ,  una  faccia. 
Componìbile  secondo  i  casi  ,  e  delle  massime  generali  dettate 
o  da'  principi  fisici,  morali  o  politici  pe'  quali  si  parte  ,  o  da 
fini    economici ,  speculativi  e  finanzieri  di  chi  fa  partire. 

Io  ho  cercato  in  tutte  le  opere  di  questo  genere  ,  meno  il 
vero  della  cosa  (  che  non  avrei  trovato  )  quanto  le  osserva- 
zioni filosofiche  le  quali  fossero  legittimamente  dedotte  da  fatti 
veri  e  bene  esaminati. 

Per  la  educazione  diversa  è  puranche  prodotto  ,  il  primo 
pensiero,  per  così  dire,  del  viaggio.  Gli  esteri  hanno  per  noi  , 
ed  è  colpa  nostra,  un'idea  di  disprezzo:  ne  viene  quel  guar- 
dare le  cose  da  sopra  al  basso,  con  uno  sguardo  superiore:  or 
vedi  come  si  può  decidere  !  —  Noi  abbiamo  per  gli  esteri  , 
ed  è  virtù  nostra  ,  un'idea  di  compatimento:  ne  viene  quel 
guardare  le  cose  nel  vero  aspetto ,  con  uno  sguardo  indaga- 
tore :  vedi  se  si  può  decidere  !  —  Noi  ,  viaggiando  ,  avrem- 
mo l' istinto  e  Ja  volontà  '  di  trovar  il  bene  ,  e  cercarlo  ed 
istruirci  :  gli  stranieri  si  appiccano  al  male  ,  amanlo  ,  adot- 
tanlo  ,  vi  si  ricreano  ,  il  proclamano  ,  e  lungi  dal  temere  di 


(a)  Les  Gerinain»  sont  les  vìeillards  de  V  Europe:  les  peuples  d'Albion 
sont  les  homines  faits  ;  les  habitants  de  la  Gaule  sont  les  enfans  -  -  Vol- 
taire, Romans ,  la  Princesse  de  Baby  Ione. 

"Nous  allons  (  gV  Inglesi  )  très  sou>  ent  nous-mémes  portar  quelquefois 
notce  ennui  en  Italie  --  JDetto. 
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avere  falche  cosa  da  imparare ,  ti  lusingano  assai  fiducievòl- 
mente  d'insegnare  a  tutti  (a). 

Certo  è  che  se  noi  de'  paesi  stranieri  tante  relaziona  avrem- 
mo fatte ,  quante  de'  nostri  fatte  se  ne  sono ,  oh  qual  bel  pa- 
ragone ne  sorgerebbe!  Non  è  a  dubitarsi  del  trionfo  pili  lumi- 
noso. —  £  basti  per  tutta  prova  di  quel  che  dico  ,  la  rimo-* 
straoza  di  uno  innanzi  al  quale  ,  assai  difficilmente,  iu  queste 
materie  di  filosofiche  osservazioni,  si  suole  muover  dubbio. 

Vediamo  cosa  dice  quest'  uomo  ,  Francesco  M.  Atouet  di 
Voltaire  ,  del  suo  paese  :  e  non  si  dica  che  parlava  egli  de* 
tempi  suoi  ^  poiché  il  carattere  de'popoli  cambia  negli  acci- 
denti e  non  nella  sostanza  <^(b). 

P  ai  parcouru  plusieurs  provinces  (  di  Francia  (e).  Il  y  en 
a  ou  la  moitie  des  habitans  est  folle ,  quelques-unes  ou  Fon  est 
trop  Tusè  ,  d'  autres  ou  Pon  est  communèment  assez  et  assez 
bete,  d'autres  où  l'on  fait  le  bel  esprit  ;  et  dans  toutes  la  prin- 
cipale occupation  est  l'amour  ,  la  seconde  de  mèdire  ,  et  la 
troisième  de  dire  des  sotises.  J' ai  vu  Paris  :  il  tient  de  toutes 
ces  espèces-lk  ^  e' est  un  chaos  ,  e' est  une  presse  dans  la  quelle 
tout  le  monde  cherche  le  plaisir  ,  et  ou  pi'esque  personne  ne 
le  trouve  ,  du  moins  a  ce  qu'il  m'  a  paru.  Que  voulez  vous? 
Ces  gens-ci  sont  ainsi  failes.  Imaginez  toutes  les  contradictionS| 
todtes  les  incompatibilités  possibles,  vous  le  verrez  dans  le  gou- 
vèrnement ,  dans  les  èglises ,  dans  les  spectacles  de  celte  drSle 
de  nation.  A  Paris  on  rit  toujours  ,  mais  e'  est  en  enrageant; 
car  on  s'y  plaint  de  tout  avec  de  grands  éclats  de  rire:  mé- 
ine  ou  y  fait  en  riant  les  actions  les  plus  detestables  —  Quoi  ! 
de  telles  horreurs  chez  un  peuple  qui  danse  et  qui  chante  ! 
ne  pourrai-je  sortir  au  plus  vite  de  ce  pays  où  des  singes  agacent 
des  ligres  (d). 

Napoleone  solca  dire,  che  lo  spirito  d^  invidia,  di  detrazione, 
e  di  motteggio  è  singolarmente  naturale  ai  Francesi  ^  e  lo  dicea 
3  proposito  dello  stesso  Voltaire  il  quale  del  suo  paese  parlan- 
do ,  così  esclamava  :  S'>yez  sur  que  dans  ce  pays ,  les  accusa- 
teurs  ont  toujours  raison,  sì  on  ne  se  hàte  de  les  confondre. 
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(a)  Les  Francais  sont  ìes  gens  du  monde  qui  abondent  plus  en  leur 
8ens  :  pas  un  n'  à  la  -modestie  de  croire  qu'  un  autre  à  autant  de  raison 
que  lui,  Chacun  s'  erige  en  docteur ,  et  veut  que  les  autres  soumettent 
feur  jugement  au  sien.  --  L'Espio»  ture. 

(b)  Delle  età  delle  nazioni  non  è  misura  solamente  il  tempo  :  talvolta 
lon  bastano  i  secoli  a  figurarle  ,  tal  altra  bastano  i  giorni  —    Colletta» 

Vedi  l'Italia  moderna  di  Carlo  Denina,  che  là  seguito   alle  Rivoluzio- 
nai d'Italia,  dello  stesso  celebre  scrittore. 
(e)  L*  Optimisme  ,  Paris  ,   1786, 

(^}  Più  di  una  volta  mi  à  venuto  in  pensiero  di  dimostrare  filosofica- 


))  Ma  quando  ancLe  ì  rimprorcrl  che  all'Italia  n  fanno,  fos- 
aero  veri  ,  ripeterli  non  ispetta.a  una  nazione,  che  le  fa  or 
serva  e  discepola  ,  or  alleata  e  sorella  •  che  con  le  bugiarde 
promesse*  tanta  parte  ebbe  nella  aua  aecadenza.  E  ad  ogni 
modo,  rinfacciar  la  «ventura,  per  meritata  che  sia ,  non  è  né 
iir|mnilli,  né  dignità,  né  coraggio  (a). 

»  Je  vondrois  de  tout  roon  coeur,  qu^'l  fat  ordonnè  par  une 
loi  ,  qvL^  avant  qu^  aucun  vojageur  puUi^t  la  relation  de  ses 
voyages  ,  il  jureroit  et  feroit  serment ,  que  tout  ce  qu"*  il  va 
laire  imprimer  est  exactement  vrai,  ou  du  moins  qu'iì  le  croit 
tei.  Le  monde  ne  seroit  peut-étre  pas  trompè,  comme  il  Pest 
tòus  ies  lours.  Je  n'ai  plus  de  gout  pour  la  lecture  des  voja- 
ges  :  f  alme  mìeux  lire  des  romans  (b)  n. 

»  Uarte  di  viaggiare  è  di  gran  lunga  più  praticata  che  intesa  — 
Svestirsi  delle  preoccupazioni  di  mente  contratte  in  gioventù  j 
investigare  i  fatti  senza  riportarsi  a  prove  migliori  della  coo- 
ftuetudine  di  crederli  veri  ^  portare  una  diligente  analisi  sa  Tin- 
flusso  delle  istituzioni  ,  del  dima  ,  delle  cause  naturali  e  della 
pratica  e  comparare  queste  cose  adeguatamente  fra  loro  ;  sepa- 
rare quanto  è  meramente  eccezione  da  quanto  fa  regola  ;  sa- 
persi procacciare  accurate  nozioni  di  ciò  che  appartiene  ad  una 
fisica  locale  ^  e  soprattutto  possedere  il  dono  di  narrare  le  cose 
vedute  in  modo  di  essere  inteso  e  con  grafica  evidenza  :  tutto 
ciò  domanda  comodo  di  tempo  ,  opportunità,  nozioni  preven* 
live  ed  abilità  naturale  ,  complesso  di  requisiti  che  è  cosa 
tutt'  altro  che  comune  il  rinvenire  in  uno  stesso  individuo  -^ 
Vedrete  taluno  accingersi  a  questa  impresa  senza  essersi  addi- 
mesticato se  non  con  le  opinioni  correnti,  che  per  Io  più  sodo 
unicamente  un  ammasso  di  giudizj  fallaci  ,  introdotti  talvolta 
da  qualche  fine  politico,  prodotti  generalmente  dliUa  mancanza 
di  que'  requisiti  la  cui  necessita  è  stata  additata.  Costui  tira 
dritto  per  la  sua  strada  ,  sol  preparata  ad  ottenere  le  prove 
di  quanto  si  e  gik  fabbricato  in  sua  testa  y  e  poiché  le  singo- 
larità volgarmente  attribuite  a  ciascun  popolo  ,  hanno  il  Tot 
fondamento  su  qualche  apparenza  di  vero,-  piglia  ciò  che  vede 
per  altrettante  prove   avvaloranti  ,  e    crede  buonamente  aver 

f^mente  che  tutto  quanto  concerne  il  carattere ,  la  maniera  di  pensare 
e  generalinente  il  costume  de'  Francesi  ,  è  stato  prodotto  dalle  opere  di 
Voltaire.  B  Corse  un  pensiero  ardito  ,  ma  parmi  non  mancante  di  forti 
dimostrazioni  —  Forse  quel  Graude  Italiano ,  che  ai  tempi  nostri  portò 
la  Francia  ad  un  punto  di  grandezza  al  quale  mai  era  giunta ,  vide  che 
ai  Francesi  si  fa  fare  quel  che  si  yuole  ,  quando  si  sa  dire  ^  quel  che 
si  vuole  che  si  faccia. 

(a)  Dal  citato  Romanzo,  Fede  e  Bellezza  dell'illustre  Tommaseo,  Vene- 
zia 1840. 

(b)  SwUt. 
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trovata  la  chiava  delle  cose   occulte  in   qoello  che  saJta  agli 
occhi  di  tutti  (a)  i>. 

Se  io  viaggiassi ,  farei  prima  un  corso  completo  della  storia 
del  paese  nel  quale  volessi  andare  :  giuntovi  procurerei  non 
ricevere  o  almeno  tentar  di  allontanare  le  prime  impressioni , 
le  quali  richiamerei  al  paragone  dopo  lunghe  e  ponderate  os- 
servazioni. Cercherei,  se  potessi,  insinuanni  fra  i  gradi  diversi 
della  società  ,  ed  in  luoghi  ,  in  tempi  ,  in  occasioni  diverse, 
che  non  mancherei  comparar  fra  di  loro.  Più  in  privato  che 
ÌD  pubblico  indagherei  il  carattere ,  in  grembo  alle  famiglie 
vorrei  squittinar  la  morale ,  ne'  casi  impreveduti  interrogare  il 
cuore ,  negli  urti  delle  passioni  calcolare  la  pendenza  delle  idee, 
e  la  probabile  conseguenza  delle  medesime.  Per  parlar  de'  co- 
stumi ,  to'  informerei  della  influenza  della  Religione  ,  del  po- 
tere del  Governo:  vorrei  conoscere  gli  studj  che  si  fanno,  le  occu- 
pazioni elle  si  hanno ,  l' agiatezza  di  cui  si  gode  :  portar  vorrei 
UDO  spirito  di  profonda  analisi  sulle  cose  le  quali,  quantunque 
mi  sembrassero  indifferenti ,  avessero  alcun  che  da  consigliare 
un  esame.  £d  avendo  1'  attitudine  e  la  volontà  di  far  tali  fa- 
tiche ,  ne  seppellirei  i  risultati  nel  fondo  del  mio  cuore ,  per 
cavameli,  dopo  che  avess'intesoi  sentimenti  e  gli  avvisi,  e  scorto 
il*  modo  di  vedere  di  quanti  dotti  uomini  potessi  avvicinare  , 
di  ogni  classe  ,  di  ogni  partito ,  di  ogni  provincia ,  nel  potere 
e  fuori  degl'  intrighi ,  nella  calma  della  prudenza  ,  nella  vio- 
lenza dell'  ira  ,  nel  contentamento  di  uno  spirito  appagato,  nel 
concentramento  di  un  animo  o  annojato  o  disgustato  degli 
uomini. 

Giudicar  le  nazioni  ?  ...  £  la  posterità  che  giudica  le 
nazioni.  Converrebbe  aver  presente  la  parabola  del  Vangelo  — 
Nolite  judicare  ,  ut  non  juaicemiui.  In  quo  enim  judicio  judi- 
caveritis  judicabimini  ^  et  in  qua  mensura  mensi  fueritis  ,  re- 
metietur  vobis.  Quid  autem  vides  festucam  in  oculo  fratris  tui  : 
et  trabem  in  oculo  tuo  non  vides  ?  (b)  —  Ed  il  dettato  del 
divino  Archetipo  (c}  della  sublime  Eterna  morale  del  Cristia- 
nesimo:   Qui  sine  peccato  est  vestrum  ,    primus la- 

pidem  mittat  -—  Ubi  sunt ,  qui  te  accusaoant  ?  (d). 


(a)  Cooper. 

(b)  Matth.  cap.  VII.  Lue  Vf. 

(e)  Les  maximes  de  Jesus ,   soni    si  vrales  qu'  aucun  philosophe   n'  a 
jamais  eu  d' autres  principes    avant  lui  ,   et  qu'  il   est   impossible    qu'  il 
y  en  ait  d' autres.  Ces  veritès  n'  ont  jamais  eu,  et  ne  peuvent  avoir  pour 
adversaires  que  nos  passiona  —  VoUaire ,  Le  Sage  et  VAlhèe* 
(d)  Joann.  Vili. 


r 
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Praeeipuum  mumu  annaUum  reórrte  piritties, 
sileantur ,  utque  pravU  diciU  ,  factUqua  «« 
ppst€niat9f  et  infamia  metus  sit, 

Taotus 

Parla  il  lauro  ....  in  yoci  talis 
Scrivete  pur ,  scriyete  ; 
Di  lame  morirete , 
Ma  sarete  immortali. 

FiojroTTi. 


PREFAZIONE 


P  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno^ 
perocché  sì  mi  cciccia  il  lungo  tema  , 
che  molte  volte  al  /atto  il  dir  vien  meno, 

Bavte 


Grands  hommet,  toaffrex  en  noiu 
eeryant ,  et  mouree  en  siknce* 


DisPONBiTDOia  a  trattare  degli  TJamini  flkistri  deDa  Capitale, 
io  m'accorgeva  che  considerando  la  storia  delle  nazioni,  noo 
è  nuova  questa  osservazione  la  quale  spontanea  si  presenta  y 
di  non  contenere  cioè  la  storia  che  i  fatti  di  pochi  ,  de'quali 
meglio  stato  sarebbe  abolire  la  memoria. — Le  vere  verità,  diceva 
Napoleone,  sono  assai  difficili  ad  ottenersi  per  la  storia  »  — -£d 
assai  di  rado  avviene  che  lo  storico  si  allontani  dal  narrare 
gli  avvenimenti,  per  dedurre  da'medesimi  la  influenza  che  hanno 
esercitato  o  eserciteranno  sulle  grandi  masse  ,  o  sul  volgo  ,  o 
vogliasi  anche  sul  popolo ,  quegli  esseri  privilegiati  che  chia- 
miamo Sapienti,  Scienziati,  Letterati,  Uomini  illustri^  de'quali 
parlar  voglio  (a). 

Ove  ciò  si  facesse ,  parmi  che  aver  si  potrebbe  la  vera 
storia  del  genere  umano  \  mercè  la  quale  si  vedrebbe  per  quai 
modi ,  per  quali  occasioni  le   idee  sorgano  e  si    sviluppano   e 

Sroducono  di  necessità  i  fatti  che  fanno  in  seguito  il  corpo 
ella  storia.  Ed  ai  fatti  e  non  agli  uomini ,  attaccansi  gli  sto* 
rici,  come  se  i  fatti  senza  gli  uomini,  potessero  acccadere —^ 
Oli  è  agevole  dopo  il  fatto  ,  tirar  le  conseguenze  ,•  e  porre  in 
chiaro  ,  con  profondo  studio,  quel  che  altri  forse  non  iscor- 
gettero  \  il  che  da  parecchi  gravi  storici  è  stato  praticato.  Ma 


(a)  Qualche  filando  ài  questa    idea  hanno   dimostrato  il  Bossi  iielUt 
Storia  d' Italia  antica  e  moderna^  e  THugo  nella  iK'òtie  Pamé  de  Paris» 
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di  gran  lunga  pjìi  gloriosa  fatica  sarebbe,  il*  vedere  o  almeno 
indagare  per  quali  idee  ,  da  (jue'  tali  uomini  prodotti  furono 
certi  fatti. 

Ora  fra  gli  uomini  ,  nella  mente  de'  quali  quelle  idee  più 
elevate  fermentano  ,  e  nella  grande  massa  producono  o  lenta- 
mente o  indirettamente  le  varietà  nelle  politiche  opinioni,  nelle 
religiose  credenze,  nelle  sociali  relazioni,  ne' costumi  relativi, 
fra  quegli  uomini,  diceva,  ve  ne  sono  che  sia  per  forza  d'istru- 
zione ,  sia  per  naturale  talento  ,  o  per  mente  più  chiara  ,  0 
per  animo  più  energico,  sanno  dare  a  quelle  idee  la  tendenza 
ad'  uno  scopo  ,  e  la  approfondiscono  e  la  sviluppano  ,  vi  si 
avvolgono ,  vi  si  spaziano  ^  e  giungono  o  alla  scoverta  di  fì- 
siclie  .verità ,  o  alla  chiarezza  di  matematiche  controversie,  0 
allo  sviluppo  di  filosofiche  dottrine  —  Il  Genio  che  star  do- 
rrebbe al  di  sopra  di  questi  uomini ,  pesandone  colla  filosofia 
più  calpolata  il  valore  ,  i  fini  ,  i  mezzi  ,  potrebbe  solo  diri- 
gerli ^  ma  poiché  il  Genio  comune  non  è,  (a)  quegli  uomini 
rimangono  nel  possesso  libero  e  nell'  ampia  facoltà  dell'  augu- 
sto ministero  tentende  alla  istruzione  del  genere  umano  (b).  E 
da  ciò  è  provato  fisicamente  e  materialmente  che  lo  spirito 
umano  non  si  arresta,  come  diceva  l'abate  de  Pradt.  La  grande 

rranza  de^  popoli  è,  ed  esser  dee  dunque  riposta  negli  uomini 
lettere ,  veri  ministri  della  veritk  e  della  giustizia  (e). 
.  »  L'humanitè  avance  toujours  ,  mais  en  ligne  spirale,  di- 
ceva Goethe ,  e  prima  di  lui  avea  detto  Lutero  :  Lo  spirito 
Vmano  mi  sembra  un  paesano  briaco  a'  cavallo  ,  e  credo  che 
per  una  scossa  più  violenta  delle  altre  sia  di  quando  in  quando 
caduto  ,  quantunque  si  rialzasse  sempre  per  inforcar  di  nuovo 
la  cavalcatura  ,  e  galoppar  via  più  rapido  di  prima  »• 


'  (a)  Vi  è  il  buon  senso ,  ina  se  ne  sta  nascosto  per  paura  del  senso  co- 
mune —  Manzoni, 

(b)  Le  lettere  sono  una  missione,  una  pubblica  dignità  :  non  si  sarà  mai 
detto  abbastanza  per  richiamarle  al  loro  vero  scopo  —  Tommaseo. 

(e)  Nescitis  quia  modicum  fermentuni  totam  massam  corrumpit.  B« 
Paul..   1.  ad  Corint.  e.  v,  v.  6. 

Tanta  è  la  potenza  riposta  nel  germe  delle  umane  istituzioni  che  le  pose 
e  gli  avvenimenti  di  questo  mondo  si  sviluppano  sempre  più  o  meno, 
malgrado  gli  ostacoli,  ed  il  principio  da  cui  sorgono  —  Julius, 

Da  co5a  nasce  cosa,  e  le  menti  degli  uomini  sempre  si  aguzzano.— 
Botla, 

Non  è  conceduto  ad  uno  scrittóre  di  sottrarsi  alla  prepotenza  del  se- 
colo ;  tranne  que' magnanimi,  rari  o  pochissimi  di  ogni  età,  a  chi  piace 
e  l'animo  basta  di  prendere  contempi  battaglia.  Per  tal  guisa  Gio- 
venale ,  tacito,  Dante^  Macchia  velli,  sortiti  a  vivere  in  tempi  airumaua 
ragione  inlestissimi,  onorarono  le  lettere  che  professarono—  d'Ortensio^ 
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Ma  io  direi  piuttosto  clie  questa  umana  razza  ,  è  rappre- 
sentata con  quel  balocco  da  fanciulli  ,  composto  di  una  figu- 
rina (  per  lu  più  del  tipo  ridicolo  del  paese  )  che  ha  i  pie  fìssi 
in  una  base  :  è  mobile  nella  metk  del  corpo,  e  nelle  giunture 
dell'. antibraccia.:  si  tiene  con  le  mani  ad  un  manubrio  di  ar- 
gano :  dal  centro  del  quale  strumento  (  eh'  è  fissato  sopra  due 
perni  )  escono  quattro  ale  come  quelle  da  molino.  Quando  il 
vento  spinge  quelle  ale  ,  quella  figurina  si  agita  ,  e  quando  il 
vento  incalza  ,  ella  si  afTalica  maledettamente.  Sembra  che  da 
lei  sia  mosso  tutto  il  congegno  ,  ma  invece  è  il  vento  che  dk 
moto  al  congegno  ed  alla  figura  —  f^on  è  questa  la  razza 
umana  ? 

Ed  e'  parmi  per  ritoccare  il  primo  proposilo,  che  ove  uno 
storico  Sopra  tali  idee  approfondir  voglia  i  suoi  studj,  potreb- 
be in  due  ordini  dividere  i  dotti  :  nel  primo  quelli  che  innanzi 
a  tutti  ebbero  un  pensiero,  e  nell'  altro  coloro  che  un  tal  pen- 
siero svilupparono  ed  applicarono.  Da    questa    processione  di  . 
pensiero  e  d'  idee  ,  e  dalla  creazione  dell'  uno  e  dalla  dirama- 
zione delle  altre  ,  chi  non  vede  che  agevole    sarebbe    fatta  la 
via  a  conoscere  le  ragioni  di  un  avvenimento  ?  .   .  .  Ora  nel 
leggere  la  storia,  ci  limitiamo  a  dire  che  da  un  tale  successo 
quest'  altro  venir  ne  potrebbe  ^  ma  se  que'  tali  studj    si  faces- 
sero, vedremmo  per  quali  motivi  quel  successo  accadde  —  Al 
bene  della  umanità    questi  studj     concorrebbero  ^    laonde    voti 
son  da  fare  ,  perchè  iu  Italia  qualche  Grande  vi  si  applichi ^^ 
sulla  prima  gloriosa    orma  stampata  dal    Bertola.    Ed    è    pur 
vero  quel  dico  ,  a  quanto  parmi ,  (  da  comprovarsi  agevolmen- 
te col  fatto  presso  le  grandi  Nazioni,  i  componenti  delle  quali 
contansi  a  più  decine  di  milioni  )  cioi  che  i  sommi    scrittori 
influiscono  su  i  costumi  ,  e  più   con  le  opere   frivole  ,  ma  di 
spirito  ,  che  con   quelle    le    quali    maggior    lena    richieggono* 
Credo  aver  dettò  altrove  che  i  costumi  attuali  de' Francesi  pos- 
sansi  tutti  desumere  dalle  opere  di  Voltaire  •,  come  quelli  della 
Germania  dagli  scritti  di  Lessing  ,  e  gli  altri  della  Inghilterra 
<3a' pensieri  di  Hume. 

Questi  Uomini  adunque  che  sopra  la  folla  si  elevano,  tro- 
vansi  per  lo  più  di  accordo  col  loro  secolo,  quando  partendo" 
f «a  principi  comuni,  non  fanno  che  padroneggiare  quelle  idee, 
mercè  le  quali,  più  chiaramente  degli  altri,  discernono  le  cose) 
e  perchè  i  primi  furono  ad  avvedersi  dello  sviluppo  di  un  sen- 
timento ,  è  se  ne  impadronirono  e  lo  svilupparono,  e  gli  die- 
dero forma  per  la  quale  fu  agevolmente  adattata  alle  menti 
degli  uomini  —  Non  trovansidi  accordo  col  loro-secolo,  quan- 
do per  le  ragioni  più  sopra  addotte,  hanno  per.  cosi  dire,. 
idee  alle  quali  non  può  ancora  la  massa  giungere,  per  lo  stato 


d' iacivillmenio  o  d^  istruzione  ,  se  c6«i   dir   vogliasi  ,  in  em 
si  trova  fa). 

Dissi  d^  incivilimento  o  d^  istruzione  ,  perchè  sembrami  che 
si  scambiino  inavvedutamente  fra  loro  queste  idee  :  e  non  son 
altro  che  idee  *-  Noi  intendiamo  per  incivilimento  la  perfe- 
zione (  per  quel  che  riguarda  il  morale  )  della  condotta  pub- 
blica e  privata  degli  uomini ,  della  bontà  delle  istituzioni  ci- 
vili ^  della  dolcezza  delle  leggi,  della  sodezza  delle  cognizioni; 
ma  questo  non  è  incivilimento  :  questa  è  istruzione.  Per  la 
istruzione  ottener  si  possono  tutte  queste  belle  cose  \  e  senza 
la  istruzione ,  non  viene  V  incivilimento  ,  e  quel  che  in  tal 
caso  chiamiamo  incivilimento  ,  è  parodia  —  Che  cosa  vuol 
dite  questo  incivilimento  ,  quando  si  può  calcolare  il  possesso 
della  istruzione  dell^uoo  fra  mille?  Tb)  •  .  .  — Fate  che  ai  mille, 
almeno  la  metk  sia  istruita  ,  ed  allora  verrà  P  incivilimento  ; 
perchè  questa  qualità  viene  dal  complesso  della  istruzione  ,  e 
civile  dir  si  può  quella  Nazione  delia  quale  non  la  decima 
parte  ,  ma  la  metk  sia  istruiti  —  U  incivilimento  adunque  che 
consiste  ,  secondo  il  dotto  Gantu  ,  in  un  livello  morale ,  già 
sarebbe  gigante  ,  se  progredito  avesse  fin  dal  dì  che  si  disse 
esistere  ,  ed  ancor  non  era  nato  (e)  :  P  incivilimento  è  la  mo- 
rale (d)  in  primo  luogo  ,  e  poi  la  istruzione,  -—  Numa  fon- 
dava prima  la  morale  ,  e  dalla  morale  veniva  la  Forza  ,  e 
dalla  Forza  nasceva  il  sapere.  U  uomo  Dio  dettava  la  mo- 
rale^  un  codice  di  amore^  istillava  la  carità.  Non  disse:  istrui- 


(a)  Il  merito  degli  nomini  di  genio  è  di  conoscere  il  loro  secolo ,  e 
profittare  delle  circostanze.  Chi  conosce  lo  spirito  del  secolo  va  presto 
e  lontano  :  Quegli  che  yuol  camminare  in  un  senso  contrario  ,  è  presto 
fermato  roTinato  e  fracassato.  —  Sègur 

(b)  La  vera  civiltà  per  me  è  misurata  unicamente  dal  quanto  la  forza 
ha  di  rispetto  per  la  debolezza  ;  che  mi  è  misura  del  quanto  la  mente 
prevalga  alla  forza.  La  l'orza  è  barbara  ,  la  mente  è  civile  —   Giordani. 

(è)  Se  graremente  meditiamo  su  quello  che  fummo  e  che  siamo ,  do- 
vremmo ben  confessare  che  queir  altissimo  punto  a  cui  abbiam  creduto 
di  toccare ,  non  vagiamo  ancora  —  La  causa  deli'  ordiue  ,  della  morale 
ha  vinto  ;  ma  non  ha  ancora  trionfato  —  Né  il  secolo  è  salito  ancora  a 
quell'  altezza  di  civiltà  che  pur  intravede  —  Carcano^ 

(d)  La  civiltà  umana  non  altrimenti  è  progredita  che  per  la  strada  del- 
l' amore  ~  De  Ritis. 

Coli'  amore  si  conservano  gli  uomini ,  coli'  amare  si  felicitano,  e  prin- 
cipio di  amore  è  la  dolcezza  degli  animi  --  Botta, 

Aimer  Dieu ,   vons   aimer  vous-mème  y  aimer  ves    semblables  ;  voilà 
toutes  vos  obligations.  Du  primier  de  ces  trois  aniours  natt  la  pietè  ;  du 
second  la  sagrsse  ;   le  troisième   eogeadre  toutes    les  vertus   socìales  — 
Tou99aiìit  f  ics  Moeurs. 


teyl  e  sarete  morali)   ma  rolk  óruna  di  tutto  alk  morale  rì*- 
condurre   lo  spirito  umano.  Dalla   morale  di  Cristo   è  venuta 
la  gloriale  sono  stati    prodotti   tutti  i   trionfi   del  Cristianesi- 
mo —    £  vana    spème  dunque  lo  attendere    che  dalla  istt»> 
ziooe  sia  prodotta  la   morale.  Troppa  tiriù   si  richiede  begli 
nomini  ,  perchè  rimangano  indi£feréuc^' Iti  tristo   spettacolo  di 
vedere  cli^  alle  parole  non  corrispondono  i  fatti  (a).  Non  iscuo- 
lete  le  sacre  fonoamenta  del  giusto  e  dell^  onesto  :  date  PeseiH- 
pio  della  rettitudine  e  sarete    imitati  :   non  pervertite  le  idee 
degli  uomini ,    i  quali  per  lo  plii    cercando  il  dritto    trovano 
il  rovescio  ,  e  quando  temono  il  torto,  nella  ragione  si  scob- 
trauo  ,  e  quando  nella  ragione  sperano ,  ne  vien  loro  il  dan- 
no ^  ed  avrete  gli  uomini    ragionevoli  (b).    Fate  che   la    fede 
nella  verità  non  si  trov' ingannata,  che  la  speranza  nella  giu« 
stizia  non  si  trovi  delusa  :  che  la  carità  (e)  comune    non  sia 
nn  sogno  ,  e  voi  avrete    fatto  P  òpera    pili  bella    che  si  possa 
immaginare  :  avrete  creata  la  morale  (d).  Quando  alla  morale 
siegue  V  istruzione  ,    parmi  che  ci    avviciniamo   allo    incivili- 
mento  :  quando  alia  istruzione  si  vuol  che  segua  la  morale  \ 
sembrami  che  ci  discostiamo  dallo  incivilimento. 

Il  lodato  Giordani  ,  parlando  appunto  di  questa  ampliata 
non  compiuta  civiltà  ,  e  caratterizzando  V  attuai  generazione 
come  ,  presuntuosa  di  desiderj  chiamala  paralitica  di  volontà* 

Kè  sembri  questo  un  paradosso  :  se  comune  esser  può  la 
morale  ,  e  faccia  Dio  che  fosse  ,  comune  certamente. non  o, 
ne  esser  può  la  istruzione  (e).  Non  deriva  dunque  da  ciò  che 
elevando  la  istruzione  sulla  morale  (  che  ha  larga  base  )  si  ha 
maggior  probabilità  della  fermezza  dell'edificio^  e  che  per  Top^ 
posilo  se  sulla  istruzione  vogliasi  che  regga  la  morale,  egli  av« 
viene  che  la  base  regger  non  possa  al  soprappostogli  peso?  — 
Aggiungi  ancora  che  per  la  ioQuenza  del  tempo  presente  é  de' 
costumi  attuali  ,  ove  alla  morale  segua  la  istruzione  è  da  spe-' 


(a)  Il  progresso  dell'  intelletto  nella  presente  civiltà  è  pia  apparento 
che  reale,  è  più  specioso  che  solido ,  è  più  materiale  che  reale  —  ^« 
Cesare, 

Il  progresso  della  civiltà  moltiplica  i  vizj  ma  diminiiisoe  ì  reati,  au- 
menta le  virtù  e  le  rende  più  utili  —  Rotonda, 

(b)  Rifletteteci  bene  :  una  parte  della  vita  si  passa  a  far  il  male ,  la 
parte  maggiore  a  non  far  nulla,  e  quasi  la  totalità  a  iar  tutt' altro  di 
ciò  che  81  dovrebbe  —  Seneca* 

(e)  Et  universa  delieta  operit  charitas.  Prav.  Gap-,   io. 
(d)  Cette   morale  universelle  marche  avec  les  instituasions  sociales  ,  et 
s'  appuie  d'un  coté  sur  Dieu  ,  et  de  V  autre  sur   V  idèe   de  notre  im- 
mortalitè  —  Philosophie  de  la  natura, 

(e.)  Confucio  diceva  aver  veduta  molti  incapnci  di  scienze ,  ma    nessuno 
incapace  di  virtù. 
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*  rare  cbe  uno  nel  bene  si  fortifichi ,  e  dalP  altra  parte  per 
la  ragione  medesima ,  è  ben  remota^Ia  speranza  cbe  la  istru- 
zione seguita  sia  dalla  morale  (a).-— Le  lettere  han  questo  di  par- 
ticolare y  e  convien  pur  dirlo  liberamente  ,  cbe  ove  si  colti- 
vino da  mal  disposto  animo  ,  piegano  al  male  ,  volgonsi  al 
peggio  \  come  dall'  ^ìiA-  9^^^  lortificano  mirabilmente  i  vir- 
tuosi semi  cbe  nel  fretto  ^nimo  gettati  furono.  £  fu  gik  detto 
da  un  grand'uomo  cbe  le  pocbe  lettere  allontanano  dalla  mo- 
rale, e  le  molte  vi  riconducono. 

Non  Ve  accaduto  mai,  cbe  immoralmente  o  sia  d'immoralità 
parlando  bai  subito  trovato  un  eco  un  accordo  ed  una  corrispoa- 
denza  maravigliosa,  e  cbe  per  lo  contrario  se  t'è  accaduto  talora 
moralmente  o  sia  di  moralità  parlare ,  bai  immancabilmente  ve- 
duto restare  cbi  ti  ascoltava,  a  bocca  aperta,  come  se  avessi  tu 
parlato  arabo  ,  e  peggio  cbe  arabo  (  percbè  V  arabo  si  può 
imparare  )  ma  la  bngua  cbe  tu  parlavi  non  ba  grammatica.  ? 
-—  jSiamo  noi  dunque  civili  ?••.*«-  Siamo  noi  dunque  mo- 
rali ?  .  .  .  . 

Ma  dicasi  pure,. in  seguito  di  quel  cbe  bo  accennato  nella 
Prefazione  al  tomo  primo  del  Dizionario  :  qual  è  questo  in- 
civilimento di  cui  meniamo  pompa?  ^-  Primamente  copfon- 
desi  la  civiltà  dejle  persone  e  delle  cose  — -  Diciamo  esset  ci- 
vilizzate le  persone  ,  percbè  nella  Capitale  ,  specialmente ,  si 
vede  una  scorza  di  urbanità  (  la  quale  non  è  civiltà  ,  n^a  è 
conseguenza  della  educazione  ),  si  vede  un  urbana  doppiezza, 
un  reciproco  inganno  ,  un  appareccbio  di  cerimonie  ,  un  si- 
stema stabilito  di  reciproca  indifferenza,  velato  con  parole  di 
cordialità  (b)  tanto  più  fìnta  ,  quanto  più  gratuita  ;  ma  sotto 
questa  corteccia ,  se  bene  osservate,  scorgerete  un  fine  secondo, 
un'  adulazione  squisita  ,  un  proprio  interesse  occultato  :  nelle 
cerimonie  palesarsi  quell'occulto  desiderio  cbe^si  ba  de' riguardi 
cbe  si  cerca  di  attirare  a  se ,  prodigandone  agli  altri  :  nel  si- 
stema d'indifferenza  1'  egoismo  dell'  animo  ,  più'  riprovevole 
quando  più  si  cela  — <  £  civiltà  questa  ?  £  civiltà  cbe  fa  ma- 
le :  civiltà  che  messa  a  nudo  dal  disinganno  di  chi  nelle  ap- 
parenze   di  quella  fondavasi  ,    tende  a  pervertir    la    morale  , 


fa)  La  morale   pubblica  è  il  compimento     naturale  di    tutte  le  leggi 
essa  sola  forma  un  codice  intero.  La    moralità    pubblica   è  del   domiuio 
speiiiale  della  ragione.  -»  Conviene  impiantare  la  istruzione    nella  educa- 
acne ,  e  che  le   sue    radici  si    attacchino   alla   ragione  ,  alla    condizione 
atesta  —  Napoleone, 

(b)  Nous  nons  dètesterons  ;  mais  nous  serons  polis,  honnéles.  Une  é- 
corce  d' amitié  couvrira  les  haìues  ,  la  calomnic  s'  enveloppera  des  Toiies 
de  la  caudeuc  —  Sterne. 
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qaando  si  vede  non  corrispondere  ai  fatti  le  parole.  I  nostri 
padri  non  eran  civili  così  :  eran  civili  ne'  fatti  j  cioè  pietosi 
senza  ostentazione  j  fedeli  senza  jattanza  ,  urbani  senza  pre- 
tenzione ,  istruiti  senza  superbia  Ta^.  £  civiltk  cbe  fa  male , 
ripelo  ^  perchè  la  civiltk  è  un  livello ,  e  per  ora  io  non  veggo 
che  qualche  prominenza ,  senza  scorgere  la  pianura.  I  vecchi 
costami  ed  i  nuovi ,  in  uno  debbonsì  fondere ,  ed  in  quel  mi- 
gliore stato  ^he  può  all'umanità  ed  a]  tempo  convenire  ;  ma 
credo  non  siasi  per  anche  scoverto  un  civile  amalgamatore  che 
aderisca  a  tanti  elementi  diversi.  Starei  per  dire  che  la  civiltà 
si  acquista ,  qaando  non  vi  si  pensa  ;  cioè  quando  élla  mostrasi 
da  se ,  Don  che  sia  sospinta  o  tirata.  Quasi  paragonerei  la  ci*' 
viltà  ad  un  leggero  piovigginare  continuato ,  dal  quale  benché 
sembri  non  potersi  sperare  umidità  quanta  basti ,  pure  avven- 
ga che  inzuppi  la  terra.  Dolcemente  diffusa  ,  ogni  granello  di 
rena  ne  godrà  \  ma  se  giù  venga  a  torrenti  e  parzialmente ,  direte 
▼oi  che  ^ni  granello  sia  stata  innaffiato ,  e  che  nessuno  fosse 
stato  travolto  e  sperduto?  — Questi  atomi,  siam  noi  (  noi  razza 
nmaua  )  che  riceviamo  a  vicenda  P  attrito  ,  per  lo  quale  ad 
omogenea  uniformità  riduconsi  i  corpi  —  Non  parlano  di  ci- 
riha  i  popoli  che  la  posseggono  :  ne  parlano  quelli  che  pos- 
sederla vorrebbero.  Ma  la  civiltà  non  viene ,  per  chiamarla  che 
si  faccia  :  ella  si  accosta  ove  trovi  preparato  terreno.  É  una 
pianta  gentile  che  non  vuol  esser  forzata^  venir  dee  al  suo  tem- 
po ,  non  prima. 

Di  fatti  i  costumi  e  le  idee  delle  provinole  non  sono  omo- 
genei con  le  idee  e  co'  costumi  delle  Capitali,  e  perchè?  in  quelle 
la  feconda  brina  leggera  si  spande  con  forza  eguale  :  in  queste, 
raccolta  in  torrente ,  fa  sfoggio  di  forza ,  e  passando  avra  pro- 
dotto rovina ,  non  combinato  edificio.  Laonde  diceva  il  Fregier  : 
Le  grandi  Capitali ,  nel  tempo  stesso  che  offirono  efficaci  soc- 
corsi alla  scienza  ed  alle  arti  ,  sono  centri  di  corruzione  ove 
si  retrocede  alla  barbarie  pel  soverchio  raffinamento  di  una  ci- 
viltà troppo  condensata  (b). 


(a)  Erano  ì  nostri  antichi  più  roszi  e  feroci  di  noi:  ma  noi  aiamo  d'assai 
nen  sinceri  e  più  ingrati  *-  Rosinìm 

(b)  Qiuuido  la  ciTÌltà  è  giunta  al  suo  colmo ,  e  prima  che  per  eocesso 
discenda  verao  la  contraria  parte ,  le  leggi  prevalgono  alle  ambizioni  : 
questa  è  T  epoca  ddla-  rettitodine  de'gorerm  e  della  vera  libertà  ;  perchè 
il  buon  costume  accresce  forza  all'amor  della  natria,  e  non  lascia  sorge- 
re 0  frena  le  amUzioni  —  Ma  quando  la  civiltà  eccessiva  diviene ,  e  si 
precipiu  ,  come  sempre  accade ,  verso  il  suo  contrario,  cioè  verso  la  cor- 
ruzione, le  ambizioni  prevalgono  alle  leggi  ;  perchè  il  mal  costume  non 
blamente  delnlita  ma  derìde  1'  amor  di  patria,  e  le  ambizioni  non  vAo 
'tollerate ,  ma   lodate    ed  appoggiate  trioniàno ,  — ■  Boiia*  < 
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Gli  uomini  del  passato  secolo,  voglio  dire,.come  volgarmenie  si 
dice,  di  antica  probitli .  mandano  i^^^li  loro,  poiché  i^ìustamenle 
credono  esser  nelle  grandi  qittk  la  sede  della  istruzione ,*  come  ve- 
ramente è.  Ma  vedete  qual  è  il  frutto  che  ne  cavano;  e  dichiaro  qui 
che  non  intendo  far  torto  a  qualcheduno.  Chi  passa  dal  fiume  al 
mare,  è  come  quello  che  viene  dalla  provincia  alla  Capitale:  nuoti 
come  e  quanto  vuole  ,  sark  travolto;  e  ise  non  ha  forza  straor- 
dinaria tale  che  basti  a  mantenerlo  lontano  dal  vortice ,  uopo 
è  che  ne  venga   strascinato.    Quel  che  dico    del  fiume   e  del 
mare ,  intendo  della  civiltà  ,  o  meglio  dicendo  ,  del  cammino 
della  civiltà  :  nelle  provincie  fanno  le  naturali  onde  il  cammi- 
no loro:  nella  capitale,  queste  si  urtano,  si  affrettano ,  si  ad- 
densano, si  accavallano  (a).  Chi  ebbe  forza  da  resistere  al  vor- 
tice ,  cioè  animo  morale  ,  prende  la  istruzione ,  e  che  vada  o 
che  rimanga,  egli  sark  da  più  degli  altri;  ma  chi  questa  forza 
non  ebbe  ,  rimarrà  o  tornerà  tutto  coperto  di  schiuma ,  cioè 
di  vocaboli ,  di  sogni ,  di  fiori  ;  e  ritener  non  potendo  il  bene, 
si  è  inzuppato  del  peggio,  delle  apparenze  del  bene.  Or  quan- 
do costui  invece  di  frutti ,  darà  foglie ,  qual  prò  ne  verrà  alia 
civiltà?  —  Q^ella  che  tale  sembra  nella  capitale,  in  provincia  è 
una  moina  ;  e  coloro  ai  quali  quella  tale  civiltà  non  giunse , 
lungi  di   accostarvisi ,  ne  divergono ,  e   forse   al  sens'  opposto 
si  torcono,  poiché  sembra  loro  che  quella  civiltà  non  sia,  co- 
inè non  è,  per  essi  (b).  Or  dalla  civiltà  andremo  alla  morale: 
no  certamente  ;  ma  è  dall^  altra  parte  assai  probabile  che  dalla 
morale  possiamo  esser  condotti  alla  civiltà  (e). 

Un  popolo  urbano  ,  diceva  il  sentimentalissimo  Sterne  par- 
lando de'Francesi,  si  obbliga  tutti  gli  altri;  da  che  l'urbani- 
tà pari  in  ciò  .alla  beltà  femminile ,  ha  tali  attrattive  per  cui 
il  cuore  non. si  attenta  di  dire  ch'essa  alle  volte  fa  male.  £ 


(a)  Guaj  te  ,  o  torrente  dell'  umano  costume  !  Chi  ti  farà  resistenza? 
quando  ti  seccherai  ?  fino  a  dove  trascinerai  teco  i  figliuoli  di  Kva ,  in 
questo  mare  vasto  e  formidabile?—  S,  jigostino  nelle  Confessioni, 
cap.  #6. 

(b)  Con  tanto  precipizio  alla  cieca  correva,  che  tra  i  miri  coetanei  mi 
vergognava  di  quel  minor  disonore  che  mi  risultava,  qualora  si  gloriavano 
eglino  deMoro  misfatti  ,  e  tanto  più  se  ne  vantavano  quanto  più  erano 
abominevoli ,  compiacendosene  non  solo  per  averli  commessi ,  ma  col  di- 
letto di  sentirli  lodati  —  Io  mi  rendea  più  vizioso  affin  di  esser  vitupe- 
rato ;  e  talora  fingea  di  aver  commesso  ciò  che  veramente  io  commesso 
non  avea ,  per  non  apparire  tanto  più  vile  c^uanto  era  più  o  meno  casto 

0  meno  colpevole  —  Ed  io    commetteva  tanto   sfacciatamente   il  n»^^®» 
che  mi  sarei  vergognato  di  vergognarmene  —  S,  agostino  ,  e.  *. 

(e)  Souviens-toi  sans  cesse  que  Tignorance  n'a  jamais  fait  de  nial,qw 

1  errear  seule    est  funeste ,  et  qu'  pn  ne  s'  égare  point  par  ce  qu'  on  ne 
8aik  pas,  mais  par  ce  qu'  on  croit  savoir  —  /,  J,  Rousseau* 
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tiondimeoo  credo  clie  V  uomo ,  generalmeble  parlando  ^  noa 
possa  oltrepassare  un  certo  termine  di  perfezione^  e  ov'ei  l'ol^ 
ti-epassi,  non  aumenta  per  questo^  bensì  rimuta  le  sue  quali- 
tà. Non  ch^  io  mi  arrogili  di  decidere  se  ciò  si  possa  applicare 
ai  Francesi  ^  ma  quanto  agl'Ir^Iesi,  sono  sicuro,  che  se  mai 
progredendo  ad  incivilirsi ,  acquistassero  la  compitezza  che  di- 
stingue ì  Francesi  ^  e  quando  anche  per  ciò  non  perdessero  la 
gentilezza  deW  animo  ,  la  quale  persuade  i  mortali  non  tanto 
alla  civiltà  'de'  modi ,  quanto  alla  umanità .  delle  azioni  —  si 
smarrirebbe  tanto  e  tanto  quella  varietà  ,  quella  originalità  di 
caratteri  che  fa  disceruere  l'inglese  dall' Inglese,  e  l'Inghilterra 
da  tult'i  paesi  del  globo. 

La  civiltà  ,  dice  il  profondo  Batta,  è  utia  filosofai,  definita 
da  Cicerone  ,  quella  stessa  che  siede  in  ogni  anima  onesta  e 
ben  nata  ,  quella  infine  che  col  bene  desiderare  e  fare  altrui, 
chi  biQ  desidera  e  fa  ,  b3a  e  contenta.  À  ciò  più  ano  abili  le 
maniere^  più  miti  i  costumi,  più  dolci  i  cuori,  più  ammae-- 
strati  gli  spiriti ,  ogni  conversare  più  onesto ,  ogni  negozio  più 
agevole  ^  ma  ippocriti  di  umanità  e  di  libertà,  ....  guastaro- 
no ,  contaminarono  ,  corruppero  la  civiltà  -—  La  licenza  cor- 
lappe  prima  il  costume ,  poi  Je  massime  (a). 

La  Civiltà  è  dunque  ne'  fatti..  Per  me  è  assai  civile  il  cam- 


segreto  coli' indigente.  Parliamo  dunqi 
meno  della  civiltà  ed  agiamo  più.  La  civiltà  vuol  fatti  e  non 
parole  (b). 

Se  poi  dir  vogliasi  la  civiltà  consistere  nelle  lettere,  oh  que- 
sto poi  è  un  altro  assunto  !  —  £  che.  cosa  è  ,  direbbe,  l' illu- 
stre Caniù  «  quel  movimento  convulso  di  tanti  giovani  scrit- 
»  tori  de' nostri  tempi ,  che  si  affievoliscono  fra  una  lettera  tu- 
»  ra  d' inezie  ,  senza  mai  produrre  un'  opera  che  possa  esser 
»  monumento  di  dottrina  e  di  fama  ?  »  — r  Questa  civiltà  pro- 
vince come  una  pianticella  alla  quale  prodigando  cura  ed  ali- 
mento, verrà  ben  presto  alta  e  fiorente  ,  ma  dopo  quello  svi- 
^po  forzato  ,  ella  avvizzisce  e  muore.  Ho  altrove  già  detto, 
nella  citata  prefazione,  che  dopo  la  rigogliosa  fruttificazione  di 
fugaci  fatiche  ,  lo  spirito  isterilisce.  £  non  potremmo  noi  ri-  ^ 


(a)  E  più  facile  fabbricare  in  aria  una  città,  che,  stabilire  una  Tcpub- 
Ijiita  senza  religione  e  senssa  morale  —  Plutarco. 

'^uid  vanae  sine  raoribus  leges  prolìcient  ?   Oratius. 

(4  Uie  hai/lu  latto  ^  o  Secolo  XIX  per  ie  due  virtà  della  intelligenza 
^  Jtik  carità?  —  Muipica»'^  Le  azioni  rimangono  —   ì^apoUone, 
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petere  con  quel  profondo  ingegno  delP  Hugo  :  c^  est  le  soJeil 
couchant  que  nous  prenons  pour  une  aurore? 

In  ogni  caso  però,  i  Sapienti,  gli  domini  di  lettere ,  i  quali 
dalle  massp  veramente  ed  eminentemente  distinguonsi  y  forma- 
no una  scala  di  naturali  aristocrati ,  innanzi  albi  quale  doe  di 
necessita  abbassarsi  quella  folla  che  non  può  tutta  uscipe  dal 
livello  comune  della  personale  distinzione,  o  dir  vogliasi  enti- 
tk.  Livello  al  di  sotto  del  quale  trovansi  le  varie tk  iodispen- 
sabili  degl^  individui,  cioè  quella  scala  discendente,  cbe  comin- 
cia dalla  comune  istruzione  buona  soiamente  al  commercio  della 
vita  (a),  e  si  abbassa  fino  a  quegli  esseri  infelici  i  quali  o  per 
colpa  propria  non  vollero  istruirsi,  o  ai  quali  manca  per  vera 
sventura  il  bene  dello  intelletto  :  o  finalmente  quegli  altri  ai 
padri  de^  quali  è  grave  colpa ,  come  terribile  rimorso  ,  il  non 
avere  ai  figli  data  quella  istruzione  che  per  loro  si  poteva  (b) 
*—  £d  oh!  quanti  delitti  risparmiati  sarebbonsi  se  quelli  cbe 
li  commisero  fossero  stati  istruiti  ^  Te)  ed  oh  1  quante  virtù  si 
sarebbero  sviluppate  (d)  in  esseri  che  non  ebbero  la  istruzione 
della  quale  abbisognavano  (e\ 

^  Questa  naturale  aristocrazia  (f)  superiore  ad  ogni  lode,  non 
si  accresce  per  elogio ,  non  iscema  per  accusa ,  vie  più  splen- 
de ove  si  opponga  la  calunnia  (g),  non  bisognosa  ai  ricchez- 


dite  mensogne  per  verità ,  un  sorriso  per  mia  prova  di  spirito ,  i  privi- 
legi personali  per  libertà  —  Cooper, 

(b)  Se  un  padre  non  ha   imparato  un'  arte  a   «uo  figlio,  questo  non  è 
obbligato  di  alimentarlo  —  Piutarco  in  Solone» 


Opte. 
(d)  Lo  studio  delle  umane  lettere ,  e  quello  delle  nozioni  cbe  lo  accom- 
pagnano, inionde  negli  animi   un    sentimento   morale  di  siustizìa:  dicea 


giore  —  napoleone.  ^ 

(gì  Sex  sunt  quae  odit  Dominus  ....  proferentem  mendacia  testem 
ftllacem  —  Prov.  cap.  9. 

Custodite  ergo  vos  a  murmuratione  quae  nihil  prodest  :  et  a  detractione 
parcite  hnguae ,  quoniam  sermo  obscurus  in  vacuum  non  ibit,  ~  Sap. 
Cap.   I.  *^ 

La  calomnie  !  vous  ne  savez  guére  ce  que  vous  dèdaignez  :  j'ai  vu 
Jes  plus  honnétes  gens  prés  d'  en  étre  accablés.  Croyez  qu'  il  n'y  a  pas 
de    piate  mcchancéte,    pas   d'horreurs,  pa^   de  conte    absurde  qu' un 
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se,  DOD  onoranda  col  fasfo;  questa  elevatezza  deir animo,  que- 
sta sublimita  di  virtù  ,  questa  vasti tk  d' intelletto ,  come  dono 
delP Essere  Immenso  della  natura,  è  al  di  sopra  di  tutte  le  po- 
tenze de^  figli  della  terra.  Questo  dono  inestimabile  della  men- 
te ,  fa  che  coloro  i  quali  ne  godono  sian  pari  tra  loro  ^  poi- 
ché al  Supremo  Datore  tanto  una  scintilla  quanto  un  oceano 
costava  di  quel  Raggio  Divino  che  sfugge  dair  infinito  splen- 
dore della  sua  gloria  e  della  sua  Sapienza. 

Solamente  rispetto  agli  uomini,  i  talenti  hanno  più  omeno 
di  utilitk,  e  per  conseguente  più  o  meno  gloriosi  sono  grilla- 
stri Uomini ,  in  quanto  che  più  s^  accostano  o  men  divergono 
dalPimperioso  bisogno  che  hanno  le  Civili  società  di  esser  di- 
rette ,  accompagnate,  condotte  al  bene:  bene  delle  società  che 
precipuamente  può  esser  prodotto  dall'eminente  sentimento  della 
Mg»  le  Eterna  ,  sempre  eguale  ,  dappertutto  la  stessa  :  Morale 
che  dappochi  dotti  e  sapienti  uomini  alPinfinito  numero  degli  scioc- 
chi si  comunica.  -—  Sì  che  fa  d' uopo  dedurne  che  la  gloria 
del  talento  è  una,  indivisibile ,  al  cospetto  di  Colui  che  la  con- 
cede*, e  che  a  tutti  coloro  i  quali  ne  godono,  deesi  dalPuman 
genere  stima  e  venerazione ,  pel  solo  titolo  dell'elevatezza  del- 
la mente. 

Que'  Grandi  che  dalle  masse  dislinguonsi  portano  in  loro  stessi 
la  coscienza  dell'operato,  a  tale  che  se  hanno  bene  e  rettamente 
comunicate  le  loro  idee  ,  ne  abbiano  e  sentano  soddisfazione 
maggiore  dì  ogni  contento^  e  se  per  lo  contrario  abbiano  pro- 
dotto il  male,  soffrano  quel  rimorso  ch'è  tanto  più  incanqella-i 
bile  e  profondo ,  per  quanto  che  non  si  potrebbe  forse  scor- 
gere il  limite  al  quale  giunger  potesse  iloanno  che  può  esser 
cagionato  da  un  pensiero  (a).  —  Le  masse  poi  per  tanto  ap- 

ne  fass«  adopter  aux  oisifs  d'  une  grande  ville^  en  s**  y  prenant  bien  ;  et 
Toms  svotìB  des  gens  d'un  àdresse  !  .  .  .  D'  abord  un  brnit  leger,  rasant 
le  Sol  corame  ì*  hi  rondelle  avant  1'  orage  ,  pianissimo  murmnre  et  file, 
et  séme  en  courant'  le  trait  empoisonnè.  Telle  bouche  le  recueille  ,  et 
jpiano  piano  vou8  le  glisse  dans  1'  oreilie  adroitement.  Le  mal  est  ikit  : 
il  germe  ,  il  rampe ,  il  chemine  et  rinfonando  de  bouche  en  bouche  ; 
'i  Va  le  diable  :  puis  toni  a  coup,  ne  sais  comment,  vous  voyez  Calomnie 
«e  dresser,  siffler,  8'enfler ,  grandir  à  vue  d*oeil.  Elle  s'élance,  étend  son 
voi,  tourbUlonne,enveloppe,  arrache,  entraìne,  éclate  et  tonnej  et  devient, 
gr&ce  aa  ciel  ,  un  cri  general ,  un  crescendo  public  ,  un  charus  universel 
de  haine  et  de  proscrìptìon  —  Qui  diable  y  rèsisterait  ?  —  Beau- 
narchais. 

Et  en  eflfet  par  une  disposition  fatale  de  ifbtre  esprit,  le  mal  trouve 
gènéralement  plus  d'accès'que  le  bien  auprès  de  uou3  ,  le  meusouge  et 
l'erreur  plus  de  crédit  qtie  la  vcrité  —  Dufey. 

(a)  La  cospirazione  murale  non  ha  limiti  :  è  una  striscia  di  polvere  — 
ì^apo  Itone. 

Un  mar  di  sangue  non  basta  a  soiFugar  un'  idea ,  anzi  V  innaffia  e  la 
iecoiida  —  dorano. 
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prezzano  i  taleniì,  in  quanto  più  chiaramente  ne  veggano  sca^ 
ttirire  la  utilitli,  per  queiristinto  di  rispetto,  secondo  Cooper, 
che  gli  uomini  prorano  per  coloro  che  si  dedicano  al  bene  al- 
trui^ ma  il  volgo  degli  uomini,  sempre  leggiero,  sempre  inco- 
stante, non  pensante,  talor  si  adira  per. quel  che  non  intende, 
talor  rimane  inerte  perciò  che  di  danno  reale  gli  è  causa.  Cac- 
ciava  il  volgo  Aristide  in  bando,  alla  morte  Socrate  conduceva, 
sulla  Croce  configgeva  Gesù  :  il  primo  scrivea  ei  stesso  la  sua 
sentenza  ,'  parlava  P  altro  (sorbito  il  veleno)  della  immortalità 
delPanima,  TLFomo  Dio  su  i  carnefici  chiamava  il  perdono  (a). 
Proviene  da  ciò,  dalla  stupidita  dir  voglio  del  volgo ,  lo  spet- 
tacolo non  raro  di  vedere  che  il  giusto  ,  il  sapiente,  il  dotto 
venga  in  odio,  indipendentemente  dalle  dette  ragioni^  (e  senza 
ripetere  la  dolente  storia  jch^è  vergogna  della  umanità,  cioè  la 
persecuzione  a^  buoni)  anche  perchè  gli  pseudo-scienziati  cjii  la 
ridicola  coalizione  degli  stolti  (b)  mal  soffrano  la  virlU  senten- 
do in  loro  stessi  il  germe  di  tuit'  i  vizj ,  mal  soffrano  i  talenti 
sentendo  in  loro  stessi  la  mancanza  di  ogni  qualità  (c),mal  soffrono 


(a)  Questi  uomini. vìvono  per  gli  altri  più  che  per  se:  s'impongono 
volontarie  fatiche  e  negazioai  per  profitto  degli  altri  j  eppure  qualche 
volta  sono  non  ctlrati  e  derìsi»  Il  mondo  ignora  o  vilipende  i  loro  sudori, 
ì  maligni  li  fauno  segno  di  frizzi  e  d'  insulti.  Eppure  questi  uomini  non 
sono  infelici  :  nella  loro  fatica  trovano  ampio  compenso  :  hanno  dinanzi 
àgli  occhi  un  avvenire  che  saprà  rendere  ad  essi  ragione,  quando,  cessate 
le  basse  invidie  comtemporanee  ,  i  nomi  compariranno  nudi  nudi  al  tri- 
bunale incorruttibile  della  posterità  —   Caniù. 

11  n'  a  età  donne  de  faire  avec  energie  le  bien  de  1'  espece  humaine  , 
qu'  à  ces  hommes  sensibles  qui  savent  s'  élancer  au-delà  des  liniites  de 
leur  existence ,  dont  l' immagination  «rdetite,  roit  dans  les  services 
qu'ils  rendent  à  leurs  contemporains  l' avantage  qui  en  resulteta  pour  les 
génerations  futures,  et  qui  sùrs  de  la  vénèration  avec  la  quelle  leur  notn 
sera  prononcè ,  sont  flattès  d'exercer  un  jour  ,  du  fonds  me  me  de  leur 
tombe  y  un  pouvoir  que  pendant  leur  vìe  ils  out  rendu  si  utile  aux 
liommes  —  Philosophie  de  la  nature ^ 

(b)  U  ignoranza  è  offesa  della  scienza  e  stanata  della  prudenza  •— 
l'olney, 

L"*  ignoranza  è  quella  nemica  irreconciliabile  ,  quella  tiranna  degl'in- 
gegni ,  che  in  tutt'  i  secoli  ha  dichiarata  la  guerra  a  coloro ,  che  per 
lottuna  degli  altri ,  ma  per  loro  propria  disgrazia ,  ha  condannato  ad  es- 
fiere grandi  uomini  :  che  nella  Grecia  condannò  Socrate  a  morire  ,  cario^ 
di  catene  Anassagora  ,  esiliò  Demetrio  Falereo ,  bruciò  le  opere  di  De- 
scartes, perseguilo  Bacone  -^  Filangieri. 

((  )  Ogni  sciocco  divien  cattivo  ,  tutti  i  cattivi  sono  sciocchi  ;  e  questi 
sono  i  peggiori  di  tuttj  —  Orazio, 

Tous  les  bossus  vont  tele  haute,  les  bègues  pèrorent  ,  tous  les .  sourds 
parlent  bas  —  Hugo. 

Ma  come  potranno  i  buoni  resistere  in  mezzo ,'  a  tant  d'  hommes  me- 
chans  par  caractere  ou  par  laìblesse,  qui  occupent  toutes  les  avenues  de  ia 
eowictè  ;c  qui  distribneut  eu  despotes    le  nièprìs  ou  la    cou^idoration  5  qui 
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la  verità  perchè  aman  le  leoebre-,  mal  soffrano  il  giusto  poi-^ 
che  veggono  che  iiuìJa  spella  loro  ^  mal  soffcaDo  confrouti  poi- 
ché negar ^ non  sì  può  la  luce  ,  mal  soiTrano  esami,  meutre  so- 
steoer  non  ne-  possano,  -^-^  £  se  talvolta  fondane  le  turbe  sul 
titolo  del  merito,  ove  in  confronto  si  venga  del  dritto,  vi  si  ap- 
pigliano, perchè  la  prepotenza  della  coscienza ,  la  forza  della  sin- 
teresi ,  le  costringe  a  profferire  il  nome  di  una  qualità  che  non 
hanno  (a):  èia  maschera  sul  volto  del  satiro  (b).  — E  mentre 
parlan 
astrattezze 

delitti  (d).  Cosa  far  "può 
tributo  del  merito,  della  virtù,  dell'onore,  della  scienza  (  generato 
dalla  profonda  conoscenza  del  cuore  e  delle  passioni  degli  nominile 
Faborrimento  air  intrigo  ,  Podio  all'adulazione,  l'avversione  alla 
cabala,  il  non  concepire  viltà ,  la  capacità  di  morire  prima  di  Com- 
metterne, là  insormontabile  difficoltà  di  apprendere  a  mettere  la  sua 
morale  a'  comandi  di  un'altro.  Nella  concorrenza  il  merito  tace, 
circondandosi  della  sublime  attitudine  biella  dignità  quando  è  op> 
pressa  dalla  forza  (e). Oh  bel  campo  che  apresi  al  vanto!  — Prima. 


ipunissent  à  Tart  de  donuer  aux  vices  les  couleurs  de  P  honnète ,  celai 
d'imprimer  sur  Vhonnéte  le  burin  du  ridicule  —  Phiiòsophie  de  la  nature* 

(a)  Si  perdona  a  quello  che  dritto  cammina  di  burlarsi  del  ssoppo ,  al 
bianco  di  mettere  in  ridicolo  il  nero;  ma  chi  potrebbe  comprendere  a  san- 
gue freddo  i  Gracchi  declamar  contro  i  sediziosi?  Chi  non  si  moverà  asde* 
ilo  sentendo  Yerre  biasimare  gli  scellerati,  Milone  condannar  gli  assassini, 
rendersi  Clodio  l'aatusatore  d^li  attentati  contro  Tonor  maritale,  denun- 
ziar Catilìna  e  Cetego  alla  giustiaia?  —  Giovenale, 
.  (b)  La  ipocrisia  è  un  omaggio  che  il  visio  rende  alla  virtù  — «  Ijaro- 
chefoucault» 

(e)  L'intrigo  talvolta  è  si  destro,  il  merito  sì  goffo  !  Questi  due  estremi 
«i  toccano  sì  da  presso,  che  la  mia  atmosfera,  colla  migliore  volontà  del 
mondo,  dovea  esser  per  altro  un  vero  lotto,  eppure  poteva  io  fare  di  me- 
glio?— Napoleone, 

La  probité  n'a  point  de  défense  contro  la  fourberie  et^  la  mauvaise  fol. 
Sii^ift. 

(d)  Vi  sono  delle  scelleratezze  che  una  specie  d'impossibilità  rende  chi- 
uìerica  agli  occhi  dell'uomo  onesto,  e  che  appena  presentano  al  malvagio 
alcuni  ostacoli  •—  Barruel, 

(e)  Conviene  alla  dignità  della  virtù,  comandare  o  tacere  —  Napoleone, 
Insegnerò  al  mio  dolore  la  dignità,  imperocché  il  dolore  è  dignitoso  , 

e  la  lorti  le  sue  vittime  ?  —  Shakespeare. 

Les  faux  talens  sont  hardis ,  éfrontès , 

Souples,  adroits,  et  jamais  rebutès. 

Les  vraìs  talens  se  taìsent  ou  s'  enfuyent , 

Decouragès  des  degoùts  qu'ils  esuyent  —   VoUaired 

Il  merito  ha  il  suo  pudore  come  la  castità,  -•    Gioja^ 
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qaalitk  del  dertnerito,  del  vizio,  della  vergogna ,  della  scioccliez- 


metterne  di  qualunque  genere  ,  purché  si  giunga  allo  scopo  : 
nella  concorrenza  alto  ciarla  il  demerito  —  Forse  ,  diceva  il 
Cooper  j  non  havvi  occasione  in  cui  Pingegno  umano  si  dia  a 
conoscere  più  o()erosQ,  siccome  allorquando  ha  l'intimo  senti- 
mento di  essere  dalla  parte  del  torto,  e  lo  agita  per  conseguenza 
una  brama  quasi  febbrile  di  giustificare  agli  occhi  di  se  stesso 
e  degli  altri  le  proprie  parole  e  le  proprie  azioni.  £  per  lo  con- 
trario la  persuasione  profondamente  sentita  del  vero,  la  certezza 
evidente  di  aver  ragione  afforzano  la  mente  dal  giusto,  compar- 
tendole tal  sorta  di  dignitk  morale  che  sdegna  persino  la  umi- 
liazione di  difendersi. 

E  poiché  per  conoscere  il.  merito ,  bisogna  averne,  e  lo  aver 
merito  comune  cosa  non  è,  chi  giudicar  dee,  credendo  aver- 
ne ,  qualifica  di  superbia  il  silenzio ,  prende  il  ciarlatanismo 
per  ragione,  l'egoismo  per  prudenza,  la  viltk  per  difesa,  l'in- 
gennitk  per  finzione ,  la  finezza  per  astuzia ,  lo  scherzo  per  de- 
risione. Dall'  altro  canto  il  Savio  vede  la  necessitk ,  per  .gode- 
re della  pace  dell'animo,  di  essere  fanciullo  nel  cuore,  ed  uo- 
mo nella  mente  «—  L' ignorante  che  non  sa  spiegar  tutto  que- 
sto ,  prima  resta  incantato  della  semplicitk  ,  della  candidezza 
del  dotto,  e  poi  stupisce  se  lo  vede  conoscere  profondamente 
il  suo  dritto  e  quello  degli  altri  :  attacca  subito  a  questo  mo- 
do la  idea  di  doppiezza ,  finzione ,  astuzia  ^  ed  odia  la  perso- 
na che  sa ,  perche  supponevola  ignorante.  Così  chi  giudicar 
dee  ,  sceglie  il  peggio;  poiché,  essendo  l'amor  del. potere,  se- 
condo il  Filangieri ,  il  motor  principale  di  tutte  le  società,  e 
sotto  qualunque  'governo ,  egli  è  naturale  che  chi  non  ha  il 
potere,  vuok  acquistarlo ^  e  chi  lo  ha,  teme  di  vederselo  rapito 


(a)  Le  boh  hofame  de  setftit  point  que  je  lui  donoois  de  l'enceiKoir  par 
le  nez:  au  contTaire^  il  s'applaudii  de  mes  paroles;  tant  il  est  Trai  qu\in 
flatteur  peut  tout  risquer  aree  les  graods  !  ils  se  prètent  juqu'  aux  fiat- 
ter  ics  les  plus  outrées  •—  Le  Sage* 

Dante  nel  i8.^  dell'lnièrno  pone  gli  Adulatori  in  un  fosso ,  del  quale 
dice  : 

Quivi  Tenimmo  :  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco , 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 
L'anagramma  perfettissimo  di  adttlator  è  laudator. 
Adulazione!  Oh  essenza  deliziosissima!  Come  sai  rinfrescar  la  natura  ed 
oh  come  le  forze  e  le  deboIez2se  della  natura  propendono  tutte  insieme  a 
r accorti  !  Perchè  lu  t'infondi  doìcissitna  nel  sangue,  e  per  vie  difficili  e 
tortuose  gli  agevoli  il  corso  fino  a'  seni  del  cure  —  Sterne, 


y 
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6  scemato;  ed  odia  chiauque  a  luì  sembri  ài  attentarvi  —  Or 
«iccorne  i'  uomo  di  merito  è  un  .rimprovero  a  chi  non  ne  ha, 
è  indispensabile  che  chi  ha  potere  si  vendichi  della  idea  che-^' 
in  altri  suppone* 

£  così  è  :  e  non  altrimeiiti  andar  debbono  i  giudizj  degli  uo« 
mini  ^  in  questa  che  S.  Agostino ,  non  sapeva  come  chiama* 
re  se  vita  mortale  o  morte  vitale  -^  Un  grand^uomo  in  mezto 
a  tanti  mediocri  è  come  un  gigante  fra  i  nani ,  diceva  il  ce- 
lebre Rosini- — Di  fatti ^  nel  fisico )  dev'esser  di  necessita,  ge- 
neralmente parlando ,  che  un  nano  sentasi  iimiliato  al  cospetto 
di  un  gigante  —  Così  nel  morale ,  per  quanto  possa  uno  cer-r 
care  d^  illudersi  supponendo  di  esser  qualche  cosa  ,  non  puQ 
non  sentire  di  esser  egli  molto  al  di  sotto  di  quell'altezza  mo- 
rale che  costituisce  la  vera  grandezza  dell'uomo.  Di  fatti,  per- 
chè è  divelle  amare  chi  ci  disprezza  ,  come  dice  lo  stesso  iU 
lustre  B-Osini,  ì  nani  fisici  e  gl'ignoranti,  cioè  i  nani  morali, 
debbono  aver  odio  per  i  giganti  e  pe' grandi  uomini,  creden- 
dosi da  quelli  disprezzati. 

Sarebbe  disperazione  per  gì'  ignoranti  il  veder  sempre  d' in- 
nanzi a  loro  i  meritevoli ,  e  non  v'  è  per  essi  spavento  mag- 
giore quanto  il  vedere  dal  merito  prendersi  la  preponderanza 
che  gli  appartiene  (a).  .  » 

S' egli  è  cordoglio  per  l' uomo  di  merito  il  vedersi  posposto 
ad  un  ignorante ,  ha  però  di  che  consolarsi  nel  sentir  di  me-r 
ri  lare  ^  ma  per  lo  ignorante  è  grave  cordoglio  davvero  la  pate- 
ra di  dover  rimanere  addietro:  perchè  quella. sarebbe  la  più 
solenne  patente  di  sciocchezza  —  £  quando  chi  meritava,  ha 
quello  che  gli  spetta,  non  insuperbisce,  come  di  decoro  e  lu-^ 
Siro  che  gli  toccava;  ed  al  contrario  l'ignorante  deve  insuper-? 
bire ,  perchè  vuol  mostrare  di  aver  avuto  quello  che  non  si 
attendeva  (b1. 

La  virtù. (e)  è  martire  dell'ignoranza:  glorioso  martirio  per 


(a)  Sieyes  console  con  Napoleone  quando  nella  prima  conferenza  lo  vido 
xliscutere  le  finanze,  l'amministrazione,  l'esercito,  la  politica,  le  leg^i,  sorti 
sconcertato,  e  diceva  di  lai:  Quest'uomo  sa  tutto,  vuol  tutto,  può  tutto, 

L'impero  della  r^igione  è  tale  che  la  sua  voce  incute  timore  al  più  aur 
dace  malefico.  Tiberio  la  teme  nella  virtù  di  Germanico,  e  Nerone  in.  quella 
di  Trasea  -^  Colecchi, 

(b)  Se  il  maggior  premio  fosse  contrassegno  infcallibile  4fl  ma^ior  mer 
rito  ,  nessuno  potrebbe  tollerare  di  essere  posposto  con  si  maniiesta  ver- 
gogna —  JPallavtcìno, 

(e)  La  Virtù  fu  cosi  da'  Latini  chiamata  ,  perchè  fondata  sopra  }e  suo 
iorae  medesime,  non  si  lascia  vincere,  né  soperchiare  à^ìe  cose  avvcrs^. 


filo 


Io  quale  si  accresce  Io  splendore  della  vitliraa,  come  sì  aumcn< 
ta  la  vergogna  del  carnefice  (a)  —  Il  villano  ,  Anito  e  Giuda 
staranno  in  faccia  ai  secoli  come  traditori  vili /Que' che  come 
colpevoli  morirono  nella  vera  fede  ^  godono  di  una  eterna  co- 
rona di  Luce  (b)i 

Ma  nel  rivedere  qneste  carte  ,  io  considerava  ,  che  forse  è 
non  solamente  la  malvagità  degli  uomini  quella  che  cospira  ai 
danni  deUa  virtù  e  della  scienza  :  vi  ha  parte  ancora ,  benché 
poca  la  Fortuna  (e)  —  Io  giro  una  ruota  ,  ella  dice ,  che  si 
volge  quasi  da  se  :  il  piacer  mio  è  inchinare  le  altezze  ,  e  le 
cose  basse  innalzare  —  £  non  sarebbe  questo  forse  un  compen- 

—  Né  voi  che  nel  cammino  siete  della  virtù,  venuste  per  caficare  di  lezj 
e  marcire  nelle  morbidezze  e  ne'  piaceri ,  ma  con  ogni  iortuna  dovete 
star  sempre  ferocemente  alle  mam.  Acciocché,  né  la  trista  vi  abbatta,  ne 
la^  buona  vi  corrompa,  pigliata  il  mezzo  e  tenetelo  gagliardissimamente: 
perciocché  tutto  queUo,  il  q^nale  o  sta  di  sotto  il  mezzo,  o  trapassa  di  so- 
pra, ha  il  dispregio  della  virtù,  e  non  ha  il  guiderdone  delia  fatica*  - 
Boezio. 

Souvent  la  verta  sonfire ,  parceqn'èlle  cesseroit  d'etre  vertu  si  elle  ne 
combattoit  pas.  Lorsque  i'^ÀnigusteProvidenoe  &it  deeoendre  la  misere  sur 
la  téte  d'un  mortel,  la  patience  sa  soeur  Taccompagne,  le  courage  la  soo- 
tienty  et  e' est  par  se  don  que  la  vertu  se  suffit  à  elle-mème,  et  qu'elle 
devient  heureuse  lors  méme  que  Tinfortune  semble  Taccabler    ^  Mòrder. 

(a)  Circumveniamus  ergo  justum,  quoniam  inutilis  est  nobis,  et  contra- 
riiur  est  operibus  nostrìs,  et  improperat  nobis  peccata  legis  et  difiamat  in 
nos  peccata  disciplinae  nostrae.  Gravis  est  nobis  etiam  ad  videndum ,  quo- 
niam dissimilis  est  aliis  vita  illius,  et  immutatae  sunt  viae  ejos.  Tamquam 
nugaces  aestimati  sumus  ab  ilio ,  et  abstinet  se.  a  vii»  nostris  tanquam  ab 
im  mundi tiis    ^  Sapìeniiae  cap,  11  • 

(b]  Incrudeliscano  pure  i  cattivi,^  fitociano  male  quanto  a  lor  piace,  non: 

Serciò  cade  all'uomo  savio,  uè  si  secdierà  il  suo  pr^io  e  la  sua  ghirlan- 
da perché  Taitrui  malvagità  non  toglie  agli  uomini  buoni  il  loro  proprio 
ornamento  ^   Soezio. 

So  disprezzare  chi  vorrebbe  spaventarmi   *-*  Shakespeare, 
•    If e'  supplizi  ^  la  iorza  dei  vili  e  de'  paurosi  ^  Cibrorìo, 
Ix  ingmrie  sono  le  armi  di  chi  ha  torto  *^  Botta» 
Serberò  fra  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  : 
è  la  colpa ,  non  la  peua , 
che  può  iarmi  impallidir-^   Metastaiio,' 
^)        A  costei  perseguire  i  miglior  piace 

con^  quella  pena  che  a'  più  rei  conviensi* 
Quinci  è  che  iniqui  late  in  alto  regna , 
e  giustizia  nel  fondo  afllitta  ^iace  ; 
virtute  a  vile ,  in  pregio  il  vizio  tiensi  ^ 
la  menzo^a  si  cerca ,  il  ver  si  sdegna. 
D'ogni  vii  opra  indegna 
soffrono  i  giusti  per  gl'iniqui  pena  : 
lire  portano  a'  malvagi ,  o  tema  o  danni    ' 
frode,  spergiuri  e  inganni  ^Boezio. 
G  fortune!  Le  stoicien  Epictéte  n'a  pas  tort  de  te  comparer  k  une  fil- 
k  de  conditìon  qiii  s'abbandonne  a  des  valets  »-'  j&e  Sage^ 
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50  ?  Certo  è  che  sono  felici  i  buoni,  coiA'  è  iodubiuto  infelici 
essere  i  malvagi  ]  ed  è  perciò  che  a  mitigare  la  infelicità  di  co- 
storo ,  vuole  la  Fortuna  sostenerli  nella  loro  disgrazia ,  e  sol- 
levarli almeno  dalla  viltà  nella  quale  gemono  e  vegetapo  \  e 
poiché  accade  per  lo  più  che  i  malvagi ,  come  favoriti  della. 
Kortuna  ,  potenti  sono  ,  si  disfogano  de'  patimenti  loro  contro 

buoni  (stf  — -  Ecco  perchè  il  mio  Boezio  diceva ,  che  sópra 
forti  e  gagliarde  ragioni-  è  fondato  y  più  infelici  essere  coloro  i 
|uali  fanno  T  ingiuria ,  che  quegli  non  soqo  i  quali  la  ricevo- 
10.  E  con  quella  profonda  hlosofia  che  gli  dettava  la  Conso- 
azioae,  soggiugneva  che,  lo  avere  in  odio  i  rei,  manca  di  ra- 
gione, perchè  siccome  il  languore  e  la  debolezza  è  infermità: 
Je^  corpi ,  così  la  tristezza  e  viziosità ,  è  quasi  malattia-  degli 
animi  —  Ma  fiualmente  che  cosa  far  di  peggio  possono  i  mal- 
vagi ,  oltre  il  togliere  i  beui  ^  ma  che  cosa  sono  questi  beni  e 
questi  mali  della  terra,  estrinseci  all'utile  ed  al  vantaggio  della 
viriìi  ?  ^b)  — *  E  ponete  voi  per  nulla  il  modo  stesso  col  quale 
ai  buoni  vengono  i  mali  ed  i  beni  ?  .  .  •  Vengano  i  mali,  ma 
se  chi  li  soffre  ,  non  li  meritava ,  non  vi  ebbe  colpa,  ed  anzi 
il  contrario  si  aspettava  ,  questi  mali  stessi   fortificheranno  là 

a  virtù  ,  ed  il  cuor  libero  da  rimorsi  farà  che  il  savio  più 

Balzi  la  sua  fronte  serena ,  per  guardare  in  faccia  alla  For- 
tuna ,  (e)  e  comandare  il  rispetto    col  solo  sguardo  tacito  ed 

ponente  (d).  Questa  sicurezza,  questa  pace  ohe  ai  buoni  vie- 
dagli  stessi  mali  \  (e)  cangiasi  in  aspide ,  in  fuoco ,  in.  do- 


sua 
in 


un 
ne 


(h)  Que'che  iànno  il  bene  lo  &nno  in  grosso:  quando  hanno  provato  queir 
U  tale  soddìs&zione ,  ne  hanno  abbastansa,  e  non  si  voglion  «seccare  a  te^ 
m  dietro  a  tutte  le  conseffuenze.  Ma  coloro  che  hanno  quel  gusto  di  lare 
il  male,  ri  mettono  più  diligenza  ,  vi  stanno  dietro  sino  alla  fine,  non  si 
danno  mai  requie,  perchè  hanno  quel  canchero  che  li  rode  —   Manzoni, 

(b)  Quelque  chose  que  nous  souffirions  comme  mal,  ou  que  nous  posse- 
'Vioijs  comme  bien,  tout  cela  est  de  si  pea  de  durèe,  que  comme  nous  ne  de- 
vons  pas  nous  afili^er  du  premier  }usqu^à  l'ezces,  nou»  ne  davona  pas.noa 
plus  nous  trop  réjouir  de  l'autre.  Un  soupir  ou  une  Urme  suffit  pour  It 
premier ,  et  e'  est  aasez  d'uu  sourìre  pour  l'autre.   ^  Jà  Stpion  tUFC» 

(e)  Quest'è  colei ,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
pur  da  color  ,  che  le  dovrian  dar  lode , 
dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce 


Che  giova  nella  Fata  dar  di  coaszo  ?  —  Z)€nfe 
fd)  Ce  sourìre  triste  «t  cruel  d'un  homme  supérieur  et  malhaureux  qui 
}oue  un  moment  par  dtstraction  avec   V  epaisse  prospéritè   d'  un  bum  in* 
vulgaire.  —  Hugo, 

(f  )  Tutta  la  difBcoltà  di  essere  uomo  dabbene   e  virtuoso    consiste  nel 
Taflienare  e  moderare  i  diletti  e  le  tristezze^  Aristotele, 
Sostine  Ptabstine'-^   Epictetus, 
Nil  cosrlre  sibi ,  nulla  pallesccre  culpa  ^    Horatius, 


lòre  ,  in  rimorsp  nel  cuor  del  malvagio ,  vile  per  iiéòesstia,  é 
che  sente  nell'animo  una  punta  ,  nella  mente  un  verme,  cbé 
gli  van  continuamente  rodendo  quelle  fibre  con  le  quali  imma- 
ginava ed  operava  il  male.  £  come  godik  costui  del  l>^Qe , 
quando  in  bilancia  il  pone  con  quel  cbe  gli  costò  l'ottenerlo?  (a) 
•J—  Siamo  buoni  e  contentiamoci  anche  del  male  che  senza  col- 
pa ci  viene  :  s' abbiano  pure  i  malvagi  il  bene  e  soffoghino  i 
rimorsi  del  cuore  ^  e  godano  pure  ^  se  possono  (b). 

Tanta  è  dunque  la  bellezza  della  virtù  e  della  scienza  ,  (e) 
la  quale  è  in  tutt'  i  casi ,  preferibile  alla  beata  inerzia  di  tanto 
sciame  di  viventi ,  cbe  nemroen  sanno  di  esistere  :  di  quegli 
automi  dalla  faccia  rubiconda  ,  dalla  epa  prominente  ,  o  di 
quegli  altri  sulla  fronte  de' quali  leggesi  la  maledizione  dell'as- 
senza del  pensiero  —  Ma  quell'  uomo  illustre  ^  attraversa  ogni 
]>arriera  \  gli  è  scorta  un  lume  che  traspare  dal  centro  eterno 
di  ogni  sapienza  :  gli  è  sprone  uno  spirto  che  tende  a  quel 
i^ntro  4*-  Acquistata  quella  che  in  mente  umana  chiamasi 
Scienza  ^  ecco  sorgerne  e  svilupparsi  il  bisogno  del  martirio  ^ 
ecco  lo  slancio  alla  missione  letteraria  ;  poiché  l'anima  insoffe- 
teute  della  materialità  delle  cose  ond'  è  circondata  ^  innalzasi 
alla  conoscenza  dell'  onesto  e  del  giusto  ,  e  conseguentemente 
si  spazia  e  si  estende  alle  verità  generali  dalle  quali  sono  rette 
le  sorti  degli  uomini.  Dallo  spirito  abbracciasi  con  uno  sguar- 
tdo  1'  uman  genere  ^  ed  i  bisogni  ne  scorge  ;  e  ponendo  dali^un 
loto  il  proprio  pericolo  e  vedendo  dall'altro  il  bene  di  tutti ^ 
£i  non  esita  nella  scelta  ,  si  dà  in  olocausto  alla  virtù  ed  alla 
scienza  ,  e  detta  alle  nazioni  il  giusto  ed  il  vero  ;  poiché  suo 
premio  e  la  virtù  ,  sua  speranza  l'immortalità  ;  come  dal  ca« 
pitelo  3.^  del  libro  della  Sapienza^ 

Questa  è  la  stòria  primitiva  ed  eterna  di  chi  le  Lettere  pro- 
fessava ;  tanto  più  certa  quando  tratta  di  scienze  ,  tanto  più 
pericolosa  quanto  tratta  di  filosofia  ^   tanto  più  fugace    ed  in- 


lém^m^mit^Jm 


(a)  Per  esser  felice  si  debbono  avere  iflclinazioni  oneste  e  moderate,  im- 
hiaginazione  ridente  e  leale,  cuore  compassionevole,  severa  probità  che  no» 
lascia  penetrare  nella  coscienza  alcun  sentimento  affannoso,  cognizioni  che 
sono  delizia  dello  spirito  provvenienti  dalla  scienza  del  libro  dei  mondo^ 
fe  iilosofia  che  ibrtihca  contro  ì  colpi  dell'avversità  ed  ammaestra  a  colti- 
vare i  fiori  in  mezzo  a'  travagli  ea  alle  persecuzioni  »-  Ahstippo. 

Summa  sapientia  sibi  Edere ,  contentum  esse  sémetipso^  et  de  se  nasteu- 
iibus  bonis  i-i    Seneca  k 

(b)  Sceleris  in  scelere  supplicium  est  ^  Seneca. 

(e)  La  virtù  è  superiore  a  tutt'i  beni  ,  ed  il  vizio  è  il  più  grande  dei 
inali.  Aristippo, 

JLasciamo  le  ricchezze  in  proprietà  degli  altri  mortali  e  sia  nostra  la 
Virtù.  *  Sohrfè, 


tiòcda  per  quanto  voìgesi  alle  aitienitii  —  Una  passione  spinge 
ài  delitto  :  una  passioue  mena  alia  virtù  :  e  come  nel  delitto 
è  la  ignoranza  ,  così  nella  virili  è'  la  scienza*  La  quale  sen* 
lènza  è  tanto  vera  che  ove  la  si  volga  in  senso  materialmente 
opposto  ^  ella  dice  lo  stesso  t  la  ignoranza  porta  al  delitto,  la 
scienza  alla  virtìi  conduce  —  V  ha  dubbio ,  può  esservene 
nella  scelta  di  queste  vie  ? 

E  pure  nelle  rozze  menti  degli  Uomini  non  capè  la  bellezza 
della  verità  ^  eh'  è  pur  bella.  Bella  tanto  da  dovere  a  forza  il 
savio,  e  come  a  suos  malgrado,  fare  a  quella  del  proprio  cuore 
iln  tempio  -^  £  questa  verità  ,  quantunque  a  chi  la  pronun*- 
zia  sia  danno  ,  quantunque  a  chi  la  oda  sia  vergogna  ,  pro-^ 
duce  sempre  il  suo  effetto  della  generale  utilità  ;  mentre  al 
primo  è  serto  di  gloria  ,  se  non  attuale  né  posteri  :  alP  altro 
è  caparra  di  bène ,  remoto  se  non  presente»  É  un  germe  che 
ilon  si  perde  :  giova  a  chi  con  pericolo  il  versa  y  gioverà  a 
obi  spiaceva. 

Ma  tornando  al  proposito  dal  quale  mi  allontanava  lo  svi'> 
luppare  delle  precedenti  idee  ^  egli  è  d' uopo  che  io  dica  avet 
Veduto  ,  in  tempo  non  lontano  (  e  sia  permessa  questa  breve 
digressione  trattando  di  materia  ^assai  più  grave  ^  taluni  con'- 
tèndere  tra  loro  per  meschiuissirao  vantaggio,  (d)  per  una  im-^ 
percettibile  distinzione  ,  farsi  forti  òeìV  anzianità  \  nessun  altro 
titolo  potendo'  assolutamente  mandar  innans^i.  Il  qual  titolo  di 
anzianità  ,  nel  caso  di  mancanza  di  talento  e  di  virtù  ,  è  per 
se  stesso  un  titolo  degradante  ^  come  anche  inconcludente  nel 
mondo  fisico  e  nel  mondo  morale  :  un  vecchio  inutile,  (  astra* 
zion  facendo  dalP umanamente  parlare)  se  ha  poltrito  per  lun-. 
ghi  anni  nelPozio  e  nella  ignoranza,  (b)  (  senea  dir  altro  )  sarà 
preferito  al  giovane  istruito  e  laborioso  ?  Un  albero  (  e  son 
tronchi  costoro  che  parlano  di  anzianità  )  spaccato  dal  fulmi- 
ne,  sfrondato  dalla  tempesta,  roso  dagli  animali ^  sarà  miglio- 
re della  pianta  vegeta  e  fruttifera? —  E  quando  non  è  loro  pos- 
sibile di  mentire  il  merito  ,  e  quando  neppure  del  degradante 


(a)  O  deca  cupidigia ,  o  ira  folle 
che  si  ci  sproni  nella  vita  corta , 

e  nell'  eterna  poi  si  mai  e'  immoile  —  Dante  Inf.  iS, 

(b)  Facevan  un  tuniMlto  ,  il  qual  s'  aggira     / 

sempre  in  queil'' aria  senza  tempo  tinta,  ^ 

Qome  la  rena  ,  quando  '1  turbo  spira. 

;  qucoto  misero  modo 

tengon  1'  anime  triste  di  coloro  , 

che  viàser  senza  inf'cimia  e  seiua  ludo,   —  Dante ,  inf.  3, 
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titolo  deli* anzianità  possono  altficno  farsi  forti,  chiedono  la 
grazia  .  .  ^  la  grazia?  !  .  .  .  0!i ,  siete  voi  colpevoli  ?  .  *  — :  Ma  è 
assai  basso  oggetto,  questo  peM  quale  sonomi  distratto  dal  mio 
discorso  ;  e  basti  il  dire  in  concniusione  di  tal  doloroso  episo> 
dio  che  la  tristizia  de' tempi  è  tale  da  non  lasciare  agP  impe- 
flnti  altra  via  da  opporsi  agrintrigbi,  oltre  quella  di  aUener- 
si  alla  règola  materiale  ed  apparente)  e  che  daiPaltra  parte  chi 
contentasi  pretendere  per  anzianitb^  confessa  assai  ingenuamente 
non  aver  altro  titolo  che  c|ueUo  di  essere  stato  risparmiato  dalla 
morte*  —  £  notisi  che  la  fortuna  de'birbauti  consiste  nel  pt>ter 
godere  indirettamente  di  quel  poco  di  luce  che  dai  buoni  fino 
'  a  loro  arriva:  (|ualith  che  al  vizio  non  è  concessa*  Voglio  dire 
rhe  i  buoni  fan  buoni  gli  altri,  ed  a  quelli  comunicano  i  beni 
e  gli  utili  che  per  loro  e  per  le  fatiche  loro  si  godono  dal  co-. 
Talune,  mentre  il  cattivo  è  cattivo  per  se  solo  e  fa  male  a  se. 
K  \^  arammo  della  mosca^  il  dire  de' cattivi  yòc^mmo,  quando 
i  buoni  han  fatto  (a).  AUra  fortuna  de^  birbanti  è  quella  per 
].'i  quale  godono  essi  del  bene  che  si  fa  da^  buoni  (  poiché  co- 
storo facendo  il  bene^  il  fanno  pe' buoni  e  pe"*  cattivi  j^  come 
jijrra  sventura  è  pe' buoni  soffrir  da' cattivi  quel  male  che  da. 
loro  contro  tutti  commeltesi  (b). 

Gli  Uomini  di  lettere  hanno  questo  di  particolare  che  sic-. 
rome  lavorano  ad  uno  scopo  superiore  ad  ogni  ricompeuz.i , 
il  bene  delPumanita,  hanno  per  ciò  solo  tanto  coraggio  ed  ac*. 
quistano  neir  animo  tanta  for7.a  ,  da  {K>ter  opporre  alla  caba- 
ia  ,  air  intrigo,  aiP  invidia  ,  alla  protezione  iniqua,  al  potere 
iirbitrario  ,  alla  violenza  mascherata,  al  capriccio  ridicolo,  il 
sorriso  generoso  del  perdono,  lo  sguardo  compassionevole  delia 
superiorità,  l'imperturbabilità  del  forte  animo,  la  calma  della 


(h)I^  perversità  è  8éin|ire  individuale,  collettiva  non  msX^ìf  ipoìeone, 

(b)  Chi  non  fa,  sarà  sempre  nemico,  a  chi  ia.  Però  converrebbe  inque- 
^fa  peregrinazione  della  vita  portar  (celate  le  ricclie/.ze  dell'ingegno;  delle 
quali  quanto  meno  può  rapirsi  il  possesso  ,  tanto  è  più  iniestato  l'onore 
-•*  Giorfianti  * 

Bamboli  nella  virtù,  e  decrèpiti  nella  tnalizia  ,  nulla  sapendo  e  nulla 
arendo  oprato^  superbi  dcille  onorificenze  frutto  della  cabula,  riguardano 
ronie  una  personale  oflì^ea  ogni  scintilla  d'  ingegno  che  in  altri  si  appa- 
lesa, e  procurano  spegnerla,  umiliandolo.  Ma  alla  perfine  si  avvecloìio  che 
ogni  disiàtta  nel  cammino  dell'onore  è  una  vittoria^  e  che  il  tempo  s(.o- 
pritor  del  vero,  nel  suo  corso  sa  preparare  Tabbassamento  alla  orgogliosa 
Ignoranza,  ed  il  trionl'o  al  merito  depresso  ^D' Urso,  neUa  prefaz,  adda 
t'ita  di  Nelson  ,  di  Sontàey. 

Si  fa  omaggio  al  merito,  quando  chi  Io  possedeva  non  è  più,  perchè  ha 
'essalo  di  dar  ómbra.   Canni. 
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coscienza  pura  ;  mentre  in  taluni  casi  vergognerebbesi  il  dotto 
di  esser  protetto  ,  ove  specialmente  possa  con  ogni  ragione  de- 
sumerne che  il  vedersi  obliato  è  titolo  di  merito  nella  pubblica 
opinione  (a). 

Non  è  il  grado  che  onora  (b)  :  è  l'attitudine,  è  la  capaci- 
tà a  sostenere  quelP  altezza  :  ed  ove  chi  vi  si  trova  crede  es- 
ser grande  per  questo  ,  badi  che  chi  è  di  sotto  (e),  stando  in 
quel  grado ,  vi  si  troverebbe  maggiore  di  esso  (d).  Con  un  ne- 
mico per  qualità  di  cuore  e  di  mente  ,  dicea  Chateaubriand  y 
a  noi  inferiore ,  agevol  cosa  è  la  riconciliazione  \  ma  non  per- 
donasi giammai  a  quei  che  ci  supera  per  animo  ,  e  per  inge- 
gno. •—  Come  volete  che  chi  è  in  alto ,  se  sciocco  ,  vegga  di 
buon  occhio  uno  ch'è  di  sotto,  dal  quale  sia  superato  per  mente 
e  per  cuore  :  se  dotto  ,  soffra  che  altri  a  se  vicino  ,  il  sia  più 
di  lui  ?  Dee  di  necessità,  chi  si  trova  nel  caso  di  scegliere^  pre- 
diligere quelli  che  gli  somigliano  ,  più  nel  morale  che  nel  fi- 
sico ,  perchè  le  affluita  e  tendenze  dello  spirito  sono  più  forti 
ed  elicaci  di  quelle  del  corpo  ^  laonde  vediamo  ,  e  non  può 
essere  altrimenti,  che  dai  buoni  sono  scelti  i  buoni,  e  da' cat- 
tivi i  cattivi.  £  forse  è  minore  sconcerto  questo ,  che  non  sa- 
rebbe quello  di  vedere  uno  sciocco  potente  circondato  da  uo- 
mini dotti  e  buoni,  o  un  dotto  potente  esser  circondato  da  uo- 
mini sciocchi  e  perciò  perfidi,  mentitori,  vili  (e).  —  Ma  dal- 
l'altra parte,  come  si  può  soffrire,  diceva  il  Barruel  ,  che. 
r imbecille  faccia  il  padrone  sull'uomo  di  spirito,-  il    nialva« 


(a)  L'  égalité  de  la  posltlun  exterieure  n'e-.t  pas  nècesfiairé,  pour  porter 
les  esprits  supèrieurs  à  la  téle  de  la  société.  Ceux  a  ({ui  V  é  évation  de 
leurs  tacultès  onc  donne  de  rautorìté  sur  les  esprits  de  leur;;  compatrio* 
tes,  soot  sortis  de  tous  les  rangs.  -^  Murtineau.' 

ludicabunt  Nationes  et  dominabuntur  populis  — >  Sap.  cap.  III, 

(b)  Egli  è  impossibile  che  noi  giudichiamo  degni  di  riverenza  per  amor 
^e'magistrati  coloro  i  quali  di  essi  magistrati  essere  indegni  giudichia- 
mo. Ma  se  tu  vedessi  alcuno  dotato  di  sapienza^  potresti  tu,  o  di  rive-> 
reaza  o  di  queUa  sapienza,  di  cui  egli  è  dotato,  giudicarlo  non  degno  ? 
Ko,  che  tu  non  potresti^  couciossiacosa  che  la  virtù  ha  una  sua  propria 
dignità^  la  quale  ella  versa  subito,  ed  infonde  in  coloro  a  chi  ella  si  ag>' 
giunge,  la  qual  cosa  perchè  non  possono  fare  gli  onori  e  magistrati  pu- 
polari^  chiaro  è  loro  non  avere  propria  bellezza  di  dignità  —  BoesUo, 

(e)  Si  tu  re^ardes  une  ibis  avec  dédain  ceux  qui  sont  au  dessous  de 
toi,  la  vaste  distance  que  tu  verras  de  ton  elevation  a  leur  bassesse^  est 
capable  de  te  faire  tourner  la  tète  —  VBspion  ture. 

(d)  Non  considerate  voi,  o  animali  terreni,  chi  coloro  siano  ai  quali  vi 
pare  di  star  sopr^i?  — -  Boezio. 
l^)  X.'oltracolata  schiatta,  che  s'iudraca 

dietro  a  chi  iugge^  ed  a  chi  mosti'a  'I  dente 
o  ver  la  borsa,  com'agnel  si  placa  *-  Dante, 
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l^io  sul  buono  ,  V  ignorante  sul  ciotto  ,  il  debole  sul  forte  (a). 

Gli  Uomini  di  lettere  hanno  questo  vanto  incontrastabile,  che 
acquistano  per  Joro  slessi  una  nobiltà  che  non  abbisogna  di  ti- 
toli ,  che  non  si  fonda  sulle  pergamene  ^  che  non  ha  d^  uopo 
di  nastri ,  di  ciondoli ,  di  ricami  (b),  di  croci  (e)  ;  una  nobiltà 
che  si  fortifica  ed  accrescesi  col  tempo  ^  poiché  ove  quella  che 
non  per  Lettere  si  acquista  tende  sempre  ad  ecclissarsi,  dal? al- 
tra parte  quella  che  per  le  lettere  si  acquista,  si  fa  bella  ognor 
più  di  nuovo  splendore  (d).  Sono  ignoti  i  nomi  de'  cavalieri 
che  a  Cicerone  negavan  posto  nel  teatro  ,  ma  il  nome  di  Ci- 
cerone è  eterno ,  non  perchè  fu  console  ,  ma  perche  fu  filo- 
K>fo  (e). 

Un^  opera ,  un  libro  ,  una  pagina  che  resiste  alla  satira  de' 
contemporanei  ,  ed  alla  critica  de' posteri  ,  è  tal  monumento 
di  grandezza  (f^  ,  ad  acquistare  il  quale  non  havvi  sacrificio 
che  iar  non  depbasi  dia  chi  a  tanto  può  ,  per  le  facoltà  del- 
la mente,  agognare.  £  nobiltà  questa  tutta  spirituale  ,  che  su* 
^i  animi  impera  :  è  nobiltà  questa  che  ove  si  accoppj  ad  altri 
titoli  pe' quali  distioguonsi  gli   uomini  nelle    società  ,    di  tulli 


Ix>  sdegno  d^'forti  animi  è  un  afietto  appieno  distinto  dalKi 
ma  i  vigliaccbì;  imperciocché  sono  disdegnosi  coloro  che  mei 


(a)  Qualunque  sforaso  sia  per  lare  la  filosofia  ,  ella  non  riuscirà  giammai 
ad  assicurare ,  in  parità  di  circostanze,  al  merito  povero  quel  grado  di  cre- 
dito che  ottiene  un  abito  ricamato  -.  G/o/'a. 

(b)  Non  c'è  rimedio,  chi  ne  sa  più  degli  altri  non  vuole  essere  stromeJi« 
to  materiale  nelle  loro  mani — ^Manzoni, 

'ira  che  con- 
meritano avere 
larghi  fnremj,  e  trovandosi  posseduti  dai  poco  degni,  se  ne  turbano  giù* 
atamenle^  essendo  iniquo  che  il  vizio  sia  in  onore  e  la  virtù  in  dispetto. 
Gran  parte  di  virtù  è  il  disdegnare  gl'in^lcgni;  sicconje  colmo  di  ogni  vi- 
aio  è  Tessere  avversario  de'buoni.  Ma  gli  animi  servili  e  gli  abbietti,  e 
qne  che  consumano  la 'vita  senza  i'ama>  e  senza  voglia  di  lan\a  non  sono 
màcffuMÌ  mai:  solamente  sono  iracondi  — '  Perticah, 
(e)  Non  avea  catenella,  né  corona 

che  fosse  a  veder  più  che  la  persona  •— *  Dante, 
^Essi  non  hanno  bisogno  di  tante  affibbiature  nella  cappa,  e  lindura  né 
$o^ohy  e  piume  alla  berretta  ;  e  ciondoli  alla  spada,  e  pendcigli   addos- 
so come  le  nappe  i  muli  ;  e  di  tutte  insomma    quelle  frascherie  che  iàq 
parere  qualche  cosa  chi  non  è  nulla  —  Rosi  ni. 

(d)  Quanto  alla  nobiltà,  chi  non  vede  oggimai,  quanto  sia  vano,  quanto 
disutile  e  di  ninno  momento  cotal  nome?  É  una  loda  che  viene  da'  pa- 
dri, ma  non  può  l'altrui  splendore,  se  tu  chiaro  non  sei,  iarti  rilucere -r 
Béezio, 

(e)  Questo  mondo  e  bello  pe '{elìci;  e  la  maggior  parte  degli  uomini 
lo  aardbbero,  se  avessero  il  colaggio  di  esser  virtuosi.  Ma  chi  e  stato  re- 
s|nnto  dagli  uomini ,  esamina  più  severamente  se  stesso ,  e  giunge,  sco- 
prendo i  suoi  ditetti,  a  padroneggiare  le  sue  passioni  —  Cooper. 

(f)  Plnsieurs  grand5  eini>ires  sont  anéantis,  mais  les  ouvrages  de  Vir- 
gile,  d'Horaoe  et  d'Oyide  subsistcnt  -    Voltaire^ 


sì  spoglia  ,'  e  quello  solo  conserva  che  uoìcameDte  a  chi  mp- 
ritavalo  ^  appartiene.  Gli  uomini  di  lettere  ,  i  quali  altri  titolt 
abbiano  ,  solamente  col  nome  di  scienziato  si  onorano  e  sono 
onorati  ;  e  quando  alP  apice  giungano  della  gloria  ,  (a)  la  in- 
corruttibile posterità  li  spoglia  puranche  del  nome  famigliare, 
e  col  loro  proprio  li  appella  ,  si  che  nudo  e  solo  rimanga 
non  altro  che  il  solo  nome  illustre^  e  l'immenso  Galilei  chia- 
ma Galileo,  Pinarrivahile  Buonarroti,  chiama  Michei^nge- 
LO,  l' inimitabile  Sanzio  chiama  Raffaello,  il  divino  Alighie*^ 
ri  chiama  Dante  (b).  '  - 

E  questo  consentimento  de' popoli  nel  dare  agli  uomini  di 
altissimo  merito,'  un  nome  tutto  personale  ed  esclusivo  ,  non 
saprei  dire  se  fu  imitato  nella  Chiesa .  Cattolica  ,  o^  fu  dessa 
quella  che  ai  popoli  invece  lo  esempio  ne  diede.  E  ricerc|i 
questa  non  utile  in  questo  momento  ed  al  presente  oggetto  , 
—  „„._   ^  _u^  1^  /^i,:^,^      pure  in  questo   modo    estoUe    gli 

;i userò,  e  daUoro  un  titolo  al  quale 
'popoli  —-Giustamente  su  tal  pro- 
posito ,  il  celehre  Sismondi  diceva  eh'  esiste  per  certo  un'  in- 
tima unione  tra  la  religione  e  la  morale  ,  ed  ogni  uomo  dab- 
bene dev'  esser  convinto  che  il  più  nobile  omaggio  che  la  crea- 
tura possa  rendere  al  Creatore  ,  si  è  quello  di  appressarglisi 
eoo  la  virtù  ^  poiché  le. leggi  della  filosofìa  morale,  sono  po- 
ste nella  ragione  e  nella  coscienza. 

Tale  e  tanta  è  questa  nobiltà  che  sopravvive  alla  distruzione 
delJe  citta  e  de'  regni ,  e  quando  la  polvere  de'monamenti  è  stata 
sparsa  del  vento  ,  e  quando  il  nome  finanche  di  un  popolo  si 
alJoDtana  nelle  tenebre  de'  secoli ,  il  nome  di  un  Uomo  basta 
a  rammentare  que'  tempi  e  quelle  cose. 

V'ha  due  grandezze  ,  dico  proseguendo  questa  superficiale 
enumerazione  delle  distinzioni  che  toccano  agli  Uomini  illustri  ; 
due  grandezze  delle  quali  1'  una  all'  occhio  fisico ,  1'  altra  al- 
l'occhio  intellettuale  si  affaccia.  L' una  è  quella  che  chiame- 
remo la  scorza  delP  uomo,  innanzi  alla  quale  lo  stupido  volgo 


(a)  Et  si  coram  hominibus  tormenta  passi  sunt,  (  justì  )  spes  illorum. 
ìmmortalitaté  piena  est. 

(b)  Memoria  justi  cum  laudibus:  et  nomen  impiorum  putrescet.  Opos 
justi  ad  vitam;  iructus  autem  impii  ad  peccatum.  Labia  jasti  ^rudiunt 
plurimos;  qui  autem  indocti  sunt^  in  cordis  egestate  mprientur  —  Prop. 
Cap.  40, 

In  lapide  luteo  lapidatus  est  piger:  et  omnes  loquentur  super  asperni^ 
tionem  illius.  De  stercore  boum  iapidatus  est  piger:  et  omnis  qui  teCi- 
gerìt  eum,  excutiet  manus  —  Eccles.   Cap.  22. 

La  fortune  s'epuise,  et  s'afiaiblit  ense  partageant;  la  gioire  dela  yertu 
est  un  patrimoine  aussi  étendu  qu"*!!  est  anèpuisable  —  MercUi^ 
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inchinasi,  appena  che  vede  Foro  e  le  gemme,  e  così  quando 
uno  si  crede  ricever  per  se  quegli  omaggi ,  le  riverenze  vanno 
alla  figura  ,  a  tale  cne  conoscesi  V  abito  e  non  P  uomo  ,  per- 
chè è  P  occhio  fisico  che  guarda.  Il  volgo  attacca  alla  pompa 
Tidea  della  grandezza,  a  questa  Pidea  della  potenza,  (a)  a 
questa  V  idea  della  ricchezza,  (h)  a  questa  Pidea  della  sapien- 
za !  (e)  —  L'  altra  grandezza  e  nell'  uomo  stesso  ,  che  pel 
solo  suo  titolo  ,  (d)  mercè  le  lettere  acquistato,  di  dotto  e  sa< 
piente  ,  è  noto  alP  occhio  intellettuale  della  moltitudine,  e  s^ei 
passa  inosservato  tra  la  folla,  quanti  forse  in. quel  punto  me- 
desimo danno  lode  al  suo  merito ,  sulle  sue  carte  imparano  la 
virtù  o  la  scienza  (e).  La  prima  di  queste  grandezze (  Puna  mate- 
riale ,  P  altra  intellettuale)  dee  mostrarsi  per  esser ,  conosciuta, 
la  seconda  nobiltà  è  conosciuta  senza  che  si  mostri^  ed  è  quella 
più  durabile,  dice  il  dottissimo'  Giordani,  che  i  regnanti  ne  pos- 
sono né  dare,  né  togliere.  Chi  porta  le  insegne  di  quella  esser 
dee  guardato  ,  per  esser  conosciuto  :  chi  gode  le  facoltà  di  que- 
sta ,  è  conosciuto  ,  senza  esser  guardato  (f )  — -  Il  volgo  prende 
la  riservatezza  per  diffidenza  ,  il  silenzio  per  misantropia^  (g) 
là  prudenza  per  timidità  (h),  il  ritegno  per  superbia^  la  mo- 
destia per  incapacità  ;  e  più  apprezza  uno*  sfrontato  che  di 
nulla  diffida  ,  un  loquace  che  anetta  il  filantropo  ,  P  impra« 
dente  che  si  espone  ,  la  facilità  per  dottrina  ,.  P  ardire  per 
superiorità.  £  ciò  avviene  perchè  il   dotto  sa  che  saper  noa 


,  (a)  L'idea  delia  potenza  è  negli  animi  degli  uomini  >  la  sola  misura 
dei  la  grandezza  -  Taddei, 

(b)  Ha  una  grande  eloquenza  l'eanìpaggio  di  chi  trionfa  fragorosamente 
precorso  da  mezza  dozzina  di  laccnè  -  Steme, 

(e)  Chi  ha  molto  vissuto  non  conibnde  il  luccicar  di  un  vestito,  con  le 
doti  cLell'animo  •  anonimo, 

(d)  La  nobiltà  naturale  e  più  antica  Tiene  dalle  armi  e  dal  consigi ioj 
che  gran  titolo  alla  chiarezza  ed  al  rispetto  pubblico  debb'esser  lo  spen- 
der la  vita  in  difesa  della  patria^  o  mantenerne  la  grandezza  col  senno  e 
con  le  opere  della  mente  —  Colletta, 

(e)  Fiatone  alloggiò  in  propria  c<'sa  alcuni  stranieri,  da'qnali  fa  a  lui 
stesso  domandato  del  celebre  filosofo.  Egli  rispose:  voi  lo  vedete. 


personaggio 

conoscerlo  ;  e  riinase  molto  sorpreso  quando 

(f)  Havvi  cosa  di  più  puro,  di  più  dolce  della  stima,  dell'  affezione, 
della  simpatia  di  coloro  medesimi  che  non  ci  conoscono,  e  non  ci  han  ve- 
duto mai  /  Qual  mano  omnipossente  può  dispensare  cc6a  di  simile.  Zdos 
Casés, 

(g)  Lo  studio  distrugge  l'amenità,  diceva  Tissot;  a  tale,  io  soggiungo, 
che  acquistasi  in  profondità  di  sapere,  quanto  perdesi  in  leggerezza  di 
spirito  -  Ora  a  chi  parlerete,  voi.  Uomo  iiìustre,  se  Vaccorgete  che  in  un 
crocchio  non  v'è  chi  v'intenda  ? 

'    (b)  L'audacia  può  molto  sul  volgo  -  Cooper 
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può  tutto  quello  die  saper  dovTebbesi;«  Pignorante  suppone 
sapere  tutto  quello  che  si  potrebbe  sapere  da  quel  poco  che 
sa  —  Chi  sa  ^  diffida  :  chi  non  sa ,  confida. 

L' esimo  .  Pietro  Giordani  ,  su  tal  proposito,  diceva  da  mae- 
stro :  «  Il  tristo  secolo  ha  ridotto  in  arte  ogni  maniera  di  men- 
zogna y  e  fattone  leggi  di  urbanità  — -  Ma  r  ingegno  sublime  j 
disprezzando  queste  bugie  vilissime ,  giudica  secondo  là  verità 
se  stesso  maggiore  d^I'  infimi  e  de'  mezzani  y  piccolo  al  pa- 
ragone di  ciò  che  V  arte  o  la  scienza  domandano  al  perfetto, 
li  quale  sincero  giudizio  che  alcuni  j  schivando  lo  sdegno 
de'  volgari  ,  tengon  chiuso  in  cuore  ,  altri  magnanimi  non  du- 
bitano di  profferirlo  (a)  — -  Vede  il  purgato  intelletto  quanto  più 
basso  di  lui  vanno  sforzandosi  a  montare  i  più  deboli  ;  e  in- 
sieme vede  quanta  altezza  di  perfezione  tuttavia  gli  sovrasta. 
Che  gliel  da  a  vedere  la  sua  propria  eminenza  d'ingegno...-  . 
I  mediocri  ingegni  ,  i  quali  mezzanamente  possono,  riescono 
con  poca  fatica  a  rappresentare ,  scrivendo,  tutta  la  loro  idea  ; 
laonde  vedendosi  interamente  figurata  1'  opera  dell'  anima  loro  ; 
e  non  potendo  con  la  mente  vedere  più  in  Ik  ,  non  tengono  ^ 
pur  dubbio  di  cosa  migliore  ;  e  si  hanno  per  ottimi  —  Ma 
q^uaiita  sia  la  perizia  dell'operare  ne  grandissimi,  ella  non  ade- 
gua mai  gì'  impeti  dell'  animo  e  le  sue  forze  nell'  immaginare» 
Di  che  paragonandoci  suo  lavoro  colla  intrinseca  idea,  sem- 
pre trovan  questa  non  compiutamente  pareggiata  ed  espressa 
da  quella.  Perciò  essi  non  sono  mai  soddisfatti  delle  opere  lo- 
ro ;  delle  quali  i  meno  intendenti  stupiscono  —  Dante  per  molti 
anni  immacriva  nel  Sacro  poema ,  Virgilio  ordinava  ardersi  la 
fatiche  di  dodici  anni  nel  suo  Enea  ^  Raffaello  affannavasi  di 
non  poter  tutto  dipingere  il  suo  concetto  ;  Canova  spezzava  ia 
Firenze  il  suo  Amore  —  E  per  verità,  finisce  di  salire  e  cala, 
chiunque  si  stima  gik  venuto  in  sommo  ». 
^  QuQsta  -è  storia  eterna ,  ma  ienota  \  e  chi  non  lo  sa ,  noa 
la  può  imparare ,  e  chi  la  sa ,  dimostrar  dee  che  non  può  im* 
pararla  (b). 

Pe' dotti  uomini  e  per  essi  soli  dicesi  che  una  Nazione  è  colta 
e  polita ,  poiché  senza  le  Lettere  ,  vi  è  barbarie ,  vi  è  igno- 


(a)  Lo  sdegno  ò  virtù  rera.  e  generosa,  ognora  che  nasca  da  giuste  ed  alttf 
cagioni;  ed  è  virtù  necessaria,  senza  la  mialc  rimarrebbe  disarmata  la  ra« 
gione;  di  cai  perciò  dtiamoUo  sateiUte  n  teologo  Tommaso  -  Giordani* 

Nulla  tì^  di  tanto  imperioso  quanto  la  mansuetudine  ridotta  alla^ne* 
cessità  di  resistere  —  Cooper. 

(b)  Gli  uomini  odierm  o  non  sentono,  o  ridono  o  applaudono.  Cosi  il 
gridare  virtù  6a  creduto  bugia,  il  gridare  vizio  lia  creduto  verità  ^  e  1# 
«corza  civile  che  ci  copre^  ben  cela  schifosi  aspetti  —  Botta, 
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rkntn,  II  merito  dunque,  f  solamente  il  merito  di  qualche  cen- 
ti najo  di  nomini ,  presi  fra  una  Nazione,  ed  in  un  secolo,  fa 
che  questa  sia  reputata  dotta  e  sapiente.  Son  tanto  grandi  adun- 
que, le  qualità  ed  i  meriti  di  cento  uomini  che  lo  splendore  di 
quelli  si  spahde  e  si  attacca  a  molti  milioni  di  loro  simili?  E 
questi  molti  milioni  nessuna  qualità  hanno  in  loro  da  poter  os- 
curare o  almen  bilanciare  quelle  de'  cento  uomini  ? 

Dagli  uomini  di  lettere  componsi  quella  Repubblica  la  quale, 
quantunque  senza  forza  e  potere  ,  ha  quel  supremo  imperio 
eh' è  indipendente  da  ogni  specie  di  transazione  :  Repubblica  al 
mantenimento  della  quale  concorrono  i  grandi  di  tutte  le  Na- 
sioni  e  di  tutt'  i  tempi ,  in  modo  che  da  tutt'  i  punti  di  una 
immensa  circonferenza  ,  nella  quale  è  il  vasto  campo  dell; 
scienze  ,  e  per  infinite  vie  ,  hanno  tutti  di  mira  quello  scopo 
solenne  ,  quel  voto  sublime  della  istruzione  delPuman  genere: 
Repubblica  nella  quale  con  unico  ed  inimitabile  esempio,  nello 
accordo  e  nella  dissonanza  delle  opinioni,  si  ha  sempre  Paa- 
^usto  risultamento  della  scoperta  della  verità  :  Repubblica  fi- 
nalmente in  cui  han  tutti  un  grado  eguale  per  le  facoltà  della 
mente  ,  han  taluni  più  distinto  onore  ,  per  quanto  maggior- 
mente in  benefìcio  degli  uomini  onoratamente  faticarono  (a)  -^ 
Un  pensiero  presso  a  poco  eguale  a  questo,  manifestava P il- 
lustre Hugo  ^b)  ,  ma  con  quel  suo  genio  sublime ,  con  quel 
fuoco  della  sua  mente,  dava  alPidea  tanta  potenza,  che  danno 
parrebbemi  il  non  innestarla  a  questo  discorso  -^  )>  Get  ensem- 
ble (  delle  umane  cognizioni ,  )  ne  nous  apparait-il  pas  comme 
une  immense  conslruction  ,  appuyée  sur  le  monde  entier ,  k 
la  quelle  Fhumanité  travaille  sans  relàche,  et  dont  la  téte  mon- 
strueuse  se  perd  dans  les  brumes  profondes  de  Pavenir?  C'est 
la  fourmiliére  des  inteUigences.  C'esit  la  ruche  ou  toutes  les  ima- 
ginations  ,  ces  abeilles  dorées ,  arrivent  avec  leur  miei.  L'edi- 
nce  a  mille  étages.  Cà  et  là ,  on  voit  deboucher  sur  ses  ram- 
pe» les  cavewies  ténèbr^uses  de  la  science  qui  s' entrecoupeut 
dans  ses  entrailles.  Là  dia que  oeuvre  individuelle ,  si  capricieuse 
et  sì  isolée  qu'  elle  semble ,  a  sa  place  et  sa  saillie.  L'harmo- 

nie  résulte  du  tout Du  reste  le  prodigieux  édi- 

fice  demeare  toùjours  inachevé.  La  presse,  cette  machine 
géante,  qui  pompe  sans  rélacbe  tonte  la  seve  intellectuelle  de  la 
société ,  vomit  incessamment  de  nouveaux  matériaux  pour  son 
oeuVre«  Ghaque  esprit  est  ma^onr.  Le  plus  hun^ble  bouche  son 


(i)  11  migliprff  degli  uomini  è  quello  che  rendesi  utile  ai  suoi  fratel- 
li —  Hfaomettò. 

(b)  Nella  Nòtre-D^ame  de  Earis. 
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troa ,  oa  mc]t  *a  pierre.  Tous  les  jours  une  dou velie  assise 
s^èlève.  lodépeodemmei^t  du  versement  origioa]  et  ìudividuel 
de  ciiaqne  écrivaÌQ  ,  il  y  a  des  ooiitingens  coltactifs»  C^est  une 
coastrucUoB  qui  grandit  et  s'amon^èìe  ea  spirale  sans  fio:  la 
aussi  il  7  a  confusìoa  des  langi^es  ,  activit^  iocessante ,  labeur 
infatigable,  refuge  protnis  a  l' intelligence  .....  coiUre  une 
luJSVnersion  de  barbares  »y 

Felice  quella  Nazione  la  quale  in  tanta  venerabile  adunansai^ 
maggior  numero  di  dotti  e  sapienti  può  contare!  —Sei  tu,  Pa- 
tria diletta ,  se  il  cuor  non  m' inganna ,  che  puoi  di  tanta  glo» 
ria  vantarti  \  gloria  alla  <}uale  ne  le  cose  ^  né  i  tempi  ^  né  gk  ' 
uomini  possono  attentar?:  (a)  gloria  che  ti  diede,  ti  mantiene 
e  ti  stabilirà  una  preminenza  che  potrk  ben  desiare  la  invidia 
dello  straniero  j  ma  giammai  in  esso  la  speranza  di  simil  serto, 
che  pari  allo  splendore  delle  stelle  delP  universo ,  spande  su 
di  Te  tanta  luce  immortale  :  gloriosa  ed  etefna  corona ,  della 
quale  que'  che  nacquero  nel  tuo  grembo  (ormano  il  centrò  ,  e 
coloro  che  vennero  in  luce  fra  le  tue  metnbra  formano  la  sfe- 
ra laminosa. 


(a)  Né  la  barbarie  de'Goti,  né  le  aoìmosità  provinciali,  né  le  derasta- 
zioui  di  tanti  eserciti ,  spensero  in  quest'aure  quel  fuoco  Immortale  che. 
animò  gli  Etruschi  ed  i  Latini,  che  animai  Dante  Macchiavelli,  e  Galilea 
e  Torquato.  Prostratevi  su  i  loro  sepolcr),  interrogateli  come  i'uron  grandi 
ed  infelici,  e  come  Tamor  della  patria,  dellk  gloria  •  del  vero,  accrebbe 
la  costanza  del  loro  cuore,  la  iorsa  del  loro  ingeg^ao  —  Ftfscoio. 
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LaDOVICO    ADIMARI 


Nacque  nel  3  settembre  164 4*  Coltivò  le  più  nobiji  sìenze, 
ma  daJJa  vivacità  del  suo  ingegno  fu  portato  principalmente  alla 
poesia  toscana ,  nella  quale  divenne  eccellente.  — -  Fu  egli  uno  di 
quei  saggi,  (  come  dice  il  Cresci mbe ni  )  che  senza  badare  a  ciò  che 
lo  svogliato  secolo  si  volesse  e  disprezzando  affatto  Papplauso  po- 
polare ,  volle  nella  volgar  poesia  seguitar  l'orme  de'veri  maestri, 
Ebb'egli   uno  stile   splendido  e  maestoso,  adorno  con  singoiar 
chiarezza  e  con  nobili  frasi  poetiche  ^  e  siccome  era  molto  erudito 
e  ben  inteso  nelle  principali  scienze,  così  i  suoi  componimenti 
arrichiva  di  savia  dottrina.  — -  Si  trattenne  per  qualche  tempo 
alla  Corte  di  Mantova,  dove  dando  ampio  saggio  della  sua  abi- 
lita ,  si  meritò  stima ,  ed  affetto  e  dal  duca  Ferdinando  Carlo 
fu  onorato  del  titolo  di  Marchese  e  di  suo   gentiluomo  di  ca- 
mera. Venne  aggregato  all'Accademia  della  Crusca  ,  all'Arca- 
dia di  Roma,  e  a  diverse  Letterarie  adunanza  d^  Italia^  Il  Gran* 
duca  Cosimo  III  lo  chiamò  a  coprire  in  Firenze   la  cattedra 
di  lingua  Toscana  per  la  morte  del  celebre   Francesco  Redi , 
e  fu  anche  lettore   di   cavalleria    nell'Accademia    de*  Nobili  , 
ove,  siccome  versato  nelle  antiche,  e  moderne  storie  fece  utilis- 
sime lezio m*.    Nella  medesima  Accademia   fece  recitare    alcuni 
suoi  drammi  per  nxusica ,  ne'  quali  mosti'ò  non  poca  felicita  e 
leggiadria  di  stile.  Mostrò  ancora  il  suo  vivace  ingegno   nella 
pro3a  3  ma  gloria  maggióre  gli  procurarono  le   sue   poesie  li- 
nchcv  Dopo  lunga  malattia,  cessò  di  vivere  in  Firenze,  nel  2a 
giugno   1808  in  età  di  anni  64  9  assai  compianto  non  solo  da- 
gli amici  ,  e  dai  suoi  compatriotti ,  ma  anche  da  ogni  saggio 
estimatore  del  vero  merito  —Oltre  il  corredo  delle  virtù  cristia- 
ne e  morali ,   P  Adimari  era  dotato  di   amabili  e  cortesi  ma- 
niere ,  affezionato  alle  lettere  ed  a'  letterati ,  officioso  e  di  ge- 
nio ameno  e  brillante.  Illustrò  ed  arricchì  la  Toscana  poesia 
e  favella ,  principalmente  colle   seguenti  produzioni.   Diverse 
Odi,  tra  le.  quali  una  in  lode  di  Madama  Mancini  Colonna, 
impressa   in  Padova  il  1666;  Sonetti  amorosi,  Firenze  1676, 
e  1693^  Sonetti  all'  Imperador  Leopoldo  ,  impressi  senza  data,  ' 
ma  probabilmente  nel  1677  in  8°  grande  ;  diversi   Drammi  , 
impressi  separatamente  ,  cioè  le  Gare  di  Amore  e  dell'  Amici- 
z^ia ,  il  Carceriere  di  se  medesimo ,  recitato  più.  volle   in   Fi- 
renze  ed   in  Vienna  <:on    molto   applauso  ,  l' Amante    di  sua 
fiijlia  j    ovvero  le  generosità  romane  in  amore  j    il   JEloberto  j 
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Tre  canzoni  stampale  col  titolo  di  Corona  imperiale,  Firenze 
i683  in  4.^;  Poesie  alla  Maestà  al  Re  Lodovico  XIV,  il  Gran- 
de^  edizione  bellissima  in  4^  grande ,  adorna  di  rami  ed  assai 
rara,  che,  sebbene  senza  data,  credesi  di  Firenze  1693.  Poe- 
sie Sacre  e  morali  ;  divise  in  3  parti ,  ciascuna  delle  quali , 
comincia  con  nuovo  frontespizio  e  nuova  numerazione  di  pa- 
gine,  Firenze  1696  in  foglio,  edizione  veramente  magnifica  e 
bella  ,  ristampata  in  Lucca  il  17 11  in  8^.  In  queste  poesie  è 
compresa  la  sua  Versione  o  Parafrasi  de' Salmi  penitenziali  as- 
sai stimata.  Satire  (cinque^,  delle  quali  la  edizione  originale  è 
quella  di  AmsterdanT  17 io,  in  8^.  In  essa  però  corsero  molti 
errori  che  Vennero  emendati  nella  posteriore  di  Livorno  (  ben- 
ché colla  finta  data  di  Amsterdam  )  1764  in  8^  grande.  Più 
esatta  ancora  e  più  nitida  si  è  quella  ,  che  nel  1 788,  se  d'  è 
data  in  12  nella  continuazione  alla  Raccolta  de'  Poeti  cFassici 
Toscani  fatta  parimenti  in  Livorno,  colla  data  di  Londra.  Que- 
ste satire  hanno  contribuito  più  di  tutte  le  altre  di  lui  produ- 
zioni a  mostrare  P  elevato  genio  e  brillante  talento  dell'  auto- 
re. Esse  nulla  hanno  di  quell'amaro,  che  in  simili  componi- 
menti suol  ferire  il  più  delle  volte  le  persone,  ed  a  fronte  delle 
bellezze ,  di  cui  ha  saputo  arricchirle  ,  d'  uopo  è  perdonargli 
alcuni  nei,  che  i  troppo  severi  critici  vi  hanno  rilevato.  Il  bel 
sesso  per  altro  non  può  essere  troppo  contento  di  que'due  versi, 
co' quali  finisce  l'ultima  di  queste  satire. 

Che  se  degna  di  lode  è  donna  alcuna, 

Tu  non  la  vedi  ,  ed  io  non  la  conosco  (a). 


EUSTACHIO    D' AFFLITTO 

Teologo  Domenicano ,  mancato  di  vita  in  Napoli  sua  patria 
nel  dicembre  1787,  in  età  di  poco  più  di  5o  anni.  Venne  fatto 
custode  del  museo  e  della  galleria  de'  quadri  di  Capo  di  Mon- 
te ,  ed  indi  fu  promosso  all'impiego  di  primo  bibliotecario 
ne'  Regi  studj ,  che  tenne  sino  alla  sua  morte.  Intraprese  a  com- 
pilare un'  opera  di  cui  non  ha  publicato  che  il  primo  tomo  sotto 
il  titolo  di  Memorie  degli  scrittori  del  regno  di  Napoli ,  ivi 
1783  in  4^  grande.  Questo  volume  abbraccia  ja  sola  lettera  A, 
e  si  attende  la  pubblicazione  del  secondo  ,  di  cui  l'autore 
lasciò  preparato  l'intero  manoscritto  ed  alcuni  fogli  già  stampati. 


(a)  Diz,  degli  Uom.  ili.  t.  i«. 
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GENNARO  M.  D' AFFLITTO  ^ 

Fu  Domenicano  ,  filosofo ,  teologo ,  storico  ,  poeta  e  ma- 
tematico celebre  del  secolo  XYII  ,  morì  in  avanzata  età  in 
Napoli  nel  1675.  Le  Miscellanee  filosofiche  ,  teologiche  ,  pre- 
dicabili ,  ed  anche  poetiche  scritte  da  esso  poterono  essere  in 
qualche  pregio  in  quei  tempi  ,  ma  ora  non  sodo  più  d' al- 
cun uso.  il  più  osservabile  si  e,  rapporto  a  questo  religioso  , 
che  servì  in  qualità  di  matematico  ingegner  militare  in  pia 
guerre,  e  con  molta  riputazione  il  Duca  Giovanni  d'Austria, 
ed  anche  la  repubblica  di  Genova,  ed  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
no Cosimo  in.  Quindi  in  Ispagna  diede  alla  luce  un  trattato 
Be  Munitione,  et  fortificatione ,  Madrid  voi.  2  4  ^d  un  trat- 
tatp  de  Igne  et  iguivomis.  Saragozza  1661  in  8^,  ove  nel  7^ 
capitolo  tratta  anche  de  iis  quoe  ignem  extinguunt  (a). 

Trattasi  in  prima  in  esso  filosoficamente  del  fuoco  ,  e  delle 
materie  combustibili,  zolfo,  salnitro,  bitume,  canfora,  nafta,  edella 
pietra  spino  che  spezzata  produce  il  fuoco.  Vi  si  ragiona  poi  de* 
gP  ignivomi  ossia  degli  strumenti  quae  ignem  evomunt.  GPintelli- 
genti  n'esaltaao  particolarmente  il  secondo  e  terzo  capitolo  ne'quali 
si  favella  ,  de  tormentorum  materia  et  forma.  Trattasi  nel  quìn- 
so  de  bellico  pulvere  \  nel  sesto  de  bombis  ^  nel  settimo  de 
artificioso  igne  ^  nelP  ultimo  de  iis  quae  ignem  eictinguunt  con- 
tiene questo  libro  molte  cose  ottimamente  ragionate  ,  le  quali 
in  opere  posteriori  oltramontane  si  ammirano  Come  nuove  sco- 
perte. Trovavasi  questo  scrittore  nel  i665  ,  in  Toscana  al  ser- 
vizio del  gran  duca  Ferdinando  IL  In  Firenze  uscirono  altre 
due  opere  sulla  fortificazione  tratta  da' suoi  ms.  che  s'impres- 
sero nel  i665  e  1667.  Fu  filosofo  ,  teologo,  storico,  poeta. 
Finì  di  vivere  nel  suo  convento  della  Sanil^  in  Napoli  in  età 
di  anni  55 ,  nel  1678  (b). 


MATTEO  D'AFFLITTO 

Nacque  verso  il  i44^ ,  e  fu  nipote  ex  figlio  del  famoso 
CoJuccio  ,  intimo  famigliare  della  regina  Giovanna  I  ,  rico- 
nosciuto come  stipite  comune  delle  diverse  linee  Afflitto,  di- 
ramatesi   in    questa    citt^.    Presa    la   laurea  legale  nel  1468, 


(a)  SigDorelli  ,  Coltura  delle  Sic.  t.  5. 

(b)  Signorelli  5.»  340. 
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esercito  per  3o  anni  circa    con    molto    grido    T  avvocarla  ed 
insieme  la   pubblica  lettura    in  diverse   cattedre    di  gìurispra- 
deoza  j    indi   fu  promosso    alle   onorevoli    cariche  di  giudice 
della  G,  «  G.   della  Vicaria  j .  poi    dì  presidente  ideila    B..  C. 
di  Sapta  Ghiara.  Non  ostanti  però ,  il    suo  merito    e    la  saa 
rettitudine    e    dottrina,    nel  1607   dopo  la  venuta  di  Ferdi« 
naodo  il  Gattolico  in  Napoli ,  venne  rimosso  dalle  magistratu- 
re, e  ritornò  alla  semplice  condizione  di  privato  in  età  di  69  an- 
ni ,  ed  in  essa  poi  visse  sino  alPottantesimo,  onde  mancò  ver- 
so il  i528.  Fu  detto  da  alcuni  che  la  di  lui  rimozione  seguis- 
se sotto  colore,  che  per  la  vecchia] a  delirasse;   ma  non  par- 
ve verisimile  ,  sì  perchè  non  era  ancora  decrepito  ,  si  perchè 
nella  di  lui  iscrizione  sepolcrale  leggesi  a  chiare  note — Ad  ei- 
tremam  senectutem  integra  ^  et  animi ,  et  corporis  valetudiue 
pervenit.  Molto  più  ancora  perchè   negli  anni  dopo  la  sua  ri- 
mozione ,  che  deve  attribuirsi  piuttosto  a  disgrazia  o  ad  invidia 
degli  emuli,    non  riscontriamo    che  prove  di  moderata  e  sag- 
gia condotta  ,  ^  vediamo  che  non  visse  ozioso ,  ma  bensì  ap- 
plicò indefesso  a  comporre  opere  legali ,  o  a  riordinare  ed  ac- 
crescere le  gi^  prima  composte.  Tali  sono  :  Decisiones  JS.  R.  C. 
Neapolitani,  stampate  nel  i5o9  in  fogl.-:  e  questa  fu  la  pri- 
ma volta  ,  che  videsi  in  Napoli  una  compilazione  di  tal  gene- 
re. IL  Singularis  Lectura  super  omnibus  sacris  Gostitutionìbus 
regnorum  utriusque  SióiJiae,  opera  di  cui  si  hanno  molte  edizio- 
ni ,  ma  quella  a  spese  di  Giolito  de' Ferrari  i5i'j  è  rara.  ITI* 
Gommentaria  de  Feudis,  Venezia  i543,  e   i547  voi.  3  in  fogl. 
Tractatus  de  Iure  prothomiscuo ,  sive  de  jure  Gongrui  ,  Vene- 
zia i555  in  8^,  ristampato  più  volte  ,  ed  anche  in  Napoli  con 
varie  aggiunte  1777  ,  tomi  due  in  4^*  Scrisse  pure  un  piccolo 
trattato  Privilegiorum  ,  quae  sibi  Fiscus  sumit  ;    un  altro  de 
Gonsilariis  Principum  et  officialibus  eligeudis  ad  justitiam  re- 
gendam,  ac  eoroni  qualità tibus  et  requisitis,  ed  alcuni  conunen- 
tarj  parte  stampati  con  opere  di  altri,  e  parti  rimasti  inediti, 
o  perduti.  Ghi  volesse  di  questo  Giureconsulto  più  minute  no- 
tizie ,  ricorra  alle  Memorie  storiche  degli  scrittori  legali  Napo- 
litani ,  pubblicate  dal  eh.  Lorenzo  Giustiniani ,  Napoh  in  tre 
Voi.  hi  4*^  ove  anche  accenna  diversi  altri  giureconsulti  di  que- 
sta famiglia  y  che  hanno  date  alcune  cose  alla  stampa   (a). 


(a)  5iguoieIli  come  sopra. 
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GAETANO  NICCOLO'  AJETA 

Nacque  verso  il  iGSs.  Antonia  suo  figliuolo  aflerma  nella 
prefazione  alP  opera  del  padre  intitolata ,  Adnotationes  prò  Re- 
gio aerario  ,  che  Gaetano  esercitò  P  avvocherìa  contando  anni 
quiodici  della  sua  età.  Certo  che  Tistesso  Gaetano  nelPedizione 
di  due  sue  opere  feudali  stampate  in  Napoli  nel  1670  ,  affer* 
ma  eh'  egli  contava  soli  anni  18  quando  le  compose.  La  prima 
s'intitola  Visionum  lurium  Feudalium  cum  suis  elucidationi- 
bas.  Pars  I  et  II,  e  vi  sì  premette,  animos  juvenili  elaborato 
spirita  dirigente.  La  seconda  stampata  senza  anno  uscì  col  ti- , 
tolo  Fori  feudalis  Epitome.  Le  annotazioni  indicate  sulle  de.* 
cisioni  della  R.  Camera  esposte  da  Annibale  Moles  s'impressero 
da  Giacomo  Baillard  nel  1692  (a). 


ALESSANDRO  D'ALESSANDRO 

Da  una  nobile  famiglia  Napolitani!  de' godenti  del  seggio  di 
Porto  trasse  i  suoi  natali  nel  1^61  ^  o  in  quel  torno  ,  questo  ^ 
illustre  letterato.  Non  conviene  confonderlo  con  parecchi  altri 
scrittori  dello  stesso  nome,  siccome  ban  fatto  alcuni ,«  giusta 
ud'  osservazione  del  Ch.  Mazzucchelli.  Erasmo  si  meraviglia , 
che  veruno  de'  Letterati  Italiani  suoi  contemporanei  parlato  ab- 
bia di  lui ,  sebbene  lo  stesso  Alessandro  ci  attesti  (  Dierum  Ge- 
Dialium)  di  averli  avuti    per  amici  pressoché  tutti  :  Demirar 

?uis  sit  iUe  Alexander  ab  Alexandro.  Novii  omnes  celebres 
iaiiae  viros^  Philclphum^  Pomponium  Laetwn^  Hèrmolaum^ 
€t  quos  non?  Omnibus  v su s  est  familiariter^^  iamen  nemo  no^ 
vii  illum^  Erasm,  Quindi  io  debbo  attenermi  nello  scrivere 
^  sua  vita  ,  a  ciò  eh'  egli  di   se  stesso    dice  nelle  sue  opere. 

Sembra  cb^egli  nella  sua  prima  giovinezza  andasse,  in  Ro* 
ina ,  ed  ascoltasse  le  lezioni ,  che  allor  l' immortale  Francesco 
Filelfo  da  Tolentino  faceva  sulle  Tusculane  di  Cicerone,  non 
che  quelle  di  Domizio  Calderino ,  e  di  Nicola  Perotti  da  Sas» 
soferrato  sopra     Marziale. 

Ma  sebbene  egli  avesse  l' animo  inclinato  alle'  belle  lettere , 
precipua  sua  cura  fu  l' avanzarsi  n^i  studj  deUa  giurispruden- 
2^ ,  sembrando  ormai  stabilito  da  mille  esempi  della  Storia  Let-^ 
tcraria ,    che  que'  che  più  alzarono  fama    di  loro  nelle  amene 
discipline  gi*an  parte  degli  anni  giòvenili  dovettero  spendete  nella 


(«ySignorelli,  t.  5, 
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Ma  stanco  e  DojatO)  coin^ei  stesso  ci  attesta ,  delPignoranza  e  ma- 
lignite  de*  giudici ,  e  della  violenza  de^  potenti  contro  de^  quali 
nulla  serviva  la  dottrina  ed  integrità  degli  avvocati ,  volse  le 
spalle  alla  giurisprudenza  ,  ed  a  coltivare  tornò  i  bellissimi  orti 
delle  muse.  Qual  sublime  idea  non  ci  da  c[uesta  risoluzione  della 
sua  rettitudine  e  candore  ?  , 

£i  visse  quindi  nel  seno  d^una  quiete  tranquilla ,  qual  cod- 
viensi  ad  uomo  che  a^  studj  di  erudizione  si  consacra.  Uno  de^ 
suor  amici ,  vedendo  che  non  avanzava  la  sua  fortuna  ,  cousi- 
"glioilo  a  servirsi  di  que^ mezzi,  che  ad  altri  erano  giovati  per 
salire  a  sublimi  onori  j  rammentandogli  pur  anche  i  versi  della 
Sat.  I.  di  Giovenale. 

j4ude  aliquid  hrevibus  Gyares  ,  et  carcere  dignum , 
Si  vis  esse  aliquis,  Probitas  laudatur  et  alget.  ' 

tic  gli  esempi,  ne  le  insinuazioni  scossero  l'animo  virtuoso  del 
giostro  Letterato  ^  ed  amò  meglio  di  vivere  in  una  onesta  me- 
diocrità ,   che  col  delitto  acquistarsi  le  ricchezze  e  le  caricLe. 

!Nulla  ostante  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ebbe ,  secondo 
alcuni  ,  la  badìa  di  Carbone  nella  Lucania.  E  se  vogliamo  ^re- 
•  dere  al  Panziroli,  pervenne  al  grado  di  Protonotario  del  Regno 
di  Napoli ,  ma  ciò  è  assai  dubbioso.  Ei  continuò  per  sempre 
a  soggiornare  in  Roma  ,  ove  morì  nel  dì  2  ottobre  del  1 523, 
;di  anni  sessantadue.  Non  sembra  che  venga  avverato ,  ciò  che 
alcuni  pretendono ,  esser  egli  morto  in  Napoli ,  e  sepolto  nel- 
l'antica  Cappella  di  sua  famiglia  nella  Chiesa  di  S.  Maria  a 
Monte  Oliveto ,  essendo  ciò  contrario  all'  opinione  del  Capac- 
ci,  e  di  un  antico  Codice  Vaticano.  È  probabile  però  che  il 
suo  corpo  fosse  da  Roma  trasportato  in  Napoli,  e  quivi  posto 
nella  gentilizia  sepoltura  dì  sua  famiglia. 

]^bl)e  stretta  amicizia ,  com'egli  ci  attesta,  con.  Teodoro  Gaza, 
Giorgio  Trapezunzio,  Raffaele  Volaterrano,  Platina,  Fontano, 
Sannazaro,  e  tutti  i  più  celebri  uomini  del  suo  secolo.  Loren- 
zo Grasso  ne'  suoi  Elogi  narra  ,  che  i  suoi  contemporanei  lo 
chiamavano  ad  una  voce  Principe  degli  Eruditi.  Franceso  Flo- 
rido Sabino  lo  chiama  miglior  scrittore  dello  stesso  Filelfa ,  e 
Vossio  lo  pone  nel  suo  Catalogo  de'Latini  Storici. 

Le  opere  che  di  lui  sono  a  luce  consistono  nelle  seguenti. 
DisseTiationes  qucituor  de  rebus  admirandis  quae  in  Italia  nu- 
per  contigere  ^  id  est  de  somniis^    quae  a  viris  spectatae  ^fi- 
dei  prodita  sunt ,  inibique  de  laudi  bus  Juniani  Maji^  maximi 
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sommorum  coniectoris  ^  de  umhrarum  figuris  et  falsts  imagi-- 
nibus  ;  de  illusionibus  malorum  daemonuni ,  qui  diversis  ima- 
ginibus  homines  delusere  ;  de  quibusdani  aedibas ,  quae  Ro- 
ma infames  3unt  ob  frequentissimos  lemures^  et  terrificas  ima^ 
gines  ,  quos  author  ipse  singulis  fere  noctibus  in  orbe  exper- 
tus  est.  Romae  in  4*  senza  data  di  anno.   Edizione  rara. 

Questa  è  la  prima  volta ,  dice  Bayle ,  che  un  uomo  di  let- 
tere stampò  un'  opeva  per  provare  V  esistenza  degli  spiriti  ^  e 
disse  di  averli  visti  per  molte  volte  in  una  casa  da  lui  abitata 
in  Roma.  Ma  se  non  potrà  rimproverarsi  ad  Alessandro  la  sua 
credulità  in  un  secolo  ,  in  cui  le  lettere  non  erano  ancora  ri- 
schiarate dalla  face  della  filosofia  ,  deve  bensì  ammirarsi  la  pe- 
regriua  erudizione  di  cui  riveste  ed  adorna  il  subietto ,  che  im- 
prende a  trattare.  Il  Nicodemi  nelle  sue  Addizioni  alla  Bibliote- 
ca Napoli  tana  del  Toppi  fa  osservare ,  che  queste  quattro  dis- 
sertazioni furono  quasi  intieramente  poste  ne' suoi  Giorni  geniali 
dall'Alessandro.  Dies  geniales  Romae.   i522. 

Molte  edizioni  sonosi  fatte  di  cotal  opera  ,  non  dubbia  pruo- 
ya  della  estimazione ,  in  cui  è  tenuta  dagli  eruditi.  Una  delle 
più  nitide  è  quella  di  Leida  1678.  voi.  2.  in  8.  Mazzuchelli 
ci' afferma  ,  che  ve  n'ha  una  traduzione  ancora  inedita  nelP  i- 
dioma  francese ,  eseguita  da  Bernardo*  de  la  Roche.  Ad  imita- 
zione delle  Notti  attiche  di  Aulo  Gellio,  e  de'Saturoali  di  Ma- 
crobio  si  trattano  in  cotesta  opera  moltissimi  punti  di  erudizio- 
ne,  e  si  sciolgono  alcune  quistioni  grammaticali.  Essa  è  dedi- 
cala ad  Andrea  Acquaviva  Duca  d'Atri  ,  uomo  di  lettere ,  ed 
amplissimo  mecenate  degli  studiosi  di  quell'  etk.  Singolarmente 
SODO  interessanti  in  questo  libro  le  discussioni  su'costumi  degli 
antichi  Romani  e  Greci.  Sebbene  tutto  sia  tratto  da'  vetusti 
scrittori ,  l'Alessandro* non  lì  ha  citati  giammai  \  e  sarebbe  per- 
ciò rimasta  una  tal  opera  inutile  a'  dotti ,  se  l' infaticabile 
Tiraquello  non'  avesse  riscontrati  esattamente,  e  verificati  tutti 
i  fatti  su' classici  Greci  e  Latini.  Fecero  lo  stesso,  ed  arric- 
cbiropla  pur  anche  di  note  il  Gotofredo  ,  il  Colerò  ed  il  Mer- 
cero.  Devesi  adunque  a  questi  valorosi  commentatori  molta  ri- 
conoscenza da  quelli ,  che  sono  teneri  della  fama  dell'  Ales- 
sandro. 

Non  sono  mancate  testimonianze  illustri  a  quest'Opera.  In- 
fatti Alberico  Gentile  la  chiamò  Tesaurum  omnium  antiquita^ 
ium ,  ed  il  Cardinal  Bona  opus  omni  anliquitate  et  eruditione 
refertissimum.  Altri  condannano  il  silenzio ,  che  han  tenuto  so- 
pra il  suo  merito  gli  Scrittori ,  che  furono  ad  essa  contempo- 
ranei. 

Io  non  dissimulerò  le  accuse  che  si  fanno  al  nostro  letterato 
memore  dell' imp^zialitli ,    che  deve  guidare  la,  pernia  di  uno 
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scrittore  di  biografìe.  Si  è  visto  quanta  egli  peccasse  nella  credo* 
licii,  altri  gli  rimproveraDO  mancanza  di  esattezza  nella  narrazione 
de^  fatti  storici  ,  e  nell'  assegnare  V  epoche  in  cui  questi  lerano 
avvenuti.  A  me  sembra  che  Mercero  ,  uno  de^  suoi  commen- 
tatori ,  abbia  meglio  degli  altri  con  poche  parole  espressi  i  di- 
fetti ,  ed  i  pregi  di  questo  scrittore  :  Fuit  Alexander  vir  eru- 
diius^  et  mukae  leciionis  :  multa  ad  utilitatem  publicam  scrip- 
sii  eleganier^  multa  tamen  ut  hominum  est  infirmitas  minia 
accurate  vel  memoriae  vitio  ,  vel  imprudeniia  lapsus. 

Dopc 
tumelie 

poletanL  __  ^-  ^- ^  ^-    ^ ^^ 

re  e  questi  odi  letterarj  ,  tanto  nocivi  alle  splendore  delle  buo- 
ne Ietterete  pur  troppo  sempre  frequenti  debbon  esser  coperti 
da  UD  prolbudissimo  obblìo  (a). 


ANDREA  D' ALESSANDRO 

Era  discendente  di  una  famìglia  patrizia  di  Perpignano,come 
leggesì  dalla  iscrizione  poetagli  in  Napoli  nella  chiesa  della  Croce 
di  Lucca.  Merita  per  ^erudizione  greca  e  latina,  per  la  scienza  mi- 
litare e  pel  valore^e  perun^opera  isterica  ed  altre  prodi^^ioni  Let- 
terarie ,  che  si  registri  onorevolmente  ne'fasti  della  coltura  napo- 
letana. Nacque  nel  iSig,  e  di  anni  74  'Qorì  in  Napoli  nel  novem- 
bre del  1593,  dopo  di  aver  con  gloria  e  fedeltà  servito  da  capitano 
nelle  guerre  di  Carlo  V  nel  Milanese,  e  nella  Germania,  e  ai  Fi- 
lippo li  nelle  Fiandre.  Singolarmente  trovasi  nella  guerra  di  Cam- 
pagna di  Roma  suscitata  da  Paolo  IV  contro  il  nostro  Regno 
nel  i556  e  1557  comandante  un  corpo  volante  di  1600  Tede- 
schi , ,  ed  avendo  avuto  parte  nella  di  tesa  che  fecero  ì  nostri  di 
Civiteiia  del  Tronto.  Egli  sapea  ugualmente  maneggiar  la  spa- 
da e  la  penna ,  avendo  fatto  gran  parte  degli  studii  in  Pàdo- 
va ;  e  volle  descrivere  questa  guerra  in  alcuni  ragionamenti  ia 
dialoghi  dettati  in  italiano  ,•  ne*  quali  introdusse  se  stesso  col 
nome  di  Ticomaco ,  per  dinotare  le  guerre  da  lui  soste- 
nute contro  1^  avversa  sua  fortuna.  Ma  il  ms.  gli  fu  rubato 
da  un  servidore  polacco ,  per  cui  mezzo  passò  in  potere  di 
Prospero  Adorno.  Girolamo  Ruscelli  ebbe  da  costui  i  due  pri- 
mi ragionamenti ,  i  quali  col  terzo  mandatogli  dalle  Fiandre 
dal  medesimo  Andrea  pubblicò  in  Venezia  nel  i56o  col  titolo 
della  Guerra  di  Campagna,  di  Roma  e  del  Regno  di  Napoli  nel 

*^     Il  II         ■'  I.        ■  I  II.  .  ■       !■  I  I I       II    l>    ■  I  I  .1    ,..  ■      .1       I.  I  — 

C'i)  Gius.  Boccatiera  da  Macerata,  nelle  Biografìe  degl'illustri  Napolitani. 
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pontificato  di  Paolo  IV  Panno  i556  e  i557,  ragionamenti  tre 
di  Alessandro  d' Andrea  Napoletano.  Or  s'è  vero  che  ii  Ru- 
scelli ricevè  dall'  autore  il  terzo  ragionamento  ,  com'  egli  afTer- 
ma  nella  dedicatoria  a  don  Pietro  Afan  deRibera,  ond'è  che 
Della  traduzione  castigliana  fattane  dal  medesimo  Andrea  si  dice 
d  lettore  che  *il  Ruscelli  la  pubblicò  senza  intelligenza  delPau- 
tore?  Per  conciliar  tali  fatti  uopo  è  supporre  che  l'Andrea 
mandasse  al  Ruscelli  il  terzo  ragionamento  sol  per  comunicar- 
gli  il  compimento  dell'opera  ,  e  non  con  animo  che  li  pubbli- 
casse si  tosto.  Che  che  sìa  di  ciò  l'Andrea  volle  produrre  egli 
stesso  la  versione  castigliana  nel  1^89  in  Madrid,  togliendone 
la  forma  di  dialogo ,  con  questo  titolo:  De  la  Guerra  de  Cam- 
pagna de  Roma  y  del  Reyno  de  Napoles  en  el  Ponti^cado  de 
Paolo  IV  anno  de  i556  y  57,  libros  tres.  L'opera  in  italia- 
no trovasi  impressa  nel  tomo  VII  della  collezione  del  Gravier. 
Oltre  a  questi  lavori  diede  l' Andrea  una  prova  della  sua  peri- 
zia nella  greca  lingua ,'  traducendo  la  Tattica  di  Leone  Impera- 
dore  di  Costantinopoli  ,  alla  quale  unì  alcuni  discorsi  e  la  vita 
degP  Imperadori  Leone  e  Basilio  di  lui  ^dre.  Coltivò  parimen- 
te la  poesia  italiana  e  castigliana  ,  per  quel  che  si  vede  dk 
sonetti  inseriti  nella  Raccolta  di  rime  in  lode  di  Giovanna  Ca^ 
striota  pubblicata  in  Vico  Equense  (a). 


ANTONIO  D' ALESSANDRO 

Fu  Cavaliere  napoletano  celebre  avvocato  e  cattedratico  nella 
Regia  Università.  Oltre  di  aver  appreso  da  professori  nazionali , , 
volle  ascoltare  in  Siena  il  famoso  Francesco  Aretino  ed  il  ri- 
putato Alessandro  d'Imola.  Alla  scienza  legale  accoppiò  i  rari 
talenti  di  uomo  di  stato;  e  con  piena  soddisfazione  del  Re  Fer- 
dinando I  riuscì  nella  legazione  a  Roma  presso  Pio  II ,  per 
1^ investitura  del  regno ,  ed  alle  Spagne  mandato  al  re  Giovan- 
ni di  Aragona  zio  del  nominato  Sovrano  per  le  di  lui  nozze 
colla  infanta  Giovanna  sua  cugina.  Si  condusse  altresì  con  ono- 
ye  e  felicita  in  quattro  altre  ambascerie ,  due  in  Francia  e  due 
in  Roma  ad  Innocenzio  Vili  e  ad  Alessandro  V,  Ottenne  gli 
onori  della  magistratura,  prima  essendo  stato  presidente  della  re-» 
già  camera,  indi  consigliere  nel  i465,  vicepronotario  nel  1480 
e  Presidente  nel  Sacro  Consiglio  sotto  i  successori  di  Ferdinanr- 
do,  finché  non  mancò  di  vita  in  Napoli  nel  1499  soUo  Fé- 
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(a)  SignorelU  j  Coltura  delle  Sicilie, 
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derico  IT.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  Monteolìvelo  ,  e  ne  re- 
citò ne  suoi  funerali  l'orazione  funebre  Francesco  Puccio  let- 
terato fiorentino,  alla  presenza  di  Ferdiuando  di  Ariigona  duca  di 
Calabria.  Abbiamo  di  Antonio  un  dotto  Responsorio  feudale  Della 
causa  di  Antonio  To macella  inserito  tra'Consigli  di  Alessandro 
d'Imola:  un  libro  di  commentari!  sul  II  libro 'del  Codice  ira- 

In'esso  in  Mapoli  nel  i474'  "^^^i^  ^I^>*i  commentarii  su  diverse 
eggi;  i  quali  attesta  Niccolò  Toppi  di  aver  veduti  mss.  in  al- 
cune biblioteche  :  varie  addizioni  sulle  opere  di  Bartolo  e  Bal- 
do :  altre  su  quelle  di  Andrea  d' Isernia  sopra  le  CostituzioDÌ 
del  regno.  Viene  riconosciuto  come  giureconsulto  acuto  e  pro- 
fondo che  concepiva  con  chiarezza  mirabile  e  dichiarava  i  suoi 
concetti  con  facilita  ed  abbondanza  (a). 

NICCOLO'  ALFANO 

Nacque  nel  inoS  e* morì  nel  1776  :  apprese  dal  consiglie- 
.^  Ferdinando  d'Ambrosio  la  giurisprudenza.  Egli  nel  1787 
cominciò  a  leggere  interinamente  il  Jus  Regni  in  vece  del 
suq  maestro,  indi  dopo  varie  cattredre  degnamente  sostenute, 
giunse  nel  19 61  ad  avere  in  proprietà  la  cattedra  che  occupò 
sino  alla  morte.  Pubblicò  tre  libri  Juris  Criminalis  ad  usum 
Re^ni  Neapolitani,  de' quali  uscì  il  primo  tomo  in  Napoli  nel 
1752  ,  il  secoudo  senza  data  ,  ed  il  terzo  nel  1756  Tb). 

S.  ALFONSO  MARIA  (  DE'  LIGUORO  ) 

Nacque  il  27  di  settembre  del  1696  non  lungi  da  Napoli  nel 
sobborgo  Marianella.  Suo  padre  fu  Giuseppe  de'Liguoro  di  fami- 
glia già  dà  gran  tempo  illustre  per  nobiltà  e  ascritta  al  seggio  di 
Portanuova  e  da  Anna  Maria  Cavalieri.  Fin  da  fanciullo  piamente 
educato,  e  appalesando  somma  acutezza  di  mente  fu  nelle  lettere 
e  nelle  liberali  discipline  istruito.  Per  secondare  i  voleri  del  suo 
genitore  ,  tutto  si  diede  agli  studi  forensi ,  ne'  quali  fece  pro- 
gressi così  rapidi,  che  appena  compiuto  l'anno  suo  sedicesimo 
fu  ili  ambo  i  diritti  dichiarato  dottore.  Abbenchè  fosse  in  una 
etli  così  verde  ^  erasi  nondimeno  acquistato  nome  di  valente  ed 
onestissimo  giureconsulto  ,  donde  ritraea  faina  non  meno  che 
dovizia.  Md  dedito  in  particolar  modo  alla  religione  e  alla  pietà^ 


(a)  Signorelli  ,  e,  s, 

(b)  Detto. 
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GfenUiulot  i  pericoli  del  foro  »  Volle  imilafe  S.  Andrea  Avet 
IO  j  ablMiD^oiuiado  del  ttiuo  le  forensi  brighe,  ed  appendendo 
la  spada  innansi  ali*  Altare  sacro  alla  Beatissima  Vei^iine^lella 
Mercede  della  redenzione  degli  schiayì  (a)» 

Compiato  il  quinto  lustro  apparecchiavagli  il  padre  cospicue 
e  ricche  nozie  »  ma  egli  rinunsiò  al  fratello  i  amiti  di  pnnio<» 
genito  t  e  addimandò  di  essere  colla  sacra  tonsura  inisiato  ^  e 
poi  fu  ordinato  sacerdote*  Dedioossi  interamente  a  quesi*  apo* 
itolico  ministero  ,  e  solo  desiderando  di  lucrar  anime  a  Dio  ^ 
incominciò  a  diffondere  la  divina  parola  pe*  vicini  villaggi,  ca-^ 
stelli  e  città»  Furono  innuroerabili  i  peccatori  d^ogni  genere  élie 
al  fervoroso  predicare  di  Alfonso  si  rivolsero  alla  peniiensa. 

Nel  1732  nella  cittk  ^i  Scala  nella  Lucania  giito  le  fonda* 
menu  della  Congregazione  de'sacerdoti  del  Santisshno  Redeoi» 
tore*  Dovevano  questi  avere  ona  particolare  cura  di  prestare 
soccorso  ai  poveri  contadini  »  che  vivevano  lungi  dvHc  ciiià» 
Non  mancarono  ad  Alfonso  ostacoli ,  contradizioni ,  ingiurie , 
dileggi  per  ismoverlo  dal  soo  santo  proposto  ;  ma  consallaii 
pii  e  dotti  sacerdoti  e  vescovi  f  comprendendo  esser  quello  il 
divino  volere ,  si  die  con  tutto  Panimo  e  con  tutta  la  perse* 
veranza  a  vincer  ogni  piii  forte  ostacolo.  Col  lume  dello  Spi- 
rito Santo  cui  ricorreva  ooqtinoamente^  dettò  le  regole  del  suo 
irtituto ,  regole  piene  di  carità  e  di  prudenza^  che  furono  ap« 
provate  io  appresso  da  Benedetto  XIV  ,  il  quale  volle  che  il 
nuovo  istituto  fosse  chiamato  ia  Congregazione  del  santUsimo 
Redentore^  Quest*  opera  di  singolare  carità  protetta  dal  Signore, 
iu  breve  si  diffuse  mirabilmente  in  pili  proviiicie  del  Regno  , 
e  furono  aperte  mohe  case  di  missioni  in  vari  luoghi.  AlTooso 
intento  sempre  a  lucrar  anime  a  Dìo,  ora  predicando  scorreva 
le  regioni,  ora  colla  voce  e  colP  esempio  emendava  gli  scorretti 
costumi ,  ora  ne'  precetti  della  religione  istruiva  riguara  plebe« 
ora  componeva  opere  spirituali  piene  di  sacra  erudizione  e  scritte 
con  tanta  soavità  che  nulla  più  :  le  quali  opere  replicate  volte 
stampate,  fecero  sì  che  il  suo  nome  non  solo  per  P  Italia ,  ma 
bensì  per  l'Europa  tutta  venisse  conosciuto,  e  così  potesse  egli 
con  gh  scritti  convertire  a  Dio  quelle  anime  ,  a  cui  giugner 
non  poteva  il  suono  della  sua  voce* 

Mentre  qnest^  uomo  apostolico  travagliava  in  siffatte  fatiche^ 
fa  nominato  vescovo  di  S«  Agata  de*  Goti*  Ali'  inaspettato  av« 
VÌSO9  pieno  di  umiltà  ricusò  1'  offerto  incarico  :  ^ma  costrettovi 
per  mezzo  AàS  obbedienza  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili». 
■«  I  ■    Il •     I      I       li     ■■  Il  II 

(a)  In  onore  dei  Santo  è  stata  fondata  la  Beai  Gampagoia  di  S.  AKunso  de 
LiguoTO,  approvata  da  parecchi  anni  •  protetta  da  S.  M.  il  Re  tf  •  8.  in  par* 
ticolsr  jnoaO|  arondole  conceduta  la  detta  Chiosa, 
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si.  toitopoie  al  àirino  volere ,  ed  acconciate  le.  coie  ddla  sua 
CÒDgregazione.  v^nne  a  &onia  per  preseuiarsi  al  «ipremo  Ge- 
rarca. Si  coiidusse  quindi  a  visitare  k  tanta  Gasa  di  Loreto 
per  impetrare  tpecìal  protezione  dalla  Vergine  nel  pastorale 
suo  ministero.  Tornato  in  Roma  nella  chieta,  di  S.  Maria  so- 
pra Minerva  9  essendo  in  età  di  anni  6^,  ai  20  di  giugno  del 
1  nga  fu  consacrato  Vescovo  dal  Cardinale  Ferdinando  de  Rossi. 
Ben  presto  incaminatosi  per  Napoli  si  condusse  alla  sua  chiesa 
di  S.  Agata  de'  Goti.  Con  quanta  alacrità  e  zelo  intraprendesse 
la  cura  del  suo  gregge  ,  ben  si  può  argomentare  da  quanto 
si  è  esposto  finora.  I  precelti  che  Paolo  diede  a  Timoteo  e  a. 
Tito  egli  ebbe  sempre  innanzi  agli  occhi ,  come  a  fido  suo 
specchio,  e  quelle  virtù  e  que' mirabili  doni  dei  quali  era  stato 
ila  Dio  singolarmente  fornito  rìsplendettero  in  lui  in  nrìodopiìi 
maraviglioso.  Bene  spesso  presagì  cose  le  quali  o  doveano  av« 
venire  y  o  erano  in  lontani  luoghi  accadute. 

Per  più  anni  governando  la  chiesa  di  S.  Agaia  de^  Goti  avea 
Adempiuto  a  tutte  le  parti  di  zelante  pastore^  istruendo  la  pie- 
he  f  ispirando  la  piela  ,  correggendo  i  costumi ,  pers^uitando 
i  vizii»  soccorrendo  i  poveri ,  ed  impiegandosi  in.  ogni  maniera 
di  opere  salutari  ;  ma  abbattuto  dalle  fatiche  e  r^oito  dagli 
«noi  »  temendo  di  non  poter  ornai  più  adempire  con  esattezza 
el  suo  ministero  ^  richiese  umilmente  di  poter  rinunziare  alla 
sua  sede.  Non  fu  tosto  accettata  la  sua  dimanda  ,  sì  perchè 
grave  non  riuscisse  la  sua  perdita  ai  diocesani  ,  dai  quali  era 
a^nat^  cotanto  ,  sì  ancora  perchè  quantunque  avanzato  in  eUr 
era  nondimeno  atto  ad  esercitare  P  episcopali  funzioni,  poien* 
do  «ziatidio  in  altre  diocesi  ordinar  ecdesiastici  ,  ed  ammini* 
strare  il  sacramento  della  confermazione.  Ma  finalmente  il  pon* 
tefice  Pio  VI,  nel  1776  credette  di  acconsentire  alle  replicale 
istanze  del  piissimo  vescovo.       - 

Ritirossi  allora  Alfonso  in  Nocera  dei  Pagani  9  non  già  per 
menare  riposata  vita^  ma  per  attendere,  sciolto  da  ogni  altro 
vincolo,  alla  cura  spirituale  delle  anime.  Mancandogli  le  forse 
per  predicare,  il  fece  collo  scritto,  e   pubblicò  molti  akri  de- 
voti libri  y  i  .iquali  vanno   anche  oggi   giorno  per  le  mani  di 
tutti ,  e  che  pieni  ,  come  sopra  dicevasi,  di  affetto  verso  Gesù 
Cristo  e  la  SS.  Vergine  9  miravano  solo  ad  allontanar  gli  uo- 
mini dal  peccato.  Accoglieva  inoltre  con  paterno  affetto  i  pec- 
catori di  qualunque  coudizione  si  fossero ,  prendeva  parte  ne* 
loro  afianni ,  calmava  i  rimorsi  della  loro  coscienza  ,  gli  aai- 
mava  alla  speranza  de'  celesti  beni  ,    proponeva   loro  i  meto- 
di di  vita.  Quel  tempo  che  rimaneagli  dallo  studio  delie  sacre 
scritture  ,  o  dal  soccorro  dei  prossimi,  o  dal  reggimento  della 
sua  congregazione,  impiegav alo  tutto  nelPorazbue  e  nella  eoo- 
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templasione  delle  cote  divine*  Avera  egli  fatto  voto  di  non 
essere  giammai  ouOio  in  qualiivoglia  momento  della  sua  TÌta. 
£  reca  rerameoie  atoppre  se  si  consideri  come  a  tante  fatiche 
regger  potesse,  essendo  coti  esercitato  in  ogni  sorta  di  penitenza, 
che  con  sicuiezaa  può  dirsi  avere  egli  nelle  austerità  di  ogni* 
genere  se  non  avanzato»  certamente  uguagliato  i  penitenti  piU 
grandi.  Per  altri  dódici  anni  quest'apostolico  missionario  tioa 
istanoandosi  mai  e  sopportando  di  buon  animo  gl'incomodi  tutti 
della  vecchiaia,  visse  ancora  »  fintanto  che  pieno  di  anni  e  di 
meriti,  confortato  dai  sacramenti»  con  grandissima  serenità  di 
volto  e  di  niente  volò  in  cielo  a  ricevere  la  mercede  delle  sue' 
latiche  ,  essendo  in  età  di  anni  90  circa* 

Morto  Alfonso  con  universale  fama  di  santitli,  i  efaeriei  della 
congregaaione  dd  SS.  Redentore  da  Ini  fondata  ebbero  cura 
di  raccogliere  e  di  riunire  quante  maggiori  prove  poterono- 
delle  sue  virtù  »  e  dai  vescovi  di  Nocera  de'  Pagani  ov*  era 
spirato,  e  di  S«  Agata  de^  Goti,  ove  avea  esercitato  il  pastoral 
mioistero  ,  richieiero  che  con  ordinaria  autorità  se  ne  potessero 
compilare  i  processi*  che  furono  ben  presto  inviati  in  Ro« 
ma ,  affinchè  dalla  Sacra  Congregaaione  de'  Riti  ti  prendessero^ 
ad  esame*  Pio  VI,  che  avea  avuto  sempre  grande  stima  di 
AUboso ,  el«ise  per  relatore  della  causa  il  Card«  Archinto, 
per  incominciare  il  processo  auffe  wrià  e  su  i  miracoli  del 
Yen.  Servo  di  Dio.  Nel  1797  dalla  stessa  sacra  Gongregatione 
fa  ocdioato  al  Card*  Arcivescovo  di  Napoli,  agli  Arcivescovi 
di  Benevento  e  di  Palermo,  ai  Vescovi  di  S.  Agata  dei  Gdti , 
di  Mocera  de* Pagani ,  di  Scala,  di  Melfi ,  di  Nosco,  di  ricer- 
care tutti  gli  scritti  del  Liguoro  di  qualsiasi  genere ,  affinchèf 
col  più  grande  rigore  venissero  esaminati.  Nello  stesso  annot 
eiseudo  stato  inviato  dal  Vescovo  di  Nocera  dei  Pagani  il  prò-» 
cesso  sul  culto  giammai  prestato  ad  Alfonso  ,  la  sacra  Clon^ 
giegasione  dei  Riti  il  giorno  16  settembre  rescrisse  :  Constare' 
del  cullo  giammai  prestato  al  Ven.  Alibnso»  e  deli'  obbedien- 
za ai  decreti  di  Urbano  Vili. 

Tutto  ciò  che  secondo  le  apostoliche  sanzioni  e  le  stabilite 
consuetudini  dovea  farsi ,  con  sommo  ardore  eseguivasi.  Il 
Pontefice  dimorando  nella  Certosa  di  Firenze  con  rescritto  de'  io* 
dicembre  delf  anno  1798  prorogò  ai  delti  Vescovi  per  tre  anni* 
le  facoltà  per  seguitare  i  processi.  Appena  nel  1800  fu  Pio 
VII  posto  a  governare  la  chiesa  universale  ,  essendogli  molto 
a  cuore  questa  causa  »  sostituì  per  relatore  al  Card.  Archiuto 
già  defunto,  il  cardinale  Caracciolo. 

Restava  finalmente  la  questione  sulle  virth  teologali  e  car* 
dioali  esercitate  dal  Servo  di  Dio.  Fattisi  i  più  rigorosi  dibat^ 
^enti,  Mootig*  Girolamo  Napulioni  di  eh.  memoria,  non  man* 
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rè  di  fervi  le  consnele  oppoiizìool  :  ma  nella  imn  rongr^gft- 
ziooe  tenuta  innanzi  aJ  Ponlefioa  ing<»nnament«  protestò  il  me* 
desimo  prelato,  che  esaminate  oolJa  maggior  severità  tutte  le 
azioni  di  Aìibniio  nulla  più  avea  da  potervi  opporre.  Coman- 
dò allora  Pio  Vii  che  si  tenesse  a  m;  d' innanzi  la  terza  gene- 
rale congregazione»  siccome  fa  fatto  ;  e  tanto  i  Cardinali  clie 
la  componevano ,  qoando  gli  altri  reverendissimi  consultori  il 
giomo  17  febbràio  18079  affermarono  di  unanime  parere  avere 
Il  Liguoro  esercitato  in  grado  eroico  le  virtù  teologali  e  car- 
dioali.  Implorò  nondimeno  il  Santo  Padre  nuovi  lumi  dal  Da- 
tor  di  ogni  grazia  ,  e  nel  giorno  dell*  Ascensione  nella  Basilica 
Lateranese  ai  7  di  maggio  del  medesimo  anno  »  pubblicò  il 
decveto  sulle  ^irtU  eroiche. 

Conveniva  però  dimostrare  che  il  servo  dì  Dio  era  stato  an- 
che chiaro  per  miracoli ,  affinchè  potesse  secondo  le  apcMioli- 
che  costituzioni  essere  innalzato  agli  onori  degli  altari.  Si  rac- 
contavano molti  prodigi  avvenuti  nella  sola  invocaaione  del 
soo  nome^  e  n^  erano  di  già  pronti  i  processi)  e  Pio  VII  no- 
minò il  Cardinale  Michele  di  Pietro  delegato  apostolico  eoa 
con  tolte  le  facoltà*  Dovendosi  adonque  incominciare  la  causa 
Intorno  ai  miracoli,  fq  ai  aS  di  settembre  1809  intimata  la 
prima  congregazione  nella  casa  dell'illustre  porporato  :  ma  sic- 
come per  la  malvagità  dei  tempi  non  potevasi  riunire  la  sacra 
congregaaione ,  ogni  consultore  consegnò  scritto  e  sottoscritto 
al  nominalo  cardinale  il  sito  voto.  La  seguita  deportazione  del 
Pontefice,  fece  sì  che  di  questa  causa  più  non  si  parlasse ,  fio- 
unto  che  non  fu  Pio  VII  alla  sua  sede  restituito.  Ai  38  di 
iU>braio  del  181 5  fu  nel  palazzo  apostolico  innanzi  ai  cardinali 
tenuta  la  seconda  congregazione  che  dicesi  preparatoria  sopra 
ì  miracoli ,  e  finalmente  la  terza  ai  5  del  settembre  nello  stesso 
palauo  apostolico  Quirinale  avanti  al  sommo^  Pontefice  9  il 
quale  ai  ventisette  dello  stesso  mese  »  dichiarò  constare  di  due 
miracoli  in  secondo  genere  ottenuti  eolP  intercessione  del  Tener. 
Alfonso  Maria  de'  Liguoro.  Di  poi  di  nuovo  adunatasi  la  con- 
gtegaziooe  presso  il  sommo  pontefice  ^  essendo  rrceroalo  ,  ss 
attesa  1*  approvazione  delle  virtù  e  dei  due  miracoli,  si  potesse 
con  sicnrezsa  procedere  alla  Biatificazione,  e  tutti  essendo  stati 
di  unanime  parere  ,  il  pontefice,  ai  ai  di  dicembre  del  181 5 
decretò  potersi  con  sicurezza  procedn'e  alla  Beatificazione  del 
Lignoro  ,  della  quale  fu  rilasciato  il  Breve  apostolico.  Venne 
questa  eseguita  solennemente  ai  i5  di  settembre  del  1816. 

Appena  decorato  Alfonso  del  titolo  di  Bealo  ,  piacque  al- 
r  Onnipotente  Iddio  di  operar  nuovi  miracoli  per  la  interces- 
sione ai  lui»  Per  le  quali  cose  Pio  VII  ai  18  di  febbraio 
1818  ad  istanza  della  congregazione  de)  santisiimo  Redentore 


MgDÒ  il  decreto,  perchè  ki  M$iain#«tero  gtì  alti  pep  la  caua* 
nizzazioDe. 

ApproTAia  la  validità  dei  processi  nella  con^sregazioue  dei 
32  settembre  1829  ,  ai  18  di  agosto  del  1828  si  presero  ad 
esaminare  i  miracoli  acceonati  presso  il  già  cardinale  Car- 
lo Odescalcbi ,  il  qaale  da  Leone  XII ,  morto  il  Cardinale  Ca* 
racciolo ,  era  stalo  eletto  relatore.  Tre  volte  ne'  seguenti  anni» 
secondo  il  costume,  fu  rinnovato  1'  esame  »  ^  passato  quindi 
agli  eterui  riposi  Leone  XII ,  fu  la  causa  compiuta  ne*  comiai 
generali  tenuti  innanzi  al  ponte6ce  Pio  Vili ,  nel  palazzo  del 
Qairìaale,  nel  giorno  ati  settembre  dell'  anno  1 829.  Essendo  poi 
il  medesimo  Poulefìoe  il  3  del  seguente  decembre  andato  a  vi- 
sitare la  Cbiesa  del  Gesù  ,  ed  essendosi  ivi  fermato  a  visitare 
l'altare  di  S.  Francesco  Saverio»  di  cui  portava  il  nome  pri- 
ma di  essere  assunto  alla  cattedra  di  San  Pietro  y  dopo  la  mes- 
sa «  pronunciò  solennemente  constare  dei  due  miracoli ,  del  pri- 
mo de' quali,  cioè  di  Antonia  Tarzia,  in  seconda  genere  e  del- 
l'altro cioè  di  fra  Pietro  Canali  in  terzo  genere.  Siccome  però 
nelle  cause  de'  Santi ,  opera  la  Cbiesa  colla  più  grande  circo- 
spezione ,  così  restava  ancora  ad  osservarsi ,  se  approvati  i 
dae  miracoli  ottenuti  coli' intercessione  del  LiguoiO|  dopa  cbe 
era  stato  ascritto  nel  novero  de*  Beati  »  si  potesse  procedere 
alla  sua  canonizzazione.  Per  discutere  questo  nuovo  dubbio' 
i^dunossi  la  sacra  congregazione  de'Riti  ai  20  di  aprile  del  i83o 
oel  palazzo  Quirinale  avanti  Sua  Sautità  »  e  tanto  i  Cardina- 
li., quanto  i  Consultori  ad  una  voce  avendo  risposto  potersi 
far  ciò  con  sicurezza  »  il  Sommo  Pontefice  ai  i5  di  maggio 
del  medesimo  anno,  dopo  V  incruento  sacrifìcio ,  alla  presenaft 
de' cardinali  Albani  Segretario  di  Slato,  ed  Odesoalcni  Bela* 
tore  della  causa  ,  e  de'  Mcmsignori  Virgilio  Pescetelii  promotore 
della  fede ,  e  Giuseppe  Gasparo  Fatati  segreurio  delia  Cungre- 
gasione  dei  Riti ,  decretò  potersi  con  sicurezza  procedere  allm 
canonizzazione  del  B,  Alfonso  \  il  qual  decreto  ordinò,  che  , 
pubblicato ,  originalmente  si  conservasse  nell'arobivio  delhv 
congregazione. 

Da  quel  punto  fino  al  giorno  presente»  si  è  sempre  acofe« 
sciuto  il  culto  verso  questo  santissimo  Vescovo  »  e  non  sola 
la  cittk  di  Napoli ,  quell'intero  reame,  e  i  re  cbe  ivi  si  sona 
succeduti,  ma  i  vescovi  e  i  popoli  dell'Italia,  deUa  Francia  » 
della  Spagna  ,  anzi  delP  Europa  intera ,  e  di  tutto  il  mondo 
catiolico  (  tanto  eran  diffuse  e  stimate  le  sue  opere  )  9  dopo 
>vere  dal  regnante  Pontefice  ottenuto  P officio  eia  messa»  ar- 
dentemente desideravano  cbe  veuisse  tale  santificazione  celebra- 
U.  Era  però  riservato  a  Gregorio  XVI  che  venisse  tale  cere- 
uiooia  .eseguila  nella  Basìlica  Vaticana  il  giorno  26  maggio 
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delt^antto  1839,  retlando  stabilita  la  festa  di  S.  Alfonso  Mft« 
ria  de  I^igooro  nel  a  agosto. 

Non  Vi  Im  memoria  mila  sacra  coogrpgasione  de*  ftiti  di  ona 
ìcansa  cosi  oeleremente  portala  a  compimenlo,  ed  Alfonso  de 
Liguoro  ne' fasti  della  Ghiesa  andrà  nn  giorno  famoso  sì  per 
la  grande  santità  9  sì  ancora  per  la  sua  dottrina.  Così  nel  se- 
colo XVIIl  non  mancò  il  S'gnore  di  dare  alla  Chic  sa  un  Sau- 
f o ,  il  quale  eolla  lunga  sua  vita  ,  col  suo  zelo  ,  e  colle  sue 
'^otte  opere  fosse  il  possente  antidoto  ai  mali  cLe  cagionavano 
il  cattivo  esempio»  e  le  perni'^iose  dottrine,  che  venivano  eoa 
ogni  maniera  di  libri  diffuse  (a). 

S.  Alfonso  lasciò  grande  quantità  di  opere  teologiche  ed 
ascetiche  ,  delle  quali  alcune  in  latino.  Le  principali  sono  :  Sel- 
va predicabile;  Teologia  morale  ;  Pratica  del  Confessore;  PUo- 
mo  apostolico  istruito  \  Via  della  salute  ;  Via  della  fede  \  Bis* 
sertazionj  teologiche  ;  Opera  dommatica  contro  gli  eretici  ; 
Difesa  della  suprema  potestli  pontificale;  Istoria  di  tutte  Te- 
resie  con  le  loro  confutazioni;  Vittoria  de'martiri  ;  Opere  spi- 
rituali ec.  (b). 


MICHELE  D' AMATO 


>  liaoque  nel  iGS^i  ^  ed  eletta  la  via  eccfesìastica  coprì  diver- 
se cariche  teologali  pon  molta  saviezza  ed  eseuiplarilà.  Era 
versato  non  tolsi  mente  nella  facoltà  legale  e  teologica  »  ma  an« 
che  in  ogni  genere  di  erudizione  »  ed'  avea  un^  estesa  cognizio- 
ne delle  lingue  sì  vive ,  che  morte  9  talmente  che  soka  chia- 
marsi il  Poliglotio.  Le  principali  sue  opere  meritano  d'essere 
annoverate  ,  specialmente  pe'  singolari  titoli  delle  loro  materie, 
cioè:  De  Opohahami  specie  ad  sacrwn  chrisma  conficien- 
dum  requisita  f  Kapoli  i^^a  io  8.^  De  piscium  atque  tìvUm 
ejus  consuetudine  apud  quaesdani  Crìsti  fidehs  in  aniepO' 
Mchali  Jejunia.  Mapoti  fj^S  8.^  Dissertazione  che  eccitò  gran- 
de strepito  ,  e  che  fu  posta  all'  Indice ,  perchè  andava  a  pe- 
ricolo d\esser  troppo  facilmente  abbracciata  ima  tale  opinione 


(a)  Estratto  in  parte  da  un-Compendio  pubblicato  in  Napoli  nel  1839  per 
Francesco  Fiorini.  Tutto  qudio  rhe  vi  è  (ktto,  è  stato  descritto  dai  processi 
autentici  della  Congregazione  de'  Sacri  Riti. 

(b)  Estratto  dal  Supplemento  al  Diz.  stor.  t.  5««-  Vedi  nell'Omnibus  pit* 
torcsco  uu  articolo  del  lodato  Eni  manuefe  Rocco, 
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che  leoibrara  favorir  Puio  delk  carni  deWolalili  nella  qua- 
resima. Alcune  dissertazioni ,  in  cui  trattasi  del  perchè  negli 
aotichi  simboli  Niceno  e  Co«Uolìoo)M>liUno ,  fosse  levato  Par* 
ticolo  dncendit  ad  inferos  —  Delk  situazione  dell'  inferno  -— 
DeiJa  maniera  con  cui  G.  G.  benedk  V  Eucaristia ,  e  se  si  ser« 
visse  d'uno  o  più  calici  —  Del  rito,  con  cai  i  primitivi  Gri- 
stiani  comunicavansi  colle  proprie  mani  ec«  ^  Queste  furono 
impresse  a  Napoli  nel  1728  in  4^')  ed  oltre  le  medesime,  la* 
scio  varie  altre  opere  iuedite  di  simil  genere  (a),  . 


NICCOLO'  AMENTA. 


Nato  a  18  ottobre  del  iGS^  e  morto  a  ai  luglio  del  1719. 
Compose  sette  commedie ,  e  iormò  anche  una  scuola  di  rap-« 
presentazione ,  gareggiando  col  Belvedere.  Eccone  i  titoli  :  la 
Co^tansa  »  il  Forca  ,  la  Fante ,  la  Somiglianza  ,  la  Carlotta  j 
la  Giostina ,  pubblicate  dal  1699  in  poi  |  anche  dopo  la  mor» 
te  dell'autore.  Sono  tutte  scritte  io  prosa,  con  purezza  di  lin- 
goa  e  con  arie  comica  alla  latina,  sul  gusto  de)   Porta  ^  del- 
risa,  dello  Stellato  e  del  Gaetano.  Furono  recitate  con  ap- 
plauso singolare  in  Napoli  e  nel  resto  dell*  Italia ,  e  tradotte 
m  diverse  lingue.   Dorolea  Levernour  inglese  recò  nel  patrio 
idioma  la  Somiglianza  ,  la  Fante ,  il  Forca  ,  '  e  la  Gostanza. 
Il  Gapasso  partigiano  del  Belvedere  sostiene  in  un  sonetto  ine- 
dito che  in  Londra  ebbero  sinistra  riuscita.  Gli  rimproverò  an- 
cora diversi  plagii  come  quello  dell'  Interesse  ,   commedia  di 
Niccolò  Secchi ,  e  P  altro  dell'  Ingannati  de'  Senesi  nella  sua 
Somiglianza  ;  ma  le  favole  di  somiglianze  sono  assai  piti  an- 
tiche della   moderna  Italiana.   Non   pertanto   coutinuarouo  le 
commedie  dell'  Amenla  ad  essere  applaudite ,  tradotte  e  ristam- 
pale. £  certamente  agP  intelligenti   oggi  ancora  che  corre  un 
naoyo  gusto,  sembrano  piacévoli^  artificiose  e  dettate  con  lin- 
dezza e  grazia  (h). 


(a)  Signorellì ,  Coltura  dello  Sicilie» 

(b)  Sigooreili ,  Cé  «• 
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FaAKCESCO  D'AMlCa 


Nacque  nel  1578 ,  ed  entrato  fra  i  Gesuiti  si  fé*  nominart 
nel  DMlro  regno  e  nella  Stiria  e  nella  Germania  colla  lettura 
della  Teologia  e  colla  piaoevoleaza  dei  costumi.  Mcffi  in  Grati 
di  anni  n3  ^  nel  i65i  ,  dopo  cIh»  si  pubblicarono  per  le  stam- 
pe 9  in  oiversi  luoghi ,  i  volumi  in  foglio  che  compongono  il 
suo  Cursus  theolùgicus  Juxta  scholasiicam  hujus  temporis  Sac» 
/•  methodum.  Si  impressero  i  due  primi  nel  i63o  e  1637  9  ^ 
gli  altri  in  diversi  tempi ,  e  tutti  uniti  in  Anversa  nel  i65o. 
Ma  nel  trattato  de  Jure  et  Justitia  cbe  trovasi  nel  quinto  vo* 
lume  9  corsero  alcuni  sentimenti  de'  probabilisti  rifiutati ,  e  ne 
fu  dall'  Indice  Romana  sospesa  la  libera  lettura ,  fino  a  cbe 
non  venissero  corretti.  Per  tali  sentimenti  venne  P  Amico  mot- 
teggiato dal  celebre  Pascal  nel!a  lettera  settima  delle  Provin» 
ciali.  Pochi  libri  produssero  alla  Compagnia  il  guadagno  che 
le  recarono  le  opere  dell'Amico.  Afferma  il  ripotato  p»  Camilla 
de  Quinti  cbe  buona  parte  delle  fabbriche  della  villa  de' Ge- 
suiti in  Capodimonte  si  eresse  colla  vendita  de^libri  delTAmi* 
co,  impressi  a  spese  del  collegio  massimo  dì  Napoli  (a). 


DOMENICO  M.a  D'AMOaA, 


Tu  meco  lamentavi  ]a  gravezza  del  male  ood^era  la  tua  di« 
Ietta  madre  tormentata  ,  •  •  Un  sentimento  di  dolore  ,  incerto 
lo  spirilo  dimostravi  e  la  mente  coafusa  ^  se  ora  dicessi  che 
n)i  parve  vederti  come  mai  ti  avea  veduto,  direbbesi  esser  fa* 
cile  il  vaticinio  dopo  il  successo* 

Ma  non  questo  dir  voglio*  Tu  anima  retta  e  gentile  ,  nel 
più  bel  punto  de' tuoi  auni ,  gl^  dominavi  le  passioni,  |;ià  su* 
periore  rendulo  ti  eri  alP  iuvidia  ,  scevro  d' ambizione ,  volon- 
teroso del  bene  9  ogni  delizia  trovavi  nel  consorzio  di  qualche 
amico ,  fra  le  mura  domestiche ,  ne'  tuoi  gradili  studi.  —  Ah 
tu  non  sapevi  che  già  molto  d'appresso  ti  stava  quella  cru- 


'm 


{ià)  SigntìrcHì  ^  Coltura  delle  Sicilie ,  t.  5» 
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da  ebe  tulli  gli  ttoinioi  aggnaffla  9  «d  loiiaiui  ad  in  &iert  li 
conduce ,  agli  occhi  del  qnaw  è  sol  medilo  la  vìriii  |  ugni 
fona  è  debole» 

Ben  per  tempo  avevi  tu  eonotciuto  questa  vanilà  ddk  qidv 
ne  cose  >  e  come  sien  fatili  que'  timori  che  ci  aogostiano ,  e 
qaaoto  sien  vane  quelle  speranze  che  ci  a^artorianO)  ed  a  che 
riducansi  questi  onori  che  la  viith  sola  senle  di  meritare  e 
che  assai  spesso  sono  pel  viftioy  abbisognante  di  maschera^  lo» 
rido  orpello.  -—  Ah  !  il  perdere  cosi  per  tempo  quel  balsamo 
delle  ilìasioni  che  sparge  un  sopore  e  come  un  velo  su  i  mali 
della  vita  ,  quasi  il  diresti  un  grau  danuo  :  almeu  chi  può 
illudersi  non  vede  a  nudo  queste  umane  miserie* 

La  bassezsa  delP  adulazione  non  capiva  nel  tuo  elevato  an'* 
mo,  sentendosi  da  te  come  anagramma  e  sinonimo  di  lauda* 
tor  la  voce  di  adolator  ;  adulazione  che  se  talora  per  vergo* 
gnosi  spasimi  ed  obbrobriose  vie  procura  ricchezze  ed  onori 
ai  piu^  è  almeno  aborrila  àk  pochi  (  che  schivano  fino  la  idea 
della  vile  abiezione ,  e  rifuggono  da'  vantaggi  mh  grandi  ^she 
costasser  loro  la  menoma  viltk  )  \  a  tale  da  rinular  tutto  piut* 
tosto  f  che  il  molto  aver  per  poco  :  che  poco  costa  lo  ingao* 
naie  ,  adulando ,  ma  costa  poco  a  chi  poo  adulare.— Oh  no» 
mini!  Ricordatevi  di  quel  detto  MMimei  Maledictus  homo  ^[9$$ 
confidit  in  homine* 

Ove  mi  trascina  questa  generosa  rabbia  che  si  produce  in 
ne  dal  sapere  che  tu  ,  o  Domenico  »  non.  eri  conosciuto  per 
quanto  valevi...?— 'Avevi  tanto  sapere  e  tale  virtù  che  tVra  osta* 
colo  alla  fortuna  ,  poiché  chi  ha  onoratezza  e  conoscenze)  i 
«Itrui  di  rimprovero  ;  nò  ti  valse  la  modestia  ,  che  ben  di  ra« 
do  or  trovasi  ne'  nostri  costumi. 

Chi  sa  che  poche  volte  siamci  veduti ,  non  vorrà  per  certo 
dire  che  voglia  tesserti  un  elogio  ^  e  chi  ti  conobbe  dovrà  cer* 
tamente  coochiudeme  ch'esser  dovevi  davvero  virtuoso»  se  tanto 
sffetto  e  stima  destar  sapevi  in  chi  potea  conoscerti. 

Mi  cocsola  però  il  considerare  che  di  questo  mare  vortict^ 
lo  escìsti  immacolato ,  e  ne  lasciasti  >  unica  speranza  di  que« 
sta  vita ,  un  nome  onorato.  — *  Se  questo  dolce  penaiero  ti  fa 
conforto  nella  estrema  ora ,  certamente  più  desioso  ti  spinge- 
^i  all'Eterno  Fattore.  —  LMsla mi ta  si  attiene  ad  una  stupida 
fataliili ,  lo  stoico  si  attacca  ad  un'  apatia  teoretica ,  non  pra* 
ticabile ,  ma  il  filosofo  cristiano  scorge  in  quel  che  dicesi  de- 
ttino ,  la  mano  di  Dio.  Si,  non  ira  fu  verso  di  te  »  ma  pietà 
P^  te,  quella  che  ti  tolse  al  padre  derelitto»  ai  fratelli  oeso- 
tali ,  a  noi  gementi  ed  ammirati.  — -  E'  che  restavi  tu  a  fare 
in  questa  terra?  Ti  poteva  la  società  guastare,  non  perieziona* 
J«  i  tu  potevi  perdere  j  non  guadagnare* 
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.  La  tM  vita  p  edininciau  :  là  nolira  dhnra  ed  è  incerta.  — 
Tu  tei  nel  porlo  9  noi  nel  pelago  immenfo  e  pericolofo  Siam 
rimasti  a  doloroso  navigare* 

•  Qaeste  parole  io  scrivea  »  quando  leppi  nel  mattino  ,  esser 
perito  l' amico ,  poche  ore  dopo  che  il  lasciai  nella  notte.  — 
Qui  le  pongo ,  come  nna  cara  memoria  del  ririooto  giovane, 
che  motiva  di  cholera  ^  assistendo  la  madre  dello  sleiao  ma> 
lore  attaccata  I 

•  Fu  bello  della  persona,  affiibile  »  modesto,  integro;  ekgui- 
le  •  dotto  acriltore  ^  R«  M* 


FILIPPO  ANASTASI. 


Nacque  nel  a5  gennajo  i656 ,  vesti  da  fanciullo  V  abito  ec- 
clesiastico »  e  si  distinse  nella  sacra  eloquenza  ,  nella  storia  e 
nella  volgar  poesia.  Insegnò  nella  pubblica  università  le  leggi 
civili  ^  e  poi  il  dritto  canoniiso  ;  e  fu  aggregato  all'  Accademia 
degli  Arcadi  col  nome  di  Anasiro  Liceatico,  ed  a  quella  delle 
Scienze ,  fondala  in  Napoli  dal  viceré  Duca  di  Meoinaceli.  In 
HD  viaggio  che  fece  per  P  Italia  «  acquistò  1'  amicizia  del  Ma* 
g^abecchi  ,  Rodi  ,  Viviani  ,  Mafpighi  9  Guglielmini  ,  Monta- 
nari*, ec.  Innocenzo  XII  lo  promosse  alP  arcivescovado  di  So^ 
jnento»  Egli  non  temette  di  fulminare  scomunica  riserbata,  ad 
alcuni  governatori  di  luoghi  pii ,  che  aveano  ricusato  di  pre- 
untare  a  lui  i  conti  della  loro  amministrazione.  Fu  perciò  nei 
J702  chiamato  in  Napoli»  e  i  di  lui  congiunti  furono  fatti  pri- 
gionieri ;  e  poco  dopo  venne  esiliato  dal  Regno ,  per  essere  ri- 
tornato in  Sorrento  senza  il  permesso  del  viceré»  Per  opera 
di  Cleroeote  XI ,  e  col  permesso  di  Filippo  V  fu  rimesso  alla 
sua  chiesa  \  e  dovette  poscia  portarsi  in  Barcellona  dall'  Arci* 
duca  Cario  per  giustificarsi  intomo  ad  altre  nuove  imputazio- 
ni. Finalmente  depose  1'  Arci v^aco vado  in  mano  di  Benedet- 
to XIII  (a> 


(a)  SigQorelli,  e.  s« 
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LODOVICO  AGNELLO  ANASTASf^ 


Nipote  del  precedente,  nocmie  nel  16  febbrajo  i6g9.  Si  ap- 
plicò agli  stodj  ecclenastìcì)  fu  promiMSo  all'  arciveiooTado  di 
Sorrento,  e  creato  Prelato  domestico  ed  asnsteete  ai  soglio 
Pootiiicio.  Monsignor  Mìlante  vescovo  di  Castellammare  di  Sta- 
bla ,  avea  censurato  alcune  opinioni  di  Monsignor  Filippo  A- 
Bastasi  neir  opera ,  Siabiana  ecclesia  et  episcopi»  ejus.  Lodo* 
vico  Agnello  con  sua  scandalosa  acrimonia  tentò  di  difendere 
sno  zio  con  un  opera  particolare  col  titolo,  jininiadversùmeg 
in  librum  F*  Pii  Tomm  Milante  Episcopi  Siabtensis  ec*  Na» 
poli  175 1  in  4*^  Scrisse  ancora  la  storia  degli  Antipapi.  Na- 
poli 1754  in  4*^  Lettera  apologetica  di  Niccolo  Cortese  Arddia- 
cono  di  Sorrento*  Napoli  1756  in  4'^  Lettere  latine  ed  ita- 
liane  scritte  in  varj  tempi.  Napoli  .1757  in  4*^  Lettera  iolor- 
DO  alla  famiglia  Setsale  ec.  (b). 


GAETANO  D»  ANCORA. 


Nato  in  ottobre  del  1757  ed  educato  alle  lettere,  ben  per 
tempo  ha  dimostrato  con  molti  eruditi  componimenti  i  pio* 
gressi  fatti  e  nelle  lettere  e  nelle  lingue  dotte.  Ih  sua  vasta  let- 
tura diede  la  prima  prova  con  una  lettera  stampata  in  Na- 
poli ne!  1778  scritta  al  cav.  Hurmiltoù,  su  di  un  bassorilievo 
marmoreo  che  mostra  un  moribondo  assistito  da  una  donna. 
La  memoria  delP  osservania  degli  antichi  sul  silenzio,  stampa- 
to nel  178^  fu  scritta  come  per  discolpa  dì  non  aver  inviato 
verun  componimento  alla  società  Etnisca  di  Cortona  a  cui  era 
Slato  ascritto.  Pubblicò  nel  1787,  un  Saggio  sulPuso  de^po^ 
ù  presso  gli'  antichi ,  in  cui  allega  Y  autorità  degli  scrittori 
P^  mostrare  la  cura  eh*  ebbero  gii  antichi  in  cavare  e  cu* 
stodire  i  pozzi.  Piene  di  scelta  erudizione  sono  parimente  le 
sue  Ricerche  filosofico  chritiche  sopra  alcuni  fossili  metallici 
della  Calabria^  pubblicati  in  Livorno  nel  1791.  Vertono  sa  dì 


(^)  Sigiior«m  ,  Coltura. 


trt  fonili  f  cioè  sulla  Cadmia  ossia  pietra  calaminare^  $uì  Mo- 
libdeno ,  e  sulla  Magnesia  ossia  manganese.  Una  delle  più  eru- 
dite iàiicbe  del  signor  Ancora  è  F edizione  delle  opere  medi> 
cbe  di  Senocrate,  eseguila  in  Napoli  nella  Stamperia  reale,  nel 
1794  con  ogni  accuratezza.  Oltre  delle  proprie  annotazioni 
unile  alle  precedenti  del  Raiario  e  del  Franzio  ed  agli  scolii 
del  Gespero  ,  vi  ha  premessa  una  dotta  sua  dissertazione  De 
PìMcium  US».  Va  io  essa  investigando  la  venerazione  eh*  ebbe- 
ro de*  pesci  i  Greci  e  i  Romani  oltre  degli  orientali  che  si  aste- 
nevano dal  mangiarli:  la  predilezione  de' Rodiani  che  se  ne 
cibavano  ,  e  degi'  Indiani  ,  Cinesi  ed  Arabi  che  perciò  si  dis- 
sero Iitiofaffi.  La  produzione  più  recente  delP  Ancora  che  si 
conosca  è  del  17969  ed  ha  per  titolo,  Economia  fisica  degli 
«ntichi  nel  costruire  le  cittk.  Tratta  in  esse  in  nove  capitoli, 
di  tutte  le  parti  da  osservarsi  con  avvedutezza  nel  cxMtroirsi 
le  cittk  cosi  cbe  oltre  di  una  grande  erudizione  che  vi  cam- 
peggia, sembra  questa  opera  ,  ira  quante  uè  ha  prodotte  que- 
sto laborioso  filologoi  la  più  utile  (a). 


FRANCESCO  D»  ANDREA.. 


Orator  ^  sommo  ,  insigne  giureconsulto  ,  degno  magistrato , 
scrittore  erudito  e  sobrio,  vero  cittadino  pieno  il  petto  di  no-- 
bile  inestinguibile  patriottismo  disinteressato,  generoso  non  mea 
che  sincero,  già  adulto  nel  gusle  e  nella  scienza»  porse  a  n^ohl 
la  mano  per  bene  avviarli ,  e  non  si  dimenticò  di  mostrarsi 
grato  a  chi  prima  il  rischiarò  ,  lasciando  io  un  opuscolo  ine- 
dito dettato  senza  belletto  per  istruzione  della  sua  famiglia,  un 
monumento  onorato  degli  obblighi  contralti  or  coir  erudito  suo 
maestro  di  giurisprudenza  Giannandrea  di  Paolo  ,  or  col  ve» 
nera;]do  vecchio  Ottavio  di  Felice  dottissimo  gi^ecista,  or  eoa 
Camillo  Colonna  che  gli  svelò  le  grazie  Mie  mui^  e  le  venu- 
stà petrarchesche  ,  limpida  fonte  di  bella  eloquenza  ,  or  <x>o 
Tommaso  Cornelio,  onde  apprese  a  ravvisare  la  vanità  de'  vo- 
caboli del  peripato.  Questo  spirito  di  generosità  e  di  candi- 
dezza (  il  quale  sembra  delP  iotutto  estinto  in  que^ paesi  dove 
air  essere  è  succeduto  il  parere  )  lo  scorgeva  a  giovare  a  tutti 


(a)  Signorelli ,  Coltura  «  t  7.' 
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é  a  noQ  oftncler  véntno  t  •  gU  Tabe  quelh  murerà:»!  bené^ 
volenza  e  dentro  e  fuori  della  patria,  per  h  qoale  riscosse  da 
o^oi  banda  grandi,  veraci  e  non  mendicati  dogii  da  Icaliani  , 
Francesi ,  Inglesi  e  Spagnuóli  \  né  la  grata  posterità  si  è  mai 
stancata  di  ripetere  eh*  egli  introdusse  nel  nostro  foro  Tera* 
dizione  e  Ja  vera  maniera  d*  interpretar  le  leggi  per  prineipii 
sulle  tracce  de'  Cajacii  e  de*  Duareni  »  e  di  ben  distinguere 
tra  le  opinioni  de'  oottori  le  vere  dalle  false;  che  promosse  eoa 
ardore  il  nuovo  metodo  di  filosofare  con  libertii  ;  che  neir  a» 
niversitk  napoletana  procurò  die  si  rimettesse  la  cattedra  ddle 
matematiche  •*  che  accreditò  sempre  pia  quella  della  reitorìrai 
retta  con  gloria  insieme  con  quella  delle  istituzioni  civili  dal- 
l'erudito Giambattista  Cacace  ;  commetiendogU  T  istrutione  del 
sao  fratello  Gennaro  9  che  protesse  t  difese ,  onorò  i  migliori 
ingegni  di  quel  .tepipo. 

Nacque  in  Ravello  della  Costa  d'Amalfi  a' 24  di  iebbraj<r> 
del  1625  dal  matrimonio  di  Diego  d*  Andrea  con  Locresia  Cop- 
pola ,  la  cui  famiglia  vuoisi  che  godesse  parimente  in  Napoli 
del  sedile  di  Montagna.  Il  padre  che  venne    nella  capitale  ad 
esercitar  V  avvocasione  vi  chiamò  ancor  ku,  giunto  eoe  fa  ak 
f  ottavo  anno  dell'età  sua,  destinandolo  di  boon^  ora  alla  ricca 
fflioiera  del  foro.  Un  ingegno  pronto,  una  immaginoiione  grande 
e  vivace  ,  una  memoria  prodigiosa,  rendevano  Francesco  nella 
puerizia  ancora   oggetto  di  meraviglia.    La  natura  avea  fatto 
tatto  per  lui,  il  consiglio  domestico  tutto  tentò  per  guastarlo  | 
ma  il  caso  venne  in  soccorso  della  natura  ,  e  corresse  gli  er« 
rori  del  consiglio  (a).  —  Francesco  si  rivolse  a  Gianoandrea 
di  Paolo;   ciò  decise   della  sorte    del  Pericle  Napoletano.  Di 
tutti  i  contemporanei   soltanto    questo   lodato  professore  avea 
saputo  air  arte  di  derivare  da  veri  £  nti  P  interpretazione  delle 
^gi»  accoppiar  Peloquenza  e  l'eleganza  greca  e  latina.  Fran«< 
Cesco  apprendeva  da  lui   drittamente  la  scienza  legale  ,  e  ne^ 
di  lui  discorsi  famigliari   giva  accorgendosi    della   coltura  che 
gii  mancava ,  e  del  modo  di  acquistarne.  Il  Felice  ed  il  Co- 
ioDoa,  anzi  nominati  compierono  l'opera,  H  genio  fece  tutto 
il  resto.    Lesse  e  comprese  le  originali   ricchezze   della  lingua 
del  Lazio  ;    scorse   benché   tradotti    i  classici   scrittori  greci  ; 
e  si  compiacque  assai  dell*  lUi^de  e  delP  Odissea*  Trasse  da  tali 
foati  salutari  y  lume,  sapienza,  ordine,  erudizione,  DEusoodia  ,  e 


(a)  Fattomi  -appena   finire  la  grama tica  e  malamente .  •  •  mi  mandò 
appena  finito  l' undecimo  anno ,  nudo  di  ogni  disciplina    «  aensa   cogni- 
uone  di  lettere  umane,  allo  studio  della  legge  «•D'Andrea,  nel  Ragiona-  ' 
««Ito  V  Nipoti  e.  5. 


/ 


046 

con  t«K  meui    diede  ConiiA  ed  eleganÉt  al  taper  legale  onde 
i^ast  indigietUaiente  ioaaazi  tempo  cominciato  a  fornire. 

Il  caso  che  avea    provveduto  alla   sua  istruzione,  provvide 
esiandio  alla  sua  gloria  e  fortuna.  Per  vincere  la  diffidenza  di 
se  slesto,  contratta  dalla  primiera  incolta  edttcaKÌooe,  si  provò 
in  una  soUenuìtà  che  suol  celehrarsi  nella  congregazione  degli 
avvocati  di  s.  Ivone,  a  comporre  e  recitare  giusta  T  usanza  uaa 
orasione  in  lode  dell'  istituto  9  ht  qnale  riuscì  di  tal  vaghezza 
e  di  tanta  copia  di  scelta  e  ben  disposta  erudizione  ricolma ,  l 
«he  fu  accolta  con    meraviglia  e  diletto  singolare   da  quanti 
v'  intervennero»  Qualche  tempo  appresto  Ti)  si  trattò  in  Col^ 
laterale  alla  presenza  del  duca  d*  Arcos  viceré ,  la  causa  che 
avea  la  stessa  congregazione  co'  gesuiti  ,  i  quali  pretendevano 
iondarne  una  simile  nella  loro   caia  professa.  Ma    nel  giorno 
destinato  a  parlanU  per  non  so  quale  occorrenza  mancò  T av- 
vocato che  dovea  ariogare  in  prò  della  congregazione  ,  né  vi 
fu  tra  gli  avvocati  di  essa  che  ivi  trovaronsi  per  altri  affid , 
chi  ardisse  senza  esservisi  accinto,  opporsi  al  pomposo  discorso 
iatto  in  lingua  spagnuola  dal  consigliere  Prato  allora  avvocato 
de*  gesuiti.  Francesco  solo,  il  quale  pel  tessere  l' accennata  ora*j 
sione  erasi  appieno  istruito  delP  origine'  e  de'  privilegii  deir  i-I 
atitnlo ,  e  per  buona  sorte  ai^ea  anche  scritto  nella  causa  cbd 
il  agitava  (a)  ,  tuttoché   non    oltrepassasse  F  anno  ventesimiF 
dell'  età  sua  ,  trasportato  da  quel  generoso   entusiasmo  che  il 


piel  benigno  comparte  di  tempo  in  tempo  a  pochi  eletti  spi- 
riti ,  entrò  tutto  ardore  nella  lizza  ed  aringo  ali*  improwisoil 
con  tal  vivacità ,  forza  ,  energia  9  solidità ,  erudizione  ed  elo«j 
quenza ,  ribattendo  parte  per  parte  il  discorso  del  Prato,  ch(r 
riportò  compinta  vittoria  (3),  e  corse»  sul!' incominciare,  un  gran 
tratto  della  strada  che  lo  scorgevaKalla  celebrità  riserbata  agl'in- 
gegni rari.  La  ciltk  attonita,  di  altro  non  seppe  per  gran  tempo 
trattenersi  che  delle  gloriose  primizie  del  suo  giovanetto  Ti^llio, 
ed  il  viceré  incantato  dall' iniolita  vaghezza  e  copia  del  di  lai 
^ite  f  Fonerò  coli' interinato  dell'impiego  di  avvocato  fiscale 
della  provincia  di  Chieti  con  disegno  di  promuoverlo  ad  ulte- 
riori aigniià.  Sopravvenute  però  le  rivoluzioni  popolari,  partito 
il  duca  dal  regno  ,  e  giunto  da  Spagna  Geronimo  Natale  pro« 
prietario  di  quell'  impiego ,  Francesco  nel  novembre  dei  1648 
tornò  a  Napoli  a  ripigliare  F  intermessa  traccia  dell' immorta- 
lili! ,  tornando  all'  avvocazioue. 


(t)  Cosi  dice  egli  stesso  nel  e.  19  del  Ragioiu 

(2)  Nel  detto  e,  19  del  Ragion. 
-    {?>),  Sé  ne  legge  la  decisione  nel  tom.  II  del  regenté  Capecelatro,  com4 
lostei90  Francesco  accenna  nel  citato  Ragion,  e.  a»'* 


Fino  al  1669  con  splendidi  ed  utili  trionfi  ,  ti  ac(|oitiò  il 
nome  di  principe  degli  avvocali  del  suo  tempo  •«  Scrisie  piti 
volami  di  AUegnioni ,  fra  le  quali  quella  per  ordine  del  vi- 
ceré PfefeHutoDÌo  di  Aragona ,  per  la  successione  di  Carlo  3.^ 
al  ducato  ai  Brabaote  e  pubUic^  -altre  opere  sc4««itifi)Blie  9  po- 
litiche ed  erudite^  Viaggiando  ,  ed  in  Venezia  ed  in  altri  luo* 
giù  d^  Italia  ,  riscosse  applausi  straordinarii.  Tornato  in  patria^ 
fa  nominato  giudice  di  Vicaria  »  avvocalo  fiscale  della  Regia 
Camera  e  poi  Consigliere  della  medesinu  ;  ma  vi  rinuntiè  , 
e  recossi  prima  in  Precida  »  poi  a  Melfi  |  ove  morì  nel  so 
leueaibre  del  1698  (a). 


GIOVANNI  D'ANDREA. 


Questo  personaggio,  illustre  per  singolari  doti  d' ingiegno  9 
per  ampiezza  di  cognizioni ,  per  isquisita  prudenza  nel  ina<% 
neggio  delle  pubbliche  faccende  e  per  integrità  affitto  esem-» 
piare  di  conqotia  domestica  e  sociale ,  nacque  in. Napoli  da 
famiglia  di  antica  e  chiara  nobiltà  ai  ventinove  di  aprile  del 
17769  e  ,  quando  poteva  dirsi  di  avere  raoquistato  il  vigor, 
della  vita  I  che  gli  si, era  indebolito  per  malore  sopra vvenuto^ 
gli  in  mezzo  ad  afiàri  moltiplici  e  gravissimi  j  ai  quali  consfr» 
ero  costantemente  tutto  sé  stesso  ,  il  perdette  interamente)  es« 
seiido  trapassato  allo  entrare  del  giorno  ultimo  di  marzo  i84'9 
confortato  da*  soccorsi  di  quella  Religione  j  ài  cui  venne  dal» 
l'universale  riverito  purissiqao  cultore  in  ogni. vicenda. 

La  giustizia,  la  probità»  la  schiettezza  del  dire  e  delle  maniere^ 
la  semplicità  é  sobrietà  del  vivere  e  la  carità  verso  gf  inièlici| 
sue  doti  eminenti ,  lo  accompagnarono  fino  itO'  estremo  de^  suoi 
giorni  e  lo  fecero  caro  al  suo  Principe ,  ai  suoi  eguali ,  ai 
suoi  inferiori  ed  a  tutte  le  persone  sensate  ed  imparziali  p  che 
in  lui  deplorano  il  vero  Cristiano ,  P  ottimo  suddito ,  il  saggio 
Ministro  ^  P  uomo  dabbene  (b)  (e). 

(a)  Estratto  in  parte  dal  t,  5.®  della  Coltura  delle  Sicilie ,  del  dot- 
tissimo SigDorelli ,  più  >rolte  lodato. 

(b)  Estratto  dal  Giornale  officiale  delle  Du9  Sicilie ,  del  $  aprile  1841, 
n.  73* 

(e)  Quando  io  presentava  ali'  Eooellent.  Conte  de^Camaldoli ,  Presidente 
delia  Real  Società  Borbonica,  illustre  soggetto  ^r  tutti  ,i  titoli  di  ogni 
veuerasioné  meritevole ,  alcune  Mie  opere ,  e  gU  &cea  cenino  di  un  gra- 
TÌ9SÌ1UO  lavoro  del  qiiak  m'iocukaTa  U  ministro  particolarmente ,  U 
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delt^  antto  1839 ,  retlando  stabilita  la  fesU  di  S.  Alfonso  Mft* 
ria  de  I^lguoro  nel  a  agosto* 

Non  vi  Im  memoria  iMlla  sacra  congrf>gazióne  de*  ftiti  di  nm 
«ansa  cosi  celeremente  portata  a  rompìmenlo,  ed  Alfonso  de 
Liguoro  ne^  fasti  della  Chiesa  andrà  nn  giorno  famoso  sì  per 
la  grande  santità  9  sì  ancora  per  la  sua  dottrina.  Così  nel  se> 
«olo  XVIIl  non  mancò  il  S'gnore  di  dare  alla  Cbùsa  nn  San- 
to,  il  quale  colla  lunga  sua  vita  ,  col  suo  zelo  ,  e  colle  sue 
'-dotte  op^re  fosse  il  possente  antidoto  ai  mali  che  cagionavano 
il  cattivo  esempio  9  e  le  perni'^iose  dottrine,  che  venivano  con 
ogni  maniera  di  libri  difese  (a). 

S.  Alfonso  lasciò  grande  quantità  di  opere  teologiche  ed 
asceticlie ,  delle  quali  alcune  in  latino.  Le  principali  sono  ;  Sel- 
va predicabile;  Teologia  monile  ;  Pratica  del  Confessore;  P Uo- 
mo apostolico  istruito  ;  Via  della  salute  ;  Via  della  fede  ^  Dis- 
sertazioni teologiche  ;  Opera  dommatica  contro  gli  eretici  ; 
Difesa  della  suprema  potestìi  pontificale  ;  Istoria  di  tutte  T  e- 
resie  con  le  loro  coufutaaionì  ;  Vittoria  de' martiri  ;  Opere  spi- 
rituali ec.  (b). 


MICHELE  D' AMATO 


/  Nacque  nel  i63a  y  ed  eletta  la  via  eceleaiastica  coprì  divcr* 
se  cariche  teologali  qon  molta  saviezza  ed  esemplarità.  Era 
versato  non  solamente  nella  facoltà  legale  e  teologica  »  ma  an- 
che in  ogni  genere  di  erudizione  f  ed'  avea  un'  estesa  Gognìzio- 
ne  delle  lingue  sì  vive,  che  morte 9  talmente  che  solea  chia- 
marsi il  Poliglotio.  Le  principali  sue  opere  meritano  d'essere 
annoverate  ,  specialmente  pe'  singolari  titoli  delle  loro  materie, 
cioè;  De  Qpobabami  specie  ad  sacrum  chrisma  coi%fÌ€Ìenr 
dum  requisita  y  Napoli  i^tta  in  8.^  De  piscium  aUfue  anfium 
ejus  consuetudine  apud  qmiesdam  Cristi  fideles  in  antepOf 
sdudi  jejunia.  Napoli  1723  8.^  Dissertazione  che  eccitò  gran- 
de strepito  )  e  che  fu  posta  all'  Indice ,  perchè  andava  a  pe- 
ricolo d' .esser  troppo  facilmente  abbracciata  una  tale  opinione 


fa)  Estratto  in  parte  da  un  Compendio  pubblicato  in  Napoli  nel  1839  per 
Francesco  Fiorini.  Tutto  quello  rhe  vi  è  d^tto,  è  stato  descritto  dai  pròceri 
autentici  della  Congregazione  de'  Sacri  Bili. 

(b)  Estratto  dal  ^upplemeuto  al  Diz.  stor.  t.  5«—  Vedi  nell'Omolbus  pit* 
t  cresco  uu  articolo  del  lodato  Eni  manuele  Rocco, 


^49 

commendazione  quando  si  rifletta  »  che  S.  Agostino  tenera  in 
luogo  di  meraviglia  9  che  un  avvocato  la  reslituziooc  facessa 
di  ricompensa  non  riscossa  a  buon  dritto. 

Censore  degli  avvocati ,  Governatore  del  collegio  di  S.  I\  0- 
ne ,  del  banco  di  S.  Eligìo  e  della  S.  casa  deli'  Annunciata  , 
arbitro  delle  più  delicate  e  importanti  controversie  ^  oracolo 
di  tutta  la  città  ,  ei  raccolse  frutti  di  qualunque  altra  invi* 
diabile  fortuna  migliori  dalP  esercizio  veramente  splendido  e 
retto  della  più  cospicua  di  tutte  le  professioni  liberali  9  e  di 
quella  y  dalla  quale  le  più  illustri  famiglie  napoletane  ricono- 
scono presso  che  tutte  T  origine  )  o  P  accrescimento  di  loro 
grandezza. 

Nell'anno    1^83    videsi  prescelto    &d  amministrare  giustizia 
nella  gran  Corte  ,  che  prese  il  titolo  dal  Vicario  instituito  dal 
primo  Re  Angioino ,    e  perchè  questa  elezione  più  augusta    e 
Diemoranda    si  rendesse  ,    l'onore  delia  toga   conseguirono  ad 
uo  tempo  Luigi    de'  Medici  ,  Tommaso  Caravita  9   Domenico 
Capece  Zurlo  ,  Tommaso  de  Yargas,  prodi  nomini  e  di  som- 
mi pregi  forniti»  de' quali  il  primo.  Ministro  delle  Fioanze  si 
mori  il  1820  e  il  secondo  presidente  della  suprema   Corte  di 
giustizia  il  1819.  Egli  corrispose  pienamente  alla  fiducia  che 
di  se  aveva  destata  ;  perciocché ,  non  orgoglioso  per  l'autorità» 
ma  grave   con  decoro  ,    non  severo  ed  aspro  agli    altri ,    ma 
come  buono    di  cuore  »    così  benigno    di  aspetto  »    tutti  acco- 
glieva ,  tutti  ascoltava  ,  ne  smania  mostrava  di  spacciarsi  degli 
affari,  che  noia  o  sdegno  per    le  importunità  de' litiganti.  Le 
decisioni  poi  ,  che  da  quel  labbro  uscivano  »  erano  profonda- 
mente meditate  ,   e  valevano  di  regola  e  norma  ai  suoi  colle- 
ghi :  e  le  non  poche  »  che  rimangono  delle  moltissime  divul- 
gale pe'  torchi  ,  attestano    e    la  perizia  squisitissima    di  lui  in 
ogui  divina  ed  umaua  ragione  ^  e  il  suo  valore  in  fatto  di  la- 


fi  mentre  questa  nota  io  facera ,  per  lode  dell'  illustre  Presidente,  mi 
giungeva  il  iunesto  avviso  della  morte  di  quel  mio  protettore}  ed  og^i 
19  dicembre  1^41,  tutt' i  membri  delle  Accademie  della  Società  Reale 
Borbonica ,  abbiamo  accompagnato  al  sepolcro  Francesco  Ricciardi  l 
L'illustre  nostro  collega  Pa&quale  Borrelli  leggera  sulle  virtù  del  de- 
iauto,  poche  ma  ponderati^jsime  parole;  le  quali  aggiungerò  in  queste 
'  carte  ira  le  notizie  biografiche  deglMllu^itri  Napolitani.  Qui  solo  noto, 
per  memoria  alla  gratitudine  mia,  che  il  Conte  non  più  che  due  gior- 
ni prima  della  morte ,  diceva  al  chiarissimo  Raffaele  liberatore ,  dke  in 
mio  nome  il  presentava  di  una  copia  del  Discorso  intitolato  le  Scienze 
e  le  («ettere,  che  letto  avrebbelo  appena  che  tempo  avuto  ne  avesse -« 
i^  uoQ  lo  lesse:  avrebbe  avuto  a  compatire  il  lavoro,  ma  non  miavreb- 
l>e  negato  un  conforto  a  far  meglio ,  a  non  cessare  dalle  mie  iatich-^  , 
coaie  solea  benignamente  incitarmi  — >  Grazie  ti  sian  dunque  reudute, 
^ina  geuaroia  ^  se  noa  del  latto ,  del  peasiero, 
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tina  favella  ;  cbe  di  quei  giorni  icrivevansi  latino  le  clecisiotii 
nei  nostri  tribunali.  Tenace  nel  sao  proponimento  9  allorché 
ftveva  conosciuto  la  yeritìi  ,  immobile  come  la  legge  in  eui 
nome  parlava ,  giammai  lasciossi  distornare  del  formato  giu- 
dizio. 

A  conforto  delle  Calabrie  scosse  e  offese  nel  1783  da'tre- 
muoti  ,  essendo  stata  eretta  dalla  potestà  pubblica  una  adu- 
nanza-di  uomini  per  doti  d'ingegno  e  di  cuore  cospicui,  egli 
facendone  parte  ,  ne  accrebbe  la  fama  f  e  ne  accreditò  i  prov- 
vedimenti. 

Egli  membro  del  S.  R.  C.  Conservatore  generale  delle  regie 
rendite  nella  Sicilia  ,  Giudice  in  quel  tribunale  del  regio  pa- 
trimonio ,  di  dottrina  ,  di  prudeijza  ,  di  onoratezza  quel  uà- 
me  che  erasi  procurato  ,  raffermò  ed  accrebbe. 

Egli  Consultore  della  Monarchia  di  Sicilia  provvide  in  ma- 
niere prodigiose  ni  fniglioranienlo  della  cosa  pubblica  ,  ed  ar- 
gomenti amplissimi  die  della  vastità  di  sua  mente  e  della 
profondità  di  sue  cognizioni  nel  diritto  pubblico  >  e  nelle  scien- 
ze economiche  e  politiche.  Non  v'ebbe  ramo  di  sapere  ,  non 
trte  ,  non  utile  o  bella  instituzione ,  ch'ei  non  soccorresse  con 
patrocinio  illuminalo  e  generoso.  Di  candida  amicizia ,  e  di  la- 
vori d'ogni  genere  fu  largo  e  cortese  in  prò  dell* universale 
^ol  gran  Piazzi.  Ne  potendosi  raccogliere  entro  si  angusti  con- 
fini di  un  compendio  storico  le  molte  e  splendite  azioni  9  onde 
egli  illustrò  questo  suo  reggimento  civile  ,  basterà  dire  che 
il  Giacinto  Dragonetti ,  il  quale  succedevagli  »  in  rimunerazio- 
ne delle  ardue  fatiche  sostenute  in  dignitosi  carichi  ^  autore- 
vole comando  si  dava  di  battere  le  vie  dalP  illustre  suo  pre- 
decessore battute  9  e  di  proporsi  a  gloriosa  imitazione  gli  esem- 
pi di  lui. 

Egli  membro  del  supremo  Consiglio  delle  Finanze  ravvivò 
P  agricoltura  ,  fece  prosperare  ogni  indusfra ,  accrebbe  il  com- 
mercio ;  e  non  poteva  non  dividere  sue  idee  con  V  immor- 
tale Palmieri  ^  capo  di  quell'augusto  consesso  ,  intoruo  al 
Tavoliere  di  Puglia  ,  quando  della  solidità  di  quei  principj  i<i 
fatto  di  pubblica  economia  aveva  tai  saggi  dati  in  una  dis- 
sertazione sulla  riduzione  dell'annualità  de*  censi,  che  non  po- 
chi esemplari  di  essa  n'  ebbe  in  un  giorno  solo  a  distribuire 
alle  persone  più  intendenti  dalla  materia.  £  quindi  no»  re- 
cherà meraviglia  che  il  nome  di  lui  recasse  ne'  fasti  di  quella 
dotta  e  sublime  adunanza,  raccomandato  alla  posterità  per  gli 
atesai  jpregi  ,  che  già  quello  di  Gaetano  Filangien. 

Egli  Delegato  del  Re  nel  Monte  della  Misericordia ,  e  Pre- 
sidente d'  un  collegio  al  buon  governo  delle  prigioni  fondato , 
confermò  in  sua  persona  che  la  virtù  ,  la  quale  s' innalzi  so- 
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pra  le  vigorose  fondamenta  della  vera  religione  ,  non  può 
ne'  petti  ancora  più  freddi  non  ingenerare  vaghezza  di  sua 
amabilità. 

Per  le  qaali  cose  sincera  e  costante  ai  godè  la  benivoglien- 
za  di  Ferdinando  il  vecchio ,  e  non  la  si  godè  che  a  comodo 
pabblico  ;     e  laminosamente    il  die    a  conoscere  quando  1'  of- 
fertogli uffizio  di  Luogotenente  dalla  Regia  Camera,  cheavreb* 
be  dovato  pur  lusingarlo  altamente  ueU  suo  splendore»  ricusò 
nel  1795  ,     e  lo  fece  commettere    al  senuo    di  Domenico  Po«  ' 
lenza ,  il  quale    ne  lo  ringraziò  in  toga ,  seco  menando  testi*  ' 
moae  e  conapagno  dell*  omaggio  di  ammirazione  e  di  gratitu- 
dine a  tauto  esimia  e  vera  virtù  9    il  suo  fratello  Saverio  Pj- 
teoza ,  Vescovo  di  Saruo.  Se  il  grand'  uomo ,  non  altra  azio- 
ne magnanima ,  dalla  rammentata    in  fuori  ,  avesse    falla  n<  1 
corso  di  sua  vita  pubblica  ,  esso  solo  in  allo  seggio    di  gloria 
verrebbe  a  coUo^'arlo. 

Da  Ferdinando  stesso  delegato  successore  di  Saverio  Simo- 
netti  nella  carica  di  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  giu- 
stizia, come  già  gli  era  succeduto  in  quella  di  Consultore  della 
monarchia  di  Sicilia  ,  destò  le  più  vive  speranze  di  grandi  e 
solidi  miglioramenti  in  proposito  di  legislazione ,  ma  una  crisi 
che  campò  il  Simonetti  da  malattia  dichiarata  mortale  ,  deluse 
ed  amareggiò  gli  augurj  pubblici» 

Ebbe  un  commercio  epistolare  con  dotti  uomini  del  sua  tem* 
pò  nazionali  e  stranieri ,  tra'  quali  Giuseppe  Palmieri  e  Giovane» 
lii  Andres.  Quegli  ponderate  tre  scritte  delP  illustre  personag- 
gio intorno  a  cose  di  utilità  della  Sicilia»  lo  assicurò  di  avere  in 
quelle  rinvenute  dotte  riflessioni ,  e  assai  convenienti  ai  fini  sa- 
lutari che  si  proponevano.  E  questi,  ravvisata  copia  di  peregrina 
eradizione  in  una  lettera  ricevutane  in  Mantova  nel  1789»  non 
dubitò  rispondergli  che  avrebbela  gelosamente  conservata  come 
un  piccolo  codice  (  ne  furon  queste  le  proprie  espressioni  )  da 
esaminarsi  al  riveder  il  trattato  delia  eloquenza  forense. 

Le  sue  virtù  private  garegjgiaron  cou  le  pubbliche.  Amabile 
eli  maniere  e  non  lo  era  meno  per  la  bella  forma  di  volto 
e  di  persona  ^  nemico  della  lode  e  àeW  adulazione  ,  affettuoso 
niarito ,  largo  soccorritore  dei  poveri  9  ei  fu  pianto  dalP  uni- 
versale al  cadere  del  1798*  Un  grand' uomo  lo  uguagliò  al 
B'Aguesseau.  (aj 


i^)  Queste  parole  scrirea  Gioyaani  D' Andrea  in  onore  del  padre  suo  ; 
ed  io  posseggo  il  loglio  tutto  di  carattere  dell' illustre  Uomo  di  Stato. 
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tre  fottìi»  cioè  sulla  Cadmia  pisìa  pietra  calaminare^  fui  Mo« 
libdeoo ,  e  sulla  Magnesia  ossia  manganese.  Una  delle  più  eru- 
dite fiiiìcbe  del  signor  Ancora  è  F edizione  delle  opere  medi- 
che di  Senocrate,  eseguila  in  Napoli  nella  Stamperìa  reale,  nel 
1794  con  ogni  accuratezza*  Oltre  delle  proprie  annotazioni 
unite  alle  precedenti  del  Raiario  e  del  Franzio  ed  agli  scolii 
del  Gespero  ,  vi  ha  premeisa  una  dotta  sua  dissertazione  Uè 
Piicium  u$u.  Va  in  essa  investigando  la  venerazione  eh*  ebbe- 
ro de*  pesci  j  Greci  e  i  Romani  oltre  degli  orientali  che  sì  aste- 
nevano dai  mangiarli:  la  predilezione  de^  Rodiani  che  se  ne 
cibavano  ,  e  degi*  Indiani  ,  Cinesi  ed  Arabi  che  perciò  si  dis- 
sero Ittiofagi.  La  produzione  piti  recente  delt  Ancora  che  si 
conosca  è  del  17969  ed  ha  per  titolo,  Economia  fisica  degli 
antichi  nel  costruire  le  cittk*  Tratta  in  esse  in  nove  capitoli, 
di  tutte  le  parti  da  osservarsi  con  avvedutezza  nel  costruirsi 
le  citta  così  cbe  oltre  di  una  grande  erudizione  che  vi  cam- 
peggia, «emhra  questa  opera  ,  fra  quante  uè  ha  prodotte  que- 
sto laborioso  filologOi  la  più  utile  (a). 


FRANCESCO  Ifi  ANDREA.. 


Ofator  ^  sommo  ,  insigne  giureconsulto  ,  degno  magistrato , 
scrittore  erudito  e  sobrio,  vero  cittadino  pieno  il  petto  di  no-^ 
bile  inestinguìbile  patriottismo  disinteressato,  generoso  non  mea 
che  sincero,  già  adulto  nel  gusto  e  nella  scienza,  porse  a  molti 
la  mano  per  bene  avviarli ,  e  non  si  dimenticò  di  mostrarsi 
grato  a  cui  prima  il  rischiarò  «  lasciando  io  un  opuscolo  ine* 
dito  dettato  senza  belletto  per  istruzione  della  sua  famiglia,  un 
monumento  onorato  degli  obblighi  contraili  or  coli*  erudito  suo 
maestro  di  giurisprudenza  Giannandrea  di  Paolo  ,  or  coi  ve» 
nera;ido  vecchio  Ottavio  di  Felice  dottissimo  grecista,  or  eoa 
Camillo  Colonna  che  gli  svelò  le  grazie  delle  mu^  e  le  venu- 
stà petrarchesche  ,  limpida  fonte  di  bella  eloquenza  ,  or  eoa 
Tommaso  Cornelio,  onde  apprese  a  ravvisare  la  vanità  de*  vo- 
caboli del  peripato.  Questo  spirito  di  generosità  e  di  candi- 
dezza (  il  quale  sembra  delP  intuito  estinto  in  que^ paesi  dove 
air  essere  è  succeduto  il  parere  )  lo  scorgeva  a  giovare  a  tutti 


(a)  Signorelli ,  Cultura  ,  t  jl 


«  a  noQ  offender  veruno  9  •  gì!  rabe  quella  aiiiversal  bene- 
volenza e  dentro  e  faori  della  patria,  per  h  quale  riscosse  da 
o^oi  banda  grandi,  veraci  e  non  mendicali  dogit  da  Italiani  , 
Fraocesii ,  Inglesi  e  Spagnuóli  ;  ne  la  grata  posterità  si  è  mai 
jtaucata  di  ripetere  ch'egli  introdusse  nel  nostro  foro  Tern-» 
dizione  e  la  vera  maniera  d*  interpretar  le  leggi  per  prinoipiì 
sulle  tracce  de^  Cujacii  e  de*  Duareni  »  e  tdt  ben  distinguere 
tra  le  opinioni  de'  dottori  le  vere  dalle  fidse;  che  promosse  con 
ardore  il  nuovo  metodo  di  filosofare  con  liberili  ;  che  nell'  u* 
niversità  napoletana  procurò  che  si  rimettesse  la  cattedra  dello 
matematiche:  che  accreditò  sempre  più  qnella  della  rettorira, 
retta  con  gloria  insieme  con  quella  delle  istituzioni  civili  dal- 
l'erudito  Giambattista  Cacace  ;  oommetiendogli  T  istrutione  del 
suo  fratello  Gennaro  ,  che  protesse  9  difese ,  onorò  i  migliori 
ingegni  di  quel  teuipo* 

Nacque  in  Ravello  della  Costa  d'Amalfi  a^24  ^^  tebbra|0'^ 
del  1625  dal  matrimonio  di  Diego  d'  Andrea  con  Lucresia  Cop- 
pola ,  la  cui  famiglia  vuoisi  che  godesse  parimente  in  Napoli 
del  sedile  di  Montagna,  Il  padre  che  venne    nella  capitale  ad 
esercitar  V  avvocasione  vi  eniamò  ancor  ku,  giunto  cne  fu  al- 
l' ottavo  anno  deli'  età  sua,  destinandolo  di  buon'  ora  alla  rìeeu 
miniera  del  foro.  Un  iogegno  pronto,  una  inmaginaaione  grande 
e  vivace  ,  una  memoria  prodigiosa,  rendevano  Francesco  nella 
puerizia  àncora   oggetto  di  meraviglia.    La  natura  avea  fatto 
tutto  per  lui,  il  cousigUo  domestico  tutto  tentò  per  guastarlo  | 
ma  il  caso  venne  in  soccorso  delia  natura  ,  e  corresse  gli  er« 
rori  del  consiglio  (a).  — *  Francesco  si  rivolse  a  Gianoandrea 
di  Paolo;   ciò  decise   della  sorte    del  Pericle  Napoletano*  Di 
tutti  i  contemporanei    soltanto    questo    lodato  profiessore  avea 
saputo  air  arte  di  derivare  da  veri  £  nti  Pinlerpretaaione  delle 
leggi,  accoppiar  Teloqueoza  e  Teleganza  greca  e  latina.  Fran<^ 
Cesco  apprendeva  da  lui   drittamente  la  scienza  legale  «  e  ne!* 
^i  lui  discorsi  famigliari   giva  accorgendosi    della   coltura  che 
gli  mancava ,  e  del  modo  di  acquistarne.  11  Felice  ed  il  Co* 
loooa ,  anzi  nominati  compierono  V  opera.  H  genio  fece  tutto 
il  resto.    Lesse  e  comprese  le  originali   ricchezze   della  lingua 
del  Lazio  ;    scorse   benphè   tradotti    i  classici    scrittori  sieci  ; 
^  e  si  compiacque  assai  dell*  lUiiade  e  dell'  Odissea,  Trasse  da  tali 
fonti  salutari  j  lume,  sapienza  »  ordine»  erudizione,  facondia  ,  • 


(a)  Fattomi  -appena  finire  la  gramatlca  e  nalamente  « .  •  mi  nandò 
Appena  finito  l' undecime  anno ,  nudo  di  ogni  disciplina  e  senza  cagni* 
"one  di  kttere  umane,  allo  studio  della  legger  D'Andrea|  nel  Ragiona-  ' 

■lento  a' Kipoti  e.  5. 

\        -         ' 


354 

potuto  oàstrvarsi  col  fatto  preiso  gì'  in  ferini ,  egli  potè  (  dob 
avendo  ancor  compito  il  quarto  Justro  )  esporsi  coraggiosa- 
mente a  quel  concorso  che  gli  fruttò  il  posto  di  medico  pra- 
tico nel  grande  Ospedale  dfgP  Incurabili.  Tanto  bastò  per- 
chè il  pubblico  ,  il  quale  giuiTianienle  considera  i  medici  di 
questa  Real  0*sa  Satita  quali  veri  Sacerdoti  dd  tempio 
dMgea  9  acquistasse  di  lui  altissima  opinione^  In  conseguenza 
il  giovane  medico  sollecitamente  videsi  esercitar  P  arie  sala- 
tare  ne*tugurìi  ,  nelle  case  e  ne' palagi  della  nostra  vasta  me- 
tropoli. 

In  mezzo  a  tanto  estesa  clientela  ,  egli  ben  sapeva  trovare 
il  tempo  per  adempiere  non  solo  ai  doveri ,  ma  alle  pratiche 
bensì  di  nostra  Santa  Religione. 

In  tal  modo  V  opera  dei  nostro  Giuseppe  era  utile   all'egra 
umanità )  ma  iiiun  vantaggio  apportava  alla  acienia  ne  ai  col- 
tivatori di  essa.  Qualche  volta  egli  si  accinse  ad  ottenere  per 
«oiveorso  ima  delle  Caitt  dre  delia  Facot^  medica  appo  k  n»- 
^tra  Regia  Università  degN  studi ,  ma  non  avendo  preso  Fuso 
d*  insegnare    in  privato    non  potè  riportare    la  palma.  Final- 
mente nelPanno  1812»  essendosi  eretta  tina  Cattedra  di  Clinica 
inecKca    cou  apposito  Istituto  entro    le  mora    di  detto   Ospe- 
dale y    Antonncci    ch'era  fi  Clisico  più  esercitato  e  che  avea 
Y  età  di  afini  60 ,    fii   dal  nostro  Ootu^no  proposto    al  Coote 
2urlo  allora  Mitiisiro  degli  affari  Interni  ;  per  un  officio  sì  ri- 
levanfte,  a  roi  per  la  grave  età  avea  riuanzialo  il  rimomatissiioo 
Antonio  Sementini.  Laonde  fu  beilo  il  vedere  siu  dall'  anno  se 
guente  numerosa  quantità  di  giovani  seguire  il  novello  regio  pro- 
fessore di  Clinica  rcedica  per  essere  istruiti  presso  al  letto  degli 
infermi.  Ma  i  momenti  più  splendidi  per  la  gloria  dell'Antonucci 
eran  quelli  della  leziose  doijio  la  visita.  Allora  le  opinioni  veui* 
van  discusse  senza  spirito  di  parte 9  e  gli  alunni  apprendevano  la 
vera  sorgente    dell'  erudizione    e    del  sapere.  Tenacemente  de- 
voto ai  maggiori  ed  antichi  codici    dell'  arte  medica  ,  egli  iicn 
lasciava     di  profittare  altresì    delle  nuove  scoverte  ,  principal- 
mente riguardo    ai  rimedi  nuovi.    E  certamente  alle  sue  espe- 
rienze fatte  in  Clinica,  noi  dobbiamo  la  introduzione  dell'  uso 
della  digitale  porporina.    La  lunga  pratica    gli  aveva  fatto  co- 
nojicere    la  costante  efficacia    di    alcuni  rimedi  ,    e    di  alcune 
formoìe  mediche    nel    guarire  sicuiameule    le  malattie  :    onde 
ijuei  medicamenti    erano  divenuti    come  specifici.    Tali    erano 
ber  tacere    di  tanti    altri ,     lo   sciroppo  tolutano    nei   catarro 
bionchiale  ,  ancorché    fosse  accompagnato    da  sputo    di  sau- 
•gue  :  1'  es&iffieie  colchico  nell'  idrotorace  :  la  cortec^na  di  ostri' 
die  calcinata    nella  pirosi ,    nelle    diarree  croniche  ,    e   nella 
cronica  dissenteria  :  Io  sciroppo  di  fumaria  rabarbarato  nella 
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ipocoudriasi  fisica  !  il  laudano  muUehre  di  Sfortmann  nel- 
l' isterismo  :  V  elixir  paregorico  uella  dismenorrea  ,  con  iste* 
ralgia  :  V  aloe  rosato  con  poca  quanliU  di  scialappa  nell'  ame* 
Dorrea  complicata  con  infarcimento  de'  visceri  del  basso  yen<« 
tre.  E  tralasciando  altre  formole  mediche  tutte  sue  proprie  , 
dirò  delle  polveri  idragoghe  nella  cura  deir  idrope  ascite  acu- 
to y  ancorché  fosse  accompagnato  dall'  anasarca.  Risultano 
esse  dal  mescuglio  di  foglie  di  sena,  di  scamonea  ,  dì  scia- 
lappa ,  e  di  radice  di  turbit  con  poca  quantità  di  salsapa- 
riila.  Ognun  conosce  clie  P  espertissimo  clinico  napoletano  con 
questi  drastici  si  proponea  di  rivellere  della  sierosa  del  peri- 
toneo r  afflusso  di  quell'acqua  che  abbondantemente  richia- 
mava verso  la  mucosa  intestinale.  Egli  però  era  geloso  per 
la  loro  preparazione ,  a  segno  che  |)er  esser  sicuro  che  agi'  in- 
Itrmi  si  apprestassero  veri  ed  intatti  i  rimedii  prescritti  ,  dei 
quali  per  la  filantropica  amministrazione  del  gran  Nosocomio 
degP  Incurabili  trovasi  doviziosa  suppellettile  nella  vastissima 
sua  spezieria  ,  volle  che  un'  altra  piccola  oHicIna  fosse  addetta 
allo  Istituto  di  Clinica  medica. 

Or  tutte  le  osservazioni  cliniche  per  molti  anni  gelosamente 
registrate  dagli  alunni  doveano  pur  alla  tine  comparire  alla  ' 
luce,  ed  il  primo  saggio  ne  fu  il  Eapporto  della  febbre  pe- 
tecchiale curata  neW  htituto  clinico  neiranoo  1817.  Ci  duole, 
che  al  medico  napoletano  piacque  considerare  la  petecchia- 
le ,  non  come  una  febbre  dipe udente  da  una  cagione  sui  gè' 
neris  ;  ma  ligio  com'  era  all'  opinione  delP  illustre  viennese 
siguor  Stark ,  tenne  quelle  macchie  non  come  essenza  ,  ma  * 
come  accidenti  delle  febbri  ordinarie.  Questo  Rapporto  fu,  per 
così  dire,  la  prima  scintilla  del  sacro  fuoco  che  divampò  nel 
nostro  Clinico  ,  e  pel  quale  s' indusse  a  scrivere  il  Prospet- 
to dè^ risuUtUfienti  ottenuti  nell'anno  181  g.  Il  novello  Diretto- 
re persuaso  della  massima  del  sommo  clinico  Massimiliano  Stoll 
che  multutn  -non  multa  videre  oportei  ^  non  tenne  iu  tutto  quel- 
la anno  che  soli  quaranta  infermi. 

A  questo  primo  lavoro  avrebbero  dovuto  succederne  altri  , 
uoo  per  ciascun  anno:  ma  solo  nel  i8^4  *"  "^^  sol-Prospetto 
comparvero  le  osservazioni  fatte  dall' anno  scolastico  i8ao  fino 
al  23.  In  questo  libro  si  trovano  registrate  le  istorie  de'  morbi 
più  comuni  dall'autore  ridotti  a  tre  classi,  Me  febbri y  alle 
nevrosi  ed  alle  cachesgie.  Precise  sono  le  istorie  delle  malattie 
curate  colla  nostra  efficace  terapeutica  ,  in  modo  che ,  al  dire 
dello  stesso  autore  »  esse  formano  un  saggio  di  Medicina  cu* 
Tatis^a  patria  e  di  clinica  partenopea  non  ancora  da  veruno 
de"*  nostri  eseguito.  Neapoli  sgribo  ,  egli  diceva ,  et  iw  Aerb 
tii-iroLiTAKo*    Alla    fluc  della  iulroduzioue   di  quel  Prospetto 


d46 

con  uB  metti   diede  formi  ed  eleganti  al  saper  legale   onde^ 
^m  iadi^jesuoienie  inaaozi  tempo  cominciato  a  forutre. 

Il  caso  obe  avea    provveduto  alia  saa  istruzione,  provvide 
esiandio  alia  sua  gloria  e  fortupa*  Per  vincere  la  diffidenza  di 
se  slessOy  contratta  dalla  primiera  incolta  educazione,  si  provò 
in  una  soUennità  clie  suol  celebrarsi  nella  congregazione  degli 
avvocati  di  s.  Ivone,  a  comporre  e  recitare  giusta  T  usanza  una 
oraaione  in  lode  deli'  istituto  $  la  qnale  riuscì  di  tal  vaghezza 
e  di  tanta  copia  di  scelta  e  ben  disposta  erudizione  ricolma , 
«Ile  fu  accolia  con    meraviglia  e  diletto  singolare   da  quanti 
t'  intervennero.  Qualche  tempo  appresso  {i)  si  trattò  in  Col- 
laterale alla  presenza  del  duca  d*  Arcos  viceré ,  la  causa  che 
avea  la  slessa  congregazione  co*  gesuiti ,  i  quali  pretendevano 
fondarne  una  simile  nella  loro   casa  professa.  Ma    nel  giorno 
destinato  a  parlarsi  per  non  so  quale  occorrenza  mancò  T av- 
vocato che  dovea  aringare  in  prò  della  congregazione  ,  né  vi 
fu  tra  gii  avvocati  di  essa  che  ivi  trovaronsi  per  altri  affari , 
chi  ardisse  senza  esservisi  accinto,  opporsi  al  pomposo  discorso 
fatto  in  lingua  spagnuoia  dal  consigliere  Prato  allora  avvocato 
de'  gesuiti*  Francesco  solo,  il  quale  nel  tessere  P  accennata  ora- 
«ione  erasi  appieno  istruito  deÌP  origine  e  de'  privilegii  deir  i- 
alitnlo ,  e  per  buona  sorte  avea  anche  genito  nella  causa  cbej 
si  agitava  (a)  »  tuttoché   non    oltrepassasse   V  anno  ventesimo' 
deli*  etk  sua  9  trasportato  da  quel  generoso   entusiasmo  che  il 
piel  benigno  comparte  di  tempo  in  tempo  a  pochi  eletti  spi- 
riti ,  entrò  tutto  ardore  nella  lizza   ed  aringo  ali*  improvviso i 
eon  tal  vivacità,  forza  ,  energia  ,  solidità,  erudizione  ed  elo«' 
qnenza ,  ribattendo  parte  per  parte  il  discorso  del  Prato,  che*^ 
riportò  compiuta  vittoria  (3),  e  corse»  sulP incominciare,  un  gran  | 
tratto  della  strada  che  lo  scorgevajilla  celebrità  riserbata  a^'in- 
gegni  rari*  La  città  attonita,  di  altro  non  seppe  per  gran  tempo 
trattenersi  che  delle  gloriose  primizie  del  suo  giovanetto  Tiglio, 
ed  il  viceré  incantato  dall' insolita  raghezza  e  copia  del  di  lai 
-dire  f  V  onorò  coli'  interinato  deU'  impiego  di  avvocato    fiscale  I 
delia  provincia  di  Ghieti  con  disegno  di  promuoverlo  ad  ulte- 
riori aigoilà.  Sopravvenute  però  le  rivoluzioni  popolari,  partito 
il  duca  dal  regno  ,  e  giunto  da  Spagna  Geronimo  Natale  pro- 
prietario di  queir  impiego ,  Francesco  nel  novembre  dei  1648 
tornò  a  Napoli  a  ripigliare  V  intermessa  traccia  dell'immorta- 
lità ,  tornando  all'  avvocazioue* 


(1)  CcnI  dice  egli  stesso  nel  e.  19  del  Ragion* 

(2)  Nel  detto  e,  19  del  ftagipn. 

-    (3).  Se  ne  legge  la  decMone  nel  tom.  Il  del  regente  Capecelatr0|  ooiii« 
lo  stesso  Francesco  accenna  nel  citato  Ragion,  €•  a»** 


Fido  al  1669  con  splmdidi  ed  Qtili  trionfi  ,  si  acqaislò  il 
lome  di  principe  degli  avvocati  del  sua  tempo  —  Scrisie  più 
'olamì  di  AlJegniooi ,  ira  le  quali  quella  per  ordine  del  vi- 
ere  Kelmtonio  di  Aragona ,  per  la  soccewione  di  Carlo  a.^ 
1  ducato  dir  Brabante  e  pubUie^  -altre  opere  tciefitifiiBlie  t  pò* 
ttiche  ed  erudite^  Viaggiando  ,  ed  in  Venezia  ed  in  altri  Ino* 
||ù  d' Italia  ,  riscosae  appianai  straordìnarii*  Tornato  in  patria, 
u  Domioato  giudice  di  Vicaria ,  avvocato  fiscale  della  Eegia 
iSamera  e  poi  Consigliere  della  medesima  ;   ma    vi  rìnnnaiò  , 

recosfi  prima  in  Precida  »  poi  a  Melfi  ,  ove  morì  nel  10 
suembre  del  1698  (a). 


GIOVANNI  D'ANDREA. 


Questo  personaggio.,  illustre  per  singolari  doti  d*  ingegno  9 
er  ampiezza  di  cognizioni ,  per  isquisita  prudenza  nel  ma^ 
eggìo  delle  pubblicbe  (accende  e  per  integrità  affitto  esern-* 
lare  di  conqotta  domestica  e  sociale,  nacque  in  Napoli  da 
imiglia  di  antica  e  cbiara  nobiltà  ai  ventinove  di  aprile  del 
776,  e ,  quando  poteva  dirai  di  avere  racquistato  il  vigor, 
ella  vita,  cbe  gli  si. era  indebolito  per  malore  sopravvenuto^ 
li  in  iTiezzo  ad  afiari  moltiplici  e  gravissimi  ,  ai  quali  consa^ 
rò  costantemente  tutto  sé  stesso  ,  U  perdette  interamente)  es« 
indo  trapassato  allo  entrare  del  giorno  ultimo  di  marzo  i84'9 
Dofortato  da* soccorsi  di  quella  Religione,  di  cui  venqe  daU 
universale  riverito  purìasimo  cultore  in  ogni,  vicenda* 


torni 
loi 


mi  e  lo  fecero  earo  al  suo  Principe,  ai  suoi  eguali,  ai 
•-i  inferiori  ed  a  tutte  le  persone  sensate  ed  imparziali  p  cbe 
1  lai  deplorano  il  vero  Cristiano,  V  ottimo  suddito ,  il  saggio 
linistro ,  P  uomo  dabbene  (b)  (c)« 

(a)  Estratto  in  parte  dal  t.  5.**  della  Coltura  deUé  Sicilie ,  del  dot- 
ssimo  SignoreUi  ,  più  yolte  lodato. 

(b)  Estratto  dal  Giornale  officiale  delle  Duo  Sicilie ,  del  5  aprile  1841 , 
.71. 

(e)  Quando  io  presentava  all'  Booelleat,  Coate  dePCamaldoli ,  Presidente 
Blla  Rcal  Società  Borbonica^  iUuatre  soletto  ^^t  tattici  titoli  di  ogni 
eoeruionè  meritevole,  alcune  asie  opere,  e  gli  Iacea  cenino  di  ungra- 
mmo  lavoro  del  quale  m' iocai jcava  il  miuistro  par  ticolar mente  |  il 
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V  operosissimo  nostro  clinico  manifestò  V  anima  ina  generosa 
con  le  parole  di  Seneca.  Agamus  scriveva  1'  esangoe  filosofo 
co.dovese ,  Agamus  ,  ripeteva  il  fervidissimo  medico  napoli- 
tane  ,  agamus  honum  patrem  familiae  ;  faciamus  ampUora 
quae  accepìrntu  :  major  isiahaereditas  a  me  ad  posteros  tran- 
Seat,  E  veramente  egli  fu  zeJaniissirao  nel  dirigere  questo  Isti- 
tuto ,  come  se  fosse  cosa  non  meno  di  suo  privato  interesse , 
che  di  pubblico  bene.  Per  lo  che  giustamente  la  sua  imagioe 
vede  si  pendere  dalla  parete  di  quella  Sala  clinica  che  tante 
volte  echeggiò  della  sua  voce.  Ma  sventuratamente  daiPanoo 
1824  fino  al  36  nulla  pù  fu  messo  a  stampa  delle  osservazioni 
fattevi  :  e  la  piaga  cancerosa  sulP  arco  sopracigliare  destro 
del  nostro  buon  vecchio  vieppiù  innoltrandosi  ,  lo  tolse  di 
questa  terra  nel  i836  ,  essendo  egli  giunto  all'anno  86.^  del 
viver  suo. 

L*  animo  del  Direttore  Antonucci  si  manifestava  al  sem- 
biante. Sincero,  candido,  non  curante  di  se  stesso,  umile  con 
lutti ,-  egli  era  dedito  interamente  alP  esercizio  del  suo  mini- 
stero. Se  qualche  cosa  poteva  in  lui  rimproverarsi  era  la  som- 
ma vivacità  per  cui  sollecito  di  eseguir  Je  cose»  ad  ogni  mini- 
iTìo  ritardo  cadeva  in  quella  brevissima  furia  che  suol  essere 
r  appannaggio  degli  uomini  sinceramente  benefici  (a). 


CARLO  D'AQUINO. 

Gesuita   e  publico  professore  delle  belle  lettere  »   e   prefetto 
degli  studj  in  Rorna  f    ove  cessò    di  vivere  nel  178^^  Si  con- 
ciliò la  stmia  de' letterati  colla  soda    e  moltiplice  sua  dottrina 
ed  erudizione  ,  e  colla  sua  eleganza  di  scrivere  in  prosa  ed  in 
versi ,  non  meno  che    in  latina  favella.  Diede  alla  luce  varie 
opere  quasi  tutte  stampate  in  Roma  ,  di  cui  le  principali  sono 
I.  Carmina  ,  170 1  e  1708  tom.  3  in  8  —  II.  Òrationes  1704 
loro,  in  8  —  III.  Lexicon  Militare  17^4  ^^^'  ^  ^^  ^ogl.  eoa 
alcune  Additiones    1727  in  8  —  IV.  Palinodie  Anacreontiche 
sotto  il  nome  arcadico  di  Alcone  Cirio,   1726  in  12 —  V.  La 
traduzione    in  verso  latino  eroico   della  commedia    di  Dante: 
questa  sola    è  stampata  in  Napoli  1728  tom.  2  in  8.  —  VI* 


(a)  Farole  dettate  dall'egregio  mio  collega  dottissimo  professore CaTi 
Benedetto  Vulpes;  ed  inserite  nel  Fascicolo  LI X  degli  Annali  Civili,  1841. 
Dell'  illustre  Antonucci  leg^onsi  nel  Foliorama  pittoresco  altre  notisici 
che  si  tralasciano  per  brevità» 
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Fragmeìita  hhlonca  de  Bello  Ungarico  ,  Roma  i^iB  in  la 
VII.  Focahularium  J rchitectune  cedificaiori(t  1784  in  4»  Vili. 
Lexicon  Agricuìturxe^  1785  in  4-^  '^*  Miscellaneorum  lih. 
ITI.  17^8  in  8.®  Per  questi  come  pure  nel  Lessico  Militare 
ed  anche  per  qualche  altro  suo  libro,  incontrò  diverse  censu- 
re, ma  s'è  ben  difficile  che  chiunque  espooesi  nel  pubblico 
possa  esser  esente  dì  ogni  critica,  quanto  più  ciò  sarà  per 
«no  ,  che  siasi  accinto  a  comporre  tante  opere  di  materie 
disparate  e  laboriose  ?  (a) 


AGNELLO  ARCAMONE. 

Fu  presidente  della  Regia  Camera  nel  1466  ,  e  consigliere 
nel  1469  :  poi  ambasciadore  del  re  Ferdinando  in  Venezia  ed 
in  Roma  per  affari  rilevautt.  Provò  T  aspetto  della  fortann 
benigno  e  severo  ,  essendo  stato  fatto  conte  di  Borrello  nel 
i483  ,  e  stretto  poi  in  carcere  sino  alla  morte  di  Ferdinando. 
KeJ  1495  Ferdinando  II  gli  restituì  la  liberta  :  nel  i5vo  cessò 
di  vivere  in  Napoli  avendo  lasciate  alcune  addi %ioui  sulle  Co* 
stituzioni  del  regno  (b). 


MARIANGELA  ARDINGIIELLL 

lì  Lalande  disse  di  costei  :   Elle   est  à  la  téle  dei  femmet 
ìllustres^  qui  soni  en  Italie  la  gioire  de  son  sexe.  Il  celebre 
fisico  Noliet  che  ne  pregiava  i  lumi   scientifici  9  a  lei  iodiriz- 
IO  una  parte  delle  sue  lettere    suli'  elettricità.  Per  quanto  se 
ne  sa,  la  sua  modestia  non  le  ha  permesso  di  pubblicare  at 
cuni  monumenti  della  sua  fisica  e  matematica  dottrina   a  cui 
da  più  anni  par  che  abbia   rinunciato.  Nondimeno   pruove  se 
ne   hanno  nella  traduzione  italiana  che  diede  alla  luce  in  Na« 
poli  nel  1766,  della  Statica  de*  vegetabili  ed  analisi  de  IP  aria 
del  riputato  fisico  esperi  menta  lo  re  inglese  Stefano  HalJes.  Trasse 
ella  la  sua  bella  e  fedele  versione  dall'  originale ,  sebbene  con* 
fessi  di  avere  avuta  innanzi  agli  occhi  la  francése  del  Buffon^ 


(a)  Sìgnorellì. 

(b)  SignoreUi. 
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mitt  HB'^'V^Y  ^  varii  luoghi  rUraverai  la  mia  divena  daUa 
^a\  perchè  la  sua  è  diversa  daW originale.  Anzi  trovando  io 
essa  alcuni  calcoli  errati,  come  si  Dorano  anche  nel  testo  in- 
glese ,  ella  gli  corresse  tutti.  Nobilita  la  sua  traduzione  con  v»- 
rie  annotazioni  proprie  che  rischiarano  i  pensieri  dell'autore, 
o  più  validamente  gli  coropruovano*  Me  piace  additamele  prÌD- 
eipaii.-—  Veggasi  ]a  nota  b  apposta  al   capitolo  primo,  espe- 
rieBza  i  ,  pag.  ii«  L' autore  addita  che  il  girasole  traspira  in 
13  ore  del  giorno  venti  once  di  umore  che  si  riducono  a  34 
pollici  rubici  y  e  che  divìdendo  questi  34  pollici  per  la  8upe^ 
licie  di  tutte  le  radici,  cioè  per  2396»  si  anno  342275  di  pol- 
lice per  Talteiaa  del  solido  dell'acqua  da  tutta  la  superficie  dei- 
la  radice  imbevuta  in  dodici  ore  del  giorno.  L'Ardinghellinoa 
^olo  di^yiluppa  e  rischiara  la  mente  dell'autore  ,   ma  ne  reca 
la  dimostrazione  con   somma  precisione  e  nitidezza.  -—  Appo- 
na  r  autrice  la  nota  e  al  capitolo  terzo  ,  esperienza  39 ,  pa^. 
109.    Volendo  V  autore  tentare  di  scoprire ,   se  lo  atelo  della 
vite  per  caldo  o  per  freddo,  per  umido  o  per    siccità  nella 
itagiooe  delle  lagrime  o  in  altra    fosse  mai  capace  òx  restrin- 
gersi o  dilatarsi,  propone  la    sua  sperienza  della  pag.    101; 
e  fautrice  delle  note  istituisce  tale  sperienza  in  altra  maniera 
pili  semplice  e  più  accomodata  a  quel  poco  che  1'  autore  ne 
accenna.  -^  La   nota  g    apposta    al    capitolo   quarto  ,   esper-. 
49»  P'S*   i<>4  ^  seguenti  ,  somministra  un  altro  esempio  della 
maniera  onde  P  Ardinghelli  illustra  il  testo.  Per  accertarsi  T  au- 
tore ,  se  le  piante  abbiano  vasi  laterali  ,    per  le  quali  il  loro 
aiicco  nutritivo  si  comunichi  ,   istituì  la  citata  esperienza  che 
lo  condusse  a  concLiudere  che  da'  tagli  fatti  ne'  quattro  punii 
rardinali  di  un  ramo   di   ciregio,  1'  acqua  imbevuta  passa  dai 
lato  di  essi  a  svaporarsi  per  le  fronde.  L' Ardinghelli  la  stima 
giusta  e  naturale  j  ma  fa  alcune  importanti  difficolta ,    perchè 
osserva  che  i  tagli  lasciano  intera  quasi  una  terza  parte  delle 
libbre  longitudinali  del  ramo.  Per  evitar  dunque  ogni  difficol- 
tà ripete  in  una  maniera  più  decisiva  le  sperienze  indicate,  on- 
de manifestamente  si  dimostra  la   comunicazione    laterale  dei 
v<isi  y  per  cui  si    conduce  il    succo    nutritivo   agli   alberi.  — ' 
Maestrevole    soprammodo    è  la  nota    i  apposta     al  medesimo 
capitolo  quarto  ,  esper.  4^,  pag.    loS,    che  è  la  stessa  isti- 
tuita dal  Perrault  per  provar  la  circolazione  dell'  umor  nutri- 
tivo negli  alberi  da  lui  proposta  come  suo  ritrovato  alla  R*  A> 
dì  Parigi  sino  dalla  prima  sua  istituzione  nel    1667.    Osserva 
1'  Ardinghelli  che  un  medico  di  Amburgo  9  al  riferir  del  Fou- 
teoelle ,    avea  due  anni  prima  pubblicata  la  stessa  esperienza. 
£  du  vedersi  nell'opera  in  qual  maniera    l'autrice  della  nota 
dimostri  potersi  assai  meglio  spiegare  la  vegetazione  degli  albc« 
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ri  seosa  riconere  all'  ipotesi  della  circolazione  »  ùMm  quale 
non  ricevendo  la  radice  ed  il  ramo  te  noo  queirumoreelie  à 
di  rìtomo  per  la  corteccia ,  è  certo  che  ne  riceverebbero  mol- 
to meno  del  solito  y  e  per  conseguenza  non  poti%bbero  come 
al  solito  nutrirsi  e  verdeggiare.  — -  Nella  nota  m  appoata  al 
capitolo  sesto  ,  esper.  121  ,  pag.  a^6  ,  vuoisi  con  ispecialità 
▼edere  in  qual  maniera  comentaodo  le  ingegnose  esperienze  di 
Hales  nelP  analisi  deli'  aria  divisi  il  senlimeuto  del  sig.  Tagli* 
DÌ  di  Pisa  ,  il  quale  ne^  suoi  libri  de  aere  9  ejusque  natura  ^ 
et  effectis  coiubalte  Y  opinione  di  Hales ,  che  gli  aliti  sulfurei  ed 
acidi  interamente  distruggono  1'  einsticìlà  dell'  aria  e  la  riduco- 
no a  uno  stato  fisso  ;  e  ciò  perchè  Hales  si  fonda  nella  fona 
deir attrazione  e  repulsione  r^ewtoniana,  della  quale  si  mo6ti« 
apertamente  nemico.  Ardinghelli  mette  in  vislu  il  raziocinio* del 
Taglitii  ,  ma  afferma  che  le  cose  che  intorno  a  questo  propo- 
sito egli  dice  ,  sono  ipotesi  che  sentono  del  lezzo  CarUsia» 
no»  ^arra  in  seguito  una  sperienza  del  medesimo  ,  e  la  com« 
kilte  vittoriosamente,  mostrando  la  debolezza  delle  opinioni  di 
lui  con  la  sperienza  di  Hales.  Conchiude  con  proporre  ella 
slessa  Tunica  difficoltà  che  potrebbe  indurre  a  dubitare  di  tali 
sperìenze.  Nella  descrizione  che  fa  il  valoroso  fisico  Inglese  di 
uno  strumento  per  misurare  la  profondila  del  mare  ne' luoghi 
dove  non  può  arrivare  lo  scanda<^lio  ,  i' Ardinghelli  nella  pag^ 
346  appone  una  ben  dotta  annotazione.  Ingegnosa  e  semplice 
(  ella  dice  )  è  la  maniera  inventala  da  Hales  per  misurare  la 
profondità  del  mare,  ^ion  ha  però  egli  pensato  a  darci  una 
Ibrmola  generale  per  determinare  questa  profondità  computa- 
ta dal  luogo  dove  giunge  la  parte  inferiore  del  suo  istromen- 
to  ueir  ultimo  punto  delia  discesa  sino  alla  superficie  dd 
mare.  Per  supplire  a  tal  mancanza  propone  ella  stessa  P in- 
venzione di  tal  forniola  per  mex^zo  di  due  suoi  problemi.  Del 
primo  suppone  il  solo  cannello  che  si  adopera  quando  la  pro« 
iondìù  del  mare  è  mediocre  9  ed  è  tale,  a  Data  la  lunghezza 
(\e\  cannello  che  verticalmente  è  disceso  nel  fondo  del  mare, 
la  lunghezza  del  vano  ,  e  1'  altezza  atmosferica  »  determinare 
la  profondità  del  mare  ».  r^el  secondo  pleblema  suppone  il 
mare  profondo  così  che  il  cannello  dovrebbe  esser  troppo  luu* 
go  ,  e  perciò  facile  a  spezzarsi  ,  per  la  qual  cosa  Hales  per 
non  allungarlo  vi  salda  nella  parte  inferiore  una  palla  vota  ^ 
ed  è  tale.  «  Data  la  lunghezza  dal  cannello ,  la  lunghezza  del 
vano  ,  il  diametro  della  sfera  ,  e  V  altezza  atmosferica  ,  ritro- 
vare la  profondita  del  mare  »•  Tralascio  di  trascrivere  le  di- 
mostrazioni e  la  formola  algebrica  che  ne  risulta  ,  che  i  leg- 
gitori curiosi  e  sagaci  non  ometteranno  di  osservare  nell'  in- 
dicato libro.  Dalle  riferite  note  e  dalle  altre  meno  distese,  ma 
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non  meno  dotte  ed  opportune  »  ti  rictva  .xhe  Ja  tradottrlce 
esìnoia  ci  diede  nelle  note  un  saggio  non  equivoco  del  sno  va- 
lore nel  calcolo ,  nella  fisica  sperimentale  9  e  nella  storia  na- 
forale  *  safficientissinio  a  giustificare  la  celebrità  acquistata  da 
lei  nelle  più  colte  contrade  dell'Europa.  ISon  ebbe  Sola  la  Fran* 
eia  le  Cliàtelet  (a). 


AGOSTINO  ARIANL 

Nato  nel  1672  :  dopo  di  aver  apprese  le  umane  lettere  e 
)a  lingua  greca  ^  coltivò ,  per  compiacere  i  proprj  genitori  , 
la  giiireprndenza  ,  ed  in  essa  indi  si  esercitò  con  buon  esito  > 
e  scrisse  varie  allegasioni  ,  che  comprovarono  la  di  lui  dot- 
trina ed  abilità.  La  maggior  sua  propensione  però  era  per  la 
filosofia  e  per  le  matematiche  f  e  quindi  talmente  si  applicò 
sin  dalia  sua  gioventù  anche  a  questi  studj  ed  in  essi  divenne 
si  eccellente  j  che  in  età  di  soli  23  anni ,  ottenne  la  cattedra 
primaria  di  matematica  nelP  università  di  Napoli.  Non  soia- 
niente  nella  cattedra  ,  ma  anche  in  varie  altre  occasioni  l'A- 
riani si  diede  a  conoscere  versato  non  meno  nelle  principali 
parti  della  matematica  ,  ma  altresì  nelP astronomia ,  nella  nau- 
tica 9  neir  architettura ,  nella  meccanica  ec.  ^  anzi  gli  si 
ascrivono  diverse  invenzioni.  Ritenne  egli  la  predetta  cattedra 
sino  al  1732,  in  cui  a  motivo  delP  altre  sue  publiche  incom- 
benze,  e  deir  innoltrata  sua  età  ,  la  rinunciò»  Sino  dal  1706 
destinato  a  compiere  provvigionalmeute  le  incombenze  di  Procu- 
rator  Fiscale  del  R.  Patrimonio,  fu  poscia  in  esse  interamente  sur- 
rogato nel  1718  ed  occupò  una  tale  carica  per  più  anni,  unita- 
niente  a  quella  di  segretario  della  R.  Giunta  della  Zecca  , 
e li^  eragli  già  stata  conferita  sino  dal  171 5.  La  rettitudine  ed 
esattezza  ,  con  cui  esercitò  tal'  inlpieghi  gli  meritarono  la  So- 
vrana approvazione  in  modo  ,  che  nel  1739  fu  decorato  della 
toga  ,  e  di  tutte  le  preminenze  di  Giudice  ordinario  della  G. 
C.  della  Vicaria  ,  ne  più  ottenne  altro  9  essendo  poi  morto 
nel  dicembre  1748.  In  mezzo  alle  gravi  cure  de^  suoi  impieghi, 
e  malgrado  le  non  poche  vessazioni  ,  eh*  ebbe  a  soffrire  per 
parte  degP  invidiosi  e  malevoli  9  V  Ariani  conservò  sempre 
imperturbato  il  suo  carattere  gioviale  e  socievole,  il  suo  co- 
stume soave  e  morigerato  ,  il  suo  indefesso  genio  per  t  appli' 
cazione  ^Uo  studio.  Perciò  ben  voluto  da*  primari  soggetti 
■    I  '  '         -■     ■■  ■         III  — — — 1^— 1— 1>  — ^ 

(»)  Siguorelli  y  Coltura  delle  Sicilie ,  t.  6, 
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Sella  patria ,  stretto   in  amicizia    co^  pih  insigni  lett(^ati ,    ed 
onorato  anche    dalia  corrispondenza    e    degli  elogi    di  alcuni 
esteri  ,    fu  generaiiueote    stimato.  Veramente    poco    abbiamo 
alle  stampe    dì  questo  illustre  soggetto  ,   poiché    a  riserva  di 
una  Dissertazione    De  P^irum  incremento  per  western  ec,  Na- 
poli 1696,  delle  Osservazioni  su  di  una  lettera  del  sig.  Anto- 
nio Monforte  ec.  Mapoli  1699  >    ed  un  Opuscolo  circa  V  uti- 
lità della  geometria  ,  impresso  pure    in  Napoli    nel  1^06  col 
titob  Parere    del  Primario  Professore   ec:    le    varie  altre  sue 
Bisserta/.iooi    ed  Operette  sono  rimaste  inedite.    Lo  stesso  di- 
easi   di  altri    suoi  componimenti    di  poesia  »    nella  quale  pur 
diede  a  conoscere    la  vivezza    del  suo  laleuto  ed   il  suo  buon 
gusto  )  come  rilevasi    da  diversi  dì  essi  qua    e  io  sparsi  nellt 
Raccolte  »    e  specialmente    ih  quella    dell'  Acampora  ^  Napoli 
1701  ,  e  nelle  Rime  scelte  de'  Poeti  NapolL*tani,  Firenze  17^3 
in   8.    tomo  primo*    In  proposito    del  passaggio    di  Agostino 
Arìatii  dalla  qualità  di  pubblico  Professore  a  quella  di  Regio  Mi* 
Bistro  9  il  P.  Afflitto  dice  ,  clie  si  cangiò  con  una  strana  me» 
tamorfosi  un  matematico  in  Proco rator  Fiscale  9  -e  da  eoiesto 
portento  seguitò  ,  che  si  perde  il  matematico ,  uè  si  guadagni 
per  avventura  il  ministro.  Ma  in  questa  specie  di  antitesi  v'  è 
molta  arguzia)  né  bastante  verità.  Sebbeu  debbano  intendersi 
eoo  qualche  modificazione    gli  elogi ,    che  si  veggono  inseriti 
nelle    memorie    scritte    da  suo    figlio  Vincenzo  »    che    merita 
qaalcbe.  compatimento  »  se  lasciò  trasportarsi  dagl'  impulsi  del 
figliale  affetto  ,  e  di  una  graia  riconoscenza  ,  è  certo  nulla  di 
meno ,  che  P  Ariani  in  qualità  non  meno  di  letterato  j  clie  di 
Ministro  ,    fu  in  considerazione  ,    non  solo  presso  i  suoi  coa« 
cittadini  ^  ma  anche  presso  gli  stranieri*  (a) 


MARCO  ANTONIO  ARIANI. 

Nato  nel  1624  di  nobile  famiglia ,  che  dicesi  oriunda  Ro- 
mana ,  ma  gik  pria  d'  allora  stabilitasi  in  Napoli  9  coltivò  da 
giovinetto  i  talenti  e  le  buone  disposizioni  ,  che  avea  sotti  te 
dalla  natura.  In  seguito  seppe  approfittare  della  conversazione 
degli  uomini  dotti ,  e  de'  lunghi  viaggi  ^  che  fece  in  gioventù; 
onde  ritornò  poi  in  patria  ^  arricchito  bensì  di  cognizioni  ^ 
ma  impoverito  di  sostanze ,  che  già  mediocri  erano  per  pa« 
kruo  retagio  ^  anche  pria  di  cadere  in  balia  di  un  giovine  viag- 

I 

(a)  Signorellù 


gittore  rogtioso  di  erndirsi.  Sebbene  riportata  avesse  la  hum 
iu  ambe  le  leggi ,  la  decisa  sua  inclinazione  era  per  gli  stiidj 
tiialeraatici ,  acquali  però  dedicossi  io  particolar  maniera, 
non  solo  per  apprenderne  le  teoriche  ,  ma  anche  per  ridur- 
le utilmente  in  pratica.  Qaindi  inventò  ed  accrebbe  e.  per- 
fesionò  molte  macchine  ed  istromenti ,  de^  qnali  si  vede  lun- 
go catalogo  nelle  Memorie  stampate  in  Napoli  il  in^8  da  Yìn* 
censo  Ariani  de^  Baroni  di  Terrazzane  di  lui  nipote.  Secondo 
le  medesime  Memorie  il  maggiore  e  più  durevole  monumento» 
ehe  lasciò  in  Napoli  della  sua  abilita ,  sussiste  tuttora  (a)  in  que- 
Ha  Real  Zecca ,  in  cui  egli  con  nuovi  ordegni  introdusse  il  me- 
todo più  facile  di  batter  moneta  d'ogni  qualità.  I  di  lui  ser- 
vigi alla  patria  in  questa  ed  in  altre  operazioni  furono  sì  ap- 
prezzati ,  che  oltre  le  gratificazioni  dategli ,  si  ebbero  altresì  in 
considerazione  per  farne  un  maggior  titolo  di  merito  ad  Agostino 
dì  Ini  figlio.  Un'autentica  e  luminosa  testimonianza  se  ne  ha  nella 
Consdlta  data  al  Re  di  Napoli  dal  suo  Collateral  Consiglio  il  dì  3 
luglio  1^11)  ove  si  accennano  in  proposito  d'Agostino  suddetto, 
gP importantissimi  servigj  fatti  alia  Corona  dall'ingegnere  suo 
padre ,  ed  indi  per  la  gran  letteratura  è  scienza  del  sopradetto 
Dottor  Ariano,  che  al  gran  possesso  della  professione  di  giurecoa- 
solto  con  la  unione  ed  ornamento  delle  belle  lettere ,  univa  uoa 
profonda  cognizione  delle  scienze  matematiche ,  per  la  quale 
rinomatissima  n'  era  la  fama  per  tutta  l' Italia.  Di  fatti  in  oc- 
casione d'esser  venuto  anche  ad  Innocenzo  XI  il  pensiere  di 
Toler  asciugare   le    Paludi  Pontine  ,  non  pago  il  Pontefice  de' 

netti  di  tanti  altri  valenti  ingegneri  e  matematici  accorsi  al 
lì  invito,  impegnò  nel  1679  il  Governo  di  «Napoli  a  spe- 
dirgli Marco  Antonio  Ariani.  Ivi  fu  egli  accolto  con  si  favore- 
vole prevenzione  y  e  talmente  venne  gradito  il  di  lui  piano, 
approvato  in  pi'eferenza  degli  altri ,  che  si  voleva  persuadere  a 
stabilirsi  in  Roma  in  qualità  di  Architetto  Pontificio;  ma  egli 
fu  contento  d' esserne  decorato  del  titolo ,  e  Volle  ritornarsene 
in  patria.  Iu  quel  tempo  che  si  trattenne  in  Roma,  meritossi  la 
amicizia  di  molti  dotti ,  e  la  distìnta  protezione  e  benevoleoza 
SI  della  celebre  Cristina  regina  di  Svezia-,  che  di  vari  insigni 
prelati  e  Porpoìrati ,  alcuni  de'  quali  poscia  introdussero  car- 
teggio col  medesimo  y  e  ne  mostrarono  molta  stima  per  le  sue 
cognizioni  e  buone  q[ualita.  Cessò  di  vivere  nel  di  27  feb- 
brajo  X706  (b). 


(a)  Ài  tempi  del  Sigaorelli* 

(b)  Si^uofCili. 
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EMMANUELE  ASCIONE. 


Architetto  militare  del  Genio  ^  avendo  coltivate  le  sciente 
cbe  singolarmente  riguardano  1'  architettura  ,  ha  scritte  molle 
Relazioni  ottimamente  ragionate ,.  die  uè  manifestano  la  doUri- 
na  e  r  erudizione  de'  bassi  tempi  circa  le  fabbriche  della  ca- 
pitale. Ignoro  però  se  abbia  pubblicato  per  le  stampe  qualche 
opera.  Per  commissioni  avute  dalla  Corte,  riattò  Tedififio  del 
collegio  massimo  de'  gesuiti ,  oggi  detto  del  Salvatore  ed  esa- 
mioò  l'importante    restaurazione  del  real  palazzo  di  Napoli. 


DOMENICO  AULISIO. 

Nacque  verso  il  1689.  Fu  educato  alle  lettere,  nelle  quali 
diede  prestissimi  segni  d' ingegno  grande,  quando  appena  se  ne 
attendevano  i  frutti.  Diremo  perciò  in  prima  che  applicossì  con 
singolare  felicita  ,  non  che  alla  greca  ed  alla  latina  lingua ,  al- 
P ebrea ,  ed  all'  araba  ,  ed  alla  caldea  ed  alia  siriaca ,  ed  an« 
che  all'  illirica  \  e  ciò  fece  (  mi  si  permetta  il  dirlo  )  non  giìt 
come  certi  impostori  moderni  (  de*  quali  nou  credo  che  ve  ne 
sia  esempio  fra  noi  )  che  svolgono  superficialmente  i  lessici  per 
tirarne  de'  vocaboli  da  valersene  in  derise  etimologie  ed  in  matte 
conseguenze ,  per  confondere  ogni  sana  idea  e  per  sovvertire  la 
storia  ,  la  cronologia  e  la  geografia.  L' Aulisio  le  studiò  a  fondo, 
penetrandone  l' indole  e  la  forza  >  per  illustrar  come  fece  le  an- 
tichità e  le  medaglie ,  i  fatti  ed  i  luoghi  ed  i  tempi.  Aggiun- 
go ancora  che  attese  pure  alle  moderne  lingue  e  parlava  con 
mirabile  proprietà  ,  grazia  e  prontezza  V  italiana  ,  la  francese 
è  la  spagnola  delle  quali  secondo  il  bisogno  si  valse  nel  pre- 
sidio di  Pizzofalcone  >  ove  di  ordine  di  Carlo  II  ^  con  ven- 
ticinque ducati  mensuali,  lesse  per  molti  anni  la  fortificazione 
a'  militari.  £  conchiudo  che  spese  gran  parte  della  vita  in  leg- 
gere ne'  pubblici  studii  le  civili  istituta  ed  il  codice ,  e  poi 
ascese  alla  cattedra  primaria  vespertina  nel  i6g5  dopo  di  Fe- 
lice Aquadia,  godendo  di  annui  ducati  mille  e  cento  sino  al  29 
di  gennajo  del  J717  ^  nel  qualanno  cessò  di  vivere.  I  lavori 
letterari!  per  l' inteliigenza  della  coltura  nazionale  interessano  be- 
ne in  altra  guisa  che  non  fa  V  intendere  le  vicende  di  un  let- 
terato che   d' ordinario  passa    la  vita  dalla  propria    casa  alla 
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catletira  ecl  al  pivi  a  qualche  assemblea  accademica  e  va  mo- 
rendo a  poco  a  poco  sui  libri ,  quale  io  cerca  di  tranquillila, 
quale  di  tramandare  a*  posteri  il  suo  nome.  Profondo  giure- 
cousulto,  rAulisio  diede  di  sua  dottrina  non  dubbie  pruove  tanto 
ne^  concorsi  »  ne'  quali  con  metodo  prima  di  lui  sconosciuto 
senza  ampliaziont  o  restrizioni  interpetrava  il  testo  giusta  lo 
spirito  del  legislatore,  quanto  nella  cattedra  donde  ammae- 
strava con  meravigliosa  chiarezza,  deceuza  e  proprietà  un  nu- 
meroso stuolo  di  studenti  ,  e  faceva  ammirarsi  da  molti  per- 
sonaggi distinti  nostrali  e  stranieri  che  accorrevano  ad  ascol- 
tarlo. La  sua  modestia  ed  il  naturai  rincrescimento  di  pro- 
durre le  proprie  fatiche  non  mai  mostrandosene  appieno  sod- 
disfatto, avea  condannati  a  rimaner  sepolti  i  suoi  commentarii 
della  ragion  civile  e  cauonica.  Ma  Pietro  Giannoue  uno  dei 
sooi  più  cari  discepoli,  cui  morendo  avea  egli  raccomandati  i 
«noi  scritti  ,  voile  piuttosto  trasgredire    gli  ordini  che  defrau- 


imprimere  in  Napoli 
Civilis  tomi  tre   e  nel  1721  in  4*^    Institutionum    Canonica- 
runi  Commentaria»  Filologo  poi  ed  antiquario  dottissimo  lasciò 
delle  sue  ricerche  diversi  preziosi  monumenti.  In  prima  negli 
opuscoli  à^  lui  medesimo  pubblicati  per  le  sUmpe  di  Giacomo 
Kuillard  nel  1694  9  tioh  de  Gymuasii  Consiruciione  ;  de  Maw 
solei  Archileciura:    de  Harmonia  T^imfir/ca.— MelP  opera  ve- 
ramente maestrevole  delle  Scuole  Sacre  pubblicata  dal  di  lui  ni- 
pote ed  erede  nei  17^3  ,  si  ha  l'origine  e  degno  progresso  delle 
Scuole  Sacre  degli  Ebrei  nel  primo  libro  e  nel  secondo  fra  Cri- 
stiani. -*-  I   Ragionamenti    intorno    a'  principii   della  filosofia 
e  teologia  degli  Assiri,  ed  all'arte  d^ indovinare  de^li  stessi  po- 
poli si  lessero  dall'autore  nell'Accademia  del  viceré  Medina  jeli. 
.—  La  descrizione  e  dimostrazione  Veterum  Numismalun  né  an- 
che è  impressa.  Nel  numero  de'  suoi  lavori  perduti  è  per  avven- 
tura da  riporsi  pur  anco  la  storia  De  Orfu  et  progressu  me- 
dicincB  in  quattro  tomi,  nella  quale  scienza  mostrasi  non  meii 
profondamente  istrutto  che  nella  giurisprudenza  che  professava. 
Accingevasi  al  hne  superata  la  solita  ripugnanza,  a  pubblicar- 
la ,  quando  all'  intendere  di  essere  stato  prevenuto  da  Daniele 
Le-Clere ,    se  ne  astenne  per  non    moltiplicar  libri    che  nella 
sostàinza  dovevano  «rassomigliarsi  ,  quantunque  confessasse  agli 
amici  che  uella  sua  storia    vi  fossero    più  cose  dall'  altro  nou 
osservate.  Lasciò  pure    tra'  mss.  ioediti  pruove  del  suo  valore 
nelle  matematiche  da  professore  esperto  non  meno  che  da  in- 
ventore ,   e  nella  lilosolia  specialmente  secondo    t  piacili  de^li 
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aiHiVlii,  comfe  jdìtnostratio  il  Auo  Erichifidion  pt^ilosopkìcum^ 
e  le  comideraziouì  sopra  i  Pareri  ili  Lionardo  di  Capua  auo 
EÌo  Uterino  auIP  esemplare  stampato  del  BuJifon  nel  i68i.  Re- 
pataodo  ^li  falsa  la  di  lui  ipolesi  del  poiersi  vedere  V  inde 
intera  come  oa  cerchio,  venne  a  comprarsi  una  briga  lelle- 
raria  che  gli  tolse  per  alcan  tempo  la  tranquiiiitk.  Lasciò  pa- 
rimente ao  Tiss.  (k  Polemica  eC  Civili  Arckiteciura  «  ed  è 
filma  che  nelP  una  e  neir  altra  fosse  tanto  oltre  andato  che  ad 
averle  praticasiente  esercitate,  come  intendeva  per  teorica,  avreb» 
be  gareggiato  degnamente  co^  PaUadii  e  co'  Vauhan.  Ma  qual 
parte  dàle  sciente  e  delle  lettere  lasciò  egli  intentata?  Scrisse 
eziandio  un  libro  de  Poetica  ,  ed  nn  altro  intitolato  Mare  mo- 
gnum  Kheiorum  :  come  altresì  dietro  alle  vezzose  muse  »  sì 
compiacque  de'  leggiadri  deliri  del  dilettolo  Paruasso  ,  e  fu 
ascritto  tra*  primi  Arcadi  col  nome  de^  Timbrio  Filippeo  nel 
maggio  1691.  Ma  nella  famosa  divisione  di  quei  poetici  pa- 
stori seguita  nel  17 fi',  ricusando  Domenico  di  dichiararsi  per 
veruno ,  in  premio  di  tale  saggia  neutralità  fu  dal  partito  viu? 
citore  del  Crescimbeni  escluso  dell'Arcadia,  insieme  col  Gravi* 
Da.  Qual  disgrazia  per  quelPadiuMBaa,  nascente  asilo  del  buon 
guato  che  tornava  (a)« 


DOMENICO  D' AURIA. 

Premorì  al  Caccavello  suo  emulo  ,  essendo  mancato  v^no 
il  i585,  o  poco  più  secondo  lo  Stanzioni.  Il  Meritano  preie  ad 
amarlo  e  favorirlo  in  preferenza  di  ogni  akro,  sino  a  lavorare 
occultamente  nelle  opere  prime  che  gii  procacciò  col  proprio 
credito.  In  fatti  si  crede  eh*  egli  lavorasse  ne^  bassi  rilievi  del- 
la fontana  di  S.  Lucia  a  mare  in  uno  de' quali  si  trova  ef- 
figiato Nettuno  con  Anfritite  corteggiata  da'  Trìtoni  ,  e  nello 
altro  li  vede  una  contesa  di  numi  marini  per  una  ninfa  ra« 
pita.  Vi  si  ammirano  parimente  due  statue  tonde  tutte  nude  » 
cl>e  reggono  il  capitello  ove  è  il  cornicione  che  sostiene  l'arco, 
e  gli  ornEamenti  mavavigliosi  di  conchiglie,  pesci,  baociae,  omh 
itii  ed  altre  produzioni  del  mare*  La  bellezza  di  questa  festa- 
aa  siccome  produsse  all'  autore  rinomanza  di  aeultor  grande 
per  la  bizzarra  invenzione  9  pel  buon  disegno  j  e  per  la  vaga 
esecuzione^  cosi  acoese  nel  viceré  Pietrantonio  di  Aragona  un 
desiderio  di  spogliarne  la  città ,  come  avea  iatto  di  tanti  altri 


(a)  Sfgnorellu 
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preaiosl  marmi,  ma  i  Lacìant  ne  lo  distòlsero' lamultando  Haola- 
tamenle  ^  il  tori»  del  piipolo  ricade  tu  di  chi  abusava  del  suo 
p<ilere  (a).  Forse  non  fu  del  tutto  vauo  il  rumore  che  P  Aurìa 
dovesse  al  maestro  molle  bellezze  de'  suoi  lavori  )  ma  fuor  di 
dubbio  egli  sostenne  la  fama  acquistala   con  varie  altre  opere 
ercelleoti  scolpite  in  Napoli  ,    oltre  a  quelle  fatte  in  Cosenza 
e  nella  -cattedrale  di  Palermo.  Tali  sono  la  fontana  poi  chìa^ 
mata  Medina  ^  situata  prima  nell'arsenale^  indi  sulla  piazza  del 
Real  palazzo  ,  e  finalmente  in  quella  che  è  innanzi  al  Castel- 
lo Nuovo  dove  ora  si  vede   abbellita  di  altri  lavori  del  Fan- 
saga  per  ordine  del  duca  di  Medina  de  lag  Torres,  la  sepoUn- 
ra  di  Alfonso  Rota  ,  e  la  fih  bella  e  perfetta  ancora  del  cele- 
bre suo  Iratello  Berardino  (b),  la  tavola  dell*  altare  delia  Vergine 
oJle  Anime  del  purgatorio  in  S*  Maria  delle  grafie  ;   e  varie 
sepolture  fatte  per  le  famiglie  Carafa  e  Sangro.  Fra  i  discepoli 
de  ir  A  uria  degni  d' istoria    furono   Micco    d*  Ambrogio  ^    che 
scolpi  bene  varii  marmi  in  S«    Domenico  maggiore  ,    e  in  S. 
Giacomo  degli  spagnuoJi ,    ed    Andrea   Barchetta  che  divenne 
valoroso  artefice  ,  benché  scolpisse    solo  in  legno.  Se  ne  am- 
miraao  4ielP  altare    diS.    Maria    la    Nova    due  statue  di  S. 
Francesco  d'Assisi  e  di  S.  Antonio  detto  di  Padova  >  le  quali 
Jono  con  belle  e  perfette  che  invitato  il  Fansaga  a  farne  due 
^i  marmo  ,  do^  eh*  ebbe  veduta  quelle  di  legno  del  Barchet- 
ta consigliò  i  frati  a  lasciarvele^  difficilmente  potendosene  scoi* 
pire  migliori  (c)% 


GltJSEPPE  D^  AURIA. 

Dì  costui  né  il  Toppi ,  uè  il  Tiraboschi  fanno  menzione. 

Fu  discepolo  di  Gio  :  Paolo  Veroaliooe  nelle  sublimi  selen- 
io :  «e  trasa^  nel  tempo  stesso  T  amore  dell*  erudizione  greca 
appartenente,  alle  matematiche»  li  Maurolico  avea  tradotti  da 
un  arabo  esemplare  i  libri'  di  Autolieo  e  di  Teodosio  il  Tri- 
Bolita  ^  e  P  Auria  invaghitosene  voile  portarsi  a  Roma  per 
l^f^rli  y  come  fece  ,  originalmente»  Da  cinque  antichi  codici 
che  trovò  nella  Vaticana  ^  ricavò  egK  il  teaio  $  e  gli  scolii ,  e 
tatto,  tradusse  e  pubblicò  in  quella  città  dopo  la  morte  del  Sir« 
btOf  nel  1587  insieme  colle  Annotazioni  del  Maurolico.  Quivi 
-*— — ■ ^— -^ —  -■    ■  ■         ■  ■ 

-  (a)  Qiscsta  foiitana  della  quale  tratterò  nella  parte  terza  (Dedòrizione), 
è  stata  tolta  nel  1841 ,  per  ampliare  la  strada  di  S.  Lucia. 

(b)  In  5.  Domenico  Maggiore» 

(c)  Signorelli» 
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aocora  V  aanò  fcgaente  diede  alla  lace  due  atiri  Ubri  dì  Au* 
tolico.  De  vari»  orlu  et  accasa  astrorum  »  da  esso  la  prima 
Yoha  recali  in  latino  e  iliustraù  eoo  figure  e  con  gli  aotidii 
scolii ,  premeiteodo  all^  opera  una  lettera  ,  in  ^ui  promise  t 
Fenomeni  di  Euclide  in  due  libri  de'  giorni  e  delle  Notti  di 
Teodosio  Tripolita,  i  quali  •' impressero  poi  nel  1691  nella  me- 
desima cilià.  probabilmente  egli  mori  verso  la  fine  del  secolo  o 
poco  più  oltre,  parlandone  il  p.  Blancano  come  già  morto  nel 
161 5.  Cerando  Giovanni  Vossio  fa  menzione  dell  Auria  come 
di  un  matematico  di  gran  grido  (a). 

ALFONSO  D'  AVALOS. 

Marchese  del  Vasto  »  giovane  di  grande  animo  e  prodenea^ 
che  già  erasi  distinto  assaissimo  nella  baitaglia  di  Pavia,  e  però 
succedette  akresì  al  defunto  cngino  nelP  impiego  di  Governa*» 
tore  di  Milano,  e  di  Tenente  Generale  delP armate  di  Carlo  V 
in  Italia  (  Vedi  Carlo  V  ).  la  nn  conflitto  navale  restò  prìgio- 
DJere  nel  iSiS»  deMue  iamosi  Doria,  che  comandavano  le  ga- 
lere di  Franeia  ,  le  quali  portavano  soccorso  di  provvisioni  aU 
1^  armata  di  Lautrec,  accampato  sotto  Napoli.  Ma  presto  si  ri* 
scattò  ,  e  si  vide  dar  prove  del  suo  valore  e  del  suo  senno  nel 
seguente  iS^g  alta  presa  di  varie  fortezse  nel  regno  di  Napoli» 
aila  gloriosa  spedizione  di  -Tonisi,  ove  segni  Carlo  V  nel  l535; 
ed  air  assedio  di  Carmagnuola  nel  i538  ;  indi  il  154*2  nei 
Piemonte  ,  ove  liberò  Cuneo  dalP  assedio ,  con  cui  strìngevaii* 
lo  gagliardamente  i  Francesi  9  e  s*  Impradonì  di  varie  piazze* 
e  finalmente  nel  i543  ,  in  cui  fece  levare  P  assedio  della  cit- 
tadella di  Nizza  9  postovi  da  Barbarossa  11  e  dal  duca  d* 
Eiiguien.  Quest'  oltiino  generale  poi  lo  battè  P  anno  seguente 
nella  famosa  giornata  di  Cerisole  ^  ove  rimasto  ferito  ,  tii  dei 
primi  a  porsi  in  salvo.  Quegli  che  nel  1 540  essendo  ambascia*» 
tore  a  Venezia  aVeva  fatti  trucidare  in  un'  imboscata  Ceiare 
Fregoso  Genovese  »  ed  Antonio  Ringou  Spagnuolo  colà  inviati 
da  Francesco  i  ,  temette  di  cader  in  mano  de*  Francesi ,  e 
che  lo  trattassero  »  com'  egli  stesso  forse  gli  avrebbe  trattati. 
«  Mentre  due  giorni  pria  di  partir  da  Milano ,  dice  Brantome 
»  per  andaY*  a  dar  la  battaglia  di  Cerisole  fece  gran  milanle* 
»  rie,  e  minacciò  di  tulio  battere  ,  vincere  e  rovesciare  ;  on* 
)»  de  avendo  dato  un  banchetto  alle  dame  della  ciltà .,  poiché 
^  egli  era  assai  damerino ,  abbigliandosi  sempre  con  molta  ga* 
»  lanteria  e  profumandosi  assai ,  non  meno  in  pace  che  in  guer* 
»  ra  sino  le  selle  de' soci  cavalli.  Dicesi  pure  9  che  avesse  fatte 

(a>  Signorelli. 


»  fare  évè  earrette  l«l(f>  piene  di  manelto,  (  die  sì  (rotarono 
»  dopo)  per  incatenare  e  fare  tchiavì  tuU'  i  poveri  Francesi, 
»  che  sarebbero  preai  ,  e  tosto  inviarli  aUa  galera.  Avvenne 
-»  V  opposto  di*  quel  che  pensava  e  millantava  ^  mentre  ei  per- 
)>  dette  la  battaglia  ed  invece  di  maltrattare  i  prigionieri  ne- 
M  miqi ,  i  nostri  gli  fecero  una  onestissima  e  buona  guaita  ». 
Racconta  il  medesimo  Brantome ,  che  si  strappò  la  mela  della 
barba  per  dis|)etto  e  rancore,  e  clie  essendo  stali  presi  i  di  lui 
eqinpa^  »  ^n  ^^o  buffone  diceva  a'  soldati  ,  che  li  frugava- 
no :  Cercare  pure  :  voi  non  troverete  già  i  suoi  speroni  : 
Il  ba  pigliati  seco  *-  Ma  si  sa  ^  per  asserzione  de^  medesimi 
Francesi  ,  che  Brantome  si  prende  spasso  di  unire  le  idee  più 
disparate 'd^'in^ntare  «  caricare  i  fatti  a  sno  arbitrio,  e  di  naet- 
ter  tutto  in  ridicolo  cosi  che  la  maggior  parte  dei  suoi  racconti 
sono  del  «alibro  t3i  quello  ,  ove  dice  che  Carlo  Y  aspirava 
anolie  «  «livenir  Papa.  Que'  yanagliorosi  disegni  ,  quelle  jat- 
taiiie  di  fltaneCia  <,  di  (^gionieri  e  quegli  altri  ingiuriosi  co- 
lorì ^  di  tnii  è  piena  4a  surriferita  aua  relazione  ^  sanno  trop- 
po di  popolari  dicerie  ne  ragionevolmente  è  da  credersi,  cbe 
abbiano  avuto  luogo  fieli' animo  di  uno  ,  clie  per  asserzione 
di  tutti  la  bravo  e  sperimeotato  generale,  e  che  ben  dovea  sa- 
pere^ quali  Ibfisiero  le  vicende  delia  guerra  ,  ed  insieme  quali 
Dorano  le  leggi  tra  le  uauonl  di  Europa.  1)1  fatti  non  è  vero 
cbe  ibssé  «osi  avvilito  9  come  il  tlipioge  il  Brantome  ,  poiché 
poco  dopo  la  sconfitta  Ài  Cerisole,  rispinse  vigorosamente  Pie* 
Uo  Strocci ,  che  con  grosao  corpo  di  truppe  voleva  inoltrarsi 
set  Milanese  -e  lo  costrinse  a  ritirarsi  fino  a  Piacenza;  ma  pò- 
éo  pÌH  però  gli  rimase  di  vita  i  ed  <aoGlie  di  quiete.  Luogo 
tem^o  ^4  epa  Hato  governatore  e  capitan  generale  della  stato 
ék  Milano^  ma  eoa  troppo  contenti  erano  stati  di  lui  t  popoli 
caricati  ,di  molti  aggravii  e  soggetti  a  frequeuti  violenze  4  e 
quindi  varie  4ogliancc  iurono  avvaneate  contro  di  esso  alia 
corte  ^elP  Imperatore  e  «ille  quali  si  aggiunse  ^  non  sauersi  f 
IL.  qbaU.  borse  andassero  a  terminare  le  copiose  rendite  ai  qoA 
àetmaio*  Passato  egli,  o  fors'  anche  cbiamato  a  Vienna  bisogoa 
dire,  obe  non  gli  riuscisse  di  bea  discolparsi  ,  poicbè  ritorao 
io  Italia  sooutentissimo ,  Mteso  P  ordine  di  Cesare  ,  cbe  gli  » 
rivedessero  i  conti.  Ma  venne  a  liberarlo  da  ogni  vessazione 
la  morte  ^  cke  lo  sorprese  in  Vigevano,  nel  di  ultimo  di  marza 
l54£  in  etlidisoli  4%  anni.  Alle  qualità  di  personaggio  rino- 
mato per  valore  e  per  anioni  guerriere  9  una  egli  ancora  Pai- 
tra*  dote  d*  «ssere  moko  amante  della  letteratura  ,  e  protetto- 
re iìeu  solo  ma  libéralissimo  benefattore  dei  letterati.  Il  Oro* 
vio ,  Luca  Contile  ,  Girolamo  Muiio  e  tanti  altri  scrittori  ài 
quella  et^   non  cessano  di  esaltare  la  virtuosa  conversa^ioiic  y 


il  gétiio  per  U  kttere  »  e  la  splendita  munificenza  del  mar- 
chese dei  Vasto  ,  segnalatosi  tra  ì  piik  iusigni  Meceoaii  de' 
quali  assaissiinì  in  allora  aveaoe  P  Italia.  Lo  stesso  Brantome 
pone  Maria  di  Aragona  moglie  di  Alfonso  d'Avalos  tra  le  bel*- 
lezze  di  lunga  durata  ,  e  dice  che  il  suo  autunno  sorpassava 
ogni  primavera ,  e  che  sebbene  sessagenaria  innamorò  gagliaiw 
da  mente  il  Gran  Priore  di  Francia  •  M.  di  Ibon  parlando  dì 
questa  matrona  dice ,  che  P  isola  di  Ischia  era  prìncipalmeui^ 
coQsiderabile  per  essere  stata  il  luogo  del  di  lei  ritiro  (a). 


FERDINANDO  FRANCESCO  D'AVALOS. 

Marchese  di  Pescara  ,  d*  una  delle  case  più  distinte  del  Re-- 
goo  di  Napoli  origiiHaria  di  Spagna  ,  e  marito  di  Vittoria  Co- 
lonna dama  per  P  avvenenza,  e  vieppiù  per  la  qualità  delP  ani« 
mo  celebra  ti  ssi  ma  da  tutti  gii  scrittori  suoi  coetanei — Vedi  Co* 
LoNNÀ  Vittoria  )  Sin  da  primi  anni  Ferdinando  diede  saggio  e 
del  suo  vivace  talento ,  e  di  si  gran  valore,  che  in  breve  giun- 
se alle  più  ragguardevoli  cariche  militari ,  e  da  emular  la  glo- 
ria de' più  illustri  capitani.  Nelle  atroci  guerre  tra  gP  Imperiali 
ed  i  Francesi,  che  in  quei  tempi  desolarono  P  Italia,  seguì  sin  da 
principio  il  partito  Cesareo,  e  quindi  nella  sanguinosissima  bat- 
taglia di  Ravenna  nel  di  ii  aprile  i5ia  che  lù  P  ultirna  delle 
glorie  Francesi  in  una  tal  guerra  ,  egli  dopo  aver  combattuto 
da  prode  veterano  ,  benché  ancora  molto  giovi  me,  restò  prigio- 
niere. Siccome  la  tendenza  grandissima  tra  lui  e  la  moglie  .nel 
coltivare  e  protq^gere  le  belle  lettere  servì  a  stringer  viemmag- 
giormente  tra  loro  i  nodi  del  conjugale  aiFetto  ,  così  il  tempo 
della  sua  prigionia  venne  consegrato  dal  Marchese  a  comporre 
UD  dialogo  d*  Amore ,  che  scrisse  e  dedicò  alla  degna  consor- 
te )  per  tal  guisa  dando  un'  efficace  prova  e  del  suo  affetto  per 
lei,  e  della  sua  abilità  e  studio  nelP  arte  di  scrivere  con  ele^ 
ganza.  Tutti  gli  scrittori  ci  assicurano  costantemente  di  questo 
Dialogo,  ma  non  si  sa  che  uscisse  mai  alle  stampe*  Tosto  ri- 
cuperata la  liberta  ,  ne  usò  vantaggiosamente  per  li  Collegati 
Cesarei  e  poscia  per  V  Imperatore  Carlo  V,  ed  ebbe  la  mass/- 
nia  parte  nelle  reiterale  vittorie  riportate  sopra  i  Francesi  ed 
i  loro  alleati.  Diede  il  primo  attacco  ed  operò  con  indici- 
bil  ardore  ed  accorgimento  nel  i5i3  alla  battaglia  presso  Vi- 
cenza,  in  cui  ebbero  la  peggio  i  Veneziani;  negli  anni  iSsi 


(a)  Signorclli. 
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e  33  contribuì  astaissimo  alla  celebre    riltorià    della  Bicocca  , 
ed  alla  ricoperaiione  del  Milanese  ;  e  la  presa    d*  assalto  delk 
forte  città  di  Genova  sì  può  dir  che  fosse  tutta  opera  de)  s«o 
fermo  valore.  Ne  fatti  d*  arme  post  ia   intorno  Pavia  ,  e  nella 
rinomata  campale  battaglia  del  ^4  febbrajo  iSaS  in  cui  si  lece 
tanta  strage  de'  Francesi  ,  e   restò  prigioniero  il  medesimo  re 
Francesco   I  9    con    molti    altri    insigni    principi    e    generali , 
fece  il  D'Avalos  tante  e  ai  gloriose  a/ioui  »  eoe  fu  chiamalo 
1'  Achille  e  V  anima  del?  armala  Cesarea.  Ma  questa  vittoria  a 
lui  cotanto  gloriosa  ,  riuscì  fittale  al  corso  di  sua  vita ,  per  le 
gravi  ferite ,  che  in  essa  contrasse  ,  lasciandosi  trasportar  sem- 
pre dal  fervido  coraggio  9  ove  più  pressante  era   il   biaogco  e 
])iu  pericolosa  la  mischia.  Così  mal  concio  fu  portato  per  Mi- 
lano ,  ove  stalle  vari  mesi    in    mano  de*  medici   e    chirurghi  > 
e  ciò  non  ostante ,  in^assensa  del  viceré  Lanoja ,  V  Imperato- 
re il  volle  costituire  vice  capitan -generale   di   tutto   l'esercito 
Cesareo.  Ma  indebolita  sempre  più  la  sua  salute  e   dai  disagi 
di  tante  campagne  e  dalle  ferite ,  nel   novembre   dello   stesso 
j  Si5  cessò  di  vivere  nel  più  bel  fiore  delle  speranze  e  di  sua 
f  là  f  poiché  non  a\  ea  che  36  anni  al  più ,  o  ,  secondo  altri , 
solo  33>  Moltissimo  in  lui  perderono  le  armi  Cesaree  ,  e  non 
poco  ancor  le  lettere  delle  quali  era   coltiva tor  diligente  e  ma- 
gnifico protettore.  II.  Guicciardini  lo -dipinge  per  altro,  insidio- 
so I  maligno  ,  ed  odiato  dagl'  Italiani   per   la   sua   doppiezza  ; 
ma  non  stmpre  troppo  sicuri  sono  i  giudizii  di  questo  autore, 
che   abbastanza   uou   seppe  guardarsi   dalla  prevenzione   e  dal 
livore  )  veiiendo  anzi  taccialo  d*  aver  scritto  bene  spesso  a  se- 
conda delle  sue  privale  passioni.  Clemente  VII ,  ed  i  Principi 
d^  Italia  entrati  in  molta  inquietudine  per  li  considerevoli  pro- 
gressi delP  Imperatore  9  inviarono  il   marchese   di    Pescara  ad 
enlrar  nella  lega  ,  che  volevano  opporre  alle  di  lui  conquiste. 
Si  dice  che  ìy  Avalos  sulP  uliimo  de^  suoi  giorni  l'osse  sconten« 
to  delP  Imperatore  e  del  viceré  Lanoja  ,  e  che  allettalo   dalle 
lusinghiere  esibizioni  del  Papa  ,  che  promettevagli  V  investitura 
<Iel  regno  di  Napoli ,  gustasse  queste  proposizioni^  ma  che  poi, 
traspiratosi  da  Carlo  V    il  maneggio  ,   si   difendesse   col   dire  j 
che  questa  era  dalla  parte  sua  una   finzione  per  avere   il  se- 
greto  de' nemici.   Anzi   alcuni   accertarono   che   la  cosa  fosse 
realmente  cosi ,  e  che  il  marchese  nascondesse  a  bella  posta  die- 
tro un  arazzo  persone  di  fede  ^  acciocché  sentissero  le  propo- 
sizioni che  venivangli  fatte  da  Girolamo  Marone  in  nome  del 
Papa  e  de'  collegati ,  onde  potessero  farne  testimonianza  alf  Im- 
])eratore.  Comunque  sia,   li' Avalos  fu  certamente  uno  de' più 
grandi  capitani  di  quella  bellicosa  eia.  Av^a  preso  per  sua  di- 
visa uno  scudo  con  queste  parole  :  ani  cum  lioc  >  aul  in  hoc; 


€Ìoe  a  dire ,  che  dorea  tornar  vincitore  col  sao  scudo  »  o  pu- 
re esjer  portato  morto  sul  niedesiuno.  Era  solito  dire ,  che  un 
gran  capitano  deve  esser  seoaa  carica  neHa  sua;  armata ,  poi* 
«;liè  dev'esser  pronto  ad  adempire  gli  obbiiglii  di  qualunque 
posto.  Lo  stesso  Francesco  I.  diceva,  che  sene"  Antonio  di 
Leva  9  sarebbe  slato  Pescara  il  primo  capitano  di  Carlo  V.  EaU 
mori  senta  prole  e  dichiarò  suo  erede  AlfiMiao  d'Àvalos  (a). 


PASQUALE  BAFFL 

Co*  suoi  profondi  studj  ,  acquistò  straordinaria  erudizione. 
Fu  uno  de*  primi  grecisti  del  suo  tempo  e  letterato  di  primo 
grado:  pubblicò  una  traduzione,  col  testo  e  manoscritti  greci 
di  Filodemo  trovali  sotto  le  generi  di  Ercolano — Nelle  fune- 
ste e  per  sempre  deplorabili  vicende  del  1799  )  condannato 
alla  morte  ,  gli  fu  offerto  oppio  da  un  suo  amico,  affinchè  al- 
meno voloutarìamente  morisse.  Ricusò  il  funesto  dono  ^  sde- 
gnosamente affertnando  ,  non  essere  in  poteste  delPuomo  il  iar 
getto  volontario  delia  propria  vita  ;  voler  andare  alP  incontro 
del  suo  destino,  comunque  crudele  fosse  ;  non  ispa  ventarlo 
la  morte  ,  non  disononarlo  A  patibolo  ]  Dio  esservi  rimunera- 
tore delle  huone  opere  ;  nelP  altra  vita  prima  opera  meri  terra 
essere  il  conformarsi  di  buon  grstdo  alla  volontà  sua  ;  appres- 
so a  Lui  non  avere  accesso  gli  odii ,  non  le  intemperanze  degli 
nomini  ;  giusto  esseie  Iddio  e  mansueto  e  pietoso,  ed  accorre 
nel  grembo  suo  volentieri  gli  uomini  giusti ,  mansueti  >  pieto- 
si :  venisse  pure  ti  carnefice ,  il  troverebbe  rassegnato  e  pron- 
to, lu  cotal  nH>do  filosofando  ^  e  bene  amando  Pasquale  Baf- 
fi mori  (b). 


PIETRO  BAfiDELLIJXO. 


Questo  pittore    uscito  dalla  Scuola  di   Franceschlello  si  for- 
mò un  carattere  •  una  maniera    ed   un  colorito  tutto   suo  che 

(»)  Signorelli. 
.  [\y)  Vedi  il  libro  t^  della  storia  d' Italia  del  Botta,  •  le  Lettere  d'aa 
italiano,  p,  i65. 
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appaga  T  occhio  e  diletta  tanto  diping^do  uà  oliò  qmoui  4 
tresco.  Sodo  dipititi  ad  olio  :  il  quadro  delia  cappella  del  Cito 
ìli  S.  Chiara  ;  di  S,  Pio  V  e  di  GiovaDDÌ  d'  Austria  in  & 
Giacomo  defili  Spagnaoli  ;  nella  chiesa  di  S.  Mattia  il  qua- 
dro di  mezio  ed  i  laterali  col  martirio  e  colle  gesù  àéL  san- 
to. Dipinse  a  fresco  con  brio  e  viTacitk  la  yolu  di  una  sunu 
panile  e 'ben  longa  del  palazzo  che  fa  di  Cellamare,  e  prefs 
poi  il  nome  dal  passato  prìncipe  di  Francavilla.  Ma  la  volta  da 
cui  maggiore  onore  ridondò  all'abile  artista  9  è  quella  delP  am- 
pio salone  della  real  biblioteca  (a),  dipinU  con  somma  vaghezu 
con  varii  genii  coloriti  con  tutta  la  dilicatezia  (b). 


ELEONCmA  BARONI. 

Figlia  di  Muzio  e  di  Adriana  Basile ,  detta  la  Bella ,  nacqae 
in  Napoli  e  passò  la  maggior  parte  di  sua  Tita  in  Roma— Noo 
fu  uguale  in  bellezza  alia  madre  ma  la  superò  per  la  profonda 
cognizione  della  musica,  per  la  rarità  della  voce  e  per  la  som- 
ma abilitai  nel  canto  ^  onde  non  ebbe  la  pari  nel  secolo  XVll, 
in  cui  fiorì.  AI  talenti  per  la  musica  accoppiò  un  bellissimo 
spirito»  una  felice  facilità  per  V  Italiana  poesia  una  amena  soa- 
vità di  costumi  ,  ed  un  irreprensibile  tenor  di  vita.  Non  altri- 
menti che  sua  madre  fu  essa  pure  celebrata  da  una  cpiaotità 
de'  più  iUustri  poeti  suoi  coetanei  ,  e  nel  1689  venne  pubbli- 
cata in  Bracciano  e  ristampata  poi  in  Roma  uua  Raccolta  di 
poesie  latine  ,  greche ,  italiane,  francesi  e  spagnuole  col  titolo 
di  applausi  poetici  alla  gloria  della  signora  Leonora  Baroni.  La 
aua  celebrità  nel  cauto  fu  tale ,  che  nella  raccolta  di  varii  Trat- 
tati circa  la  musica  publicata  da  Saint  Ussant  in  Parigi  nel 
1679  si  fanno  specialissimi  elogi  di  questa  virtuosa  italiana.  M. 
Mangars  il  più  famoso  suonatore  di  viola  ,  che  fiorisse  allo- 
ra in  Europa  9  dopo  averla  lodata  per  la  sua  saviezza  ed  al- 
tre ottime  qualità  dell'  animo  ,  non  meno  che  per  la  soavità» 
armonia,  estensione ,  agilità  e  giustezza  della  sua  voce,  per  la 
somma  facilità  di  modularla  ,  e  di  far  con  tutta  dolcezza  i  più 
difficili  passaggi ,  per  la  bella  maniera  di  cantare  in  ogni  ge- 
nere ed  anche  per  l'abilità  di  comporre  egregiamente  essa  me- 
desima,  aggiunge  c(  essa  mi  fece  una  grazia  particolare  di  can- 

(a)  Nel  Palazzo  degli  Studj. 

(b)  Siguurelli  t.  7/ 
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»  far  assieme  coti  saa  madre  e  sua  foreUa,  tonando  la  madre 
«  la  lira ,  sua  sordJa  P  arpa  ,  ed  essa  la  tiorba.  Questo  con- 
»  certo  composto  di  tre  bellissime  voci  e  di  tre  diversi  stro- 
»  menti  mi  sorprese  sì  fattamente  i  sensi  ,  e  mi  rapì  in  tal 
»  maniera  ^  che  mi  dimenticai  la  coadizion  di  morule  (a)  »• 


ANDREA  BELVEDERE. 


S' ignora  V  anno  in  cui  nacque  questo  rinomato  abate  ;  i 
si  stima  che  di  anni  ottantasei  in  circa  terminasse  i  suoi  gior* 
Ili  a' 26  di  giugno  del  i^Sa.  Jih  fra  noi,  uè  altrove  trovò  chi 
]o  superasse  nei  dipingere   con  meravigliosa  freschezza  al  na« 
turale  frutta  e  fiori  ed  nceelii  che  abbelliva  vie  più  ed  arric- 
chiva con  vaghi  vasi    d'  argento  o  di  cristallo ,  con  bizzarre 
fontane  e  con  erbe  maestrevolmente  toccate.  Le  pitture  in  tal 
geuere  del  francese  Dubbison  e  del  di  lui  maestro  Dnpr^  fo-  x 
Tono  per  consenso  universale  superate  da  quelle  die  il  Bdv»- 
ilere  volle   esporre    in  Napoli  a    prova  (b).  Il    solo  fiamingo 
Abramo  Brughel  gareggia    col  Belvedere  ^  e  siccome  P  abate 
al  fia mingo    rimaneva  inferiore   nel  porre  insieme  con  uberto- 
sa fantasia    e  così  veniva  il  Brughel    dal  Belvedere  superato 
per  esattezza  e  veritk  e    specialmente  ne^  fiori  di  lambiiclii  e 
nelle  rose  ires<^  dipinte,  talora  sottilmente  rivoltate  ed  asper- 
se di  brina.  Egli  fit   chiamato  in  Ispagna  da  Carlo  II ,  vi  di- 
pinse mollo  con  applauso,  e  ne  riportò  una  pensione  ebe  go« 

dette  in  Napoli  mentre  visse  (e). 
Andrea  fu  nominato  il  Ratoele  del  ano  genere.  Gli  idlMiii 

anni  dedicò  alle  Lettere  (d). 


GIOVANNI  LORENZO  BERNINL 

Può  dirsi  il  Buonarroti  del  suo  secolo.  Nacque  a  7  dicem- 
bie  del  1608  »  e  morì  in  Roma  a  28  di  novembre  del  1680, 


(a)  Signorellì. 

(b)  Vedasi  la  Ptia  che  ne  scrisse  il  Dominlcis, 
(e)  Sigaorelii. 

(d)  Gaioiiti ,  Napoli  e  Contórni,  eàk.  del  i838. 
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dopo  di  avere  col  s|io  soalpello  ripieiia  «lì  meravìglk  F  Euro* 
pà  (a).  NeOa  scnola  de'Beroìoi  (Pietro  nato  a  Fiveoze  e  Giovaoai 
Loremo  in  Napoli  )»  e  colla  proteaione  di  Giovanni  Loieozo 
aiogolarmente  comiuciò  in  Roma  a  lavorare  Ckismo  Fanzaga 
nato  in  Bergamo  nel  iSgi  »  die  fiori  lungamente  in  Napoli, 
ove  terminò  di  vivere  nel  167S,  lasciando  opera  famosa  di 
•cultura  ed  architettura  ,  ed  un  figlio  per  nome  Carlo  ancor 
pre^jevole  scultore,  che  morì  giovane  in  Ispagua  (k)« 


SEBASTIANO  BIANCARDL 

Nato  a?  27  dì  marzo  del  1679  e  morto  in  povero  stato  a' 
9  di  ottobre  .1741  io  Veneaia ,  ove  lungamente  scrisae  sotto 
jl  nome  di  Domenico  Lallì.  II  suo  Tigrane  si  rappres^atò  ia 
S.  Barlolommeo  (e)  nel  1715*  £  un  dramma  eroico  con  due 
personaggi  giocosi ,  al  ^uale  ièce  la  musica  il  riputalo  Ales- 
sandro Scadati ,  e  si  cantò  da  Niccolino  e  d^lla  Romaoiaa , 
e  venne  decorato  da*  balli  concertati  dal  veneziano  Antonio 
Piccioetli  f  i  quali  erano  concatenati  all'  azione.  Si  aprirà 
la  acena  con  un  ballo  di  soldati.  Sciti  di  Tomiri  che-preee- 
devano  il  suo   carro    trionfale  :  .incominciava    Patto    secoo- 

^con  gli  spettacoli  festivi  formato  da' ballerini  come  Sciti:  e 
nel  terzo  danzavano  mascherati  per  un  festino.  In  tale  dram- 

"Wnm  Ja  terribile  Tomiri  male  imita  la  feroce  vincitrice  del  gran 
Ciro,  uelP  atto  1  canta  un'  aria  di  civetta  fra  tre:  Aioanti  cbe 

.laaiaiga.  Meroe  figlio  di  Giro  rivale  di  Tomiri  viene  in  abito 
di  Egizia  per  vendicare  il  padre.,  e  dice  la  buona  ventura  a 
Tigrane  ed  a  Tomiri.  Un  Orcone  persiano  seguace  di  Meroe, 
e  una  Dorilla  massageta  damigella  di  Tomiri  si  mascheraoo  , 
acceuuaudo  che  sono  in  tempo  di  carnevale,  l'uno  da  parigino 
con  parrucca,  l'altra  alla  tedesca,  e  vanno  vendendo  biau- 
cheti,  rossetti  ed  acque  di  odori,  e  poi  si  vestono  da  dottor 
Graziano  e  da  Zaccagnina.  Con  tutte    queste  stranezze  ed  in- 

.verisimiglianze  vi  si  vede  un  gran  disegno  nell'  invenzione  cbe 
dovette  contribuire  alla  riuscita  del  dram^ia.  £d  in  fatti  i  me- 


(a)  Baldinuod  nella  VitSi  die  ne  scrisse  parla  delie  sue  opere. 

(b)  Signorelli  y  Coltura. 

(()  leairo  eh'  esisteva  nella  ria  di  tal  uooie. 
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dennii  tnlti  del  Tigrane  direnneio  imporUtilì  nel  Coiaio  del 
aecob  in  mano  di  Meiastatio,  Tonili  cbe  ama  uoo  scooosciuio 
MH>  generale  ,  che  ti  trova  sul  punto  di  soe^liere  uno  sposo  fra 
diversi  preteosori  »  e  che  fa  sedere  Tamanle  coi|  gli  afiri  priu-' 
dpi  cbe  se  ne  offendono ,  ci  fa  sovvenire  di  Cleonice,  di  Ai- 
ceste  e  di  Olinto  del  Demetrio  Metastasiano  :  Tigrane  che  per- 
mette a^  rivali  di  duellar  seco  affinchè  rimanga  al  vincitore  la 
mano  di  Tomirì  ,  e  questa  regina  cbe  per  toglierlo  al  pericolo 
si  riprende  la  real  gemma  colla  quale  gli  avea  comunicata 
l' autorità  di  elegger  lo  sposo  ,  ci  fanno  ravvisare  io  essi  i  per- 
wnaggì  della  Semiramide  del  poeta  cesareo.  Meroe  nemica 
(li  Toroiri  che  s'introduce  presso  di  lei  in  mentite  spoglie  per 
trucidarla»  ci  mette  solto  eli  occhi  l' Emira  delSiroe  cUvenula 
in  abito  virile  il  favorito  di  Cosroe  ;  e  Tigrane  è  lo  stesso  per- 
sonaggio di  Siroe.  Ma  lo  stile  del  Biancardi  non  adombra  in 
vetuo  modo  la  precisione,  T  armonia  e  T  eleganza  di  Metasta.- 
^io.  Egli  oompose  pe'  teatri  musicali  di  Bologoa»  di  Milano  e 
di  Venezia,  il  Pisistrato,  T  Elisa,  l'Amor  di  figlio  noo  cono- 
sciuto ,  V  ArgippO)  P  Arsilda»  il  Farnace,  il  Lamano,  il  PeiH 
timeiito  generoso ,  il  Fa  ras  mane  f  il  Filippo»  la  Marianna  ,  il 
Timocrate ,  la  Pazzia  d'Orlando  ,  Turia  ,  Lucrezia  »  Argene  ) 
Ottone  in  Villa  ,  Sulpizia  ,  e  diversi  oratorii  ,  sereuate  ed  in- 
termezzi (i)  (a). 

Per  lo  fallimento  del  Bana>  deirAnnunziata ,  in  cui  egli  si 
trovò  avvolto  fu  costretto  a  fuggir  da. Napoli  nel  i^oi ,  ed  a 
vagar  per  l' Italia  sotto  il  mentito  nome  ai  Domenico  Lalli  | 
sotto  il  quale  pubblicò  la  maggior  parte  delle  opere  sue»  Coa 
tal  nome  si  ritirò ,  e  visse  lungo  tempo  in  Venezia ,  ove  pas- 
sò a  seconde  nozze,  (^uivi  trovò  un  pronto  asilo  presso  il  ce^ 
lebre  Apostolo  Zeno  ,  al  quale  non  si  diede  a  conoscere.  Ma 
fu  tradito  dal  suo  fervido  ingegno  in  un'  occasione  y  in  cui  il 
Biaucardi  volendo  far  conoscere  la  sua  abilità  nella  poesia  re- 
citò alcuni  suoi  antichi  sonetti  ,  già  pubblicati  in  Napoli.  Per- 
lochè  ,  Signore,  riprese  il.  Zeno,  o  vostri  non  sono  i  due  so- 
netti p  cbe  mi  avete  recitati ,  che  buoni  certi  sono  e  leggiadri , 
0  voi  non  Domenico  Lallf,'ma  siete  piuttosto  Sebastiano  Bian- 
cardi :  e  ciò  dicendo  gli  spiegò  il  libro  ,  in  cui  si  trovavano 
i  souetti  stampati.  Allora  il  Biancardi  anzicchè  comparir  pla- 
giario ,  gU  BÌ  confidò ,  ed  il  Zeno  lo  accolse  nella  sua  amici- 
zia. Questa  per  altro  non  durò  molto,  forse  per  qnafóhe gara 


(0  Del  IManrardi  vedi  il  Mazzucchelll. 
(.)  Sigaorelii  ,  t.  6,^p.  ipu 
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o  impegno  in  genere  di  poesia  »  ed  il  Zeno  si  fissò  di  non 
voler  pih  aletma  corrispondenza  con  lui.  Viase  imanto  col 
fratto  miserabile»  che  eli  producevano  i  Drammi  da  lui  com- 
posti per  uso  de^  Teatri  veneti,  ed  altri  componimeuti  lirici  | 
che  dirigeva  a'  piìt  distinti  personaggi  del  suo  tempo.  Invano 
implorò  r  indulto  da  Carlo  Borbone  venuto  Re  in  Napoli ,  e 
morì  fra  le  tue  miserie  in  Venezia  come  si  è  detto.  Si  hanno 
di  lai  ?  I.  Le  Vite  de*  Re  di  Napoli ,  racoolCe  succrntamente 
con  og^ii  accuratezza,  e  distese  per  ordine  cronologico,  Vene- 
zia 1787  in  4*^  Si  crede  «  die  il  Giannooe  avesse  dato  qual- 
che tocoo  di  penna  a  quest'  opera  ,  la  quale  con  lutto  ciò  non 
ha  nulla  dMnteressante.  IL  Rime,  Firenze  in  8*  1708.  IIL 
Dranimi  al  numero  di  circa  3o  t  alcuni  dei  quali  furono  com« 

Sosti  unitamente  con  Goldoni  ,  coli'  ab.  Silvani  e  col  Baldini, 
i  crede  che  la  sua  Elisa  fosse  stata  la  prima  commedia  ia 
musica  fatta  io  Venezia  nel  171  !•  IV.  I  sette  Salmi  peniten* 
siali  di  David  etc*,  in  versi  sciolti  italiani  Venezia  1726  in  n. 
V.  Raccolta  di  proverbj ,  parabole,  massime  etc.  ,  cavate  dalla 
1S.  Scrittura  in  verso  eudicasillabo,  Venezia  1740  in  8.^  (^a). 


BONIFACIO  V. 


Nacque  in  Napoli  e  mori  nel  625.  Scrisse  molte  dotte  let- 
tere^ ma  tre  sole  ne  rimangono  (b)« 


BONIFAaO  tS. 

Prima  Pietro  Tomacelli ,  di  famiglia  napoletana  »  nobile  si , 
ma  ridoUa  all^  estrema  miseria  ,  fu  creato  cardinale  nel  i38i, 
indi  papa  dopo  la  morte  di  Urbano  VI  nel  i386,  benché  as- 


(a)  Dìs.  stor.  >  t.  4.  . 

(b)  Parlano  di  lui  Beda  |  Baronio ,  Bini ,  Nlcodemi  —   SignorelU, 
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sai  giovine  >  perchè  mollo  istruito ,  qaale  appunto  richiede- 
vasi ,  dorando  allora  tattavia  lo  scisma  di  occidente,  né  aven« 
do  deposte  le  sue  pretese  T  antipapa  Clemente  »  che  aveva  po- 
deroso partito  in  Francia  e  nella  Spagna.  Trovandosi  fiera* 
meote  lacerata  dalle  interne  fazioni  la  citili  di  Penigia^  sMn- 
voglio  qael  popolo  di  chiamare  colà  papa  Bonifazio ,  il  quale 
disgustato  di  Roma  per  afcane  insolenze  ivi  fattali ,  si  pre* 
sto  di  buon  grado  alP  inchiesta  ,  ed  il  17  ottobre  iBg^i  tra- 
sferi la  sua  resideoea  in  Pemgia ,  col  volerne  perJ^  in  potere 
le  porle  e  le  fortezre.  Ma  fu  questa  una  resideoaa  efimcra  , 
poiché  non  valendo  neppur  tal  espediente  a  riparare  le  cru- 
deltk  ed  il  furore  delle  fazioni ,  V  anno  segoeoic  il  papa  par- 
tissene,  e  portossi  ad  Assisi,  ove  per  mewo  di  ambaaciatori, 
avendolo  placato  i  Romani ,  ed  essendosi  sottommcssi  a  quel- 
le condizioni  ch*ei  Volle,  restituissi  a  Roma.  Reiterati  e  for- 
tissimi tentativi  fecero  in  varli  tempi  1  re  oUrarooolani ,  per 
indurre  Bonifacio  a  rinunziare  al  papato  ,  dicean  cui  y  per 
dar  la  pace  alla  chiesa ,  giacche  al  defunto  antipapa  ^'^""^''^ 
erane  succeduto  Un  altro  non  men  ostinato ,  cioè  Pietro  di 
Luna ,  che  avea  assunti»  il  nome  di  Benedetto  XIII  ;  e  forse 


pure  IO  siesso  ,  non  avesse  mancato  di  paroia  —  x^p"  ««^«  •t":' 
il  consueto  giubileo  ,  ed  in  quesf  anno  avendo  riacquistato  il 
pieno  dominio  di  Roma ,  fortificò  il  Castel  S.  Angelo ,  e  vi 
pose  on  buon  presidio.  Anche  questo  Bonifacio  ebbe  non  lie- 
vi brighe  coi  Colonnesi  i  quali  una  notte  del  gennaro  dclT  anno 
suddetto  entrati  in  Roma  con  buon  seguito  di  annali  e  roalr 
coDienii ,  andarono  gridando  per  le  strade  :  Viva  il  popolo  , 
e  muoja  papa  Bonifacio  IX  tiranno;  onde  gli  fu  forza  prò- 
cessarli,  fulminar  contro  d'essi  scomuniche  ed  altre  pene,  e 
mandar  grosse  milizie  ad  invadere  le  loro  terre  -,  sebbene  poi 
l'anno  appresso  venuti  ad  umiliazione,  li  riammettesse  in  sua 
grazia.  Mosse  guerra  ai  Visconti  di  Milano ,  e  ricuperò  Bolo- 
gna alla  Chiesa  —  In  tale  agitazione  d'  animo  si  pose  nell  udi- 
re, ch'era  stalo  rimesso  in  liberta  e  rientrato  in  possesso  di 
Avignone  T  antipapa  Benedetto  ',  il  quale  di  piìi  sopra  di  lui 
solo  rifondeva  la  colpa  dello  scisma ,  che  essendo  di  già  an- 
che  soggetto  a  varj  incomodi  di  salute ,  cadde  infcnno  co  in- 
di  fini  di  vivere  il  primo  ottobre  i4o4* 
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GIOVANNI  ALFONSO  BORRELLI. 


Segno  di  gire  al  pari  del  gran  Galilei  nelP  indagare  per  la 
geometria  gli  arcani  naturali  ,  al  gran  Cartesio  nel  pronauove- 
re  il  calcolo  9  ed  all'eccelso  Newton  nel  soggettare  al  calcolo 
la  natura.  Suona  così  grande  il  suo  nome  dovunque  fioriscono 
le  scienze  sublimi  »  che^  baster^be  nominarlo  per  compierne 
il  panegirico.  La  vita  brevissima  che  ne  premise  il  p.  Carlo 
Giovanni  di  Gesù  generale  delle  scuole  pie,  nell'edizione  posta- 
ma  della  più  famosa  delle  di  lui  opere  ,  k  copiose  notizie  ac- 


delle  opere  e  delle  vicende  del  Borrelli. 

Angelico  Aprosìo  ,  Stefano  de  Angelis  ,   ed  altri  credettero 
ch^  egli  nascesse  in  Messina  ;    ma  il  Mongitore.   V  escluse  dalia 
sua  Biblioteca  Slcula  persuaso  e  dalla  testimonianza  del  mede- 
simo Borrelli  che  nelP  opera  de  vi  percussionis  ecc.  che  egli 
stesso  y  chiamossi  napoletano  ,  e  da  quello  del  prenominato  p. 
Carlo  ohe  per  più  anni  V  ebbe  sotto  1  suoi  occhi  in  S.    Pau- 
laleone  »  e  di  Niccolò  Amenta   nella  Vita  di  Leonardo  di  Ca- 
pna.  Per  la  qual  cosa  inescusabile  fu  la  negligenza  del  Toppi 
e  del  NicodeoK»  nell'  om mettere  un  tanto  uomo.  Adunque  da 
Michele  Alfonso  che  per   Filippo  III  militava  nel  presidio  di 
Castel  Nuovo  ,  e  d^  Laura  Borrelli   nacque  il  nostro  Gioyao- 
ni  Alfonso  in  Napoli  a' 28  di  gennajo    del    1608.    Dicesi  che 
vivendo  portasse  il  cognome  della  madre ,    chiamandosi-  Gio: 
Alfooso  Borrelli.  Il  cognome  Alfonso  del  padre  è  appunto  nel- 
r  Alfonso  di  Giovanni  che  porto  verisimilmente  i  nomi  di  fa- 
miglia  dei  padre  e  della  madre  alla  spagquola  ,    non  essendo 
Alfonso  un  secondo  nome  proprio  ,  ma  cognome  del  padre  , 
dicendosi  in  Ispagna  Alonso  ed  Alfonso  ugualmente.  Egli  mo- 
ri i»  Roma  fra'  chierici  regolari  di  S.  Pantaleone,  nelP  ultima 
ora  del  1679  e  nella  prin^a  del  seguente  anno  —  Oltre    alia 
medicina  ,  la  filosofia  e  la  matematica    furono  di  buon  ora  i 
suoi  studii  prediletti  9   i  .quali   andò  a  continuare  in  Roma  in 
non  matura  etk  sotto  il  célèbre  abate  Castelli  ,  e  la  rinoman* 
za  che  ne  acquistò ,  fece  che  fosse  inviato  ad  esser  professore 
in  Messina.  Per.  mostrare  quel  magistrato  gratitudine  a  tal  pro- 
fessore e  per  ricompensarlo  dell'  utile    suo    ammaestramento  j 
gli. accordo  di  potere   viaggiare   io    Italia  à  pubbliche  spese, 


E 
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t  abìEtarlo  a  rendersi  rie  piti  illustre  nelle    serere  scìenito. 
io  Firenze  ebbi$  V  invidiabii  sorte  di  cmi  versa  re  col  Gali* 
lei  f  benché  indi  a  non  molto  gli  fu  rapito  dalla  morte.  Tor« 
nato  in  Messina  dopo  avere  per    alcuni  anni  insegnato  ,    nel 
]64q  diede  alla  luce  iu  lingua  italiana  un  trattato  delle  cagio* 
ni  (ielle  febbri  maligne,  onde  era  stata  ne'due  anni  precedenti 
afflitta  la  Sicilia  ^  e  tal  produzione  fu  come  un  preludio  della 
gran  rinomanza  che  Y  attendeva.  Ascritto  tra  la  nobiltà  messi* 
lìese  quivi  viveasi  in  mezso  agli  applausi  e  agli  onori ,  quan- 
do invitalo  dalla    Toscana  ad    occupare  la  prima  caliedra  di 
matematica  in  Pisa  ,    vi  si  trasferì  nel  febbrajo  del  i656.  £ 
che  importa  che  alla  prima  gli    scolari    ne    avessero  formato 
sinistro  concetto  all'  udirlo  recitare  inconditameute  la  sua  noQ 
vaga ,  benché  dotta  ,  orazione ,  e  oo'  loro  inurbani  sebi  ama»* 
li  gli  avessero  impedito  di  terminarla  ?  £g)i  bea  tosto  fece  con« 
venire  in  istupore   lo  scherno  impertinente  scolaresco,    com-»- 
pensando  la  grazia    e   f  amenità  che  mancava  a^  suoi  discorsi 
colla  profondità  della  dottrina  che  in  lui  sovrabbondava,  e  ri« 
scosse  pienamente  i  mentati  applausi  dall^uditorio  divenni»  suo 
ammiratore  ^    e  divenne    sommamente  caro  al  gran-duca ,  ed 
;  il  nerbo  e  V  ornamento  principale  dell'  accademia  del  Cimeo* 
lo  che  a  lui  dovette  in  gran  parte  T  esperienze  che  pubblicò* 
Intanto  le  opere  che    andava    imprimendo  ne  diffondevano  la 
fama  dapertutto.  Non  era  miga  nella  sua  gioventù  (  dicasi  ciò. 
con  pace  del  signor  Barbieri  )  quando    migliorò    il  metodo  di 
Euclide  restituito.  Ciò  seguì  due  anni  dopo  del  suo  arrivo  in 
.  Toscana  nel  i658  »  contando  gik  cinquanta  anni  delb  sua  etk. 
.  Egli  corresse  in  esso  i  pochi  nei  di  Euclide  nella  teoria  delle 
j^arallele  con  meglio    diifioirle  e    con    dimostrare  il  principio 
delle  loro  proprietà  :  negò  P  esistenza  dell'angolo  del  contatto 
ammesso  nel  teorema  XV  nel  libro  ITI  9  non  considerando  con 
Euclide  la  curva  circolare  come  formata  d*  infiniti  punti 9  ma* 
!  sì  bene  come  poligono  dMnfioiti  lati  :  e  col  valersi   dell' egual 
,  continenza  delle  quantitli  commensurabili,  per  diflinire  Fegoa* 
gUanza  delle  ragioni  ,    diede  l'opportuna  nitidezza  alla  doUri* 
;  Ila  delle  proporzioni ,    il  cui    principio  in  Euclide  non  si  di- 
.  mostra. 

Avea  il  Borrelli  nel  medesimo  anno  t658  tra  gli  arabi  mss 

r  ^lla  biblioteca  Medicea   trovati  i  libri  conici  di  Apollonio  di 

^^rgA  9  e  bendiè  ignorasse  quella  lingua  ,  osservandone  le  fi* 

^  gare  venne  in  isperanza  di  trovarvi  tutti  gli  otto  libri  di  quei* 

.  l' amico  geometra  ,  de'  quali  si  aveano  soltanto  i  primi  quattro^ 

,   e  si  sapeva  che  nel  quinto  si  trattava  delle   rette  massime  e 

minima  che  vanno  alle  circonferenze  delle  sezioni  coniche*  11 

«wiliano  Francesco  Maurolico  nel  secolo  precedente  si  era  in 
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uo  mo  libro  gloriMifneQte  occupato  iodoyfoare  qael  die  avesse 
potuto  acri  vere  Apollonio  iolorno  a  quelle  linee.  £  Vincenzo 
Viviani  s^  immerse  nel  XVII  secolo  nella  medesima  ricerca , 
quando  il  fortunato  e  sagace  Borrelli  trovò  quel  codice,  e  colla 

Serroissione  del  gran-duca  lo  portò  a  Roma,  e  Io  fé  tradurre 
a  Abramo  Eckellense  maronita.  La  sua  felice  scoperta  ci  ar- 
riccili del  quinto ,  del  sesto  e  del  settimo  libro,  mancando  al 
eodioe  trovato  soltanto  V  ottavo  ^  e  con  sue  note  pubblicò  l'o- 
pera nel  1661.  Recò  tal  diligenza  onor  grande  al  Borrelli  e 
somma  gloria  al  Viviani,  perchè  si  vide  cheavea  felicemente 
indovinata  t  e  talvolta  superata  la  teoria  di  Apollonio. 

Spaziandosi  poscia  Giovanni  pel  cielo  si  dimostrò    valoroso 
astronomo,  dando  fuori  nel  1666  ,  dopo  la  bella  scoperta  dei 
Galilei  dei  satelliti  gioviali,  la  più  esatta  teoria  di  quegli  astri 
nel  libro  iutitolato  Theoricce  Medicaeorum  planetarwn  ex  caus' 
sii  physicii  deUctoe*  Se  con  tale  opera  egk  non  preoccupò  pie- 
nameple  Ja  gloria  riserbata  al  gran  Cassini  di  formarne  le  ta- 
vole più  fide  a  vantaggio  della  navigazione  ;  corresse  però  colle 
sue  osservazioni  moiri  errori  di  altri  astronomi  illustri,  e  porto 
oltre,  gli  sforzi  del  Keplero  e  del  Galilei  ,  e  diede  ia  essa  un 
saggio  della  mutua  gravità  de'  corpi  celesti  che  dovea  poscia  di- 
mostrare egregiamente  il  gran  Newton  9  e  investigò  le    fisiche 
cagioni  delie  orbite  ellittiche  de^  pianeti.   Molte   altre  gloriose 
prove  del  suo  gran  valore  neir  astronomia  possono    osservarsi 
nelle  lettere  inedite  pubblicate  da   monsignor   Fabroni    citate 
anche  dal  Tirabosclii,  e  singolarmente  in  quella  sul  movimeoto 
della  G>meta  del  1664  *  ^  nelP  osservazione  delPecclissi  lunare 
degli  XI  di  gennaio  del  1675,  e  nel  prevedere  che  ne^  giorni  21 
'    e  aii  di  aprile  dei  i66a  Venere  dovea  comparire  vespertina  e 
matulioa  9  benché  non  potesse    osservarla   per  essere    il  cielo 
nuvoloso  9  delia  qual  predizione  si  concede  al  Borelli  la  gloria 
aoehe  dal  valoroso  astronomo  Monier. 

Dopo  ondici  anni  di  dimora  in  Toscana,  volle  Giovanni  Al- 
fonso tornare  all'università  di  Messina  ,  e  nel  mese  di  marzo 
del  1657  chiese  ed  ottenne  il  congedo  ,  e  dopo  la  di  lui  par- 
tenza e  quella  dell' anzinomato  Oliva,  siasene  stata  qualunque 
la  cagione  ,  tacque  T  accademia  del  Cimento.  Non  lasciò  però 
egli  di  produrre  altri  frutti  immortali.  Meditava    da  piii  anni 
iin'  ardua  e  necessaria  impresa  da  niuno  tentata  sul  moto  degli 
animali  9  della  quale  da  qui  a  poco  parleremo  ;  e  per  prepa- 
rare  gli  eruditi    a  gustarla  ^    stimò  opportuno    di  premettere 
nel  medesimo  anno  1667  il  trattato   De  vi  percussionis  ,  nel 
quale    va  inaestrevolmente  investigando    le.  leggi   dinamiche, 
onde  avviene  la  percussione  negli  urti  diretti  ed  obliqui  e  per 
le  curve.  Nel  proemio  egli  osserva  che  gli  errori  di  Aristotile 
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81)11' energia   delia  pereiUftioiie   vollero   invailo  correggersi  dal 
Galilei  e  dal  Torrioelli*  Il  primo  in  et^  giovanile  avea  in  un 
opascolo  meccanico  tentato  di  addurre  la  cagione  di  tale  ener- 
gia ;  ma  si  avvide  poscia  egli  stesso   dell'  insufficieoia  del  suo 
raziocinio  giovanile  ,    e  nel  fine  del  quarto  dialogo    del  moto 
de'projetti,  confessò  che  la  teoria  della  iorta  dell»  percussione 
era  rimasta  oscurissima    qual  erasi  ,    mal  grado    di   tanti  clie 
sMndustriarono  dMUustrarla.  Il  Torricelli  nelle  sue  Lezioni  de 
infinita    vi  pertussionis    non  meno  candidamente  confessò  di 
non  averla    punto  dimostrata  ,  avendone  soltanto  accumulate 
mere  congetture.  Mosse  il  Borrelli  il  piede  per  questo  inacces- 
sibile sentiero  *  e  senza  scorta  ,  e,  come   egli   dice  ^  proprio 
marte,  stimò  di  avere  interamente  domata  questa  iodoctfe  parte 
di  fìsica  9    e  spiegata    la  vera    ed  intima  natura    delf  enei^ia 
della  percussione.    Wa^i    Wren    ed    U^^enio  confermarono 
sempre  più  le  leggi  proposte!  e  si  divisero  col  Borrelli  la  glo- 
ria deir  invenzione. .  Lo  stesso  Leibnitz  era  stalo  prevenuto  dal 
BospGitti  nel  giudicare  che  le  forze  de'  corpi  debbano  stimarsi  » 
non  dalla  velocita  ,    ma  da'  quadrati  della  velocità.    Tre  anni 
dopo,  cioè  nel  1670 ,  pubblicò  il  secondo  trattato  demoiibus 
naiun  a  gran^UaU  penaentibut ,   col  quale  finì  di  spianare  al 
pubblico  la  via  ali  iirtelligenza  delia  sua  dottrina  originale  sul 
moto  degli  animali.  In  questo  inserì  gran  parte  dell'esperienze  da 
lai  fatte  per  1'  accademia  del  '  Cimento  ,   ed  espose  i   principj 
della  meccanica  j  delP  idrostatica  e  delP  idraulica ,  e  la  natu- 
ra ,  gravitk  e  pressione  dell'aria  perfezionando    il  sistema  del 
Torricelli  ,  e  combattendo  la  leggerezza   de'  corpi  ed  il  moto 
istantaneo  fatto  nel  vacuo»  ammesso  erroneamente  da  Aristotile* 
La  memorabile  erazione  del  Mongibello ,  avvenuta  nel  16^ 
svegliò  la  curiosità  dei  dotti  ,    ed   il   principe    Leopoldo  e  la 
real  Societk  di  Londra  ,  alla  quale  era  il  Borrelli  stato  ascrit- 
to ,  gli  chiesero  una  relazione  del  terribile  avvenimento  t  alle 
istanze  soddisfece  nel  1670  ,  dando  fuori  una  Storia  e  Mete- 
reologia  dèi  mentovato  incendio.    Cominciarono  intanto  i  mo- 
vimenti strepitosi   dtP  Messinesi  degenerati   in    manifesta  ribel- 
lione nel  )  672 ,  e  si  divisero  essi  nelle  due  fazioni  de'  Merli  e 
de' Malvezzi  (a)   nelle  quali  vuoisi  che  il  Borrelli  avesse  pre- 
so parte  soffiando  nel  fuoco  sedizioso  co'  suoi    discorsi ,  e  ne 
fu   punito    coli'  esigilo.  Ricoverossi    allora  in  Boma  all'aura 
della  regina  Cristina  di. Svezia,  e  nell'  accademia  di  lei,  recitò 
molte  dissertazioni  ,  fra  le  quali  una  .in  difesa    dell'  astrologia 
giadiziaria ,  sia  per   pomiwi  d' ingegno  ,    sia    per    secondar  le 

(a)  Vedi  la  vita  del  viceré,  Antonio  Pietro  Alvarez ,  tomo  2.®  pag. 
355  e^  «cg, 
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ioclinaEiooi  di  qvéllt  toTniia  (a).  Ad  ontt  Ja  M  hrwe  crei»- 
^  il  dt  lai  bisogno  per  un  furto  fattogli  da  no  suo  servidore 
H  essendo  rimaito  spogliato  di  tutto,  bì  ritirò  ndle  scuole  pie 
di  $•  Pantaleone»  dorè  risse  intorno  a  due  anni  ins^nando 
sino  alla  morte,  filosofia  e  matematica  a^  giorani  rdigiost.  Ma- 
turato intanto  il  capo  d'opera  sui  moto  degli  aaioiaii  ,  mal^^ 
grado  delle  sue  vicende  e  delle  continue  esperienze  che  per 
essa  gli  convenne  fare  t  nel  principio  del  1670  P  offrì  alia 
regina  che  volle  farne  tutte  le   spese;  ma   sopraggiunto  dalla 

{>ieuritide  che  in  diciotto  giorni  lo  tolse  ai  vivi,  raccomandò 
'  edizione  appena  incominciata  al  prelodato  p.  Carlo  Giovane 
ni  di  Gesù  ,  il  quale  ne  produsse  la  prima  parte  nel  1680 
colla  dedicatoria  a  Cristina  fatta  dallo  stesso  Borelli ,  e  la  se- 
conda nelP  anno  seguente.  L*'ardua  fisiologia  del  moto  degli  ani- 
mali da  molti  antichi  e  moderni  tentata  invano ,  osò  egli  di 
sviluppare  con  nuovi  dilettevoli  e  non  più  immaginati  prohle-» 
mi  ,  e  confermare  con  matematiche  dimostrazioni  9  la  qual 
cosa  altri  ne  fece  né  pensò  di  potersi  fare.  Dopo  di  lui  que- 
sta parte  della  fisica  si  ebbe  nel  numero  delle  scienze  fisico- 
màtematiclie  al  pari  dell'astronomia.  Trattò  nella  prima  parte 
copiosamente  de*  movimenti  manilesti  degli  animali ,  cioè  delle 
jKirti  estefne  ,  e  delle  flessioni  e  tensioni  degli  articoli  »  ed  in 
fine  del  camminare  ,  del  volare  e  del  nuotare.  Nella  seconda 
investigò  le  cagioni  del  moto  de'  muscoli  e  delle  mozioni  in- 
terne ,  cioè  degli  umori  ,  le  quali  si  lanno  ne'  vasi  e  nelle  vi- 
scere degli  animali.  Me  prima  ne  dopo  di  lui  si  estese  su  que- 
lito argomento  piìi  generalmente  la  veduta  filosofica.  Il  Ber- 
noulli  ^  il  Parent ,  il  ELeill  calcarono  ìfi  di  lui  orme  »  ma  si 
restrinsero  al  moto  «le' muscoli.  Tra  tanti  elogii  tributati  in 
ogni  tempo  dai  dotti  al  merito  raro  del  Borrelli  »  è  ben  sin- 
golare quello  del  celebre  Boeraave ,  il  quale  afferma  che  deb- 
bs  necessariamente  brancolar  nelle  tenebre  un  medico  che  pri- 
vo sia  de*  lumi  di  quest'opera  incomparabile.  E  ne  comprese 
tutto  il  pregio  Pietro  Gfairac  che  nelP  naiversitìi  di  MompelUer 
istituì  a  sue  spese,  mot  cattedra  da  spiegar  visi  pubblicamente  Pepe- 
rà de  Motu  animalium  del  BorreUi-— La  sua  erudizione  univer- 
sa^ abbracciò  in  tutte  le  loro  parti  T  astronomia  »  la  mate- 
matica ,  P  anatomia ,  la  storia  naturale  »  la  medicina.  In  ciò 
ebbe  egli  moki  compagni  nel  XVII  secolo  »  ma  V  opera  ori- 
ginale de  Motu  animalium  lo  solleva  dalla  classe  deVpiii  ge- 
nerali e  profondi  filosofi  della  sua  età  per  collocarlo  in  quella 


<aì  Fu  a  ciò  indotto  dallo  estremo  bisogno  in  pui  si  trovava ,  spe- 
ramo  «occorsi  dalla  Me^ina>  J>iz.  «tor.  t.  4.^ 
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più  soblime  degl'  Ingegni  originali  de^  Kepleri  |  de'  Galilei  » 
de'Leibniti  e  de' Newton  (a\ 

Non  poco  si  dee  a  lui  di  quel  gran  lume  cbe  sulF  analo- 
mìa  e  medicina  diffusero  il  Malpighi  ed  il  Belliui  —  Per  le 
sue  disgrazie  y  accrebbe  la  luugbissima  lista  degli  uomini  dotti 
che  trovano  la  fortuua  molto  minore  del  loro  merito. 

La  vita  di  questo  Grand' uomo  è  stata  scritta  dal  Fabroui, 
con  molta  accuratezza  (b). 


RINALDO  BRANCACCIO. 


Della  cospicua  famiglia  de'  Brancacci  patrizia  Napoletana  , 
die  ha  avuti  molti  |>orporati  e  uomini  illustri  per  cariche  e 
per  virtii.  Venne  creato  cardinale  da  Urbano  VÌI  nel  i358. 
Eresse  la  chiesa  di  S.  Arcangelo  nel  luo^o  ,  detto  Seggio  di 
Nido  con  un  ospitale*  Ma  sopratutto  la  città  di  Napoli  gif  è 
debitrice  di  grata  memoria  ,  perchè  »  contigua  pure  a  detta 
chiesa  ,  eresse  a  benefizio  de*  suoi  concittadini  uua  copiosa 
Biblioteca ,  la  sola  che  a  que"*  tempi  potesse  veramente  dirsi 
pubblica  in  si  vasta  e  studiosa  dominante  ,  prima  che  fosse 
aperta  V  altra  nel  gran  palazzo  degli  studi  (e). 


LELIO  BRANCACCIO. 


Cavaliere  gerosolimitano ,  consigliere  del  Collaterale,  maestro 
di  campo  e  consigliere  di  guerra  negli  stati  di  Fiandra,  Pub- 
blicò Vili  Libri  della  nuova  disciplina  e  vera  arte  militare  ^ 
Venezia  per  Aldo  iSgS  in  f.  ,  come  pure  I  carichi  milita- 
ci t  ovvero  Fucina  di  Vulcano  ,  Venezia  per  Giunti  164 1  in 
4^  opere  allora  utili  e  considerate  ma  oggi  hanno  affatto  ce- 
duto il  luogo  alle  molte  assai  migliori  (d). 


(a)  Si^noreUi,  Coltura  delle  Sicilie  t  &,'' 

(b)  Diz.  stor.  t.  4.« 

(e)  Estratto  dal  Dias.  stor.  t,  4* 
(d)  Dis.  stor.  detto. 
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FBANGESCO  MARIA  BRANCACCIO. 


Fa  successivamente  vescovo  dì  Viterbo,  di  Porto,  di  Capac- 
cio, e  poi  cardinale  sotto  Urbano  Vili,  nel  i644;  n^^n  i^d  1675 
in  età  di  83  anni.  Avendo  egli  avute  alcune  brighe  cogli  spa- 
gnuoli  a  motivo  delP  uccisione  del  governatore  di  Capaccio,  fu- 
rono queste  cagioni,  che  gli  fosse  data  P esclusiva  per  parte  della 
corona  di  Spagna ,  allorché  dopo  la  morte  di  Clemente  IX 
veune  proposto  per  occupare  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Si  ha 
di  lui  un  Trattalo  circa  il  Cioccolato,  Roma  1666  ìu  ^*jtx\ 
quale  sostiene ,  che  questa  bevanda  nou  rompe  il  digiano.  Il 
card.  Braucacci  fu  uomo  assai  stimato,  specialmente  pel  suo  pro- 
fondo sapere  nel  Dritto  Canonico  ,  ed  anche  percbè  al  merito 
di  coltivar  le  lettere  aggiunse  quello  pure  di  proteggerle.  Com- 
pose altre  Opere  oltre  la  suddetta  ,  e  se  ne  pubblicò  la  rao 
colla  I  Roma  1672  in  t  (a). 


SCIPIONE  BRAK CACCIO/ 

Si  distinse  principalmente ,  meair'  era  (governatore  di  Cadi- 
ce sotto  Filippo  V  nel  1702,  io  occasione  della  famosa  guerrd 
per  la  successione  di  Spagna.  Presentatasi  davanti  Cadice  una 
poderosa  flotta  Inglese  »  il  duca  d'  Ormond  spedì  un  officiale 
con  lettera  al  Brancaccio  ,  nella  quale,  in  qualità  di  generalis- 
simo della  regina  Anna,  scriv eagli  che  sapendo  aver  esso  Bran- 
caccio militato  altre  volle  in  Fiandi*a  contro  i  Francesi,  spera- 
va che  trovandosi  ora  assistito  da  una  potente  flotta,  si  dichia- 
rerebbe per  casa  d^  Austria,  dalla  quale  era  stato  beneficato.  Me- 
ritamente offeso  da  tale  ambasciata  il  magnanimo  cuore  del  Bran- 
caccio ,  rispose  che  dall'  averlo  il  duca  veduto  servir  onora- 
>  lamento  al  defunto  re  Carlo  II ,  doveva  comprendere  che  la 
stessa  fedelini  e  costanza  avrebbe  mostrata  verso  Filippo  V  , 
unico  e  legittimo  erede  della  corona  di  Spagna.  Questa  nobile 
e  coraggiosa  risposta  fece  si  che  gF  Inglesi  deposero  il  pensiero 
di  qualunque  tentativo  sopra  di  Cadice,  e  fu  tanto  più  lode- 
vole e  stimabile  ,  poiché  il  Brancaccio  non  aveva  nella  piaz- 
^   sa  ,  che  una  miserabil  guarnigione  di  3oo  uomini  (b). 


(h)  Dh.  8tor, 
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LUIGI  BRANCACCIO. 


Napoletano  (  non  Francese ,  come  vogliono  gli  scritlori  di 
quella  nazione  )  della  «tessa  cospicua  famìglia  ,  «etvì  con  di- 
stinzione per  mare  e  per  terra  «otto  Laigi  XIV  e  Luigi  XV»  e 
fa  impiegato  in  molle  ambasciate.  Quest'ultimo  sovrano  volte 
premiare  gli  attenti  e  fedeli  di  lui  servig}  ,  onorandolo  del 
basione  di  maresciallo  di  Francia.  Termhiò  i  suoi  giorni  nel 
1750  in  età  di  79  anni  (a). 


CARLO  ANTONIO  BROCCIA 

NaccTue  in  Napoli  nel  1698  e  fece  quegli  studj,  che  potè  seooadtf 
la  coodizione  de'  tempi.  La  natura  gli  avea  fornito  au  ingegno 
attivo  e  penetrante  ,  ma  la  patria  e  la  fortuna  non  ^i  presta* 
rono  tutte  quelle  felici  comoinaztoni,  onde  poter  riuscire  utile 
a  se  ed  agli  altri.  Rimase  privo  di  genitori  nelPetà  di  fj  anni) 
e  fu  costretto  passar  da  Napoli  in  Venezia ,  presso  nn  suo  zia 
parroco  ,  il  quale  P  applicò  a  quel  mestiere  ,  eh*  egli  credea 
più  profittevole  alla  di  lui  condizione.  La  mercatura  fu  dunque 
la  occupazione  di  Broggia  \  e  Broggia  anziché  riguardarla  come 
un  mezzo  di  venalitli ,  ne  fò  T  oggetto  di  continue  riflessioni, 
oDde  rettiGcare  la  pubblica  Economia.  A  questa  totalmente  si 
coosacrò  ^  poiché  fu  tornato  in  Napoli,  morto  lo  zio.  Questa  uti- 
lissima facoltà  ,  nata  come  le  altre  in  Italia  (b)  per  opera 
del  calabrese  Antonio  Serra  (e) ,  e  poi  trascurata  nel  meglio  , 
come  ancora  le  altre  tutte  ,  cominciava  allora  a  risvegliarsi 
nella  Francia.  Non  prima  del  55  del  i8.^  secolo  si  videro 
comparire  alla  luce  i  fondamenti  delP  economia  politica  per 
Francesco  Quesney ,  che  dopo  aver  dato  i  due  articoli  Grani 


(a)  Diz«  stor« 

(b)  a  La  gloria  di  questa  inrenzione  (  della  Economia  politica  )  ai  ap« 
»  partiene  ai  moderni ,  e  la  sua  culla  è  i»tata  quesU  bella  e  fertile  con- 
»  trada  del  Regno  di  Napoli ,  che  Calabria  Citeriore  appellasi  »  —  Pa- 
role dell'illustre  Andrea  Lombardi,  Presidente  dell'Accademia  Cosen- 
tina ,  del  quale ,  oltre  il  già  d^tto ,  molte  volte  afro  la  occasione  di 
ripetere  le  debite  lodi. 

(e)  Vedi  Cosenza  —  a  II  nostro  Cosentino  Antonio  Serra  è  sUto  il 
»  primo  scrittpre  ed  il  vero  ioud^itore  della  Politica  Economia  »  —Det- 
tato dello  stesso  Lombardi.  Discotsi  accademici,  terza  edizione,  to- 
«tnza,  1840.  • 
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e  Fermieri  alP  Enciclopedia  ,    pubblicò    le    Massime    generali 
del  governo  economico.    Seguirono  dietro  a  costui  il  marche- 
se   di   Mirabeau    e  più   altri  a  farsene  un  comune  interesse. 
Perlocliè  si  rileva  che  il  Broggla  non  solo  accompagnò,  ma 
preveoae  io  gtan  parte  le  mire  utilissime  di  questi  filosofi  oltra- 
nontaui  9  avendo  pubblicalo  colle  stampe  fin  dal  174^  il  Trat- 
tato de^ tributi,  delle  monete»  e  del  governo  politico  della  Sa- 
nità (a).  Le  nuove  ed   interessanti  vedute,  ch'egli  propone  in 
qnest^  opera  ,  e  la  libertà  con  la  quale  scrive  delle  materie  più 
gelose  del  governo  ,  mostrarono  ad  evidenza,  clie  i  lumi  citilo 
scrittore  uguagliavano  il  zelo  del  cittadino.  Di   fatti  fu  iodato 
da  quei  medesimi ,  che  non  avevano  il  coraggio  o  la  voglia  di 
secondarlo.  Malgrado  il  poco  o  niun  profitto  ch^egli  sperava 
da^  suoi  progetti ,  sempre  più   si  mostrava   sollecito    di  aprire 
gli  occhi  delia  siia  patria ,  la  quale  dormiva  tranquillamente 
dentro  un  vortice  di  mali  politici  ed  economici.  Pubblicò  quiudi 
nel  17S4  UQA  Memoria  ad  oggetfo  di  varie  politiche  ed  eco- 
nomicke  ragioni  ec»  La  solidità  delP  idee ,  la  forza  degli  argo* 
nienti ,  la  chiarezza  dello  stile  pressoché  popolare  ,  e   la  no- 
vità delle. cose  ,  che  si  tracciano  in  questa  memoria  non  sem- 
brano affatto  compatibili  coir  età  e  col  luogo  ,  in  cui  pensava 
e  scriveva  Y  Autore.  Egli  non  si  abbandona  a  teorie  astratte  0 
possibili,  ma  le  di  lui   proposizioni   sono  le  conseguenze  più 
(fenoine  de^  fatti  e  delie  sperienze»  e  le  soluzioni  più  facili  di 
ouei  problemi  economici,  che  ancora  imbarazzano  gli  scrittori 
ai  siimtte  cose.  Egli  mostra  la  necessità  ed  il  vantaggio  di  ri- 
comprare gli  arrendamenti,  di  rettificare  il  monetaggio  delra- 
me  e  deir  argento ,  di  sistemare  il  catasto  ed  i  dazj  di  entrata 
e  di  uscita  ec.  Aveva  altresì  annunciato  un  Saggio  di  alcuui 
trattati,  i  titoli  de'qualì  bastano  a  mostrarne  l'importanza  :  L 
Del  lusso  f  o  sia  abuso  delle  ricchezze  ^  IL  Della  coltivazione 
del  commercio  {  liL  Del  ristoro  della  Spagna ,  causato  dalia 
libertà  dei  commercio  ;  IV«  Della  Trinciera  mobile  ;  macchina 
nuova  di  guerra  per  motivo  di  difesa;  V.  De' fianchi  e  Monti 
de*  pegni  ;  VI.  Della  riforma  della  dogana  di  Napoli;  VII.  Delia 
cariai  pupiiiate  —  Ma  per  nostra  sciagura  non  potè  compiere  le 
annunciate  opere,  di  cui  molti  informi  abozzi  si  conservavano 
presso   il  di  lui    figlio   Giovanni  Battista.    Còntuttoccìò    i   ra- 
pidi lampi  eli"  egli  ne  accenna  ,  mostrano  assai  chiaramente , 
quanto  egli  avesse  felicemente  analizzato  siffatti  argomenti  pri- 
ma de'  Mancesi  ed  inglesi  economisti.  Quindi  rilevasi  la  nobiltà 
della  mercatura,  i  sacri  doveri  del  cittadino,  il  vero  carattere 
delle  virtù  sociali ,  le  inutili  o  perniciose  occupazioni  de'  no- 

(a)  Vedi  i  mentovati  Discorsi. 
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bili  9  il  vantaggio  della  liberàdi  proporre  le  proprie  rifleitioiii 
al  goyemo  ec.  Egli  credeva  che  la  scuola  piìk  vera ,  più  ef- 
iScace,  più  oatarale  e  più  ordinaria  de^principi,  consiste  nella 
morale  de"*  sudditi ,  e 'che  il  prìncipal  carattere  del  vero  eroe 
sia  la  popolarità  »  e  che  la  vera  virtù  civile  debba  consistere  nel- 
l'atile  e  nell'*  industria.  Molte  scritture  vennero  a  luce  contro  il 
Broggia,  speiialmente  sulF  articolo  della  ricompera  degli  arren- 
damentiy   che  malgrado  i  lumi  diffusi  della  politica  economia 
rendette  ancora  per  luogo  tempo  infruttuosi  e  vani  i  tentativi 
del  jQlosofo  amico  di  sua  patria  (ai).  Pubblicò  il  Broggia  nel  1^55 
alcune  risposte  all^  objezioni  ,  che  gli  venivano  £slto  sul  siste* 
ma  degli  arrendamenti  e  del  monetaggio  ;  e  fu  questa  opera  ^ 
che  in  ricompensa  delle   verità  dalF  Autore  pubblicate  ,  ven- 
ne per  opera  de^  suoi  emoli  severamente  proibita  ;  e  nello  stesso 
tempo  fu  il  Broggia  rilegato  alla  Pantellaria;  donde  uscì  appena 
dopo  otto  mesi  col  solo  esilio  da  Napoli,  in  cui  dopo  sette  anni 
fa  richiamato.  Broggia  non  iscriveva  per  ostentazione  o  per 
fanatismo,  ma  pel  solo  zelo  del  bene  pubblico  ,  e  per  istrn- 
lione  de^  popoh  ^  come  lo  dimostra  il  carattere   dello  stile  e 
delle  verità  che  propone  :  e  perciò  nel  tempo  del  suo  esilio 
anziché  sdegnarsi  col  pubblico  cieco  od  ingrato,  pensò  ancora 
a  giovargli  con  un^  opera  sul  lUtioro  della  PanieUeria.  Ebbe 
corrìspoudenza  con  vari  letterati,  e  spezialmenle  col  eh.  Mu- 
ratori. Tutto  annuneiara  in  hii  il  talento  e  lo  studio.  Era  di 
mezzana  natura  e  di  un  corpo  esile  ^  aveva  il  color  vivace  ^ 
il  dorso  curvo,  la  fronte  crespa,  il  naso  aquilino,  il  sopracci- 
glio  grave  e  la  barba  folta.  Amò  la  frugalità,  e  fa  sempre  in- 
trepido nelle  disgrazie.  Morì  di  un  male  cronico  nel  settembre 
dei  1^67  di  anni  69.   Le  sue  opere  meritano  di   esser  lette 
e  più  ancora  imitate  (b)« 


CARLO  BaOSCHL 

Fa  celebre  cantante,  nominatoli  Farinelli.  ^«  Divenne  mi- 
nistro di  Filippo  5^  re  di  Spagna,  e  ti  fece  stimare  per  la  sua 
modestia ,  e  perchè  non  abusò  del  favore  del  monarca  (e). 

(a)  Carlo  3.<*  alcuni  arr^Bdamenti  richiamò  al  gorerno,  Ferdinando  1.* 
altri  ne  abolì  nel  1779 ,  e  nel  1806  furono  poi  tutti  aboliti  $  cioè  39 
■nni  dopo  la  morte  del  filosofo— Vedi  le  mie  memorie  storielle  de'Da- 
zj  indiretti  e  Dritti  di   priyativa, 

(b)  Diz.  stor.  t.  4." 

(e)  Giuseppe  Galanti ,  Kapoli  e  contorni,  edizione  riiwmatai  da  Luig( 
Galanti, 
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GIOVANNI  CAMILLO  CACACE. 


Insigne  avvocato  -~  Veii  Antonio  Caracciolo. 


ANNIBALE  CACCAVELLO. 

Nacqae  nel  i5i5,  terminò  la  vita  verso  il  iSgS,  dopo  di  avere 
coti  gloria  esercitata  F  architettara  e  la  scoltura.  Malconteulo 
del  maestro  che  più  di  lui  e  di  ogni  altro  jE&voriva  Domenico 
d' Auria  di'*  era  il  discepolo  prediletto  ,  appresa  T  arte  eoa 
perfezione ,  mostrò  al  pubblico  gli  effetti  dei  suoi  studii  e  co- 
minciò a  contendere  non  solo  col  merito  nascente  del  condi- 
scepolo, ma  col  medesimo  maestro.  ISè  gli  mancarono  commis- 
sioui,  ne^discepoli.  Due  sue  opere  sono  le  statue  della  Chiesa  di  Ca- 
sa Professa  della  compagnia  di  Gesti ,  le  quali  trovavansi  nella 
cappella  de^  Muscettola  a  fronte  di  altre  due  del  cavalier  Cosimo 
Fanzaga  :  un  bel  Crocifisso  scolpito  in  marmo  che  si  pose  nella 
cappella  eh' è  appresso  la  sacristia  della  chiesa  dello  Spirito 
Santo  :  e  la  statua  di  S.  Andrea  apostolo  lavorato  con  somma 
diligenza  nella  cappella  del  marchese  di  Vico  in  S*  Giovanni 
a  Carbonara ,  dove  travagliarono  ancora  il  Merliano,  il  Santa- 
croce e  r  Auria  -«.  Uno  de'  discepoli  del  Caccavello  che  acquistò 
nome  fra  i  buoni  scultori  fu  Michelangelo  Naccariao  (a)  ^b). 


MARCELLO  CALA. 

Nella  facoltà  Icgile  eruditissimo;  avendo  per  lutto  il  tempo 
del  suo  vivere  esercitata  la  sua  professione  ne^  regj  tribunali 
di  Napoli  sua  patria,  con  grandissimo  concorso  di  clientela  :  qual 
impiego  ,  quantunque  di  molto  incomodo  ed    inquietitndine , 


(a)  Signorili if  Coltura  delle  Sicilie. 

(b^  La  bellissima  statua  del  Cristo  crocefisso  non  è  del  CaccaTelIo, 
ma  si  bene  di  Michelangelo  Naccarino  (vedi  il  relativo  articolo).  Nel 
voi.  XIV,  anno  5**  del  Progresso  p.  3o4  e  seguenti,  yedi  l'articolo, 
bellamente  dettato  dalla  egregia  Irene  Ricciardi ,  figlia  dell'  illustre  Conte 
Bicciatdi ,  recentemente  tolto  alla  venerazione  degli  amici  ^  ed  al  ri^ 
spetto  de'  dotti. 


ponto  non  lo  divertì  d'  attendere  a  giovare  il  Pablico  colla  se- 
guente opera  De  modo  articuìandi  et  probandi  ,  et  de  pri-* 
vile§iis  variandij  et  elisendi  Forum,  Venétiìs  apud  Fioravano 
tem  Protum  l5g6  in  4*  • 

Dalla  immatura  morte  che  gli  sopragianse  fu  impedito  a  per- 
fezicoare  due  altre  opere  ,  che  aveva  per  le  mani,  e  che  sona 
De  ordine  judiciorum,  Tom.  V.  Super  Cadtcem.  Tom-  2, 
come  anche  una  Raccolta  delle  Prammatiche  del  Re  Ferdinando» 
della  quale  fatica  ne  fece  menzione  Lucio  Cula  di  lui  figlio 
nella  Lettera  al  Lettore  posta  avanti  air  accennata  opera  :  Qaod 
si  deinceps  teipsum  gratum  ,  et  henevolum  ostenderis  ,  occa- 
sionem  praestabis  alias  Regis  Ferdinandi  Pragrnaticarum  re* 
Uquias  in  lucem  prodire  ,  quae  omnes  ho  die  Dei  beneficio  sunt 
in  esse  productae.  Di  lui  scrive  Niccolò  Toppi  nella  pag.  198 
delia  Biblioteca  Napoletana  (a). 


CALO  CALONIMO 

Ebreo  nato  in  Napoli  ,  ove  fiorì  ne**  tempi  ,  in  cui  la  na« 
tioDe  giudaica  era  sparsa  in  gran  numero  non  solo  in  Napoli,  ma 
per  tutto  il  regno  ,  d^  onde  venne  poi  interamente  cacciata.' 
Fu  insigne  filosofo  ,  matematico  insigne  9  e  peritissimo  non 
solamente  nella  sua  lingua,  ma  anche  nella  latina  e  nelfara- 
bica  ;  come  ne  die  prova  con  varie  opere.  Tradusse  dal- 
l' arabo  in  latino  il  libro  dì  Averroe  ,  intitolato  \  Destructio 
destructionis  Philosophie  Algazaelis  ,  il  trattato  De  animac 
beatitudine ,  e  V  epistola  de  InteUectu  ^  impressi  in  Venesia 
pe^  Giunti  1 55^  in  4*^  Traslatò  pure  dair  arabo  in  latino 
la  Teoria  de^  pianetti  di  Alpetragio  ,  e  dedicò  a  Gio.  Michele 
GiberU  vescovo  di  Verona  una  tal  versione  ,  stampata  nella 
grand-opera  De  Sphaeris  9  Venezia  presso  il  Giunti  i53i  in 
1.— Compose  un  trattato  De  mundi  creatione  physicis  rationi* 
hus  probaia  9  Venezia  1527  in  f.  Fioriva  circa  il  principio  del 
«ecolo  XVI;  e  Luca  Gaurico  in  una  sua  orazione  ,  recitata 
neir  università  di  Ferrara  il  i  Soj  ,  intorno  le  Lodi  delF  A- 
stronomia ,  commendò  molto  il  dalonimo ,  come  uno  de'  piv 
celebri  astronomi  di  qvLeìT  età  (b). 


(a)  Tafuri,  degli  Scrittori  napolitaui. 

(b)  Dis,  »tor.  t,  5.« 
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oroSEPPE  CAMPANILE 


Napoletano,  di  famiglia  originaria  di  Diano  nel  Principato  ul- 
teriore, fa  non  ispregevole  scrittore  del  secolo  XVII ,  ma  sfor- 
tunato pel  suo  carattere  impnidente  e  satirico.  Avendo  pa* 
blicate  con  indiscreta,  e  troppo  critica  libertà  varie  spiacevoli 
notizie  contro  alcune  antiche  e  potenti  famiglie  di  Napoli  ,  si 
tirò  addosso  una  fiera  persecuzione  ,  onde  mori  carcerato  nella 
Vicaria  il  di  i4  marzo  i674.  Le  diverse  di  lui  opere  ,  tutte 
stampate  in  Napoli,  sono:  Lettere  capricciose  1660  in  12.  Poe- 
sie  varie,  1660  in  12.  Dialoghi  Mora K,  1666  in  i),  ne^ quali 
fieramente  inveisce  contro  le  usanze  del  suo  tempo.  Le  Noti- 
zie di  Nobiltà^  Lettere  ,  1672  in  4*^  Queste  furou  quelle  che 
gli  procacciarono  la  carcere  (a). 


IPPOLITO  CANDIXa 

Il  P.  Tppolit<>  Candito  Monaco  Certosino  nacque  da  onesti 
e  civili  parenti  9  da'*  quali  essendo  stalo  con  pietà  cristiana 
educato  ,  e  creiciulo  con  massime  d^  evangelica  perfezione , 
dopo  aver  terminali  con  molta  felicita  gli  studj  della  Filoso- 
fia e  della  "Teologia  ,  né  quali  fece  maravigliosi  progressi  ,  la- 
sciato il  mondo  si  ritirò  nel  convento  di  S.  Martino  della 
medesima  sua  Patria ,  ove  professò  solennemente  il  religioso 
istituto»  Poco  penò  a  divenite  V  oggetto  delle  comuni  ammi- 
razioni ,.  come  perfetto  esemplare  d'  ogni  più  soda  virtù.  RicO' 
nosciutasi  per  una  parte  la  dottrina  che  possedeva  ,  e  per 
r  altra  Y  integri'tk  de""  costumi  venne  ad  acquistar  V  amore  e 
la  stima  presso  di  tutti  quei  religiosi.  Scrisse  alcune  opere 
che  non  gli  fu  permesso  pubblicare,  sopraggiunto  immatura- 
mente dalla  morte.  Si  conservavano  bensì  ms.  neir  Archi- 
vio di  dello  monistero  ,  dove  furono  vedute  y  e  lette  da  Nic- 
colò Toppi,  che  registrò  i  titoli  delle  medesime  nella  pag. 
181  della  Biblioteca  Napoletana,  ove  fece  particolar  menzione 
d' Ippolito  ,  e  sono  le  seguenti  Regnum  Christi^  quod  S ancia 
est  CaUiolica^  et  Apostolica  Ecclesia^  tato  Orbe  diffusa,  cu/iis 


(a)  Diz*  stor*  t.  5/ 


agi 

Regia  9  et  Capai  esi  Romana  omnium  Ecdesiarum  Miniftra^ 
et  Maierf  Sedes  Summi  Chrìsitanorum  Pt^ntificis  Maximif 
Beatissimi  Petri  Aposiolorum  Principis  successoris  j  Christi" 
que  Domini  supremi  in  Terne  Vicarii  generaiis  ,  De  cujus 
jfrìmalu^  suprema^  et  amplissima  in  Diifinis ,  pariterque  Imma" 
nis  Jurisdictione  diffusa  tractaiur^  circa  quod  nonnulii  Sacrm 
Scriplurae  loci,  ci  Sanctorum  Pairum^  ci  Ecclesiale  Dociorum 
authoriiaie,  juxia  gemutnam  iiiorum  inieUigentiam  exponuniun 
Opus  in  iribus  Ubrisdisifibulunu  Quorum  Primus  De  Summm 
Dee,  De  ejue  Generali  Ficario  Romano  Ponti/ice*  Ve  ipf 
Regno  et  Ecclesia  (a). 


ANTONIO  CAPECE. 

A  nessun  giurecoosiiìto  italiano  rimane  inferiore  quesU  che  fa 
anche  cavaliere  del  sedile  di  Nilo  creato  consigliere  nel  i5o9 
da  Ferdinando  il  cattolico.  La  dottrina  che  manifestò  nella 
magistratura  e  nella  cattedra  ora  del  dritto  civile  ora  del  feu- 
dale nel  1 5 1 9  nella  nostra  università,  lo  fecero  annoverare  tra 
gP  insigni  legisti  ;  e  destinar  dal  sovrano  a  racchetare  i  moti 
della  Sicilia  agitata  sotto  il  governo  di  Ettore  Pignatelli  {  Mon- 
teleooe  ).  Quivi  con  seneral  piacere  del  pubblico,  del  viceré  e  del 
sovrano  seppe  riconanrre  la  quiete.  Tornato  iu  Napoli  compilò 
una  raccolta  di  decisioni  del  o.  C.  di  Santa  Chiaruy  e  le  pub- 
blicò  con  quelle  di  Sicilia  :  scrìsse  parimente  una  ripeti lione 
sul  capitolo  Imperialem  de  prohibendo  feudorum  alienalione 
J>cr  federicurn  y  e  cominciò  1*  opera  insigne  Investitura  feu" 
ddis^  che  impedito  dalla  morte  nel  i545  non  potè  terminare. 
Ascoltarono  il  Gapeoe  nella  materia  feudale  i  migliori  giuristi 
del  suo  tempo  j  e  tra  essi  il  Camerario,  ed  il  LolFiedo  (b}. 


ANNIBALE  DI  CAPUA. 

Cataliere  napolitano  figliuolo  di  Vincenzo  di  Capua  ^  duca 


(a)  Taiuri ,  degli  Scrittori  napolitani* 
(l>)  Sjguoreili. 


di  Termoli  ,  per  il  desio  di  vieppiù  imparare  ,  dopo  aver  ter- 
minato i  primi  studj  ,  e  quelli  delle  scienze  fìlosofiche ,  e 
teologiche  nella  cita  di  Napoli  ,  si  porlo  in  Padova  ,  ove  at- 
tese ali*  acquisto  della  facoltà  Ie^ale ,  indi  passò  a  Pavia , 
nella  qnal  città  prese  il  grado  di  dottore ,  e  poco  dopo  giunto 
iu  Roma  ^  e  datosi  a  conoscere  qual  in  fatti  egli  era  fornito 
d^  o^ni  sorte  di  scientifica,  cognizione  j  fu  dal  Sommo  Ponte- 
llce  Gregorio  XI il  dichiarato  referendario  dell'una,  e  dell'al- 
tra segnatura  :  e  comecché  iu  alcune  occasioni  ,  che  se  gli 
erano  presentate  aveva  dimostrato  grande  ahilitk  ,  e  pru- 
denza nel  maneggiarle  e  nel  componerle  ,  si  stimò  da  quella 
corte  spedirlo  nunzio  alP  Imperador  Ridolfo  II  ,  e  dòpo  alla 
repubblica  di  Venezia  ,  e  neU'  una  e  nell'  altra  legazione  si 
diportò  esli  con  somma  destrezza  e  prudenza  ,  di  modo  che 
ne  fu  molto  lodato  ,  e  commendato  dal  Papa.  Fatto  ritorno 
in  Roma  fu  dichiarato  arcivescovo  di  Napoli  ,  della  qaal 
Chiesa  non  prese  il  possesso  se  non  per  mezzo  del  suo  pro- 
curatore )  ritrovandosi  intrattenuto  in  quella  città  per  a&ri 
della  sede  apostolica.  Nel  21  del  mese  di  febbraro  1675  di- 
sbrigatosi dalle  faccende  si  portò  alla  sua  Chiesa  ricevuto  da 
quel  Clero  ,  e  popolo  con  quelle  dimostrazioni  d^  affetto ,  e 
d'amore  co*  quali  suole,  riceversi  una  cosa  da  incito  tempo 
disiderata  ed  aspettata.  Giulio  Cesare  Mariconda  in  quel  primo 
in^re.^so  recitò  una  dotta  ed  erudita  orazione  ,  augurando  som- 
ma felicità  a  quel  popolo  sotto  Io  spiritual  governo  del  Ca- 
pua  9  ed  infatti  non  s'ingannò  ,  mentre  procurò  con  tutt'  at- 
tenzione giovare  al  Clero ,  e  al  gregge  in  tutto  ciò  ch^  era 
possibile,  riformando  il  primo  con  istabilire  T esatta  ecclesia- 
stica disciplina',  e  distribuendo  al  secondo  larghe  qd  abbondanti 
limosine  giusla  il  bisogno  e  la  qualità  delle  persone  con  prov- 
vederle anche  di  tutt^  i  necessar  j  ajuti  spirituali  9  come  se 
ne  fa  distìnta  menzione  presso  dell'  abate  Ferdinando  Ughel- 
li  nel  Tomo  VI  deli*  Italia  Sacra  parlando  della  chiesa 
di  Napoli  ,  e  suoi  arcivescovi.  Il  Sommo  Pontefice  Sisto  V 
non  ebbe  minare  stima  della  virtù  dell'  arcivescovo  Anni- 
bale ,  mentre  dovendo  mandare  un  nunzio  al  Re  Stefano  in 
Polonia  per  affari  della  Santa  Sede  tra  quanti  che  gli  furono 
proposti  irasceUe  il  De  Capua ,  il  quale  avviatosi  per  quel  re- 
gno ,  liei  meglio  del  viaggio  ebbe  il  funesto  avviso  della  morte 
di  quel  Re  ;  non  ostante  ciò  continuò  egli  il  cammino  ,  anzi 
P  accelerò  per  potere  colla  sua  presenza  adoperarsi  a  favore 
della  corte  romana  col  (ar  cadere  V  elezione  in  soggetto  pio , 
generoso  ed  aiF^zionalo  della  chiesa ,  e  con  tal  occasione  com- 
pose ,  e  recitò  una  dotta  ,  ed  erudita  orazione  nella  presenza 
di  tulli  coloro ,  che  dovean  intervenir    all'  elezione ,  quale  fu 


ascollata  con  somtno  piacere  ed  allenzionc  ,  e  ad  istanza  di 
molti  uscì  alla  publica  lace  col  seguente  titolo  :  Oratio  Art' 
nibaiis  de  Capua  Archiepiscopi  Neapoletani  Sanctissimi  do- 
mini Sixti  V  Summi  PotUificis^  habita  ad  lUustrtssimum  Se- 
natura  Regni  Polaneae  ^  et' Magni  ducatùs  Lithuaniaepro  no^ 
va  Regis  electione*  Romae  apud  Titum^  et  Paulum  diaconos 
Fratres  i58y.  Neapoli  apud  Haeredes  Matthiae  Cancer 
i58S  in  4.      ^ 

Della  medesima  ne  fece  il  segneote  giadizio  Ginlio  Cesare 
Capaccio  io  una  delle  sue  lettere  del  secondo  libro  al  medesi- 
mo Monsignor  Annibale  indirizzata;  Con  quel  gusto  ho  letta 
V  orazione  di  P.  S.  lUustris,  falla  al  Senato  Polacco  ^  che  so* 
gitano  dar  le  delicatissime  opere  sue.  Ho  ammirato  lo  stile  » 
e  mi  ha  trattenuto  nel  leggere  il  candore.  Havrei  voluto  sen^ 
tir  la  voce  9  per  haver  potuto  soddisfarmi  nella  Maestà.  Né 
potea  dubitar  della  persuasiva  ,  sapendo  eh*  ella  è  pia  dolce 
di  Nestore  ,  e  pia  vehemente  di  Eschine  ^  non  solo  havria  po- 
tuto indwrre  gli  animi  de*  Poloni^  ma  componere  anche  i pia 
feroci ,  e  barbari  huomini  del  móndo.  Gran  lode  n'  léa  riporr 
iota  V.  S'  dagli  uomini  letterati  ,  ma  pia  dal  Sommo  Pen^ 
tefice  ec. 

Fatto  ritorno  in  Roma  ,  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV 
ascritto  r  avrebbe  nel  novero  de'  Cardinali  di  S.  Chiesa  ^  ve 
h  morte  accaduta  al  Papa  non  avesse  tolto  a  lui  il  premio 
delle  sue  gloriose  fatiche  ,  e  a  quel  geoeroso  Pontefice  il  com- 
piacimento y  e  'I  merito  d' una  elezione  così  saggia.  E  però  ri* 
tiratosi  nella  sua  residenza  nel  2  di  settembre  del  iSgS  $  finì 
di  vivere  ,  e  fa  seppellito  in  quella  Cattedrale. 

Di  lai  ba  favellato  con  lode  Torquato  Tasso ,  che  nel  suo  Ri- 
naldo gti  augura  dignità  ecclesiastica  in  tempo  che  da  seco- 
lare studiava  in  Padova ,  come  da*  seguenti  suoi  versi 

De'  due  quindi  lontan  giovani  in  vista , 
La  Sacra  mitra  ha  Tun  «  P  altro  la  spada 
Un  Anuibal  di  Capua  1  onde  di  trista, 
CoQvien  che  lieta  Roma  un  iempo  vada. 

Barlolommeo  Chioccarelli  nel  suo  libro  De  Archiepiscopis 
Neapoletanis.  r^iccolò  Toppi  nella  pag.  21  della  Biblioteca 
Napoletana  (a). 


(a)  Taf  uri,  Degli  scrittori  napolitani. 

i)upp.  alla  nota  (a)  della  pag,  26 u  Le  stesse  parole  per  me  recate^ 
dalle  pag.  2^8  a  261  trovo,  con  poche  ampliazioui,  nel  Foliorama  pittor.  au^ 
ao  secondo;  som.  x,®  p«    69  e  70,  con   le  iniziali^  per  liroia  L.  Qm, 
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BERNARDINO  CARACCIOLI. 


Fu  arcivescovo  di  Napoli  ^  espertissimo  nella  giurisprudenza 
e  medicina.  Morì  nel  1261  e  fu  sepolto  nella  seconda  cap- 
pella dalla  parte  opposu  a  quella  dei  Minotoli  nelT  Arcive- 
•covato  (a). 


GIOVANNI  CARACCIOU. 

Volgarmente  appellato  Ser  Gianni ,  dello  stesso  nobile  lignag- 
gio de' Caraccio!!  di  Napoli.  NulPaltio  sappiamo  della  sua  pri* 
ma  etk,  se  non  ch'era  uomo  dotato  d'un  bellissimo  aspetto, 
robusto  e  ben  formato  della  persona  ,  né  sfornito  di  accor- 
tezza e  talento  singolare.  Brillavano  tuttavia  io  lui  queste  van- 
Uiggiose  qualità  nell'età  di  4o  anni  ,  allorché  cominciò  dav- 
vero a  figurare  nel  gran  mondo,  mercè  lo  straordinario  favo* 
re  della  regina  Giovanna  II.  Questa  sovrana  famosa  nella 
fftoria  per  le  «uè  vicende  9  pe'  suoi  capricci^  per  le  sue  galante- 
rìe, avendo  finalmente  guadagnato  il  sopravvento  nelle  gravi 
e  viqlente  dissensioni  tra  lei  ed  il  conte  Giacomo  della  Marca 
suo  secondo  marito»  nel  riordinar  la  sua  corte 9  innalzò  Ser 
Gianni  alla  carica  di  gran-siniscalco*  U  occasione  d^  esser  so- 
vente a  fianco  d**  una  regina  di  quel  carattere  portò  in  brevissi- 
ino  tempo  il  Caraccioli  al  sommo  grado  dell'autorità  e  del  potere, 
cosicché  vedevasi  divenuto  P  aK'bitro  del  regno  insieme  e  del 
cuore  di  Giovanna.  E  quantunque  per  metter  argine  alle  straor- 
dinarie mormorazioni  ed  attentativi  degli  emoli  ed  invidiosi , 
,  «inducesse  in  brieve  la  regina  a  relegarlo  nell**  isola  diProcida, 
così  anzi  da  lui  medesimo  consigliata,  per  prender  tempo  e 
vigore  9  questa  non  fu  che  un'  apparenza  ,  ed  egli  continnò  ad 
essere  in  grazia  e  potere  non  meno  di  prima.  Di  fatti  ben  pre-  * 
sto  j  acquetatisi  i  rumori  ed  i  di  lui  enioli ,  parte  essendo  sta- 
ti depressi,  parte  avendo  ceduto  coli' adattarsi  alle  circostanze 
e  mostrarsi  amici  9  Ser  Gianni  ritornò  ben  tosto  in  piena  li 
berta ,  e  riassunse  con  maggior  maggior   vigore    gli  esercizj 


(4  SignorcUi  3*  67. 
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deOa  sna  carica  f  ansi  della  ilfimìtata  sna  antoritìi.  Iodi  esien* 
do  stato  spedito  nel  1418  a  Firenze  in  solenne  ambasciata  al 
pontefice  Martino  V  ,  fa  tale  l'esito  de^sooi  maneggi ,  che 
riportò  universalmente  molta  lode  ed  applauso.  In  tale  asceiH 
dente,  in  cui  non  gli  mancava  altro  eoe  il  titolo  di  re,  Ser 
Gianni  non  seppe  metter  a  profitto  la  straordinaria  sua  fortu- 
na, e  moderare  in  alcuna  maniera  le  altiere  e  capricciose 
lae  idee.  Cominciando  ad  abusare ,  senza  verun  riguardo  del 
proprio  potere  f  e  ad  ostentare  un  arrogante  disprezzo  verso 
di  chiunque ,  risvegliò  contro  di  se  i  primieri  nemici ,  e  ne 
suscitò  da' nuovi.  Non  contento  di  tanti  onori  e  favori  sopra 
di  lui  accumulati  ,  e  d' essere  stato  arricchito  col  ducato  dì 
Venosa  9  colla  contea  d^  Avellino,  colla  signoria  di  Capuaedi 
altre  terre ,  perseguito  fieramente  i  Golonnesi ,  per  ingrandirsi 
maggiormente  co'beni  che  loro  venissero  tolti,  e  cominciò  a 
pressar  vivamente  la  sua  benefatttice ,  per  esser  anche  inTe-> 
stilo  del  principato  di  Salerno  e  del  ducato  di  Amalfi.  La  re- 
gjoa ,  in  cui  andava  scemandosi  V  ardore  ,  forse  pih  9  che  per 
la  propria  ,  per  l' innoltrata  etk  del  suo  favorito  ;  non  si  sentì 
incfioata  a  compiacerlo  nelle  indiscrete  di  lui  richieste.  Quin- 
di ebbero  principio  i  dissapori  e  i  disgusti  tra  Punae  T  altro  > 
che  ben  tosto  degenerarono  in  vicendevole  dispregio  ed  odio* 
Profittò  di  queste  circostanze  Covella  Rufo  duchessa  di  Sessa  | 
dama  di  un  carattere  insidioso  ed  altero  al  maggior  segno  ,  e 
per  conseguenza  acerrima  nemica  del  non  men  superbo  sini- 
scalco. Sotto  mentite  apparenze  di  benevolenza  e  di  zelo  tanto 
disse  alla  regina  9  presso  di  cui  era  entrata  in  gran  favore  fa- 
ceadole  costare  ,  cne  neppur  era  in  siciiro  la  di  lei  vita  dagli 
attentati  del  Garaccioli  y  che ,  sebbene  non  potesse  mai  per- 
suaderla a  farlo  morire  9  pure  V  indusse  a  risolvere  di  depor- 
lo dalla  carica  e  farlo  carcerare.  Ciò  bastavale ,  perchè  j  aven- 
do poi  ella  istruiti  a  suo  modo  coloro  che  dovevano  essere 
gii  esecutori  d'  un  tal  ordine ,  capo  de'  quali  era  un  certo  Ot- 
tino Caracciolo  9  essi  dovevano  ucciderlo  ,  fingendo  d'  essere 
stati  costretti  a  far  dò  per  motivo  della  di  lui  resistenza*  La  notte 
adunque  dei  23  agosto  i43a  f  mentre  nel  castello  di  Capuana 
davasi  da  Ser  Gianni  stesso  una  sontuosissima  festa  in  occasione 
delle  nozze  d*  un  suo  figlio  f  le  quali  appunto  ivi  aveva  voluto 
solennizzare ,  per  divertire  la  regina  e  riconciliarsi  con  lei,  sul- 
l'ora tarda  il  Caracciolo  si  ritirò  a  dormire  nel  proprio  apparta* 
iBento.  Poco  dopo  udì  batter  ben  forte  la  porta  di  sua  camera 
da  un  certo  mozzo  di  camera  tedesco»  chiamato  Squadra  ,  a  tal 
uopo  da^  congiurati  sedotto»  e  che  venne  a  chiamarlo  col  pretesto, 
che  alla  regina  fosse  sopraggiunto  an  accidente  apopletico* 
Babaio  egli  dal  letto ,  e  mentre  vesUvasi ,  avendo  dato  ordì- 
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ne  ^  obe  ri  aprisse  la  porU  f  entrarono  i  congiurali,  e  a  colpi 
di  stocchi  e  di  accette  lo  uccisero.  Accorse  in  (olla  il  popolo 
«  tal  notizia  la  mattina  ,  e  restò  certam^n^  sorpreso  in  veder 
un  uomo  poolie  ore  pria  sì  potente  e  temuto  9  giacer  in  terra 
con  una  sola  gamba  calzata,  senza  che  vi  fosse  «hi  punto 
si  curasse  di  vestirlo  e  manaarlo  alla  sepoltura!  Finalmenle 
quattro  religiosi  di  S.  Giovanni  a  Carbonara ,  dove  egli  aveva 
edificata  una  magnifica  cappella ,  così  insanguinato  e  lordo, 
con  soli  due  torchi  accesi ,  vilissimamente  il  portarono  a  sep- 
pellire. Trojano  suo  figHo  gli  fece  poi  ergere  un  superbo  mau- 
soleo con  la  di  lui  statua  9  e  con  una  bellissima  iscrizione» 
che  tuttavia  leggesi ,  composta  dal  celebre  Lorenzo  Valla.  La 
legina ,  sebbene  restasse  malcontenta  della  di  lui  morte  >  e 
protestasse,  secondo  alcuni,  di  non  aver  ordinata»  pure  il  con- 
siderò come  ribelle  »  confiscando  i  di  lui  beni,  e  coqcedendo 
ampio  indulto  agli  uccisori.  Gran  vantaggio  sarebbe  ,  se  1'  or- 
rore di  una  tal  catastrofe  rendesse  più  cauto  chiunque  acoo- 
stasi  ai  trono  j  a  non  a)>usare  dell*  autorità  e  del  favore  (a)^ 


CESARE  EUGENIO  CARACaOU. 

Fioriva  nel  secolo  XVII,  e  si  fece  distinguere  per  :flcune  sue 
opere  »  di  cut  le  principali  sono  :  Storia  Ecclesiastica  di  Na- 
poli I  impressa  nella  medesima  cittk,  i654  in  4^»  a  cui  Carlo 
Lellis  fece  un  altro  simile  volume  di  aggiunte.  Descrizione 
del  regno  di  Napoli  ,  diviso  in  12  Provincie ,  ove  si  tratta 
delle  cose  più  notabili  delle  città  e  terre  più  illustri  del  Re* 
^no  aggiuntovi  il  Memoriale  di  tutti  quelli  f  che  hanno  re- 
gnato dopo  la  declinazione  delF  Impero  Romano  ec.  ,  Napoli 
1671  in  4^  Questi  due  libri  non  sono  comuni ,  neppure  in 
Italia  (b). 


ANTONIO  CARACCIOU, 

Teatino,  che  nel  secolo  XVII  pubblicò  varie  antiche  Cro* 
nache  di  molto  giovamento  ,  massime  per  la  storia  del  regno 
di  Napoli;  ed  in  oltre  raccolse  con  molta  erudizione  i  Monu- 
menti Sacri  della  chiesa  di  Napoli,  0  ne  formò  un'ampia  ope- 
ra in  latino ,  che  però  non  fu  pubblicata  se  non  nel  i645  do- 
po la  di  lui  morte. 


'fmm 
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DOJtlEIflCO  CARACaOLL 


Uno  ^e^bdhtt  léiterèti  'è  minati-!   die   hanno  iiinstrato  il 
regno  di  Ndpórfi:  èfra  di  uri  ràio^  ili  cftlésl^  antica  nobilissima 
famiglia ,  deuaittiùàtó  de*  dàchi  di  S.  Tèodotit.  Nato   con  un 
iugegao  pTotitò  e  còh  aniùiO  beò  forWsito  ,   coltivò  con  uao 
stadio  iddefesfro  ie  lettere  é  là  filosofia,  tal  che  gianse  in  età 
matura  à  ptòfèsékrìt  feliceiàentè.  La  matematica  fu  il  di  lui 
studio  ghiaitò  ,  é  striato  perciò  U  pìh.  forte  amicizia  co'  sig. 
D^ Alembert,    Cdhdordet     ed  filtri  letterati  e  filosofi  oltra- 
hiootàni  ^  co' 'quali  ai^ea  profltteVólmente  usato  nei  suoi  viag- 
gi y  e  lieMa  diijàora   fatta  in   Ldndrà  e  in   Parigi ,  a  cagione 
delle  siie  òboréVoU  còmmì^siooi.  Ndb  fa  perciò  cbe  abban- 
doasisse  affatto  gli  stiidj  delta  pòUticà  è  defl^  economia ,  a  cui 
forse ,  èe  boti  il  géiiid ,  lo  deterfnidò  il  miUiMei'o.  Egli  fu  iu- 
caric.ttò  di  Hlévami  e  segrete  cofnmissioni  presso  la  corte  di 
Fraacia  uét'  i^Sd,  è  di  la  fti  spedito  ministro  a  quella  di  To- 
rmo ,  ed  indi  a  qdelU  d'Idghilterra  ,  e  finalmente  fu  manda- 
lo Iti  Parigi  còl  Caùrattért  di    àmbitsclatore    nel    177T.  Figurò 
moltrssioib  ifi  t(ìié\h  corte ,  e  vi  fii  cotfitraddistinto  dai  grandi 
in^ifrfiie  e  dàMetteràti,  tiella  córte  è  dell^  Accademia.  Non  lasciò 
di  pèdétrà^e  le  plh  segrete  còtn{iàgnie  de'  filosofi  ,'  e  di  acqui- 
starle la .  ^titha  té  là  cotìfidéaisà .  per  cui  fu  sovènte  molto  lo- 
dato dà  Voltaire^  Didei-ot  ec  ;  le  quali  eò$e,  oggi  eh*  è  cadu^ 
t6  il  fàiciaò  di  i^dél  Bécdlo  miti vagio ,  gli  tdruano  anziché  a 
lode 
e 

a  btie  il  ^tògetto  prima  tentato  nià  Uod  ifiÀi  eseguito 
lire  sffattó  il  tribunale  del  i.  VAiió*  Dette  ^oi  non  pochi  saggi 
del  quàtlto  ahcor  valesse  délP  trtè  di  goVèroare,  e  di  rettificare 
il  Vertf  òaràtte^é  delk  tóo'iiai'bhìa  ,  dlstruggetido  molti  abusi  in- 
trodótti d^tll'  àdài-chia  feudale  ,  e  oonaservàti  dai  più  grossolani 
ptegiaditii.  Rettificò  adunque  la  ^putaiiorie  del  regno,  il  di  cui 
ibaso  si  opponeva  direttamente  air  autorità  del  Sovrano  ed  alla 
tranquillità  de*  popoli  i  e  corresse  il  governo  municipale  di  Pa- 


^potenti  e  da*  seduttori.  Di  più 

j^prlva^iv^y  ed  i  dritti  proibitivi  tanto  pregiudizievoli  alia  ciroo- 
Uiiooe  delle  derrate  ed  alla  libertà  del  commercio.  E  poiché  il  di- 
Kìxo  di  metodo  nel  ìr^olamento  economico»  Terronee  provvidenze 
iQ  genere  di  «inuona»  e  la  facilità  de' monopoli,  aveaa  prodotto  il 
tHrimoYok  effo^to  di  Tederai  in  qod  A  ubertoso  paese  à  nostri 
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tempi  replicate  careitie  >  a  quett^  importarne  ogo^to  altresì  ri* 
Yolse  le  paterne  sne  cute.  Fu  compassionevole  sopra  tutte  la  ca- 
restia ,  succeduti  alla  scarsa  raccolta  del  X784*  Nou  contento 
il  Caraccioli  degP  istantanei  provvedimenti  da  lai  dati  ,  allora 
fu  che  produsse  al  pubblico  le  sue  Rijlessiotii  suU^  economia 
€  t  estrazione  dé^  frumenti  della  Sicilia  ,  impresse  in  Palermo 
1^86  in  8^.  In  quest'opuscolo,  picciolo  di  mole  ,  ma  consi- 
derevole per  la  sostanza  ed  utilità  delle  cose,  insegna  egli  con 
somma   sagacii^  e  avvedutezza  i  rimedj  per  ovviare  a  siffatto 
disordina  per  V  avvenire.  Dopo  avere  corretti  tanti    abusi ,  e 
riparati  tanti  inconvenienti  »  che  non  è  del  nostro  istituto  tutù 
con  precisione  annoverare  ,  si   occupò    ancora  a  promuovere 
le  scienze  j  stabilendo  nuove  cattedre  ,    e  dirigendo  in  miglior 
ordine  gli  studj.  Ma  non  fu  in  tempo  di    ridurre  a  perfezione 
quest^  altro  suo  glorioso  disegno  ;  poiché  S.    M •    nel  i  ^86  lo 
chiamò  presso  di  se  a  coprire  la  carica  di  consigliere  di  slato 
e  di  segretario  per  gli  aflari  esteri  e  casa  reale,  nel  quale  im- 
piego mori  nel  1789  di  circa  ^4  anni.  La  calunnia  uoq  rispar- 
iniò  il  nom9  del  filosofo  e  del  minùitro ,  tacciandolo  ora  quale 
empio  I  ed  ora  qual  trascurato.  Ma  le  persone  oneste  ^    dotte 
tuue  compiansero  la  perdita  del  marchese  Caraccioli ,  e  troppo 
giustamente.  Oltre  gli  annoverati  suoi  pregi  9  aveva  una  pas- 
colar propenzioue  per  k  musica.  La  sua  conversazione  riusci- 
va gioviale  *  interessante  ed  istruttiva.  La  vivacità  del  suo  spi- 
rito che  non  V  abbandonò  mai  fin  all'ultimo  di  sua  etk,  anche 
nelle  più  gravi  malattie  ,  gli  faceva  spargere  sali  ed   ingegnose 
lepidezze  in  tutt*i  piii  seri!  argomenti.  La  rettitudine  finalmcDle 
delle  sue  intenzioni  gli  faceva  sempre  rimirar  gli  affari  nel  lo<^ 
ro  giusto  e  conveniente  aspetto.  Nemico  delP  oppressione  s^nza, 
odiar  gli  oppressori ,  bastava  che  taluno  fosse  pppresso  per  a- 
vere  dritto  sicuro  alla  sua  protezione.  Ma  quel  che  ckDStituì  prin- 
cipalmente il  suo  carattere  y  e  quasi  la  singoiar  sua  .difinizio« 
ne  y  fu  ia  fermezza  dell'  animo  con  la  quale  volle  prontamente 
e  pienamente  eseguilo  tutto  ciò  che  avea  risoluto.  In  somma^ 
la  memoria  di  lui  saià^  seiD|iBC:  onorevole  e  grata  a  coloro  cb^ 
hanno  in  pnsgio  fo  sj^inlo  e  Ib  civili  virtù  (a^*  ^ 


TRISTANO  CARACCIOLO. 

'  Fu  uno  de^  buoni  scrittori  latini  del  secolo  i5.^  Colla  boo^ 
na  lettura ,  col  lume  della  filosofia  e  «oHa  pratica  degli  a£Ea^ 

(a)  Diz.  ator. 
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ri ,  Tritano  fomoni  Dno  stile  puro  e  nobik  non  solo ,  m» 
grave ,  suecoio  e  pieno  ài  quella  vera  sapienza  che  diletta  ed 
aoimaeitra ,  perehè  utile  insieme  e  lenza  affettazione  bellamente 
eaunciata.    Sarebbe  a  desiderare  che  molti  libri  filosofici  ed 
morici  del  XV  leoolo  siolili  a  quelU  di  Tristano  Caracciolo  si 
Ressero  eoa  maggior  attenuone  per  apprendervi  la  maniera 
ji  esprimersi  con  gravità  seoxa  tenebre ,  e  di  comparir  filoso- 
fo senza  caricatura.  Tutti  gli  opuscoli  di  Tristano  si  conserva* 
vano  10  un  codice  nella  libreria  del  prinmpe  deUa  TorelU  dal 
quale  il  Consigliere  CosUntino  Grimaidi  ne  estrasse  alquanti 
wtonci  e  filosofici  e  gU  trasmise  al  dottissimo  Muratóri  perchè 
ne  arricchisse  la  sua  raccolta.  Sono  i  seguenti  :  La  viu  della 
Regina  Giovanna  I ,  di  cui  fé  l'apologia ,  quelk  dì  Ser  Gian- 
ni Caracciolo  appartenente  alla  sua  famigUa  5   quella  di  Gio- 
vaom  Batusta  SpinelU  ;  della  Varietà  della  Fortuna,  aureo  prò- 
spetto  delle  umane  vicende  specialmente  nostrali,  di  cui  il  Tu- 
Uni  fece  una  traduzione  libera  italiana  ;  un  Epistola  sull'  In- 
quisizione ,  che  si  voleva  introdurre  in  Napoli  nel  ^vemo  del 
Gran  Capitano  ;  la  Genealogìa  di  Carlo  I  e  di  Ferdinando  che 
F  &  Re  di  Aragona  e  deUa  di  lui  famiglia  ;  la  Diiesa  della 
NobiJtk  Napoletana  accusata  amichevolmente  dall'  Ambascia- 
dorè  di  Venezia  come  oziosa Poteva  bene  il  Muratori,  come 

con  ragione  desiderò  il  Rogadeo  mserire  i  rimanenti  nella  sua 
W  opera  ,  giacché  non  sono  men  degni  e  men  ricchi  di  sa- 
pienza de'  gik  descrìtti.  Ma  almeno  perchè  non  si  supplì  a  que- 
sta omissione  quando  ù,  reimpresseio  in  Napoli  nelta  raccolta 
del  hbrajo  Gravier  ?  La  storia  non  poteva  ricevere  lume  pa- 
nrnente  daU'  Iqpiscola  sullo  stato  delhi  cittk  di  Napoli ,  dalla 
Dispau  su  i  costumi  del  suo  tempo  ,  dall'Epistola  del  fune^ 
rale  di  Ferdinando  I,  dalF  Ordine  da  teneni  da»  Cavalieri  Gero- 
solimitani nett'  elezione  del  Gran  Maestro  ?  La  filosofia  e  le 
^maoe  lettere  non  potevano  arricchirsi  con  sii  altri  opuscoli 
mediti  sull' Inoostansa  »  sulla  Concordia ,  e  sul  Nòdo  Coojaga- 
«9  e  $ul  Vaniloquio ,  coi  Precetti  di  ben  vivere  al  figliuolo  , 
con  Pesame  di  ciò  che  debbesi  abbracciare  dà  giovani  in  tante  va- 
ne  irti  ^  colle  ricerche  erudite  sulla  vita  di  Bidone  ^  sulla| 
^«titk  e  persevvranta  di  Penelope,  coli' opuscolo  indirizzato  a- 
inarchese  di  AtiUa  »  e  coll'allro  deUa  morte  della  Sorella?  Sia* 
^0  debitori  al  padre  Roberto  Samo  che  ne  ha  pubblicata  al^ 
»|eoo  un'epistola  che  contiene  un  frammento  della  vita  di  Gi<^ 
^'aoo  Pontauo  trovato  tra  mss  della  scelta  libreria  del  mar-< 
<^hese  Sarno  (a). 


(a^  Stgnorelli  3,« 


So* 
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GALEAZZO  CAHACaOLO. 


Dipoli  per  lato  tiMtitti»  H  Gicf^mtà  ftetro  Ctmli  pbntt* 
ie»  ooi  nome  di  Ptolo  IV  ,  vaobi  noverare  »à'  pili  famosi 
teologi  protestaoti.  Naeque  io  Napoli  nel  gentiajo  dèi  1S17  ; 
▼kM  oattoUoo  tino  alPeià  di  «4  ^mii^  e  tCflagnfaiameDte  morì 
eaivinifta  in  Ginerra  nal  ikiete  di  maggio  dd  i586  di  anni  69. 
Gakaaao  ebbe  commercio  feuerario  coi  dotto  MarcabConio  Fla- 
minio; aicoltò  in  Napoli  d  fioreittino  Pietro  Aiartire  Vermiglio  e 
lo  spaganolo  Giovanni  Valdèt ,  ^tmì  in  Germania  neUibri  di 
Lttteio  e  de' tuoi  seguaci  ;  e  fu  collante  amieo  di  Giovanni  Gal- 
▼ino  ,  il  quale  »  per  Paltò  concetto  ci»  n'  ebbe,  volle  dedica^ 
gli  la  fleoouda  editiono  de' mot  comenti  Balia  prima  kitera  di 
&  Paolo  a^  Corinti.  loMioe!  ohi»  difettando  vilmente  dalb 
iile  della  vera  Religìooo  ^  proitituì  la  atta  dottrina  a  kosteoec 
gii  orrori  e  le  lotte  dell'  etotia  (a)  1 


GUMBATtlSTA  CARACCIOLO. 

Fu  SDpmnnominato  il  Battìeiéllo,  éi  ^ptjpo  pittore*  avendo 
avolo  a  maestro  Fraocosco  Imparato.  Si  goaatè  lo  todle  ^  ée- 
gueodo  il  Caravaggio  ^  ma  poi  ai  oottroaao  afta  tettola  de*  Ga- 
«aeelk  Pece  molte  ripuuie  opere  »  o  fia  «Mietro  dèi  cavalliere 
Itaaaloo  Stanaioai  —  Mora  mA  ifi^i  (b). 


IPPOUTÓ  CAEACCilÒtO. 


.  Gavalioie  Napoletano ,  •  Canottico  &q;oiar6  Lilaioneme,  ee- 
lobro  fiUoaoib  e  teologo  ^  od  ioiigoe  «tratoao  «Fondoaft  ab^i^ 
alato  oooratiaauno  laago  tim  '1  noveroi  de^  fm  dalli  od  «io* 
«fNenil  dicitori  di  qfteì  tempo  c«L  aevmoDUggiam  ne*  migliori 
pilpiti  del  Regoo  ^  non  efte  dell'  Italia  aempae  ooii  aoBomo 
onore  id  nnmo  atu>  ^  a  aodèfaùone  di  cU  aveva  la  ioiaa  di 


ia)  Estratto  dal  Signorelii  e  Dtz,  Stor. 
(b)  Sigaoielli ,  4.* 
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iicoltarlo.  Diede  alla  pobUica  laoe  il  legaento  libro  intitolato. 
Predioha  recitate  nette  principati  Città  d*  (talia.  In  Veoesia  ap. 
pretto  Giacomo  Antonio  Somafseb  1 899  in  4*  f^  di  lui  onore- 
role  menzione   il  P.  Gabrielo  Pennoito   neir  Istoria  de'  Cano- 


iiioi  Efigolari  LateraiaaiH  Ub.  3  cap.  55*  JNiccolò  Toppi  nella 

Napoktawai 


ANTONIO  CARACCIOLO. 


Con  la  prodigioMr  tbèoodasia  tmlaialt  ondu  fu  detto  fiume 
di  eìo(pieiixa  ,  conciliavast  il  Caracciolo  benevolenza  e  rispetto 
tppunto  perchè  non  l' esieeTa  con  certa  mendace  superba  e  ri* 
staccberole  modestia  di  talani ,  che  con  dare  alla  propria  'elo* 
craensa  F  agginno  di  miserabile  procurano  con  latente  insinua-* 
zione  di  rile varia.  Caratterìszava  la  sua  maniera  la  copia  e  Ik 
dolcézza ,  doti  negate  al  Cacace  ,  il  quale  con  V  arte  s' inge- 
gnò di  supplire  air  avarizia  della  natura  e  si  pnsmedftava  tutta 
r  aringa  !  potè  con  uguaglianza  gar^giar  col  Caracciolo  e  lo 
vìncerà  di  raziocinio  »  di  bella  letteratura  e  di  profondità  di 
doUrina  :  ottenne  egli  ancora  la  dignità  di  reggeate.  Ebbe  il 
Vitagliano  la^  copia  »  ma  non  Ik  dolcezza  del  Caracciolo  ^  e 
possedè  tutta'  la  dottrina  del  Cacace  »  e  pur  meritò  onore  col 
seggio  tra*  migliori  avvocati  di  quel  tempo ,  e  non  curando  la 
magistratura  ,  co*  tesori  guadagnati  colPavvocazioni  si  contentò 
di  fondare  la  casa  dei  duchi  deir  Oratino  (b)« 


FEAIf CESCO  CARACaOLO. 

Primo  onore  e  primo  lume  della  Napolìtana  marineria  , 
amato  dal  Re  ,  stimato  dal  mondo  ,  dopo  qnarant'  anni  di 
servizio  onorato  »  morì  per  mano  di  stranieri  nel  1799  (e)* 


(a)  Tafuri ,  8.» 
{^)  SignorelU. 
(f^  BotU. 
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'GIOVA^NKl  ANTOKIO  CiRAFA. 

Fa  illnitre  gìurecontiilto  civile  e  canonico  ,  fu  consigliere 
sotto  AlfoDfo  y  e  presidente  del  Consiglio  neri  486.  Lasciò  un 
trattato  de  Simonia ,  un  altro  de  AnMtu  ,  ano  dt*  Jabileo , 
ed  alcune  Prelesioni  sol  Codice  ;  per  le  quali  opere  allegate 
da  Matteo  Afflitto  in  pia  di  un  luogo  fu  il  Carata  da  Lorenzo 
Valla  chiamato  Princept  jurisconstUtorum  (a). 


GIOVANNI  BATTISTA  CAUAfA. 

Nacque  verso  il  i^gS  j  A  congiunse  in  matrimonio  con  Ip* 
polita  Rossi  sorella  di  Porzia  madre  di  Torquato  Tasso,  e  più 
.non  viveva  nel  iS^s  quando  da  Muzio  suo  figlio  si  pubblico 
)a  parte  prima  delle  sue  storie  del  regno  in  Napoli*  Coltivò  la 
letteratura  e  fu  uno  degli  Accademici  Sireni.  La  superiorità  da 
lui  attribuita  ai  seggi  di  Nido  e  di  Capuana  sopra  gli  altri  tre, 

Ì^li  suscitò  nel  Costanzo  tm  gran  rivale  ;  e  P  amore  di  essere 
**  istorìco  della  nazione  f  potente  nel  cuore  di  entrambi ,  ne 
alimentò  vieppiù  la  competenza.  Il  Carafa  più  coraggioso  del- 
l'emulo  cominciò  i  suoi  racconti  da  principi  dell\era  cristia- 
na ^  e  conchiuse  la  parte  prima  nel  148 1  col  riacquisto  ^i  Otran- 
to. La  seconda  che  giungeva  al  1670  non  si  pubblicò  né  dallo 
stampatore  Giuseppe  Cacchio  né  da  Orazio  Salviani  che  ristam- 
pò  la  prima    i5Bo.  Il  Collenuccio  servì  di  scorta  al  Carafa; 


guerre  de'  Turchi  contro  i  Cristiani,  Per  la  qual  cosa  ottima- 
mente pronunciò  il  Sommonte,  che  al  Garab  ^isce  alle  volte 
la  mercanzia.  A  quanti  posteri  di  lui  che  vollero  parlare  delle 
cose  di  Napoli  ^  non  potrebbe  rimproverarsi  lo  stesso  1  Di  sp- 
inili mercatanti  falliti  non  si  scarseggia  mai.  La  storia  del  Ca- 
3:afa  cede  per  mio  avviso  di  gran  lunga  a  quella  d^l  Costan- 
*o  (b)» 


(a)  Sorelli  5* 
{b}  Signor  eli  ù 
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CIOVANNI  PIETRO  CARAFA. 
Vedi  Paolo  4.* 


GIOVANNI  CARAFA. 

Nacqne  nel  i^i5  e  mori  iiel  1768.  Diligentemente  eden 
cato  per  cara  del  padre  nel  fondo  nativo  ,  coo«egrò  gli  auui 
primi  al  bello  ideale  della  poesia  ^  studio  che  fa  sempre  mai 
lede  di  spirito  vivace  e  di  cuor  gentile,  e  che  solo  basta  a  no* 
biliiar  chi  davvero  lo  imprende  9  anche  quando  gli  fosse  ne- 
gato specchiarsi  alla  nitioezza  del  domestico  esempio  in  cui 
crebbe  il  Garafa.  Il  metodo  per  esso  adottato  è  quello  che  più 
direttamente  mena  al  suo  scopo:  invece  di  gittar  il  tempo  e 
Topra  intorno  alle  poetiche,  ei  cercava  i  volo  mi  stessi  deVatì, 
e ,  meizo  infallibile  di  fame  molto  tesoro  ,  notava  i  luoghi  a 
lui  pili  cari  f  serbandone  fida  memoria  in  copiosi  estratti,  che 
aggiunti  ai  versi  da  sé  dettati»  restano  irrefragabil  raonnmenro 
(le)le  sue  lunghe  e  ben  regolate  giovanili  fatiche,  e  del  gusti 
delicato  che  n*  era  il  fratto. 

Vagheggiato  così  il  vero  tra  gli  incanti  della  poesia  ,  volle 
vederlo  nudo  di  ogni  ornato  nel  rigido  campo  delle  matema- 
tiche. L*  amore  che  il  fece  devoto  a  questi  stodii  non  tardò 
di  divenir  espansivo.  Ei  cominciò  a  dar  private  lezioni  di  ma- 
tematica ;  ne  fu  poscia  pubblico  professore  per  otto  anni  nella 
K.  Università  degli  Studi  di  Napoli ,  inaugurando  la  cattedra 
con  una  dotta  prolusione  ed  un  trattato  di  ottica.  All'onore 
di  tale  uffizio  l'indusse  T  esempio  di  Scipione  e  di  Antonio  Ca- 
pece  ,  di  Antonio  Mariconda  ,  e  massime  di  Giovanni  Carafa, 
stati  tutti  cattedratici  famosi ,  e  tutti  napoletani  patrizii. 

Al  suo  genio  veramente  cavalieresco  si  offerse  non  guari  dopo 
l'occasione  di  segnalarsi  in  un  campo  ben  diverso' dalla  paci- 
fica arena  delle  scienze  nella  quale  ei  lasciò  un  indelebil  vesti- 
gio. U  Augusto  Carlo  Borbone  accampava  a  VelietH  avverso 
agli  Alemanni  9  circondato  da  illustri  fiaroni  alla  testa  decloro 
reggimenti  levati  d' ogni  provincia  per  ordine  regio.  Una  gene- 
rosa emulazione  mutava  in  clamide  la  toga  dèi  Carafa,  il  quale 
impelrò  di  levar  anch'esso  le  sue  truppe  col  nome  di  Reggi- 
meulo  di  Bari  ,  e  moittarst  tanto  degno  dei  lauro  guerriero 
quanto  si  era  a  non  dubbie  prove  conosciuto  meritevole  del 
doUordlc. 


3o4 

Tornata  la  pace  «  con  essa  P  amor  delle  arti  tranquille ,  h 
preso  il  Carafa  dalla  vagbeua  di  exyere  nn  ^uueo  di  storia 
naturale*  Sabito  nata  qnesu  brama ,  si  mutò  presto  nell*  akra 
non  Dicn  beila  di  raccogliere  i  monamenti  ni\^  pelj^gci^  del* 
V  anticbitk  ,  massime  quelli  che  valessero  ad  illastrar  la  storia 
di  questo  regno.  E  mercè  la  larghezza  dello  spendio  e  Pasd* 
duitk  delle  cure  ^  si  vide  bentosto  possessor  feHce  di  cose  assai 
«ingoiar!.  Componevao  questa  raccolta  migliaja  di  medaglie» 
per  le  quali  fu  noto  la  ttrìma  Tolta  cbe  venticinque  altre  dita 
del  nostro  regno,  oltre  le  conosciute,  ebbero  il  aritto  di  bat* 
ter  moneta .;  alcune  pUMine  ^ìus^bc  .a  fr^o  rifpetta^  la  tiitte 
le  loro  parti  dal  tempo  ;  nw9J^i  4i  gra,9  valpre  ;  ingolfi  yaù 
italo-greci  delle  forane  piii  belle;  mamjij  ofa^i^ali  cof|  iv^rizipni 
greche  e  latine  *,  ed  uu  gnm  QUfqef^  dì  hf^^ff"^  m^ue  e  bs^^i' 
rilievi:  copiosa  m?4se  alte  ricf|:fJm  MV pt<fhpfih^ 'I^^ WH 

Queste  cose  amn^iray^si  ^n  numero  iip^nte  d^  t^t^^^pe  ,  opr? 
iniosa  di  bulini  nostrali  e  4r^ien  ,  (s  gr^n  i^pf/e  di  djfsegni 
originali  di  strenui  artisti)  ed  m^  bélliiS^p^  plfjade  di  gi^Uri 
attribuiti  a  dipintori  solenni* 

A  questo  amore  dejile  cose  rettila  (  t^oto  /era  v^s^  ed  irre* 
quieta  la  sua  mente  !  )  V'irne  dic^trp  il  desiderio  di  y^a^ar^ , 
non  qual  si  accende  in  fiploro  ctie  ,  f^ome  dice  il  gen^^  Pia* 
dfempote,  per  funesto  fastidio  dé^  ffgJiierfd  lariy  moitr^psl  vagan- 
do nemici  men  di  altrui  che  di  s^  9it9si ,  wa  qu^  d^yj^oip^ 
nei  generosi,  pe'quaU,  secondo  il  àf^^o  di  alesare  9  è  9^\\fi  il 
fatto  se  avansa  a  fiur  altro.  Vi/iilò  duijiquf^  ^utta  In  Itali» ,  var* 
co  le  Alp,  e  acorsa  gran  par|t/e  delU  ^ri|ncia  9  vidp  POiapdii 
ed  in  fine  P Inghilterra ,  lafciaodo  dpy/inq^e  di  fk  bella  )a  rimiro* 
branza ,  e  seco  portando  i  tes^iipcw  pi¥  liimipo^  «ieH'i^ore 
e  dall^  ammir^^ne  di  parecchi  grandi  ^omiJiiif 

Fra  1  nomi  più  rispeltah^i  de'  pfer^oui^i  da  ]xfi  coftO^c^i 
si  distinguono  BaSpo  t  il  Copte  dì  Chailos  ,  il  PreTQsio  Gp* 
ri ,  il  Marchese  MaiOfei ,  il  VoltaÌEe  ,  il  Pelf emn  »  ij  Prevo^ 
Venuti  >  il  D.  X^mi  >  Ì9*  Pi;eslein  ,  Pjeux>  Moskepafenoech. 
Slato  molto  tempo  in  leM^rar^  cprriq)Qndeo?a  col  gr^uu  Alfe* 
tastasio  ,  fu  In  onore  anche  prei«^  i  principi.  Luigi  XV  e  H 
Deliìno  gli  dettero  non  ordiparii  9^oi  di  benevolensa  e  di  sti- 
lila »  non  che  il  jce  d'Inghilterra  ,  u  re  di  Sardegna,  e  ')  Du* 
ca  di  Parma ,D.  Filippo,  clie  degnava  cbiianar|^  a.«iicp-  io 
Parigi  fu  il  primo  a  scoprir  su  ia  gemma  deUa  turmajiina  i 
dianzi  ignoti  effetti  del  eieltricisp^o  ,  e  la  m^emo^ia  pe^  Um  dei- 
lata  in  francese  e  pubblicata  per  le  stampe  fu  inserita  tra  gli 
atti  di  queUa  fi.  Accadenùat  alb  quale  era  stata  Hscritto,  co- 
Ibe  lo  ui  a  quella  di  Plctrobuirgo  ed  alla  So€W(4  Reale  di 
Londra» 
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privalo  ,  e  Ai^it^m  ^gfì  W  IR  Yf  ^I^  ^ff.^  BW  »P  RJ?  V^^?  «a«- 
di ,  ma  pieno  il  compimento.  In  quel  tempo  stesso  die  per  or« 
dine  del  re  il  disegno  di  tatto  k  piazze  d'arme  e  delle  fortez- 
ze del  Regno  :  cosa  ch'ei  poteva  felicemente  eseguire  mercè  la 
gran  luce  delle  matematicne  che  eli  rischiarava  la  mente.  Al- 
tri suoi  disegni  rappresenlaoti  molle  ^tae  o  fortezze  trasiarìne 
decoravano  a  que  dì  le  sue  domestiche  pareti  ^  ed  in  oiascu- 
9Q  dtf  suoi  lavori  «cor^^e^YMOfti  tr^iU  <F  M»  «Wfe?  •  4'fW»  ime'- 
Ugenxa  «Uora  fOQo  conimi.  • 

SoUi8Vf>  ai  iMM  ìMmi  »noì  y  fome  alim^j^o  ^i  pomi  »  fil^ 
SMU>  k  hUere  »  ja^MmA  gk  ^udii  »ttÌNieiHÀ  i^W  fuatifi^Hk  A 
eserciiati  in  <}uc)  i«mpi  ;  9  gik  ipieodeva  9^a  lodiziooa  ^  vip4 
wa  oper9.  archeologie^  ,  qtiando  morte  immfU^4  \f>  spensa  4^:? 
pò  qaattr^o  giorni  4'  ioiermilàf  Cortese  ^Q4?stP.  ^Qj^volo  me 
educazipiie  e  fier  iiidoih  «9n  ipai  fece  cosa  o  disM  Qho  altri 
secar  ai.  pol^se  ad  o^Tei^.  P^eoo  il  po^o  di  piote  Vf^rHf  gU  fsier* 
cizi  del  (Oiilk)  esan  per  lui  uoa  c^a.  ijiepessilk  della  YiUt  4  P^i? 
gii  altri  uu  otempio  imfioneiite^  Bepelko  aManto  pio  ,  ^aq^cn 
manda  oelle  Are  etUr^me  con  una  ^olkoitudìoe  vivissima  ^Iki 
dolente  «oqmxte  qae'  poveri*  staili  cU  lui  luogo  tet^po  ^m^o^ 
tati.  Furon  quindi  I^^q^^tte  le.  ^ue  ceoeri  ^  pronuu^ii^to  <;(ba 
lode  il  suo  Qoioa  9  raccomandata  dai  coqtempocapei  la  «Ma  m^ 
moria.  La  quak  sarebbe  ancor  muta  come  la  tomb^  <fbe  ua- 
scoade  le  sue.  spoglie  ,  se  di  un  uom  sì  degno  ^  4^  un  cavali^r 
sì  gejitife  Qon  avesfie  ricordalbe  le  opere  ooorabe  il  cb^  Frao.cer 
SCO  fì^njde.  L'  elogio  dettato  da  contili  va  coogiunto  alla  lati- 
terà deU'JlIusire  Oujca  di  Noja  che  ha  per  logg^Uo  alcvu»»  qop? 
sideraiùoni  m  f  ulilità  d'uA»  esatta  caru  topògraQoa  della  ciu^ 
di  ^'apoii ,  e  che  p^r  cura  di  Gian  Vincenzo  Meola  vide  la  Ia- 
ce  delle  slampt  (a).         ^ 


VITO  C4H4VPLW. 

Kacque  vfrfo    il  173^.  ]^ii  pepsipnista  delL?  Reale  Ac(;ad(Pr 
Olia   tiapolitana  e  maestro    di  malernalica    e  (    astronomia  ^    e 

(a)  Poi.  pitt.  dd  7  mano  1840. 
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pr«*cettore  nel  collegio  dell*  aitiglteria.  Fer  uso  de*sno{  alunni 
egli  stampò  on  cono  di  matematica  e  gli  elemeRtì  dell'  astro- 
nomia 9  e  ne  riscoise  appianai  fra  noi  ed  oltramooti.  Tina  sua 
analisi  del  libro  del  fu  chirurgo  francese  Marat  intorno  al 
fuoco  leggesi  nel  discorso  preUminarB  e  nella  storia  cke 'delia 
R.  A.  Napoletana  fu  pabUicata  dal  Signorelli  (a). 


PASQUALE  CARCANI. 

'  Nacque  nel  marzo  17:11  ,  e  rimasto  prko  dei  geskore  io 
età  di  8oli  7  anni  ,  dovè  trovarsi  sotto  i'  educazione  di  aa 
padrigno ,  essendo  sua  madre-  passata  ben  tosto  a  seconde 
nozze  ;  né  fu  poco  pel  giovinetto  trovare  in  Domenico  suo 
fratello  maggiore  un*  amorosa  premura  di  assisterlo  ed  istrair- 
lo.  Si  applicò  alla  filosofia  e  alla  giureprudenza  ;  ma  i  suoi 
studj  favoriti  furono  però  la  storia  ,  la  diplomatica  ,  le  aniU 
cliitk  e  le  lingue  dotte.  Nella  prima  sua  gioventù  apolicos- 
si  al  foro;  ma  una  tal  professione  non  poteva  mai  adattar- 
si al  genio  d*  un  uomo  ,  che  amava  troppo  di  starsene  riti- 
rato e  solingo  tra  i  libri  ,  in  guisa  che  lo  stesso  era  per  lui 
il  dover  prodursi  in  pubblico  e  lo  smarrirsi  d**  animo*  Fortu- 
natamente a  rilevarlo  dalla  per  lui  disgustosa  occupazione  fo- 
rense accorse  l*  amorevolezza  ,  che  per  esso  aveva  coucepuU 
il  marchese  Tanncci ,  dal  quale  venne  provveduto  del  deco- 
roso impiego  di  ufBziak  di  se^^eria  ,  ed  insieme  (atto  ascri- 
vere con  dispaccio  de'  17  dicembre  1754  alla  Reale  accade- 
mia degli  eroditi ,  destinati  «d  illustrare  le  famose  antichiià 
di  Ercolano.  Oltre  la  parte,  che  ha  avuta  ne'due  primi  tomi 
di  pitture  compilati,  allorché  il  predetto  ceto  accademico  era 
ancor  unito  9  dall'abilità  ed  indefessa  fatica  del  Carcani  dob- 
biam  interamente ,  o  almeno  in  massima  parte,  riconoscere  ie 
illustrazioni  degli  altri  Uè  volumi  4i  pitture,  deMue  voi.  dei 
monumenti  dì  metallo  »  e  di  una  parte  del  nono  tomo  delle 
lucerne  e  de' candellieri  :  lavoro  che  non  potè  compire,  per- 
chè sorpreso  dalla  morte  nel  10  novembre  1788  in  età  di  63 
anni.  Di  qual  peso  e  di  quanto  pregio  sieno  tali  £ftticbe  di 
questo  illustre  letterato  ,  basta  esser  alcun  poco  intendente  del- 
l' ardua  materia,  per  agevolmente  comprenderlo  j  e  tutti  gli 
eruditi,  specialmente  strani erì,  si  sono  accordati  in  far  plauso 


(a)  SJgnoreili  9  ?•* 
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alta  il  lui  Ial)orib$a  attività  ,  ed  encomiare  il  di  luì   «erito. 
Oltre  la  dottrma  |  anche  il  carattere  morale    di    quesl'  uomo 
illustre^  sebbeìie  non  gli  mancassero  invidiosi  e  detrattori  (  che 
mai  non  ne  vanno  eseuti  gli  uomini  di  merito  ) ,  gli  ^  conci- 
liò la  stima  e  la  benevolenza  de' suoi  concittadini.  Nemico  del-    . 
le  brighe^  alieno  dall'ambizione,  affabile,  modesto,  benefico, 
tutto  intento  a'  suoi  doveri  e  allo  studio,  quando  F  occasione 
estraevalo  dalla  sua  solitudine,  era  solito  ricreare  la  conversa- 
sione  e  gli  amici  co' suoi  ameni  discorsi  e  collo  sue  opportu- 
ne facezie.  Traspira  questo  medesimo  suo  lepido  carattere  nel- 
le cinque  ingegnose  Cicalate  ,  o   discorsi  accademici    scherze- 
voli ,  e  nelle  sue  vaghe  Poesie,  in  parte  burlesche  ed   estem-^ 
porauee  ,  che  raccolte  alla  meslio  dagli  amici  (  giacché   egli 
non  aveane  fatto  verun  conto  )  y  si  sooo  stampate ,  premessa- 
vi la  sua  ViU,  Napoli  1784  in  4."  Sembrerà  certamente  che 
i  tratti  lascivelti  o  nberi,  onde  sono  sparse  le  sue  Poesie,  non 
si  accordino  colla  decantata  di  lui  saviezza  ed  onestkj  ma  non 
è  questi  il  solo  poeta,  di  cui  sieno  poco  castigati  gli  scritti , 
ed  assai  corretti  i  costumi.  Il  re  Carlo  gli  contestò  più  volte 
quanto  gradisse  i  di  lui  servigi  ,  gli  fece   splendidamente    un 
regalo  di  tre  mila  ducati ,  onde  rilevarsi  da'debitì ,  ed  al  suo 
passaggio  iu  Ispagna  gli  assegnò  uua  pensione  sul  proprio  era- 
rio. I  monarchi  felicemente  regnanti,  oltre  l'avergli  aggiunta 
la  carica  di  segretario  della  nuova  Giunta  degli  abusi ,   si  so- 
no degnati  estendere  gli  effetti  della  loro  real  munificenza    ai 
superstiti  figli  di  luL  Aggiungasi  l'affetto  singolare  e  la  stinia, 
che  per' lui  ebbe  «empre  il  prelodato  marchese  Tanucci,  giu- 
dice assai  competente  in  genere  di  abilità  e  di  merito.  Ecco- 
ne, tra  Pai  tre',  un-autentica  prova    in   un    biglietto,    che   gli 
scrisse  nel  18  aprile  1764  in  occasione  ,  che  il  Carcani    era 
stato  lungamente  angustiato  ed  infermo,  per  essersi    smarrite 
alcune  medas^lie  d'importanza,  a  lui  affidate.  »  Amatissimo  si- 
»  gnor  D.  Pasquale.  Di  tutto  quello  eh' è  avvenuto  circa  la 
>  vostra  salate ,  io  ho  provato    un  rammarico  infinito.    Ho 
)i  trovato  giusto  ecc.  .  •  .  Non  avete  calcolato  ne  il  vostro 
ìi  merito  ,  né  la  gia$ta  stima  ,  che  io  e  tutta   1'  Europa   ab- 
D  biamo  di  voi.  Son  trovate  le  medaglie:  sono  in  mano  mia. 
]>  Tutta  la  cagione  della  vostra  smania  h  finita.  Finite  voi  di 
)>  tormentarvi.  Stimate  voi  stesso  :  Sume  superbimn  auaesitam 
»  meritis.  Fate'  giustizia  a  me.  Io  amo  e  venero  più  voi   di 
»  tutte  le  medaglie  del  mondo  antico  ^  o   di    tutto    Y  impero 
»  romano.  Prima  di  trovarsi  le  medaglie  era   compatibile   la- 
7ì  vostra  mestizia  ,  ma  non  quanto  voi  la  caricavate  con  una 
»  fantasia  accesa  troppo.  Or  che  son  trovale ,  voi  non  potè- 
•  te  negarvi  alla  solita  tranquillità ,   a*  vostri  amici ,  alla  vo^ 
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»  itf  a  ^tria  9  nSV  Europa  tn^U^^  elio  tÌ  desidera;  r  vf  <lùwt« 
D  Credete  a  me  più  che  a  yoTmsso,  e  venite  pre^  ^a  10^, 
1»  cbe  vi  aspetto  per  abbracciarri  e  rallegrarvi ,  ^  £airvi  v^ 
»  dere  f  quanto  sia  vostro  amico  e  servitore  ».  *-  Sine  alf  etk 
di  5o  anni  il  Carcani  non  aveya  avuto  alcun  buogno  di  loe- 
diciae  ;  ma  in  seguito  le  assidue  sne  umUcaziooi  e  faticbe 
talmente  gli  logorarono  la  complesgione,  eoe  gli  ahri  x3  anof 
di  sua  vita  li  passò  qum  contìnuamente  tra  moliiplici  ne  lieri 
iacomodi  in  uno  stato  veramente  iafermiccio  ed  infelice  ,  ae  non 
cbe  seppe  il  tutto  sopportare  con  paziente  ffassegoa3M<>ne  ed  ila- 
ritk  (a). 


CARITEO. 

^      I 
I 

Occupo  V  impiego  supremo  dj  segretario  di  F^rdioaodo  % 
tolto  al  Fontano  ,  come  appansoe  da'  diplomi  antqgrafii  posse- 
duti da  Antonio  Chiarito  Arcbivario  della  E*  Camera  e  veduti 
da  Roberto  Sarno.  Se  tutti  conveogooo  nel  dir  che  di  questo  let- 
terato s**  ignora  il  vero  nome  certo  è  che  per  qt|e' diplomi  egli  stes< 
so  ba  contribuito  a  farlo  dimenticare  trovandovisi  La  di  lai 
soscrizione  così  Charùeus  Secretarius.  I  nastri  scrittori  eoa* 
cordementc  il  dicono  napoletano  »  perchè  in  fatti  visse  in  Na< 
poli  fin  dalla  fanciullezza  e  qui  si  educò  e  si  congiunse  ia 
matrimonio  con  una  Napoletana  per  nome  Petronilla  di  coi 
ebbe  molte  figliuole  ,  e  qui  terminò  la  vita»  Il  PoataPO  T  in- 
trodusse a  parlare  nel  dialogo  JEgidius  ,  il  Sannazzaro  lo 
mentova  con  molto  onore  e  gli  maodò  in  dono  un  esemplale 
di  Giovenale  e  Persio  dell'  impressione  di  Alto  Manuzio  per 
cui  il  Cariteo  compose  un  endecasillabo  latino.  Una  parte 
delle  sue  poesie  italiane- s' impresse  in  Napoli  ni^l  i5o6  à  al- 
tre se  ne  inserirono  nelP  edizione  del  i5og.  S<e  la  di  lui  espres- 
sione^ non  è  felicissima  y  se  ne  loda  Pariitìcio  poetico  e  Ta^iu- 
statezza  de'  pensieri,  merito  non  molto  comune  a  ehi  nel  XV 
secolo  scriveva  in  italiano  (b)« 


NICCOLO»  CARLETTI. 

Nacque   nel  di  8   di  novembre  dd  1713  e  morì  verso  il 
1785.    Egli   ftt  ascritto   tra   gli   ingegneri  militari,  e  si  tro- 


(a)  Dir.  Stor. 

(b)  Signorellx. 
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fi  per  V  yièféìtìo  della  toà  càrica  tielle  guerre  di  Lombardia. 
Coluvò  siàgólàritieote  1^  idràulica ,  per  la  cui  perizia  teppe  da- 
re lo  icolo  alle  ac^e  elle  alla^vano  gran  tratto  di  paese 
presso  il  castello  di  f^ormicola.  Si  hanoo  di  lui  :  le  Istituzio- 
ni  di  Architettura  Civile  in  due  tomi  impressi  in  Napoli  nel 
in^a  *)  la  Topografia  universale  della  cittk  dì  Napoli  con 
noie  eóciclopedicbe  ed  istoHografe  del  1776  ;  le  Isliiuzioni  di 
Architettura  Idraulica  dedotte  dalle  scienze  di  ragione  è  di  na- 
tura in  tomi  tre  del  1780  \  la  G>8tituzione  di  Zenone  tradotta 
in  volgare  e  illustrata  con  comenti  legali  architettonici  del 
1^83 ,  nella  quale  si  premise  il  testo  greco  célia  versione  la- 
tma  con  note  dell^  autore.  Qnest'  opera  dedicata  al  pontefice 
Pio  VI  gli  ottenne  V  onore  di  essere  ascritto  all'ordine  de'ca^ 
Talleri  di  Cristo  (a). 


GIROLAMO  CASANATTA* 

Nacque  nel  ifoo  .di  diiliata  ùmiglia  ,  ti  applicò  alla  prò& 
faiiane  forcoie  \  ma  poi  y  avendo  latto  un  viaggio  a  Roma^ 
télle  abbracciare   lo  suto  ecdesaastìeo.    Il  suo  cello    laleolo 
f  il  MK>  onesto  eaiatlefe  iaeoUtrtfooo  molto  nel  genio  di  moo^ 
épw  Aìàerì  j   poi  papa  CÌemeate  X  ^   di  modo  che ,   dòpo 
Tarj  onorevoli    imMegoi   da   lai  aosleouti,  lo   èteorh   della 
ilcràparpom  nel  gmgao  1678 ,.  e  gli  affidò  diversi  importanti 
sffiirì»  Innoeeoio   XII  ^  sapendo    die  alla   cogoiiione    degli 
a&ri  MMVà  l'amor  delle  lettere ,  mA  i^3  lo  nominò  biUio* 
tecaHe  èàiktk  Yaiicain.  Goooepì  salato  questo  degnissimo  porr 
p«rsto  il  lodevoie   disegno  di  far  parte  al  pubblico    delle  ach 
làMe  ricelieiie   riadiiase    nel    tesoro  alla    di  lui  cura  afid»- 
to:  disefjÉo  assai  péè  ragionevole ,  ohe  non  la  ana  volta  rigo* 
^a  gelosia  ài  aloaoi  Custodi  di  non  volere  neppor  pernièt* 
t&roegli  estratti  ,   onde  non   mancarono   alcuni  stranieri   di 
tuf»  amare  dogUmne  i  in  diécredito  delta  noettra  Italia.   Però 
Mto  ft  direaione  del  iaggio  porporato  P  abate  Ziacagni   pub* 
Uiei  una  i^aooolta    In  4^  di  opere  ftÉtiobe  manoscritte  ,   e 
jpesta  sarebbe  stata  se^uka  da  tA  altie  ;  se  la  ntorte  dell'fl- 
autre  porporato ,  arfraéiaa  liei  «  3  mano  1700  fa  età  di  ft> 
^Dkf  tion  arfiiw  imUrcèllc   nna    sl>  bella  intrapeéa.  AveVa 
^li  radunata  una  soelta  e  oòpiosissima  libreria  ,   oim  lasciò  a 
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PP.  Domentcaiu  del  convento  detta  Minerva  di  Roma  coIFoIh 
blico  di  formare  una  biblioteca  y  e  tenerla  aperta  a  pubblico 
vantaggio  *^  al  qual  effetto  lasciò  pel  mantenimento  de^  blblio. 
tecarj  e  di  due  professori ,  e  pel  continao  accrescimento  della 
medesima  un  ricco  IbnHo  della  considerevole  annna  readita  di 
quattromila  scudi  romani.  Questa  è  la  celebre  biblioteca  Ca- 
•anatense  ,  copiosa  certamente  ,  quanto  mai  possa  dirsi  ^  di 
volumi.  Ma  sarebbe  desiderabile  ,  che  non  si  lasciasse  tanto 
mancante  di  opere  moderne ,  ed  altrassata  nelle  perìodicbe)  e 
che  venisse  corredala  d' nu  compiuto  Indice ,  se  non  per  ma- 
terie f  almeno  per  nomi  di  autori  ,  conducendo  finalmente  a 
termine  quello  in  molti  volumi  in  foglio,  cominciatosi  a  stam< 
pare  sin  dal  lySS  ,   e  cui  mancano  ancora  molte  lettere  (a). 


GIUSEPPE  CASSELLA. 

Pubblicò  in  Napoli  nel  inSS  il  Saggio  dì  un  tentativo  per 
ritolvere  Vequasioni  di  tutti  i  gradi.  Pfer  giangnervi  il  Be- 
•out  e  PiEulero  ne^  loro  eleganti  artificii  cercarono  di  trasfor- 
mare r  equazione  proposta  in  un'  altra  per  soatitusiooe.  Il 
•iff*  Gassella  tenne  diversa  via.  Aggiunse  la  medesima  grandezza 
air  equazione  da  risolvere  cosi  che  possa  divenir  quadrato ,  ed 
in  oonseguenta  abbaasarsi  ad  un^altra  di  grado  uguale  alla  metà 
del  coefficiente  massimo  della  proposta  se  è  numero  pari,  e  se  è 
dispari ,  uguale  al  medesimo  più  V  unità  diviso  per  due.  Lo 
spirito  dunque  del  suq  metodo  tende  a  far  sì  che  PeqnazioDe 
proporta  possa  ridursi  a  quadrato  per  poi  abbassarla  ad  no 
gradò  in&iore*  E  perchè  (  aggiunge  poi)  non  potrebbe  oti»* 
narsi  lo  stesso  riducendola  a  cubo  o  dividendola  per  una  data 

?uantità  7  Egli  veramente  .  ne  reca  un  esempio  nella  pagina 
3  ,  eccitando  gli  studiosi  colla  possibilità  neU'equaiiooe  ^ 
{iù  alto  grado;  e  perchè  in  tanti  anni  im'1.  ttaiò  egli  stesso? 
[a  questo  dotto  profisssoie  si  è  poi  occupato  in  osservare  ii 
cielo.  Alcune  sue  osservazioni  del  1794  •*inswirono  dal  sig. 
Bode  nell'  efiemeridi  astronomiche  di  Berlino  per  V  anno  1798. 
Altre  intraprese  per  una  occultasioiie  di  Giove  si  rimisero  alia 
R.  A.  di  Torino  P  anno  X797«  JSfi  .pubblicò  alcune  il  sig.  La- 
lande  nelP e£Eemeridi  per  Tanno  179&  Che  ae  tanto  egli  es^'i 
senta  specola  ,  con  poche  maechane ,  e  senza,  compagm',  che 

(a)  Bit.  Stor.  6. 
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tviebbe  £itto  con  meszi  e  circostanze  migliori  ?  Noi  abbiamo 
perduto  questo  scieuiiato  F  anoo  i8o3  (a). 


ANTONIO  CASTALDO. 

Notaio  e  aegretarìo  della  citta  di  Napoli,  carica  die  rinun- 
xiò  per  le  diac<Nrdie  della  cittk  col  viceré  Toledo.  Ci  diede 
uoa  storia  di  circa  5o  anoi  delle  cose  occorse  à  saoi  tempi, 
divìsa  io  quattro  libri  scritta  assai  meglio  di  quella  del  Rosso 
e  della  maggior  parte  d^li  amialisti  che  il  precedettero.  Gli 
Sconcerti  cagionati  dalla  violenza  e  caparbierie  dei  Toledo  nel 
volere  stabilire  iu  Napoli  la  Inquisizione  9 .  e  la  di  lui  cru- 
deltà e  le  astiose  vendette ,  come  altresì  la  serie  de'  casi  del 
principe  di  Salerno  ridotto  agli  estremi  dall'  odio  di  quel  viceré 
Bino  a  ribellarsi  al  suo  sovrano,  si  trovano  particolarmente  de- 
scritti nella  storia  del  Castaldo  ,  che  respira  per  tutto  fede  e 
siocerita. 

Tra  le  di  lui  scritture  si  trovò  ancora  un  racconto  delle  dis* 
sensioni  della  città  di  Napoli  aA  cardinal  Pompeo  Colonna 
luogotenente  éifiì  regno  nef  i53o  pel  sussidio  della  guerra  contro 
de' Turchi  richiesto  dal  cardinale  con  soverchia  asprezza.  Era 
lai  racconto  scritto  in  volgare  con  molte  formole  e  parole  si; 
ciliade  da  Gio-Paolo  coraggio  nato  in  Sicilia  nel  Castel  di  Ter* 
ranova ,  il  quale  trovandosi  allora  in  Napoli  ebbe  commissione 
di  portar  aecretamente  le  querele  della  città  a  piedi  dell'  im- 
peradore  a  Brussellese  II  Castaldo  nel  trascrivere  tal  ms. ,  Ìq 
purgò  delle  parole  siciliane  ngoagliaudone  la  locuzione  ,  e  si 
credè  però  da  lui  composto.  Il  Castaldo  amò  la  bella  leite- 
raiara ,  scrisse  alcune  rime ,  e  varie  poesie  pescherecce  e  fu 
segretario  dell'accademia  de^Sireni  (b)« 


DOMENICO   CAVALLARO.         . 

Nacque  li  7  ottobre  ini4  »el  villaggio  di  GaropoiU  territorio 
di  Mileto  nella  Calabria  ulteriore.  Benché  in  tenere  etk  rimanesse 


(a)  SignorelK ,  7, 

(b)  3i{iiorelli« 
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pH^ò  dèi  getiitott,  iitta  tàién  /dohi^à  Utk^  éi  ^héhé  c<^ 
moda  di  beui  di  fortiiha ,  iì  pteàt  &atì[  mu  di  Itti  Mdtiàiiò&6 
in  modo  ch^  egli  potè  metter  bene  a  profitto  il  vivace  suo 
talento.  Nel  1740  lo  spedì  a  Napoli  ,  ov' ebbe  la  fortuna  di 
coltivare  le  varie  scienze  $  a  cui  si  applicò  ,  sotto  i  più  cele- 
bri professori.  Nelle  belle  lettere  latine  e  ereche  ebbe  a  mae- 
atro  ,GiambattÌ8ta  Vfc6  j  P  inéigh^  àhàtJe  Óéhovesi  nelle  scienze 
filosoficbe ,  nelle  matematiche  Mario  Lama  e  Niccolò  di  Mar- 
tino f  è  fiuÀlinénle  iièllà  ^lòrè^bftidbdzà  il  riitioràfatò  Pà^rpiale 
OiiUéppé  Cirillo.  ìli  tbtthìttè  di  i^i  JthUl  Hiodtb  qua!  d^ò 
alBéVò  éi  foteé  di  kóA  Illustri  [irédètioW  ,  e  idolo  vergato  di- 
fttiùé  iU  o^ttiliia  dbtté  Hféi-itè  fàcóìA  ^  bc^mé  Kltrl  tfV^ebbe  fatto 
Ih  una  sóla  di  ttsè ,  btii  M  Ibs-^é  fhteiraméfitk  bònseci^ato.  La 
^idrébrtadèuia  nòddihilellb  fb  disella  ^  cfaé  ptè^dél^e  si  pròfìe^ 
Skte  diétititaitiente*  Ntìti  ititilitilv^  egli  iilolrà  ài  it^^ihi  delia 
Vita  écdeèiàstib^  ^  è  iUdUò  ttìéiifò  ed  ^bbr^'udtfndl-  ì<i  capitale 
^e^  r^sHtCìitsì  iti  iii>oVidbI^  {  ihà  ddiató  éi  ilii  óàmiefe  docile, 
Mh  ìépp^  miiitt^j  dtì^^  jjeb  iitìà  céH^  gHtìttfdlfié,  àflé  pteltiQ- 
ibsé  UtiitìiV  della  rfiàdbb,  é  petb  ùd  if^B  HédrUÒ  iti  Calabria , 
ed  ivi  si  fece  prete.  Si  avrebbe  voluto  impiegarlo  assolatÀiiieate 
ih  ^uHIè  letìòl^  @  ili  ^ìdje  ^MMì]  òbà  mtìì^éè  di  Uà  cànoni- 
£àtó  ed ^KH  nablli»6èdti ;  tàà  pééhiiìik  dbnltti^to  éàir  à\iàiùe 
AiìVììàììSmàhé^  téiikdìióèì  k  ÈApbtU  è  ittìvéitidìA  he'  stlòi  fà^ritl 
àbdj  è  ama  Soéìèiìi  éé'ihói  àtett^t  <{aélla  dbliàe  be6tipàii9né  é  tratì- 
ahiim  y  bH»efà  mppè  tbnhc^ììiè  àk  hììo  geHtò  ;  hdd  ^^  piU 
ilidurti  k  hìiitdf  cibid;  Ati^nlé^ìJd  MU  Ìéìiéì-Éttà  édUnàilzè  ^  ^ii- 
Ihat»  Aà  tutti  òòlo^b^  che  badilo  fn  pt^fò  ìà  dàttFlùa  b  lai  ^IHfij 
Hi  ac^dlstd  Utta  sod^  tìptìiAtibdé  di  bJioil  Mt^ràtb^  è  ib^fìiitiii:. 
tò  di  ^bctilenté  bdilbiiistà.  U  ilbbbhl  èiie  «[ifi  iiì  pi^pflà  òa^ 
t)e?  ioségàérè  ii  diritto  òàtiòdibò  ;  età  fré^uèntdf^  òà  Numero- 
ai  àditori  ^  divéhi  de'  qliàii  ridsctfbil^  débili  allièvi  di  uti  talk 
SÀaéstrty.  il  tòò  illbi  ittf  ^fi  tbcìÈ  aver  part^  kiié  ^dblficedze  sò- 
yrane  nella  distribuzione  és'  bétiefi^l  di  i-è^lB  |)atrdfaàtó  ^  e  li 
tua  dottrina  gli  i^ce  ottenere  per  concorso  pria  la  cattedra  delie 
Istituzioni ,  e  poi  la  primaria  del  dritto  canonico  nella  A.  Uni- 
versità. Ma  questa  lo  perde  troppo  pretto ,  mentre  in  età  di 
57  anni  cesso  di  vivere  nel  dì  5  ottobre  1781  )  e  forse  eou- 
tribuirooo  non  fbtié  ad  ^bb/bViai^r  Ni  Vita  h  sue  incessanti 
applicazioni.  Ebbe  dolci  ed  amabUi  qualità.  E  grandemeate  a 
idoleN  tha  k  «og  éattè  prbduliMii  di  drktd  Ganonibo^  ohe  tsa- 
oderebbero  sì  onorata  le  sita  jaaem^ria  tiebof  Inilciìbtle  ael  fiela 
e  degli  errori  de^  Giansenisti  ^  onde  sono  state  dalla  Sedia  Apo- 
stòfica  inéfitanìéiité  pfòIEItè  e  poste  alT  InSlce»  lEsse  sono  : 
Institutiones  juris  canonici  ,  Napoli  1764  sd  Ì771  tòiii.  3 
in  $*•  opera  che  fu  ristampata  in  Pavia  il  178»  cotk  àdté^  tt>iti«  6 
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in  8-.^  IL  Intlilntioaet  juris  Romani,  premessavi  un  eradit^ls* 
lertazione  islorìea ,  Napoli  1774  tom.  a  in  8.  Questa  op^ra 
solamente  non  è  proibita  —  Elemeuta  jnris  Canonici ,  Napoli 
1773  tom.  a  in  S,  ristampati  con  aggiunte  fatte  dello  stesso  au- 
tore nel  1778  —  Gommentaria  de  jore  Canonico  ec.  Napoli  1788 
tom.  6.  In  questi  scritti  s'incontrano  molta  erudizione  ,  una 
giuita  analisi,  ed  un  sensato  rasiocioio»  laddove  VA.  non  è 
iravoito  dai  pregiudiaii  di  giansenismo  ^  e  solo  potrebbe  ragio- 
nevolmente airsi,  che  nelle  Istitutioni  Canoniche  fosse  un  pò* 
troppo  minuto  e  prolisso  (a). 


BERNARDO  CAVALLINI- 
Baon  pittore  »  dei  17**  secolo* 


CARLO  CELANO. 

Nato  nel  1617  e  morto  nel  dicembre  del  1699*  Fu  assai  rer* 
iato  nelle  antichità  della  patria ,  diede  alla  luce  in  Napoli  nel 
169^  le  Notiaie  del  bello  e  delP  antico  della  cittk  di  Napoli  in 
dieci  giornate  comprese  in  sette  volumi.  Valendosi  dell'opera 
dtir  Eugenio  pe'  luoghi  pii ,  vi  aggiunse  la  desiderata  notiaia 
delle  pittare  e  scultute  e  degli  artefici  di  esse  colla  scorta  di 
Luca  Giordano  il  più  ^oneo  a  distinguerli  nò  loro  caratteri.. 
L' utilità  ed  il  diletto  che  reca  quest'opera  non  dee  sedurre  il 
leggitore  a  giurar  sempre  sulle  parole  del  Celano  9  molle  volte 
credendo  egli  buonamente  y  e  ripetendo  ciò  che  gli  era  raccon- 
talo; ond'è  che  in  alcune  edizioni  taluno  si  ha  preso  la  cura 
di  correggere  diversi  ^(bbagli—- Gli  avanzi  delle  Poste  opera  che 
&  imprimere  in  due  tomi  in  Napoli  nel  1676  e  16819  è  una 
imiiazione  sema  sfrontatezza  del  Corriere  Svaligiato  di  Fer- 
rante Pallavicini. 

Il  Cdano  era  aneora  verseggiatore  e  nel  tomo  secondo  degli 
Avanzi  delle  poste ,  si  leggono  alcune  sue  rime.  Egli  compose 
pure  alcune  commedie  in  prosa  pabblicate  sotto  il  nome  di 
Ercole  Calcolano  o  Ettore  Calcolone.  L^  ab.  Scria  asserì  che  le 
di  lui. commedie  erano  scritte  in  versi»  ma  ciò  non  è  certo» 
secondo  U  Signorelli  (b). 

(a)  Signorili. 

(b)  Detto. 

ai 
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fo  ^ii0iiico  i^iUi  9appli(«9.a«  PMm  ,  é  prinl  era  sU(o 
buop  ^y  vocj|to  ;  ][iu  lascio  la  via  4^1  Foro  ,  4Qp6  Ai  eaabt  ca- 
«luto  in  qo^petto  ^hfi  f fd^  scritto  cs«(u  re$a«ìoii«  del  tiinaK 
Co  <i>  lUfU^ui^Up  («)• 


rftA9CC$CQ  CELEBRANa 

Questo  illostre  artista  am  mirata.  cofD^  pittore  t  dee  pur  coih 
tartJ  tra  gli  scultori  riooroati  dello  scorso  secolo.  Basta  ad  eter- 
nare il  suo  nome  il  gran  basjonlievo  della  chiesa  dei  Sangto 
che  rappresenta  il  Montecalvario  coir  eccellenti  figure  di  Ms« 
ria  col  Cripto  morto  aalle  ginocchia,  e  delie  altre  Mari»  e  di 
Giovanni  eoe.  Del  medesimo  Celebrano  è  la  statua  del  Domi- 
nio di  se  stesso  in  uno  de*  pilastri,  la  quale  figura  degnsaoiente  pres- 
so le  dne  del  Queirolo  r  Educazione  ed  il  Disinganno.  Insigne 
lavoro  del  medesimo  Celebrano  è  la  statua  posta  sulla  porta 
maggiore  della  stessa  chiesa  che  rappresenta  Cecco  di  Saogro 
armato  d'elmo  e  di  c^^w^  ehp  pi^ów dì  brio  esce  da  una  cassa 
fonata  colla  spada  alla  mano  (b). 


Gr^pde  di  Spagna  9  e  scudier-i9aggipr«t  4fdl#  regìpa  9  nac- 
<|iié  net^  ||6^7  a  i^p*  illustre  lamigUa  originaria  di  Genova  ,  e 
iif  allevato  ^ressp  Carlo  li  re  di  Sp^i^a^  l^ece  diverse  cam- 
pagliele t^a  le  altre  auei|a  del  i,70!i  iq  ttalia  ,  9 ve  accom- 
pa^'|[}S.  a,  prppfi®  sne^  il,  nuovo  re  Filippa  v,  oipgte.  di.  Lui^ 
xiy,  che  Vfiniv^  edffL  ^jfew  ^l  Nappli.  Si  trnyò  ì]  anao.  stesso 
aOjf  b4tj;agliaj  di  Xu^ifafa,  d/|pp,l^.qqj^Ì^  Vj^pf)^  fiotto  mairoacialio 
di  wstfo  deJJQ  afma|e  i\  aqi^  i^^|,k  caUoUca.  Servi  in  tak 
gufintà  eptrp  GaeUi^  ajlpfcf^è  v^i|PQ.a^4J^t9^d2^  imperiali  nel 
1700,  e  restato  prì|ponjere  di  guerra,  venne  cpnd0tt(>  con  al- 
tif  sigDf^ri  I^apoj^^f^  ^  cas^eilfi  d(  filil^not  ISwt  fu  eambia- 

tq  c)^  qopo  doquì;  «^i.  di,  4g^^?^ÌP^.%°0j  171^9  ^>  *^^^ 
r^^pfifS^.in'Ispagpil.»  Qy^J^\v^i^ns^/m^ìro  di  gahioetto.  Wd 
^3^5.  lu,  dic|>if^f^t}i  c^y#TOQ::in«BÌ^n».  dfUa.  regipai  ed  indi 
spèdifp,  ^l^isciatpre  stracsrcl&nafio.  ì\f^^cpjfff^  di,  Fmocia.,  ove 


(4)  Dis.  «tor. 

(b)  Si^ooreUi  e  GabnU. 
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dapprìfna  riuscì  molto  gradito.  Sebbene  foné  dotato  d*  un  fer« 
rido  oataraloy  sapeva  però  moderarlo ,  mercè  la  sua  aavieaza 
e  fina  politica  ;  e  siccome  aveva  tratto  cortese  e  piacevole  » 
unendo  alla  cognizion  delle  lettere  ed  alla  pratica  un'  e£Scace 
e  non  ricercata  fiicondia ,  cosi  facilmente  insinuavati  neir  ani- 
mo altrui.  Le  grandiose  9  non  sempre  ben  concertate  idee  del 
plenipotenie  Alberoni  ,  lo  indussero  quasi  per  invincìbUe  ne- 
cessità del  suo  ministero  ,  ad  entrar  ,  bencbè  suo  malgrado,  a 
parte  delle  capricciose  di  lui  mire.  Quindi  nel  1718  caduto  in 
sospetto  di  fomentare  rivoluzioni  in  Francia  •  non  contro  il 
picciolo  re  »  ma  contro  il  reggente  duca  d' Orleans ,  non  solo 
vide  intercettar  i  suoi  pieghi ,  che  fuori  di  posta  per  mezza 
cIdPab.  Portocarrero  spediva  nella  più  segreta  eontidenza  al- 
r  Alberoni  f  ma  anche ,  avveratisi  per  tal  mezzo  i  sospetti,  iii 
arrestato  egli  medesimo,  senza  che  punto  gli  valesse  V  allegato 
diritto  delle  genti  per  la  sua  qualità  di  ambasciatore,  n  Di  nulla 
s  meno  tratta  vasi  (  dicono  le  memorie  di  NoaiUes  )  che  di  ar- 
»  restare  il  duca  reggente  in  una  sua  partita  di  piacere»  di  con* 
À  vocare  gli  stati-generali  per  mutare  la  forma  del  governo  ^ 
»  di  soUeviir  finalmente  la  nazione  in  favore  4^1  re  di  Spagna  ii» 
Si  volle  -che  la  cospirazione  fosse  tramata  dalla  ducbessa  del 
Maine  assieme  con  altri  capi  di  partito  9  istigati  dal  principe 
<ii  Géllamare.  Questi  venne  trattenuto  per  ptU  settimane  nel  suo 
palazzo  sotto  buona  guardia,  ma  iratuto  però  con  tutta  la  pro- 
prietà e  decenza  j  ne  vi  mancò  chi  dubitasse  ,  cU*  ei  cono* 
scendo  troppo  azzardose  e  non  riuscibili  le  vedute  del  cardi* 
naie ,  tenesse  un  doppio  trattato ,  e  segretamente  avvertisse  il 
Reggente  di  aver  dato  il  plico  al  Portocarrero.  Checché  sia  ^i 
questo  dubl^io,  di  cui  non  si  è  potuto  veder  sicuro  ibndameiH , 
^<^)  il  Gellamax^  fu  avvisato  di  prepararsi  alla  partenza  ,  e 
lotto  là  Scorta  à\  alcuni  scelti  ufBziali  venne  accompagnato  si- 
no ai  confini  della  Francia.  Al  suo  ritorno  a  Madrid  venne 
&Uo  governatore  e  capitan-generale  delle  frontiere  della  vecchia 
Gaitiglia,  e  succedette  poscia  ne  beni  e  nelle  dignità  di  Domenico 
<kl  Giudice  duca  di  Giovinazzo  suo  genitore.  Jiflori  in  Siviglia 
^ai  ricco ,  nel  16  maggio  X733  in  età  di  76  anni  (a). 


BARTOLOMEO  CHIOCCÀRELU. 

Nato  verso  il  iStS  e  morto  verso  il  1647»  frequentò  illo- 
^  )  indi  vestì  gli  abiti  clericali    senza  ordinarsi  sacerdote ,  e 

l»)  Dia.  stor. 


•otto  Urbano  Vm^ricaA  nn  ranonicAto  nella  basìlica  di  S. 
Pietro,  ed  anche  un  vescorado.  Fu  langameiite  ardiivario  della 
reale  Camera  della  SumoDaria  e  dal  viceré  conte  di  Lemos  sotto 
Filippo  III^  di  real  ordine  de^  i5  maggio  del  1616  ebbe  Tio- 
caiico  di  raccogliere  tutte  le  scritture  giurisdizionali  per  servi- 
re al  disegno  del  sovrano  di  costijtuiriìe  un  particolare  archivio 
nella  cancelleria  palatina.  Filippo  IV  avendo  inteso  di  essersi 
compiuta  cosi  utile  collezione ,  comandò  al  duca  di  Alba  che 
ai  consegnasse  al  visitatore  Alarcon  per  portarla  in  Ispagna  e 
collocarla  nell*  archivio  del  supremo  G>n8Ìglio  d^  Italia,  la  qual 
eosa  si  esegui  nel  i63i  (a). 

Lo  slesso  Filippo  IV  gH  esibì  un  posto  di  giudice  nella  graa 
Corte  della  Vicaria  ,  e  poi  quello  di  presidente  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria.  Ala  egli  destramente  si  sottrasse  dalP  ac- 
cettare veruna  carica.  Per  nulla  portato  dall' ambizione  o  da)- 

Y  interèsse ,  amava  egli  troppo  la  tranquilla  applicazione  allo 
studio ,  e  specialmente  quello ,  in  cui  tu  assiduo  ed  indefes- 
Éo  ,  della  storia  sacra  e  profana  ,  della  storia  letteraria  e  della 
antichità  della  sua  patria.  Veramente  del  suo  non  abbiamo  al- 
K^  stampe  che  un'  operetta  italiana  intitolata  ;  Compendio  del- 

V  archivio  detta  Real  Giuriadizione  ^  Venezia  i^ai  in  4**  >  « 
due  opere  Ialine  :  cioè  il  Catalogo  de*  PescoH  ed  Arcivesco- 
vi di  NapoU  1644  in  f.  ,  e  De  illustribus  scriptoribus  ,  qui 
ih  Civiiate  et  Regno  Neapolis  ab  Orbe  condito  aaannum  usqua 
16^6  Jloruerunl  ,  Napoli  1780  in  4*^'»  che  dovrebbe  esser  in 
due  volumi  ;  nia  di  cui  sinora  non  si  è  veduto  che  il  primo 
li  ^uale  arriva  sino  ajla  lettera  I  per  alfabeto  di  nomi  di  bat- 
tesimo. Nella  Vita  però  dell'autore  ,  che  al  detto  primo  tomo 
ha  premessa  Y  editore  ,  pitli  ridondante  di  studiate  frasi  latine, 
che  di  storica  precisione  ed  esattezza  ,  si  accenna  tale  quanti- 
li  di  altre  di  lui  opere  parte  perdute ,  parte  rimaste  imperfet- 
te e  parte  inedite ,  che  se  ne  formerebbe  una  picciota  bi- 
blioteca ,  giacché  le  sole  diplomatiche  collezioni  coocemeuti 
la  giurisdizione ,  le  regalie  e  i  diritti  della  corona  si  fanno 
ascendere  a  24  grossi  volumi.  Il  Toppi  lo  chiama  piuttosto 
cbllettore  e  trascrittore  delle  fatiche  altrui  ,  che  dotto  autore, 
e  forse  non  interamente  a  torto  j  ma  ciò  non  astante  fu  cer- 
tamtìite  versato  nelle  antichità  ,  e  se  mancò  nello  stile  e  so- 
vente nella  buona  critica  ,  bfsogna  molto  donare  a'  tempi  noa 
anche  rischiarati ,  ne»  quali  vivea.  Né  solo  fu  amato  e  stima- 
lo da'  letterati  suo*  concittadini  e  coetanei  ^  ma  anche  da  vari 
stranieri ,  come  tra  gli  altri  dal  Bollando  e  dal  Wadingo  (b). 

(«)  Siguorelli. 

(b)  liiz.  stor.  6.  ' 
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HICOLA  CIAMPITTI. 

Ebbe  in  NarpoK  la  cyua  mi  dì  16  settembre  delPaono  17499 
ed  ancata  ristituzìane  per  le  cure  sulle  prime  de' Padri  della 
Compagnia  di  Gesti  ,  poi  del  Martorelli  ,  deli'  Aula  »  del  Ca- 
pobianc'o  e  di  altri  maestri  di  chiaro  nome  nel  Seminario  ur-. 
bano.  Istruito  così  nella  lingua  latina ,  greca  ed  ebraica  9  nel* 
r  el(K|uenza  e  nella  Giostra  y  nelle  matematiche  e  nella  scien- 
za leologiea  ,  abbracciò  il  sacerdozio.  Giovanetto  ancora  tor- 
nalo maestro  nel  seminario  medesicuo  di  cui  teste  era  staio  aluu- 
2J0  ,  fu  preposto  alla, .scuola  di  umanità,  e  poco  dipoi  a  quella 
d^  eloquenza 9  designatavi  dallo  stesso  Siilvatore  Aula,  uomo  in 
que^ tempi  dottissimo,  del  quale,  allorché  nel  1^82  mancò  ai 
vivi,  scrisse  il  Giampitti  la  vita.  E  successegli  ancora  nel  vi- 
cereltoralo  del  Seminario  ,  di  cui  nel  1807  divenne  rettore,  e 
ad  un  tempo  canonico  del  Duomo.  Nella  Università  degli  studi 
tenue  la  cattedra  d*  eloquenza,  prima  quale  aiuto  e  poscia  qual 
successore  di  Gennaro  Vico  figlio  del  celeberrimo  Giambatista» 
In  tale  onorevole  posto  ebbe  frequenti  occasioni  di  recitar  le 
orazioni  inaugurali  per  la  riapertura  degli  studi ,  siccome  fece 
ne^lì  anni  1^98,  i8i3,  1825,  e  1839:  orazioni  che  si  hanno  a 
stampa.  Entrato  nel P  Accademia Ercolane'se  nel  1807,  volse  Tani- 
mo  principalmente  air  interpretazìoa  de' papiri  ,  e  di  egregio 
lavoro  sopra  uno  di  que*  frammenti  arricchì  il  secondo  volu- 
me degli  Atti  accademici  pubblicato  nel  1809  :  era  un  brano 
d' ignota  epopea  latina  ,  eh'  egli  supplì,  cementò,  e  fecene  in- 
lerpretazione  e  divinazione  soleime  ;  argomentando  dovere  es- 
ser parte  d*uti  epico  poema  sulla  guerra  Aziaca,  composto  pro- 
babilmente da  Caio  Rabirio»  contemporaneo  di  "Vario  e  di  Vir- 
gilio :  elucubrazione  ingegnosa  e  pellegrina  ,  che  trassegli  le 
lodi  del  mondo  erudito  e  la  quale  non  potrà  mai  abbastanza 
esser  lodata.  Posesi  indi  a  poco  ad  altra  impresa  forse  meno 
ambiziosa ,  ma  più  necessaria ,  e  degna  eh'  et  non  si  fosse  ri- 
masto al  primo  passo  :  dare  alle  scuole  del  ftegno  una  scelta 
di  classici  latini,  in  cui  fosse  nitida  e  corretta  la  impressione, 
corredato  il  testo  di  acconcè  notule  ,  e  premesso  ad  ogni  ope- 
ra analogo  discorso  dell'  editore.  Il  Giampitti  cominciò  con  tali 
divisamenti  la  sua  collezione  nel  181*2  9  invitatovi  dal  Conte 
Zurlo  (a)  allora  Ministro  dell'Interno,  che  non  poteva  a  più  esper- 
te mani  fidare  l'onorata  fatica  y  ma  tre  soli  volumi  ne  furono 
stampati  presso  il  Trani  ,  e  contengono  le  epistole  scelte  di 
Cicerone  ,  le  Favole  di  Fedro  ,  le  vite  di  Cornelio  Nipote. 


(a)  Vedi.  Tait  Bai  anello,  nel  tomo  5*  p.  Sfy. 
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Seguitatulo  ad  indicare  le  eose  pobblicate  da  questo  écritto* 
re  9  ti  fa  pure  ad  un  tempo  coootcere  (ulta  la  tua  vita  ;  poi« 
che  tempre  occupato  in  ottimi  studi  e  con  somma  fama  di 
modestia  »  non  viste ,  può  dirsi  ^  clie  ai  doveri  dello  suto 
ecclesiastico  e  delP  altro  sacerdozio  delle  lettere  cb^eìnoomen 
degnamente  esercitò.  Il  coro  e  il  seminario  j  t  Uoivertìtà  e 
P  Accademia  si  ebbeto  tulio  il  tempo  e  le  core  ch'eli  non  die» 
de  al  suo  piccolo  studio  e  a'  iuoi  libri.  Scriise  pertanto  Ialini 
commentari  intorno  la  vita  di  Francesco  Daniele  ^  1818  )  e  di 
Brano  Amantea  (  iSii)  ;  scrisse  nel  1819  una  oraiione  per 
la  sanità  ricuperata  dal  Re  Ferdinando  I  \  scrisse  I'  orazione 
funebre  pel  cardinal  Giuseppe  Firrao,  che  mori  nel  i83o.  Di 
tutte  le  operette  mentovate  quesf  ullima  sola  venne  fuori  nella 
patria  lingua;  tutte  le  altre  in  quella  del  Laaio ,  ch^era  alai 
forse  pili  che  non  I*  italiana  familiare.  E  veramente  si  in  prosa 
che  in  verso  dettò  in  Ialino  con  tanta  nobiltà  ed  eleganza  da 
sembrare  piuttosto  vissuto  in  Roma  al  secolo  d^  Augusto  che 
a^  giorni  nostri  in  Napoli.  Le  prose  mostrano  com^  ei  sapesse 
rettamente  peogare,  ed  esporre  i  concetii  con  facilità  non  dis- 
giunta da  robustezza,  e  fiorirli  con  certa  concinnilk  eh'  è  tatta 
sua.  Ma  riuscì  anche  più  valoroso  come  poeta.  Le  elegie  che 
stampò  in  morte  del  fratello  e  della  madre,  e  presso  che  toui 
gli  altri  suoi  poetici  componimenti  ,  dispersi  per  lo  più  nelle 
raccolte  »  sono  capilavori  di  latinità  ,  ne'  quali  trovi  copia  di 
dottrina  ,  artifìcio  poetico  ,  proprielli  e  spontaneità  di  espres* 
siooe  ,  modi  elegantissimi.  In  tale  guisa  di  comporre  e  prin- 
cipalmente in  quanto  a  purità  ed  eleganza  ,  non  ebbe  ,  per 
quanto  pare  »  alcuno  superiore.  nelP  età  sua  ,  e  fu  eguale  al 
Flaminio  ^  essendosi  al  pari  di  lui  innalzato  a  sedere  in  certo 
modo  fra  Catullo  e  Properzio.  La  quale  semenza  9  cioè  ch*ei 
partecipasse  del  fare  di  que*  due  sommi  artefici  di  versi  del 
secol  d*  oro  perchè  altrui  non  sembri  adulatrice  ,  dicasi  esse* 
re  stata  quella  del  Giovenazzi ,  che  ognun  sa  quanto  sentisse 
innanzi  in  tali  n^aterie.  £  meriterebbero  in  verità  le  tante  scrit- 
ture di  questo  insigne  nostro  latinista  che  alcuno  le  raccqglies* 
se  in  un  corpo  y  aggiugnendovi  tutte  quelle  che  qui  per  bre* 
Vita  si  tacciono»  e  le  inedite  che  {>ur  sono  moltissime,  ed  an- 
cora le  latine  epigrafi ,  nelle  quali  molta  lode  e  meriuta  ot- 
tenne* 

Niccolò  Giampitti  era  cavaliere  del^  Órdine  di  Francesco  I. 
Fu  per  due  anni  rettore  della  Università  degli  sludi ,  e  dal 
182^  presidente  dell'Accademia  Ercolanense.  U  a3  di  agosto 
li  addormentò  nei  Signore  (a)* 


(a)  Parolt  dettate-^air illustre  Rofiaele  Liberatore,  iijbI  TmcìcoIo  pri« 
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Ardhea  acdòRfe 

IHmCre  areWitrtto  é  fMltòrè  péf  naàiero  è  bòntV  f^  o^ere. 
VeuBb  B  sCikdiare  sotto  Masoccio,  é  contentandosi  aeltr>  stucliò 
ùtto  dell^  arclkitettalrà  t^  diede  à  lavorar  dà  se.    ÌU  esli  vai* 
le  apprendere  ètiche  là  scottarli ,    è  vi  si  dtsiinsé  ,    e  tu  ada- 
pe;sto  itt  lAoltè  oocorrenie  coir  a^proyaeìone    del    inedesiii]i<> 
maestro.  Ecco  lè  prìnl»  Sde  opere  :  la  chiesa  dfi  s.  M'Liri.i  A;^- 
tanta  deMa  #amighà  PigiiaCèlli  dirinipetto  al  seggio  di  Nido  ora 
coovertiro  in  tase  ;  P  étìììtà  cl^ieU  di  i.  Croce  presso  qiiellà 
di  s.  Agostino  reStaiirata  d*  ordine  del  cardiha!  Rmal Jo  Braii- 
caccio  ;  il  sepolcro  A  Giosuè  Cahìcciblo  scolpilo  nel  vf  scova* 
do  ed  alcttOi  ]Wlagt.  Per  aieiso   di  tali  opere  lodate  il  nome 
del  Cicoiokie  ghmsè  dentro  la  ^^ia  ;  e  Margherita  lo  scélse 
per  arcbifeilo  nel  volere  a  proj^rie  spese  far  costruire  la  chie* 
ta  di  s.  Marta  dirimpetto  il  cai^^'anile  di  s.  Chfara.  ÌJ  ofd^qe 
^co  che  vi  adopero,  ne  mostra  P  intelligenza.  Per  comanrlo 
di  Ladislao  imprese  ad  abbellire  e'  arricchir  di  marini  ik  chie- 
^  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  gik  cdstrnita  dal  siiò  maestro  | 
e  vi  scolpi  varie  cose  con  molta  lode.  Forse  il  piti  bello  edi- 
ficio di  quest*  epoca  ed  il  monumento  più  celebre  dall'  intelli- 
geaia  del  Ciccione,  fu  la .  chiesa  di  Monteoliveto  col  magnift- 
co  convento  latto  costruire  nel  141 1  dà  Carrello  Origlia.  L'an- 
no appresso    morì    la   rqrina  fljUrgherita  .in  un  casale   di  S. 
Severioo  detto  Acqua  della  mela  ,  é  Ladislao  impose  al  Ciq** 
Clone  di  alzarle  uh  Sontuoso  avello  marmoreo  che  si  vede  nella 
chiesa  di  san  Francesco  di  Salerno.  Le  figure  però  furono  scol- 
pite da  un  alt^  eccellente  Cultore  di  que^  tempi  chiamato  A^n- 
tODìo  Baboso'  di  Pipérno  (i).  Mori  in  seguito  ristesse  X>adislao 
udi  i4'4  )  e  )^  regina  Giovanna  sua'  sorella  ordinò  cb<  il  Cic- 
cione inventasse  e  scolpisse  ih  di  lui  onore  itpiti  nìaénifico  se- 
polcro che  potesse.  Intento  egli  a  bene  obbedire  ne  tece  il  di- 
KgDo  y  un  modello  in  picciolo  dì  creta  ,  ed  nn  altro  modello 
in  grande  di  calce  nello  stesso  chiostro  di  i»  Giovanni  a  Car- 
l)onara  ,  ove  dovea  alzarsi  la  auperba  tomba  tutta  di  bianchi 
marmi  (a). 

Attese  appresso  il  Ciccione  alla  fabbrica  del  palagio  della  fa- 


mò  degli   Aimati  CìtìIì:  L'elogio  del  Ciaiopittó  i^  anche  dottamenU 
dettato  Ha\  chiaristiiaio  professore  Gaetaoo  Ko}er  uel    ibd^. 

(1)  Summonle  nel  libro  V. 

(a)  Vedi  U  parta  tersa ,  cleicrtsioiie  della  Capital^. 
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midia  Caput  posto  nella  itrada  di  Poroelta  ;  i*a  non  gik  {icf 
OrdiDe  di  Bariolorameo  di  Capua  ^  come  erroneamente  tcrisie 
tielJa  Vita  del  Ciccione  il  Dominicit  »  e  come  trovasi  notato 
nelle  memorie  mss  del  Crifc^olo  ;  perchè  il  famoso  Bariplora* 
meo  gran  protonotario  del  regno  ,  al  pia  tardi  ^  come  dicem- 
mo,  morì  nel  1 329.  Degna  particolarmente  di' mentovarsi  eoa 
lode  h  la  fabbrica  del  terzo  chioitro  di  ,S*  Severino -da  lai  co- 
strutta di  ordine  ionico  e  nobilitata   colle  pittare  del  famoso 
Zingaro*  L^  ultima  opera  del  Ciccione  fa  il  sepolcro  di  Fran- 
cesco Caracciolo  morto  nel  14^49  alla  qaale  r  egregio  sculto- 
re appena  sopravvisse  un  anno*  Il  nomato  Criscnolo  asserisce 
che  molli  anni   dopo  della  sua  morte  si  edificò  la  bella  chie- 
S'aita    del  celebre  Giovanni  Fontano  su  i  disegni  del  Ciccione* 
Se  ci&  potesse  acoertarirì)  la  giusta  lode  data  alla  gentile  simt- 
tnra  di  essa  dalP  elegante  scrittore  della  Vita  del  Fontano  Ro- 
berto Sarno»  tutta  ridonderebbe  a  gloria  del  Ciccione  (1).  Na- 
poli adunque   si  pregi   di    un   Masaccio   e  di  un  Ciccionj?  in 
un  tempo  in  cui  né  gli  Oltramontani  ebbero  architetti  e  scul- 
tori degni  di  storia»  né  gli  altri  Italiani  possono  presentarcene 
alcuno  che  superi  questa  coppia  pregevole^  o  motti  che  la  pa-. 
l'eggino.  Che  nomi  stimabili  degni  di  figurare  ottimameate  in 
un  risorgimento  delle  arti  in  Italia  !  (a) 


DOMENICO  CtM:AROSA. 

Naeqtie  nel  t^44*  t'i^n^pi  le  nostre  scene  dimasiche  colme 
di  tutte  le  grazie  armoniche',  nelle  quali  il  critico  più  severo 
non  saprebbe  desiderare  se  non  che  più  brevità.  Fu  chiamato 
a  Pietlrobargo,  dopo  di  Paisiello  :  in  Parigi  le  sue  composiaioni 
si  ebbero  in  sommo  pregio»  e  ta  contato  fra  i  migliori  mae- 
stri deir  Europa  »  e  di  una  maravigliosa  fecondità  —  Uscì  da 
Napoli  nel  1799  e  mori  in  Venezia  nel  1801  (b). 


DOMENICO  CIRILLO. 

Dalla  vita   degli  uomioi  sommi  sceverar  non  si  possono  aU 

■■  i*      "  ■   ■    *  •  •      f         -  ■  ■  ■  - 

(1)  Barn  quidem  (dice  il  ^mo)  «legantissimi  ingeniiy  et  altra  qitam 
pus  aeiatis  ars  fereòai,  quae  u  tronsalpinis  gsntibus  jam  pridem  bai" 

(a)  SigQorelli. 

(W  Siéiuorelii  »  Galanti  ,  Bottai 


ì'it 

ttmt  é^knMì ,  k  qim^  ad  inMgtiaiileiito  de'  cofitemporanei 
e  de'pofterì,  fuioó  infelice  rìeordo  esJKre  uomini  e  non  angeli 
gli  abitatori  passaggierì  di  questo  nostro  moodo,  da  mille  agi* 
tsiioni ,  da  milk  trambusti  miseramente*  soonroìto.  Ma  se  dà 
un'  altro  canto  a  considerar  vogliasi  cbe  in  tanta  lotta  di  pas- 
sioui  f  da  tanti  civili  sconvolgimenti  ,  un'  ordine  di  progres* 
6i?o  miglioramento  n'  emerge  ,  il  quale  di  quegli  scoovolgi- 
mebù  e  quel  trambusto  fan  di  mano  in  mano  più  lievi  e  di 
più  in  più  evan«icettti  le  scosse  ;  il  dovere  di  storico  impone 
che  il  ricordo  degli  avvenimenti  di  un  uomo  sommo  da  quel- 
l' aspetto  soltanto  vuol-  essere  presentato  a  preferenia  9  che  coi 
grandi  avvenimenti  della  yiu  di  tutto  quanto  Tuman  genere 
veoga  ad  addentellarsi,  onde  scorgere  quanta  parte  attribuir  si 
Reggia  aU*  opera  di  lui  neUa  risultante  dell'  opera  universale 
deD^ umano  incivilimento.  Per  la*  qual  cosa  non  si  potrà  essere 
accagionati ,  d' inopportuna*  reticenza  se  i  fatti  politici ,  die 
la  vita  di  Domenico  Cirillo  adombrarono,  si  tralasciano  del  tutto. 
Utf  personaggio  eroico  al  certo  ei  fu  sempre  y  perchè  dal  gran 
carattere  di  lui  non  altro  ch'eroismo  attender  si  dovea  ;  ma< 
nel  tempestoso  gorgo  nel  quale  più  da  straniero  impulso  che 
da  proprio  vokre  sospìnto,  personaggio  secondario  ei  mostrossi 
e  con  mille  altri  alla  stessa  livellazione  accomunato.  Che  però 
le  sue  scientifiche  lucubrazioni  coovieo  solo  a  far  conoscere  , 
come  quelle  nelle  quali  orme  luminose  ,  e  di  tanta  gloria  per 
lui  e  per  la  nosua  bella  patria  lasciò,  e  che  iodekbili  rimar- 
ranno quali  si  mostrarono  nell'  onorato  corso  di  sua  carriera* 
In  essa  ei  fu  grande  :  e  il  gigante  dipinger  vuoisi  non  il  pig« 
loeo,  0  tutto  al  più  un  uomo' di  comunak  statura. 

Nacque  Domenico  Cirillo  il  dì  io  aprile  1789'  Fu  man* 
^to  a  morte  nel  ^^  di  ottobre  1799.  Ma  nel  i835  il  suo  rW 
tratto  venue  con  solenne  pompa  inaugurato  nelk  Sala  di  Cli*' 
Qica  medica  della  regia  Università  degli  Studii  ,  e  spknde  ik 
ira  le  imagioi  de'  più  grandi  luminari  di  cbe  P  arte  medica  e 
li  scienza  delle  naturali  cose  a  giusto  titolo  si  onora.  £  forse 
^  calda  e  generosa  gioventù  cbe  in  quel  Reale  Stabilimento 
cercano  istruzione  e  modelli  da  imitare ,  non  senza  gran  pro- 
ntto  alia  immagine  di  lui  si  rivolgeranno  ,  e  incancellabile  ne 
orberanno  T  istruttiva  memoria. 

De'primi  passi  del  Cirillo  per  la  scientifica  carriera  si  vorrebbe 
tacere,  per  non  seguire  tutti  coloro  che  ascrivere  biografie  si  rivoi-» 
gono,e  cbe  ad  una  voce  i  loro  eroi  presentano  come  prodigi  d'in- 
g^no  fin  dagli  anni  più  teneri  :  e  poi  qual  fosse  l'alacrità  del  loroi^ 
"^i!^^'  ^.^  *^  ^^""^  fervore  nelle  scuole,  quali  i  loro  maestri 
^ie  loro  istituzioni  ,  con  monotona  uniformitk  non  mancaua 
^  andare  esagerando.  Ma  qualità  sou  queste  che  in  qualsnqttf  * 


giovane  otienrar  ti  àegtògno  m  M  eamnm  de*  km  oémmpi 
di  collegio  diber  poi  aoMCÌDgiiern ;  e  nitt^i  gioiraiii  1011  Wi 
negli  aooi  prìnn  di  loio  vigorìa  :  ed  è  aol  colpa  loro ,  e  sol 
difeuo  di  attettsione  e  di  ▼«rionik»  ae  quelle  speranze  ddodona 
in  elk  provetta  aò  che  nel  fioro  degli  anni  coooapìr  &oorMM» 
Pare  occaiioni  non  mancano  di  proaperirli  di  auoilo  e  di  Ma- 
gioue  che  i  nnovi  germogli  rendan  piii  rigoroti,  f  Wceverta  |  ed 
occasioni  protperiiaime  si  ehhe  il  Cirìllo  nel  trovarsi  nipoie  s 
doe  laminari  dì  prima  grindeasa,  s*  è  lecito  adoitar  quest'imint- 
gioe,  fra  le  tante  stello  di  che  abilgorava  in  \ntP  tent|n  il  ciels 
napoletano.  Dallo  zio  Niccolò  erediuva  egli  1  «noce  e  la  sciern 
sa  per  Parie  saloUre,  e  dallo  aio  Sante  quelPabOitìi  afieinda* 
gatrici  rioer<:lie  nello  spiare.  Gir  tesoro  e  discerneie  le  tante  ta- 
rietk  di  vita  sì  vagamente  compartite  ne'  varii  oggetti  che  la 
storie  natarale  compongono  e  che  a  beo  conoscere  o  iodo^ri- 
nare  approssimativamenle  le  varie  condiiioni  della  vita  cbe 
P  nomo  potentemente  soccorrono. 

Questi  due  sii  di  Domenico  Cirillo  ^  il  posto  determinarona 
ov'egli  assider  si  dovea  da  sommo  maestro  ^  e  far  mostra  di 
se  luminosissima,  come  medico  e  come  filoaofo  indagatore  dei 
misteri  della  natura. 

£  ^  un  tesoro  di  naturali  prodotti ,  no  museo  preiionsii- 
ino  di  oggetti  alla  storia  naturale  appartenenti  tra  le  dooiesù* 
che  pareti  possedea  ;  il  museo  cioè  delP  Imperato  di  naovi  1^ 
getti  dallo  aio  Sauté  »da  Ini  arricclìlto ,  ed  nn' orto  botanico 
nel  sistema  del  Touraefort  ordinato ,  eh'  egli  poi  nel  ststeiaa 
sessuale  linneano  ricompia* 

Disse  già  il  Signorefli  che  II  museo  di  Ferrante  liìiperato 
venisse  a  distruggersi  da*  nobili  eredi  con  quel  ceieLjfe  nostro 
naturalista  imparentati ,  perchè  a  disonore  riputavano  la  coor 
servasione  di  un  monumento  che  rammentava  la  loro  affiniùi 
con  uno  spesiale.  Questa  supposisiooe  nella  storia  letteraria  del 
nostro  paese  è  da  rettificarsi.  Noo  fu  distrotto  ma  semplice* 
mente  trascorato»  e  poi  venduto  aiCiriUi  una  snppelletlìle  va- 
lutata di  nessuno  o  vilissimo  pregio,  qtiando  nelle  famiglie  si- 
gnerili  della  nostra  oittk  non  erasi  del  tutto  appresa  quella  sukta 
ìiamma  della  vera  istrasiofie  signorile,  della  qnale  Giovan  Bat- 
tista della  Porta,  di  nobilissima  famiglia  anch'  esso,  avea  sfox» 
le  prime  scintille.  £  non  è  da  preterirsi  che  tra  noi,  non  gii 
come  altrove  ,  ma  con  amore  nella  più  alta  classe  della  so- 
cietà lo  stadio  delle  scienze  veniva  poco  alimentato.  Per 
quello  che  il  presente  oggetto  risguarda,  due  nou  divulgali 
aneddoti  non  voglion  tacersi.  Il  celebre  museo  delP Imperato,  t 
specialmente  il  suo  orto  secco ,  con  venerazione  religiosa  iu 
casa  de'  CiriUi  visitavano  Ascanius  e  Murray  y  aiuoni  celebri 
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del  lÀamOj  •  cadevano  io  finoccliio ,  e  il  copmiwQ  iì  k^i 
cooif  pelle.  loir<|  <»pere  eoo  emmmmo  riciMrdìin^*  Ma  quella 
ticca  suppellettile  fu.  disUruaa  poi  a  foria  di  popolo  la  sera  dd 
ì3  gìogoo  1^99  e  sorvl  di  aliwaalo  a  rfsqakbire  uà  foroo  m 
borgo  S»  Antonio ,  e  mUt^  s|e««a  «era  1'  orto  koUnico  del  Ci- 
riUo  fu  anch'  esso  tiuto  ivello  o  dùtruito* 

Ma  vivooo)  e  di  viu  immortale  vivraiuio  le  opere  idHt  iNuetre 
possesiore  di  quelle  riqckesxe  ;  e  «e  i  pacrii  «criltori  taoetaero^ 
h  storia  delle  seieoze  le  ba  giìi  qod  caratteri  indelebili  ne'  loro 
uDoali  registrate:  ed  era  ben  qaeUa  ladegoa  tede  che  meritavano. 
Giovinetto^  fin  dal  i7()o^  a  Uà.  Cattedra  di  botanica  nella  no- 
stra Regia  Università  dopo  nobile  aringo  aiceodeva  ^  e  poi  nel 
'779  <i<iella  di  patologia  e  materia  ntediea  Qon  nuovo  ooooono 
as|>iiava,  e. 1" ottenne.  Questi  dpe  rami»  quantunque  eoogeneri 
Mìa  steseo  tionco  dell'  albero  della  «catasta  dell*  natura  »  Fan 
de' quali  non  potrk  mai  dirsi  atodialo  bene  se  Taliro  non  ven- 
ga ìnsiemeinente  nella  sua  integrità  a  ben  cono^voni  9  hrmn* 
ranno  pertanto  quasi  due  posizioni  divesse,  dalle  quali  il  vasto 
sapere ,  e  l' Ingi^gno  prodigioso  di  Domenico  £irillo^  verranno 
d»  noi  a  haguardarsi. 

La  storia  della  natura  avea  già  in  quella  stagione  gran  parto 
disgombrato  della  nube  nella  quale  la  Dea  si  eotnpiace  ad  onta 
di  luu*  i  iiostf i  sforzi  avvolgersi  tuttavia  ;  e  già  un  Lioneo  era 
sorlo,  per  la  cui  opera  gran  parte  del  buio  disgombrosai*  Ma 
della  filosofia  della  natura  che  il  sommo  Svedese:  per  dir  cosi 
'■  precooisbzava»  noor  fu  il  Cirillo  semplice  ripolitore,  ma  f^opa* 
gatore  e  collaboratore  ancb"  esso  dei  venerandi  misteri.  E  ice* 
quentissìrae  éraiao  le  sue  erborizzazioni  ,  le  sue  zoologiche  ri- 
cerche :  e  P  ingegno  avea  di  beo  vedere  non  solo  ,  e  di  ben 
distioguere,  ma  di  beo  ritrarre  altresì  e  mostrare  altrui  netta- 
lueme,  perchè,  nelb  beU'  arte  del  disegno  espertissimo,  e  delle 
miQtUe  diffifrenze  fra  gli  Ottetti,  più  apparentemente  prossimi  di* 
fruitore  incomparabile.  £  se  le  tavole  da  lui  disegnate^  e  ia 
gran  parte  anche  incise  ,  e  dal  suo  bulinot  almeno  negli  ulli- 
ffii  tratti  cpndotti  a.iptrfezione ,  non  ce  ne  mostrasse  tuttavia. 
^  evidenza  ,  il  tcHiiiffoio  basterebbe  del  graa  LinneOf  e  degli 
altri  sommi  -cui  mhìUi  qgouno  e  riconoscer  dove  giudici  bea 
rompetemi.  E  »ipiè^ieletti  ingegni  della  sua  scuola  eoli' esem- 
pio xìoo  solò>  apaf.eilo  soeoorsi  generosi  infervorava,  a  scienti- 
nche  peregrioaziooi  ;  tra  i  quali  rammenteremo  no  Niccolò 
Pacifico,  un  ièosaie  Lettjeri,  un  Niccolò  Dravucci  (a),  un  Auh 
^elo  Fa^aai,  i  uudli  allievi  già  e  colLaboratorì  di  Sante  Cirillo, 
a  furoo  poi  del  nipote  :  e  poi  no  Gaetano  Nicodemi,  un.  &h» 


mmmm 


W  Vedi  l'art,  divano  ^  tomo  4*^  p.  348. 
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verìo  Maari ,  uo  Fratioeioa  Biceo ,  «r  Franeeseo  Fiiòmenr, 
un  DomeDÌoo  SictltaDi  a*  quali  taata  presiosa  raccolta  dobhia* 
mo  delle  cose  natarali  dei  nostro  paese-,  H  Cirillo  accompa-^ 
gelando  o  dal  GirìHo  inviati  per  le  alte  vette  de'  nostri  Appeo- 
nioì ,  per  Capri  e^  il  promontorio  Ateae(^,  per  le  Puglie  ed  il 
monte  Gargano,  per  la  Sicilia  insolare,  pél  Cilento  e  la  coste 
di  Amalfi,  per  la  lapigia  ,  per  la  Campania  tutta  quanta, ed 
anche  più  ìk  per  le  Paludi  Pontine.  E  dopo  1»  ricca  messe  dt 
tanta  opera,  assai  più  che  uno  spicilegio  ne  abbiatuc  nella  io- 
troduzione  alle  istituzioni  botaniche  fin  dal  1760 ,  dal  Cirilli^ 
pubblicata;  nel  suo  comeotario  dato  a  luce  nel  17S4  degli es- 
•enfiali  caratteri  di  alcune  piante  ^  nelle  tavole  elementari  dell» 
botanica  ,  e  delle  fondamenta  e  delU  filosofia  della  botanica, 
quelle  nel  1790  ,  queste  io  fin  dal  1785  ,  messe  a  stampa;  e 
poi  delle  piante  più  r^re  del  nostro  regno,  e  della  Entomolo- 
gia napoletana  le  splendide  pubblicazioni  degli  anni  17879  e  1788 
incominciate,  e  la  Mon<^rafia  del  Cisperus  PapjruSy  po' tipi 
bodoniani  l'anno  1796. 

Dopo  che  si  sarà  detto  che  queste  opere,  mentre  facevano- 
P  ammirazione  de'  contemporanei ,  formano  tuttavia  uno  dei 
più  belli  monumeuti  della  coltura  del  nostro  paese,  e  vengo 
no  a  giusta  ragione  ne'  fasti  della  scienìia  oltre  monti  ed  oltre 
mare  ad  elogio  rammentati ,  non  si  sarà  detto  tutto.  Ancora 
rimane  di  far  conoscere  che  quelle  splendide  pubblicazioni  dal 
Cirillo  venivano  al  re  Ferdinando  dedicate,  institutore  salutan- 
dolo delle  buone  arti  e  £ivoreggiatore  e  proteggitore  magaifi- 
Olentissimo. 

Per  quel  che  poi  risguarda  X  opera  assai  più  difficile  ed  ar- 
cana nell'  esercizio  dell'  arte  salutare,  T  elogio  di  Domenico 
Cirillo  è  tutto  quanto  compreso  nel  solo  fatto  della  solenue 
inaugurazione  delia  sua  imagine  testé  rammentata.  Se  ^  eigersi 
di  una  statua  ad  un  buon  Re  con  la  iscrizione  dopo  la  sua 
morte  è  il  più  beilo  e  sincero  elo2>io  cui  possa  un  ottimo  Mo- 
narca aspirare  ;  P  inaugurazione  solenne  ai  quella  imagine  fa 
dimostrazione  amplissima  di  un  merito  sM^ordinario,  dopo  tante 
vicende  di  fortuna  ,  e  dopo  tanta  rivoliltAifte  di  medici  siste- 
mi ,  dalla  morte  di  lui  fino  ai  presenti  gM4«l  con  tanta  volu- 
bilità rimescolati.  Passano  e  si  confoodokiéi  fieli'  oblio  le  me- 
diocri opere  \  ma  si  sollevano  ad  immortlMà  spegli  edifizi  io- 
distruttibili,  che  P  impronta  conservano  d' ttft  ìng^no  trascen- 
dentale e  di  una  filosofia  non  mentita.  ^'^ 

Le  sue  Osservazioni  pratiche  intorno  alla  Lue  americana  « 
H  sue  Forniole  de'  medicamenti,  i.suoi  Rudimenti  metodici  di 
ISosologia,  la  sua  Materia  medica  con  alcune  monografìe  suHj 
biesso  argomento  sono  opere  che  il  Ciril^  dettava  dal  178Ì1 
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al  i794«-  E  nel  1801  r  opera  sua  pottaoNi  si  pubUieava  del 
Tratuto  àe^  polsi.  Grande  fa  il  Cirillo  in  questa  misteriosa  parte 
del  medico  sapere.  Le  sue  conferenze  col  cinese  Hivi-Kion  molto 
a  dentro  degli  arcani  penetrali  lo  avea  condotto  ;  ma  molto 
più  a  dentro  il  suo  squisito  discernimento  e  la  sua  veramente 
filosofia  clinica  il  condusse.  Qaalojie  oscurità  forse  rimane  tut- 
tavia da  disgombrarsi  ;  ma  essa  non  è  tale  qual  si  addensa  su- 
gli occhi  di  certi  sistematici  ,  nella  impotenza  di  ben  vedere, 
con  gli  occhi  cisposi  se  non  ciechi.  Una  medicina  tutta  ma- 
teriale^ne'  primi  anni  dopo  il  Cirillo  derideva  la  sfigmica.  Ora 
col  soccorso  degli  orologi  ,  quanti  minuti  secondi  sommano 
à'  iotervaUi  all'  una  ali'  altra  pulsazione  ,  si  va  con  sussieguo 
determinando^  9  e  si  crede  la  scienza  sfigmica  ristabilita.  rSoa 
è  la  sola  celerità  delle  pulsazioni  ciò  che  bisogna  cono- 
scere ,  ma  il  modo  dfrerso  9  le  varie  direzioni ,  la  varia  forza 
e  i  varii  accidenti  di  volulnlitk  in  quel  battere.  Non  gli  oro- 
logi  consulti  il  medico,  ma  il  trattato  de'  polsi  del  Cirillo  :  e 
se  qualche  bojo  vi  rinvengono,  ponean  mente  al  sublime  det- 
tato dtel  nostro  gran  tragico ,  il  quale  quando  i  suoi  versi  di 
oscprità  accagionavano  solca  rispondere:  pensar  ti  fanno. 

Due  nobili  rami  di  fronde  immlircescibili  ho  intessnto  sin'ora 
per  formare  la  corona  da  deporsi  sul  monumento  del  gran  oa- 
Uiralijsta  9  del  gran  medico  I)omenÌ€0  Cirillo:  innestiamoci  ora 
qualche  fiere  di  soave  freschezza  olezzante.  Leggiadramente 
vivaci  sono   i  suoi  ^liacorsi   accademici  messi   a   stampa  nel 

1389  ^. 


CLAUDIO. 


Malamente  chiamato  da  Niecolò  Toppi  nella  pag.  68  della 
Biblioteca  Napoletana  Costantino  \  nacque  nella  cittk  di  Na- 
poli ^  e  fu  filosofo  non  dispregevole  del  tempo  suo  della  setta 
Epicutea  ^  scrìsse  il  seguente  trattato  De  abstineniia  ,  con- 
tro del  quale   scrisse  Porfirio   quel  libro  ,  De   abstinentia  ab 


(a)  Articolo  dettato  dal  dottitaimo  Vincenzo  de  Hitis  ed  inserito  nel- 
1'  Osmibus  pittor.  anno  i*  «ni.  1  .^ 

Il  celebre  trattato  de'  polsi  soj^ra  mentovato  è  stato  tradotto  dal  la- 
tino neir  italiano ,  e  corredato  di  note  ,  di  articoli  aggiunti ,  della  Se- 


iia  anno  s*  num.  24  p.  369. 
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uiu  ammantàan.  Leggasi  U  Gesiiero  nel  fol.  i5S ,  d^a  ftua 
BihUoieea^  Gio:  Anìerto  Fabricio  nel  Itb.  4-  P^^"^*  ^  »  P^g* 
aoi  ,  della  nia  BihKoteca  Greca ,  parlanito  di  esso  Porfirio  , 
•  deUe  tue  opere  (a). 


SEBASTIANO  CONCA, 

Pittore  Napoletano  ^  morto  dou  Simio  mohi  aniri ,  era  d' nn 

Senio  freddo  i  nu  cìq  n^n  oitaMe  i  mwì  quadri  frpicoaoo  per 
I  buona  disposaiooe»  e  pel^  ihesao  e  bel.  colorito.  Vi  ba  di 
lui  una  bella  Pittura  a  fresco  nel  fondo  dalla  priocipal  sala 
deff  ospedale  di  Siena  (b).  Diipifise  nMÌ«o  in  Napoli ,  in  Ro* 
m^,  ed  in  SpBgoa»  Aloii  nai  1770  (e). 


GENMAAO  DI  GOLA* 

• 
Boou  pjttftfe ,  jumiq  ud  iJjv  èi  So  autÀi,  Diptna»  assai  in 
ttua  «appaila  d«>  ••  Jkalitui»  ^  eàin  »,  Msvia  deHk  JPìeCà  sotto' 
la  ao^  di  ••  Gìov«ihiì  a  Carbonara  ,  e  speotaioseate  alcune 
favole  %4  olio  ,  fe.  quali  oonservialaai  daU^  ingiurie  del  teiftpo 
'V^Oiisi  a  noatrir  f^orn»  asarimeBdoai  hm  qtti»tk  -dei'  nsaggiore' 
altare  la  nostra  Donna  aadolorata  che  tiene  in  seno  il  suo 
morto  Figliuolo  ,  il  quale  viene  pianto  d'  alcuni  angeli  assai 
graaiosamente  dipinti.  Inoltre  per  ordine  della  regina  Giovan- 
na in  an  gran  cappellone  del  vescovado  continqò  le  pitture 
cominciate  dal  suo  maestro  Sinke^pe'  'delia  vita  di  s.  Lodovico 
vescovo  di  Tolosa.  la  alcune  opere  Gennaro  di  Cola  lavo* 
rb  in  oompagnia  di  Stefaf  dii0  m^  coftdiacepaloy  il  quale  do|^ 
la  morte  cfel^"^  amico,  conserva  S  aoquislatd^  aiuOMMiflza  di  abile 
tfiohv^  di  $iuDepae  #ina  al  1390  ,.  quandi*  owsò  A  vivere.  H 
carattere  d^  ior^^  dipingano  «ra-  i»  entrambi- poco  .diasiuMle* 
Stefanooe  dipiugeya  co»  éraeobazaa  0  felicità  qualiMlqaa  siaria, 
componeva  con  brio  e  coloriva  con  risolutezza ,  nascondendo 
la  fatica.  aoUo  un  apparente  disi>rccae.  Gennaro'  meno-  rifia- 
to )  men  vivace  nel.  colorire  j  <tra  più  iipcnc^lo  più  espres^vo 
piìi  giudizioso  più  intelligente  dà'  p^lipvoapattiiis  ».  a  del  cbia- 
voicuiy).  (d)* 


iM>w>i^M^M*iariMMMMiwMaÉMaMM*«iM*iMM*M«il«Ci«lMM 


(a)  Tifcfari. 
0)  Blz.  5Unr« 
0)  Galanti/ 
Si^norelU. 


(o)  G^ 
(d)  Sij 
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FABIO  COLONNA. 

Nacqq?  nel  1567  da  qatl  Girolaoio  f  che  fu  figlio  nata» 
rd^  e  mf^  nipote  (  come  lo  af^Kdla  il  Chioocaielli  )  del  cn* 
^nal  Poippeo  GoboDa  ,  e  cbe    pnlMioò ,   iUastraiidoU   eoa 
erodile  noie ,  i  framaieDti  di   Ennio.  AppBoa   vi  fii  stadio  , 
4  cai  egli  «ino  dalla  tenera  etìi ,  e  «otto   la   soorta  del  dotto 
SDo  g|^t<»e  j  non  ai  appUca<se.  Nelle  liogoe  »  nella  filoaofia  , 
nelle  matematiche ,  Beila  inuaica ,  odia  pittare  ,  nel  diiegno  ^ 
nella  ginreprodenza  ^   nella   storia  naturale  froe  aaiai  rapidi 
proffresgi ,   coOaatemente  indefesio  al   iravagUo  *   non  ostane 
le  il  mal  caduco  9   cui  sin  da  fanciullo  eomincii  ad  etiCM 
Mggeiio«  Per  rintracoiare  falche  opportuno  rimedio  al  pt»* 
dello  male  9  si  volse  principalmente  allo  stadio  della  hotanà* 
ca,  ed  a  confiroptàr  gli  aotichi  co*  moderai  nomi  di  tutte  le 
piaole  ]  sicché  gli  riuscì  di  trovarlo  in  quella  »  che  da  Dio* 
icoride  fu  detta  Pba  j  da*  nostri  chiamasi    Valeriana.  Con  4 
ostinata  applicaaione  si  occapè  neUa  saddetta  scienia ,  e  ndlo 
«tadio  delle  piante  9  che  attraverso  le  tante  osooritìi  ed  erro* 
ri  »  oude  sono  pieni  gli  aniiobi  manosoritti ,  cinnse  a  scoprtt 
ciò  che  sarebbe  rimasto  nascoso  a  chioiiqae  sJtro  di  men  ne* 
nelraote  ingegno  e  meno  costante  allii.  fatica.   I  hbri   da  lai 
pablicati  io   tal  genere   furono  riguardati  come  capi  lavori  9 
pria  che  si  arrivasse  a  godere  il  frutto  delle  fatiche  impiegali 
dagli  ultima  botanici*  Grandi  elogj  gli  fanno  molti  scrittori  f 
ma  vaglia  per  tutti  qqeUo  del  Boerlìaave  f.  giudice  tioppo  com« 
petenie  ifi  tale  matita  :  Qtdcumque  ;  die*  egli ,  hUtariam  an^ 
tiquimi^  pl(^(irim  *pire  v%tk  >  legai  optrm  FabU  Columnaej 
^fii,  vi^  hape$^  ^imiltm.  y  sed  quidan  imilaiore$»  Pare  che  ne* 
gli  ululili  anni  di  sua  vita  ei  ricadesse  nel  suddetio  male  epi* 
ieiiico  )  ppichè  )  sebben.  vogliasi  che  vivesse  sino  agli  80  an« 
ai ,  di  Ì|i^  però  dopo  il  ifilo  non  trovasi  memoria  alcana.  Lo 
prodo^pni,,  di  cui  gli  siam  debitori,  sono:  I.  Phyioba$anopt 
9^^. plo^igimf(i  idiqmi  $i.pi$cium  hUioria'i  opera  che   puhii* 
co.  all'  e^ù  di  a4  anni ,  in  cui  picse  a  fare  la  storia  d'alnan^ 
PRQt^  più  rai)e  nota  agli  antichi  9  aggio^n^ovi  un'appendioo 
^piTfi  alWPfe  attiro  pianto   e  sopra  vari  pesci  ^  e   la  ornò  di 
ngucQ  i^.r^ine  »  delineate  da  lui  medesimo,  e  di  fiitti  molto 
espres^ye  al.  nafurak.  La^  póma  adiaione  di  onesto  libro,  Ha^ 
poli  p^l  3^1vi«ni  i5^>  in  4^  y  è.  sarisiima  e  difficaissima  a  ri«» 
^mv^ ,.  cb^  ^^n,  aia  manoanle  f  come  sono  per  la  myi^^e 
M^  S^i.ciempltfi  di  eisa*  Una  anova  ediaione  sene  bea  in 
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Firenie  nel  1^44  P^^  >"  4^9  preraessaW  la  Vita  dell*  autore 
•crlCta  dal  dottor  Giovaottt  Bianchi.  Ancor  essa  è  bene  esegui- 
ta e  con  fignre ,  come,  la  precedente  \  ed  è  quella  stessa  che 
nei  testo  francese  erròneamente  dicest  fatla  in  Milano;  anche 
il  Clement  e  le  Bure  sono  cadati  nello  stesso  equivoco,  onde 
bisogna  che  non  1'  abbiano  vedùu.»  IL  Minus  cogmtarum, 
fnriorwnque  nostro  caelo  stirpium  hùtaria*  Rem  de  (Ufuk- 
tilibus  ,  aliiigue  nonnuUis  anunalibus  UÒellus ,  pare  noa  figa- 
re  in  rame,  disegnate  dalP  autore  medesimo  »  Roma  i6i6  io 
dne  parti  in  4*'  ^^^  rarissimo,  ed  ancor  pia  diflicile delibi- 
tro  predetto  a  trovarsi  compito.  Quest'  opera  non  merìts  mi- 
nori elogj  della  precedente ,  di  cui  vien  ad  essere  in  certo  mo* 
do  una  continnatione ,  ed  è  anche  più  esatta.  In  essa  descri- 
rendo  ad  una  per  nna  le  piante  ,  P  autore  le  confronta  minu- 
tamenté  con  quelle  $  che  trovausi  ne^  libri  degli  antichi  e  dei 
iBodemi  :  comparasìone  ,  che  gli  ha  dato  luogo  ad  esercitar 
•orente  una  giudiiìosa  critica  contro  Mattioli»  Diosooride,  l&y 
frasco ,  Plinio  ec«  Osserva  il  dottor  Bianchi,  che  in  tale  ope- 
ra egli  inttgna  a  leparare  e  distinguere  i  diversi  generi  delle 
piante  dai  loro  seme  e  dal  lor  frutto,  prevenendo  in  ciò  H  Toor- 
nefort ,  il  quale  in  fatti  confessa  ,  che  il  Colonna  pria  di  lui 
aveva  prescritto  qnel  metodo.  Publicò  P  autore  la  seconda  par- 
te di  cotal  opera. ad  Insinuazione  del  duca  di  Aoqaa-Sparta , 
«h'era  restato  cofitentissimo  detta  prima.  L'impressione  delPana 
e. dell'  altra  fa  affidata  allo  stampatore  dell'accademia  de'Lio- 
cei  ,  celebre  società  di  Eruditi ,  che  questo  duca  aveva  Conna- 
ta,  e  che  aveva  per  principale  oggetto  di  lavorare  intorno 
la  storia  naturale.'  Una  sì  utile  compagnia  »  che  non  ebbesas- 
aistenza ,  le  non  sino  al  i63o  ,  cioè  sino  alla  morte  del  suo 
illustre  protettore,  è  sUU  il  modello  di  tutte  le  altre  simili 
società  nell'  Europa  ,  e  tra  i  suoi  ornamenti  contò  prìncipa^ 
mente  il  Galilei ,  il  Porta  ,  V  AchiUini ,  il  Colonna  ec.  IH* 
Una  dissertaiiooe  latina  intomo  le*  (^ssopietre ,  o  sieoo  denti 
di  pesce  impietriti ,  elie  si  trova  uuita  con  un'opera  di  Ago- 
stino Scilla  intorno  i  corpi  marini  che  impietriscono ,  Roma 
1752  e  1750:  due  edizioni  una  della  stamperia  di  Propa- 
ganda ,  r  altra  del  Zempel  in  4^*^IV.  Pwpura^  idest  de  pur- 
pura  ab  animali  tesUàceo  Jusa  ,  de  hoc  ipso  animali ,  alOsiiuc 
rarìoribus  testaceis  quihusdam  ,  Roma  1616  in  4^9  che  io  va- 
rj  esemplari  trovasi  unita  alia  succennata  Mònus  cogmtanm  eie* 
ed  è  e«8a  pure  libro  noilo  pr^iato  e  rarissimo,  beu<shè  ristampalo 
a  Keill  nel  1675  m  4**,  colle  note  ài  Daoide  Major  medico  tede- 
sco— Y.  Affaticossi  poscia  intorno  ^lla  Storia  naturale  del  Mes- 
sico ,  ed  alle  piante  Amencadé  di  Hermandez ,  e  la  -""''"* 
di  atinot^zioai  e  di  giusite^  Roma  1661  inf^fi^.—- VI. 


la  illustrò 
Scntfe 


4o  iuitafio  nn  Comento  sopra  le  JUTacelrìiie  Spiritali  di  Erooe 
Alessandrìno  y  che  non  è  mai  ascito  alle  ttampe;  ma  serbasi 
maoofcrìtto  nella  Libreria  Nani  in  Veneua  —Vii.  Fu  ancora 
inventore  di  nn  nnoro  mngicale  ttromento  ,  da  lai  nominato 
Sambuca  lincea  f  composto  di  5o  corde  ^  e  ne  diede  la  de- 
scrizione in  una  saa  opera  intitolata  appunto:  Sambuca  Un* 
cea ,  seu  De  isirumento  musico  perfecio  Ubri  ires  ,  Napoli 
1618  in  4***  In  essa ,  oltre  la  predetta  descrisione,  tratta  del- 
la divisione  del  monocordo  ,  de'  tuoni  ,  semituooi  ,  ed  altre 
divisioni  9  della  differenza  de*  tre  generi  di  masica  ,  de'  gradi 
domatici  y  dell'  oi^no  idraulico  etc.  (a). 


VITTORIA  COLONNA. 

Dama  non  men  celebre  per  la  nobiltà  della  saa  nascita,  clie 
per  le  rare  yirtù  e  il  felicissimo  ingegno  ,  onde  si  distinse  tra 
itttte  le  fémmine  del  suo  tempo*  Da  Fabrizio  Colonna,  gran- 
cootestabiie  del  regno  di  Napoli  ,  e  da  Anna  di  Mootefekro  y 
figlia  del  duca  di  Urbino ,  nacque  in  Marino  «  fendo  della 
saa  nobilissima  casa,  e  di  soli  4  ^^^^  ^^  destinata  sposa  a  Fer- 
dinando Francesco  d*  Avalos  marchese  di  Pescara  ,  fanciullo 
di  consimile  età*  Le  rare  doti  di  corpo  e  di  animo ,  ond*  era 
adorna ,  e  che  vennero  coltivate  con  eccellente  educamae  p 
ben  presto  la  rendettero  oggetto  di  meraviglia  a  tutti ,  sicché 
bramate  furono  le  di  lei  nozze  anche  da  alcuni  principi.  Ella 
però ,  ferma  nel  suo  impano ,  si  uni  di  17  anni  col  destinato 
iposo  ;  ed  una  perfetta  somiglianza  di  virtù  e  di  pregi ,  come 
pare  un  tenero  vicendevole  afietto  renderono  ne'primi  anni  te- 
licissima  la  laro  unione.  Ma  la  prigionia  del  marito  alla  bat- 
taglia di  Ravenna  nel  i5ia  cominciò  a  turbare  sì  bel  sereno; 
e  sebbene  non  tardasse  molto  il  onore  di  Vittoria  a  rimettersi 
in  calma  »  mercè  la  libertà  da  lui  ricuperata  ,  non  potè  esse* 
le  con  dell'*  altro  oolpo  più  funesto ,  quando  nel  i5a5  per  le 
fiorite  riportate  alla  battaglia  di  Pavia  ^  se  lo  vide  mancar  di 
vita  nel  più  bel  fiore  degli  anni.  Al  profondo  dolore  »  onde 
Vittoria  restò  trafitta ,  cercò  ella  un  dolce  sfogo  nelle  rime  y 
colle  quali  pianse  la  morte  del  caro  sposo,  vivendo  totalmen- 
te ritirata  ,  or  in  Napoli ,  or  neU'  isola  d*  Ischia.  Ma  uè  la 
lolitadine ,  uè  la.poòia  ,  né  i  varj  luminosi  partiti  che  le 
Tennero  offerti ,  e  che  sempre  rifiatò  fermamente  ,  poterono 
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mai  ioìlevarla  dall^  intimo  tùtàp^ìo.  m  toi  t^Ah  itiinielsa  fm^ 
e  ile  vtfse  ;  rarissimo  esempio  di  vero  limare  e  4>  vera  iedebà 
coniugale.  A  questo  proposito  il  ])IoscPbIo  cobipo$&  Tepi^caiB^ 
i^a  seguente  : 

Non  vivam  siàe  te  ^  mi  Brute ,  exteirita  di±ti 

Porcia  ^  et  ardenles  sorbi4t  ere  faces. 

Te  ,  DavaJe  ,  eaùtincto  ,  dixU  Victoria  vivant  ^ 

Perpetuo  maestos  sic  dolitura  dies* 

Vtraque  Romana  est  ,  sed  ià  hòc  Victoria  victrùè 

Peipetuù  kafic  ìuctus  sustinei  *  Ola  semel» 

Per  cercare  più  efficaci  mezìi  di  qualche  consolazione ,  st 
dedicò  con  sempre  maggior  fervore  agli  esercizj  di  religione  e 
di  pietk ,  e  rivolse  P  uso  del  sao.  esito  poetico  a  cose  di  argo- 
mento sacro.  Continuò  nondimeno  T  amichevole  sua  corrispoo- 
deaza  ed  il  suo  letterario  commeroio  con  molti  de'  pia  dotti 
di  queir  «tà  ^  come  Bembo  ,  Comarioi ,  Polo ,  Guidiecioni  ^ 
Iflamioio  y  Molza  9  Giovio»  Alao^kamii  e  più  altri.  Era  gik  pas- 
sata a  Roma;^  ove  si  Iraitenae  var}  anni  sino  al  i54i>  in  coi» 
L^^mosa.  di  pì^  perfetto  dtiro  ^  andò  a  chiudersi  in  un  moni- 
stero  di  Orvieto  y  dal  quale  poco  dopo  passò  a  quello  ài  S^  Ca- 
terina di  Viterbo*,  {vi  nel  «54^  si  trovò  Legata  il  cardinal  Polo 
assiemi»'  col  Flamiojo  e  eoa  Pietro  Gamesecchi ,  allora  catto- 
lico y  9  tra  essi  ^  Vittoria  h  formò  Qua  strettissi  ma  unioae  ^ 
che  reudette  loro  piacevole  quei  soggiotaov  Non  hanno  n^aa- 
cato  però  alcuni  protestasti  di  ^aceiaré  questa  unione  come 
tui.  en^to  della  loro  inclinazione  a^  nuovi  errori  della  pretesa 
ritarma.  ^  ma  senza  alcun  fondamento,  come  ha  dimostrata  il 
card.  Querini.  Altri  hamia  fatto  uà  delitto  a  Vittoria  deUa  sti^ 
ma  ch'ebbe  pet  1'  Ochioo  y  pria  che. questi  abbandonasse  la 
caUbolica  religione  ;  ma  tanto  è  lungi  eh'  ella  iaoliaasse  a'di  lui 
erroci»  che.  anzi  in  una  lettera  ,  acntta  al  cardinal  Cervini) 
ne  prevede  e  compiange  la  vergognosa  caduta.  Uscì  poi  Vit* 
toria  dal  suddetto  mooaatero  9  e  toriiò  a  &oma,  non  sapendo^ 
sene  uè  il  motivo  y  né  il  tempo  preciso  »  solo  si  sa  >  che  ivi 
fini  i  suoi  giorni  nel  kbbrajo  i^^l*  Infinite  sono  le  lo* 
d^  iskà  ddUa  heilesiza,  saviezza.»  fedaltà  e  sapere  éi  quest'il'- 
Ittttre  doona  fiumo  gli  «E^rittori  di  quel  secolo»  Il  grande  Ario- 
slo  ha  scdto  fei.  sòia.,  per  formarne  ai^omento  di  sublime  elo- 
gio 9ÌL  bel  sesso ,  sommamente  esaltandola  p^r  ttflt'i  ùtolì  nel 
'  smy  canle^  i^IULVIi  nella*  stcofii  i^.e  sette^  altre  consecntivCi 
Delle  Rime  di  questa  insigne  poetessa  se  ne  fecero  quattro  edi* 
ziòni ,  lér  vivente  »  e  molte  altre  poscia  in  progresso.  Quella 
di  Parma  i538  in  8'^  è  la  piU  rara  e  ricercata  y  perchè  fa  h 
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primft  di  fotte  i  ma  quella  di  Venezia  pel  Valgrisi,  1S48  in 
4^  y  che  rien  ad  essei^  la  quinta ,  è  più  pregevole  assai  y  A 
fetchè  bellìtsima  y  si  perchè  molto  più  copiósa  delle  altre.  Ne 
procurò  una  pare  il  Ruscelli ,  Venezia  1 558  in  8"  :  essa  è  cor-> 
redata  dell'  esposizione  di  Rinaldo  Corso  ;  ma  è  mancante  di 
molti  componimenti ,  e  tra  gli  altri  di  molti  sonetti.  Una  nuo<- 
va  e  bella  ediiione  ne  ba  data  in  Bergamo  nel  1^60  Giam- 
battista Rota  bei^araasco  ,  premessavi  la  di  lei  Vita  ,  scrit- 
ta con  somma  esattezza.  Le  Rime  di  Vittoria  non  sono  in- 
feriori a  quelle  della  maggior  parte  de*  rimatori  petrarche- 
schi di  quei  secolo  ;  anzi  Giovan  Matteo  Toscano  nel  suo  Pe- 
plo d*  Italia  dice ,  che  questa  poetessa  fu  Hetrusco  Carmine 
iadli  post  Petmrcam  secuneLu  A  lei  dessi  io  oltre  la  lode  dt 
aver  mostrato  ,  come  ielicemeote  si  possa  anche  T  italiana  poe- 
sia rivolgere  agli  argomeoli  saeri  :  cosa  fia  allora  appena  ten- 
tala da  altri  (a). 


FRANCESCO  CONFORTI. 

Per  dottrina  nelle  scieoxe  morali  e  canoniche  chiaro  abba« 
stanza  f  contaminò  la  sua  fama  per  fiera  animosità  contro  la 
Sedia  Apostolica.  I  suoi  discepoli  che  P  udirono  insegnare  dalle 
pobblicfae  cattedre  9  ricordano  ancora  non  aver  quasi  mai  il 
suo  labro  indicato  il  coman  Padre  de'  fedeli  col  nome  di  Papa 
0  di  Pontefice  sapremo  »  ma  come  per  ischerno  con  solo  quello 
ài  Vescovo  di  Roma.  In  tristi  tempi  inviluppatosi  in  politiche 
rìvoltùre ,  sospintovi  »  se  è  vera  la  fama ,  per  delusa  ambizio* 
^)  le  testimonio  al  mondo  che  i  nemici  di  Roma  son  d*or« 
àiùatìo  nemici  de' Prikicipi.  Morì  nel  1799»  sul  patibolo» 


BEUSARIO  CORENZIO. 


Pittore  che  lasciò  in  questa  cittii  molte  opere  stimate» 
Xra  le  altre  la  volta  (b)  della  cappella  de'  Catalani  nella  «hie« 
^  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  >  la  volta  ed  alcune  cap« 
pelle  nella  chiesa. della  Madonna  di  Piedigvotu ,  il  $eggio  di 
Kid0|  la  Chiesa  della  Sapiensa  ec.  Era  nato  in  Acaja  nel  i558) 


(a)  Diz.  stor* 

(b)  Distrutta  nelle  ultime  riattasioni  della  chiesa» 
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ina,  panato  ad  imparare  la  pittura  io  lulia ,  fermò  il  suo  sog< 

fiorilo  in  Napoli ,  ov*  è  anche  piìk  conosciuto  sotto  oome  di 
^Itsario.  Mori  nel  161&  |  e  lasciò  var)  dti^cepoU  ,  che  feceio 
bsona  riuscita  ^  aa  oon  ugaagliarono  il  ìpto  maestro  (a). 


BALDASSARRE  COSSA. 
Tedi  Gioraani  a3,^ 


AireELO  DI  COSTANZO. 

Nacque  nel  1607  da  Alessandro   del   sedile   di  Portanova , 
e  da  Roberta  Sanfra mondo    figlia   del  Conte   di  Cerreto  ;  fu 
signore  del  castello   di  Cantalupo    nel  contado   di  Molfse  ;  e 
morì  nel  novembre  del  iSgi.    La   felice  circostanza   di  aver 
menata  l'adolescenza  nel  colmo  delle  glorie  letterarie  del  suo 
paese  f  mentre  il  Sannazsaro  ,  P  Acquaviva ,  V  Altilìo  ,   il  Se- 
ripando  empivano  del  loro  nome  P  Italia,  e  le  oltramontane  re- 
gioni. ,  contribuì  a  nutrire  in  lui  un  ardore  vivo  di  segnalarsi 
nelle  lettere  e  <jue^  giudiiio  e  buon  gusto  che  spirano  ì  di  lui 
scritti  •-—  S^  egli  non.  fu  un  individuo  dell'Accademia  dèi  Pon- 
tano  I  come  asserì  senza  pruove  lo  scrittore   della  vita  di  Ini 
Giovanni  Bernardo  Tafuri ,  meritò  pe^  natali  ed  i  talenti  che 
si  andavano  col  crescere  degli  anni  disvi loppando ,  l'amicizia 
del  vecchio  Sannazzaro  che  ne  faceva  allora  il  luminare  mag- 
giore. Parla  ,  è  vero ,  il  Costanzo  ,  in  una   lettera    de'  3o  di 
agosto  del  iS/^G  scritta  a  Bernardino  Rota  di  un' accademia  da 
loro  frequentata  mostrando  desiderio  di  vedervi  introdotto  Pa- 
so di  scrivere  1'  un  accademico  alP  altro  ^  ma  ciò  appunto  di- 
mostra che  non  vi  si  tratti  di  quella  del  Pongano,  ove  fuori 
di  dubbio  esercitavansi  gli  accademici  a  scriversi  a  vicenda  , 
prima  che  nascesse  il    Costanzo    ed  il  Rota  ,  siccome  appari- 
sce dalle  lettere  del  Panormita  ,  del  Summonte  ,  del  Gravina 
del  Fontano  e  di  tanti  altri.  Dicesi   pure  nella    citata    lettera 
che  il  Rota  avea  introdotto  nelP  accademia  P  uso  di  orare  la- 
tino ;  or  aspettavano  i  vecchi  Accademici  Pontaniani  ,  i  qiiali 
quasi  tutte  le  loro  cure  conservarono  alle  lettere  latine  che  il 
Rota  più  giovine  di  due  anni  del  giovanetto  Costanzo,  vi  pv'o- 
movesse  P  esercizio  di  orar  latino?  Di  quaJunque  altra  nascea- 

(9)  ])iz«  stor* 
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te  ac^àdemiii  per  awcntara  taccedoto  «Uà  dette  poottniaot 
fona  è  che  ti  parli  io  qaeiUi  lettera  ;  e  forae  dì  qtidla  degli 
Incogniti  meutóVaU  odi'  alleato  Memoriale  del  Cofto.  firn 
iembra  meoo  aliena  dal  vero  Taltra  asaeraione  del  Tafurì  che 
il  Costanzo  stato  fosse  discepolo  di  Rota  in  poesia.  Donde  il 
ricava  egli}  Da  uo  sonetto  del  Coalanao ,  di  coi  giora  ripe* 
(ere  i  qaadernarii 

Rota  ,  che  per  P  eccelse  verdi  cime 

Di  Pixido  f  ove  bea  rari  Apollo  ha  scorto, 
Tea  vai  tra  '1  aacro  coro  ora  a  diporto  , 
£  mi  chiami  iodi  a  camtar  versi  e  rime  » 

Me  9  cai  dal  cammia  destro  ermo  e  aoblime 
Sinistro  fato  in  vie  diverse  ha  torto 
Indrizia  col  suo  stil  soave  e  scorto 
Dietro  le  belle  sue  vestigia  prime. 

Di  grazia  qaale  altra  idea  possono  svegliarci  tali  espressio- 
ni ,  se  non  quella  di  lode  scambievole  solita  a  tributarsi  tra  i 
poeti  ?  Il  Capaccio  che  rivide  la  prima  parte  della  Stpria  del 
Costanzo  ,  e  ne  risecò  alcune  cose  ^  non  fu  per  questo  suo 
maestro  ;  anzi  egli  alla  sua  volta  mandava  al  Costanzo  stesso 
le  proprie  poesie  peichè  le  correggesse  ;  or  chi  era  il  disce* 
polo  e  chi  il  maestro?  Ma  ciò  è  si  chiaro  che  ne  incresce  di 
addurre  altri  esempii. 

Contava  il  Costanzo  venti  anni  della  sua  etk  quando  corre- 
va iu  Italia  il  Compendio  delP  Istoria  del  regno  di  Napoli  del 
CoUea accio  ,  dal  quale  con  patrioti ca  impazienza  il  Sannaczaro 
ed  il  pud^rico  vedevano  sovente  conculcata  la  verità  e  mot* 
teggiati  i  compatriotti,  e  stimolarono  vivamente  il  giovane  Co- 
stanzo a  trattare  con  maggiore  esattezza  la  patria  storia.  Uni- 
rono a  queste  insinuazioni  tali  lumi  e  materiali  che  sin  dal 
iSt,*]  lo  determinarono  al  lavoro.  Ma  seguita  tre  anni  dopo  la 
morte  di  que'due  veneranti  vecchi  ,  e  diffidando  il  Costanzo 
di  tessere  una  storia  certa  e  ben  circostanziata  nell'epoche  dei 
Longobardi  ,  dei  Normanni  e  degli  Svevi  delle  qiudi  scarsa 
lace  trovava  in  Erchemperto,  nella  Cronaca  casinese  e  nel  Fal- 
cando ,  oltre  ai  digiuni  racconti  del  Biondo  ,  e  del  Sabellico 
moderni  scrittori  j  tralasciò  per  molti  anni  F  impresa.  Vi  i 
accinse  però  con  novello  ardore  al  vedere  i  Diurnali  di  Mat« 
teo  Spinelli  di  Giovenazzo  ,  il  Giornale  posseduto  dal  duca  di 
Monteleone  >ende  prese  il  nome,  e  gli  iVnnotamenti  di  Pietro 
defgli  Umili  di  Gaeta  ,  coi  quali  confrintatp  le  scntHire  au- 
tentiche pubbliche  e  private  del  regno ,  si  vide  nel  caso  di  iliar« 
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rar  tenia  Taoli  e  «enz^aridiia  la  noilra.  si«ria  4albi. moria  di 
Federigo  II  ia  poi. 

Poco  dovè  però  avanzar  oell^ opera  astretto  secondo  ohe  egli 
narra ,  a  comoaUere  di  condono  con  la  insoleaxa  della  &rtuM 
tra  la  morte  di  diat  figli  che  aveva  ,  e  tanti  altri  danni  io& 
nMìndabili ,  essendo  stato  dal  viceré  Pietro  Toledo  esDiato  della 
citili  9  non  so  per  qaal  colpa  o  sospetto»  Adunque  non.  ptjc 
vero  quel  cbe  affermarono  Zeno  t  Menkenio ,  il  p.  Lugo  ed 
altri  pia  moderni ,  che  il  Costanzo  spendesse  intorno  a  54  an- 
ni a  tessere  la  sua  bella  storia.  Né  forse  vi  attese  di  proposito 

e  bene  1'  asserì  il  Capaccio  nel  di  lui  elogio  non  allontanaa- 
osi  gran  fatto  dal  vero  )  se  non  dopo  cbe  la  vecchiezza  ebbe 
spente  in  lui  le  amorose  faville  che  poterono  cagionare  le  sue 
disgrazie  e  1^  indignazione  di  un  viceré  assai  vendicativo  e  de- 
dito oltremodo  agli  amori.  Otto  soli  libri  ne  pubblicò  alla  pri- 
ma in  Napoli  nel  1572  giungendo  col  racconto  alPanoo  iSgo. 
Ma  lungi  dal  riportar  gloria  o  frutto  della  lodevole  saa  £iti< 
ca  9  videsi  mal  ricambiato  dagP  ingrati  com|Ìatriotti«  La  busa 
invidia  »  la  piccola  gelosia  y  il  meschino  particolare  inteiesse 
d'  ordinario  prevale  alla  giustizia  dovuta  al  non  dubbio  me* 
rito  di  uno  scrittore  che  tatto  si  consacra  alla  patria.  Nero  per 
tanto  il  Costanzo  animato  da  pochi  ma  onorati  amici  di  lui  e 
della  nazione  compiè  Topéra  condncendola  sino  al  i4B6,  e  ne 
produsse  in  foglio  tutt'  i  venti  libri  nelP  Aquila  V  anno  i58c 
e  non  gik  nel  .i58tA  ,  come  scrissero  il  Zeno,  il  Lenglet ,  il 
Menkenio  ed  il  Tiraboschi. 

Il  giudizio  ,  la  gravita  V  esattezza  ed  una  sobria  eleganza 
caratterizzano  la  penna  del  Costanzo  9  ad  onta  di  qualche  ab- 
baglio inevitabile  nelle  opere  lunghe  non  prima  tentate.  Non 
né  sono  però  si  frecjuenti  e  notabili  gli  errori  ,  come  asserì 
il  per  altro  assai  diligente  Apostolo  Zeno  nel  Giornale  de' 
Letterati  copiato  dal  Nicerou  ;  e  di  ciò  può  assicurarsi  chian- 
que  col  confronto  del  secondo  volume  delle  famiglie  naj^ole- 
tane  di  Scipione  Ammirato  citato  dal  dottissimo  giornalista. 
Qualche  poco  importante  equivoco  di  un  anno  o  di  un  mese, 
4{ualcbe  variazione  di  lievi  circostanze  ,  non  dovrebbero  ceo- 
fiurarsi  come  abbagli  rilevanti  y  spessi  9  notabili  ,  grossolani. 
!Per  la  qual  cosa  infogni  tempo  F opera  del  Costanzo  si  è  con- 
siderata come  la  migliore  delle  nostre  storie  e  degna  di  porsi 
tra  le  più  pregevoli  domestiche  e  straniere.  Pietro  GiaonoDe 
lo  segqitò  in  tutto  ueìV  esimia  sua  storia  Civile  ,  narrando 
sovente  i  fatti  colle  stesse  parol^e  del  Costanzo.  Forse  non  eb- 
be tutto  il  torto  il  cavaliere  Rogadeo  nel  riprendere  T  asprez- 
za mostrata  contro  del  Coilenuccio  allorché  il  coglieva  in  er- 
rore ì  e  più  alla  propria  sobrietà  conveniente  sarebbe  stato  il 
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Botar  Ptrr*fe  lénaa  «ccAière  cbùunuida  quello  storico  str?* 
nìae ,  sciocco ,  Imgìardo  ,  maligno*  I  posteri  glieoe  saprebbe^» 
ro  miglior  graéo.  Egli  rispettò  negli  Àngiobi  le  investiture 
de' pontefici»  la  fama  di  buon  prìncipe  in  Carlo  11^  e  di  sa-, 
fio  in  Roberto;  ma  non  dissimolò  la  eradeltìi  di  Carlo  I,  le 
molte  profosìoni  di  Ladislao ,  gli  os^em  trascorsi  di  Giovata 
oa  IL  Giusto  anoor  fu  con  ^i  Aragona  ,  e  riferì  al  pari  de- 
gli akri  oonlemporanei  l' eccessiva  crudeltà  e  rapacità  e  mala 
hde  di  Ferdinando  I  ,  e  di  Alfonso  II  ,    e  hon  so  qaal  mag- 
gior circospezione  e  moderazione  desiderava  in  lui  il  signor 
abate  Sona  verso  i  principi  Aragone&i.  Scrisse  il  Costanza  aa 
altro  libro  istorico  apologètico  pubblicato  la  prima  Volta  mi 
liapoii  colla  data  di  Yeneiia  nel  i58i  ;  e  poi  altre  volte  se!m- 
pre  sotto  il  nome  di  Anlonia  Terminio  già  morto,  col  ttt<4o 
di  Apc^ogia  destre  seggi  illustri  di  Napoli.  Compose  &ne»Voipe- 
n  per  rivendicare  IP  onore  de^  ledili  ai  Montagna ,  di  Porto  e 
di  portanova  che  supponeva  offeso  da  un  altra  òpera  vantag- 
giosa alle  famiglie  di  Capuana  e  di  Nido ,  nella  quale  si  occupava 
Giambattista  Carafa  altro  nostro  istorico.  Un  altro  opuscolo 
aDonimo  pur  compose  nelle  vicende  di  alcune  famiglie  nàpole- 
tdne  Sìnììì&  a  quello  de  Varietate  Fotiunit  del  Caracciolo,  e 
si  trova  nell^  Apologia  di  tre  Seggi  impressa  ntl  i633  (a). 


TOiiiAiAso  cosxa 

Fiorì  nel  XVI  secolo  ed  illustrò  la  storia  patria.  Il  Coni- 
pendio  del  Collenuccio  era  stato  continuato  dal  marcbigiauo 
lloseo ,  e  poscia  da  Colaniell0  Pacca  medico  e  cattedratico  na- 
poletano. Avea  il  Pacca  ripiglialo  il  iracconto  dal  i557  >  ^^^ 
termina  Hocco ,  proseguendolo  sino'  al  i562 ,  ed  avea  impres- 
sa in  Napoli  Ja  sua  continuazione  coli' opera  del  Collenuccio, 
e  del  primo  continuatore  ed  aocbe  separatamente.  Il  Costo  si 
occupò  sulle  storie  del  Collenuccio,  del  Roseo»  e  del  Pacca» 
facendovi  varie  continuazioni  e  note.  Pubblicò  in  Napoli  la 
sua  prima  continuazione  nel  i583  ,  in  cui  riprende  la  narra- 
zione del  1 563  e  giunge  al  1 582  :  la  seconda  sino  al  1 586 
uscì  in  Venezia  nel  i588,  con  alcune  note  à  nominati  istori- 
ci ;  Ja  terza  si  pubblicò  in  Napoli  nel  iSgo  :  e  la  quarta  che 
giunse  sino  al  iGio  unite  alle  riferite  storie  illustrate  a  proprii 
luoghi  colle  note 9  usci  in  Venezia  nel  i6i5intre  volumi  in 
quarto^»  e   si  reimpresse  iù  Napoli  nella  raccolta  del  Gravler. 


mm 


(a)  Signorelli. 
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Dal  Coito  abbiamo  ancora  aa  Cataloto  de^re  e  viceré,  delle 
Provincie  e  citlk  »  de*  tribunali ,  vefcovadi  eoe»  di  questo  regooc 
un  Memoriale  dì  cote  notabili  fra  noi  accadute  <fal  t^i^  firn 
al  iSgi  j  un'  Apologia  istorica  contro  coloro  che  biasimarom 
i  regnicoli  d*  inooitanaa  e  intedeitk  :  e  i  Ragionamenti  cootio 
Scipione  Mauella  scritti  eoo  tale  OMMrdacitk  e  livore ,  che  à 
procedo  contro  di  lai  criminakueote.  Formò  altresì  un  €om« 
pendio  dell'  opera  del  Platina  aa  i  Romani  pontefici ,  e  cor- 
reste le  vite  d' Innocenzo  IV  e  di  Adriano  V  j  scritte  dal  gè* 
Dovete  Paolo  Panca.  Il  Rogadeo  ^  reputò  il  Costo  aititùmo  a 
dare  no  corpo  compialo  ed  esatto  della  nostra  storia  ;  ma  ne 
giudicava  coiii  prendendo  argomento  dalla  di  lai  Storia  di  Moo- 
tevergine  ,  che  non  si  poteva  compilare  da  chi  non  aveste  con 
accuralezaa  ess minati  i  codici  mss*  di  molti  archivj.  Noto  è 
però  che  simil  vanto  appartiene  al  p.  Vincenzo  Verace ,  il 
quale  raccolse  qae*  materiali  ;  ed  il  Costo  ne  fu  semplicemeoie 
l'estensore.  Egli  morse  con  aspresza  e  disprezzo  che  annoji 
non  solo  il  Mazzella  f  ma  il  CoUenuccro ,  ed  il  Caraia ,  ed  il 
Summonte  }  per  la  qua!  com  Scipione  di  Cristoforo  lo  chiama 
garrulo  t  maledico  ,  borioso ,  rustico ,  maligno.  Molte  cote  per 
altro  egli  esaminò  con  util  critica  ;  ma  non  pertanto  sembra  da 
collocarsi  al  di  sotto  del  Costanzo  e  del  Porzio. 

Attese  il  Cotto  pure  ad  un  altro  genere  di  letteratura ,  aveo* 
doci  lasciato  un  discorso  intorno  ai  Trionfi  del  Petrarca  atsai 

Sregiato  dall'  Accademia  Fiorentina  ,  ed  un'  altro  sulle  lagrime 
i  S.  Pietro  del  TantiUo.  Scaglinvati  il  Cotto  acremente  cou- 
tro  i  contemporaoei  come  i  plagiari!  e  depredatori  de'tooi  li- 
bri ,  ma  egli  ttetto  viene  reputalo  sfacciato  plagiario ,  perchè 
si  appropriò  il  Ditcorto  sol  ben  morire,  dotto  lavoro  dlef  car- 
dinal Fermo.  Il  di  lui  libro  pih  spesso  ristampato  è  il  Piace- 
volissimo Fuggi  l'ozio  »  uscito  la  prima  volta  in  Napoli  oel 
i5o6  che  fu  poi  posto  all'  Indice,  aonec  corrigaiur.  Egli  servì 
da  Segretario  al  Duca  di  Gravina  ,  al  Marchete  di  Lauro  ed  ai 
principe  di  Conca ,  e  nel  volere  Ferrante  Carafa  marchese  di 
S.  Lucido  unire  in  un  corpo  gr  individui  delle  accademie  dei 
Sereni  e  degli  Ardenti  dissipate  da  Pietro  di  Toledo  ,  elesse  il 
costo  per  Segretario  ^- Mori  verso  il  161 3  (a). 


BENEDETTO  COZZOLINO 
O  voi  che  privi  dalla  nascita  del  doppio  senso  dell' udito  f 

(tt)  Si^]urelli\ 
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della  favella  ,  apprendeste  ad  atcohar  tutto  per  gli  occhi  e 
tutto  «  dire  per  le  mani  ^  voi  clie  da  Benedetto  CqizoIìuo  ri- 
ceveste Ja  ioleUigenta  per  misarar  la  grandea^ta  dì  sì  sovrii- 
mano  benefisio  »  e  la  parola  per  «sprtmerne  la  ricoooscensa  ; 
e^erì  awenfuroiì ,  voi  che  eoa  mercè  far  potete  un  uso  ra- 
gioiievole  del  rostro  pianto  y  versatene  quilche  stilla  su  que- 
sta pagina  cbe  ne  consacra  la  memoria  e  ^1  nome ,  ed  unitevi 
a  noi  per  benedirlo.  Più  che  latta  V  eloquenza  nostra  o  di 
altrui  varrk  ad  eternar  la  memoria  del  vostro  benefattore  nn 
so'o  di  quegli  accenti  cbe  apprendeste  ad  articolar  da  lui. 

Qoest'  uo4no  benefico  nacque  in  Napoli  addì  i6  febbrajo 
1767  di  Cristoibro  ed  Angela  Coazolino  ,  e  morì  nel  19 
marzo  dell^anho  1839.  D'indole  soave  iutese  fio  dalla  fan« 
cìuUeaza  agli  studi'  che  poteano  apriteli  la  via  del  sacerdo- 
zio: ond^è  cbe  la  sua  educazione  letteraria  ebbe  principio  ed 
incremento  nel  Seminario  Urbano  di  Napoli.  Era  sacerdote 
nel  1781,  e  cinque  anni  dopo  apprendeva  in  Roma  daii'ab. 
Silvestri  quel  che  dovea  poi  renderlo  sì  chiaro  ed  utile  nel 
terupo  stesso  ai  suoi  simili.  Dopo  due  anni  della  più  accurata 
Hisciplina  tornò  a  Napoli  per  professarla  in  iscuola  privata. 
Fra  i  primi  suoi  alunni  contavasi  un  Francesco  Caudino,  sor- 
do muto  dalla  uascita  il  quale  non  tardò  ad  intendere  ,  e 
(  maggior  maraviglia  ^  a  parlare.  La  fama  del  prodigio  novello 
il  sparse  con  tal  rapidità  e  tanta  voce  ,  che  le  Maestà  di  Fer- 
diuando  I  e  di  Maria  Carolina  vollero  averne  fede  da  se  stes* 
si.  Più  grande  dell'  aspettativa  fu  T  esperimento  ,  e  maggior 
dell'  uua  e  dell'  altro  la  f^ioja  degli  augusti  consorti.  Sorpresi 
ai  suono  d'  un  eloquio  che  Parte  8lrapp<<^a  alla  raaligua  na- 
tura ammirarou  il  gentile  autore  del  gran  portento  ,  e  con  ogni 
sorta  di  iodi  coufortaroulo  a  proseguir  la  magnanima  impre- 
sa. La  virtù  del  Cozzoliuo  che  correa  per  se  stessa,  ajutata 
dalla  munificeuza  del  suo  Sovrano  ,  prese  più  lena  e  si  dif* 
Tuie  Sopra  un  maggior  numero  d'  infelici.  Concorrevano  d'  o^^ 
goi  parte  al  benevolo  insegnamento  i  sordi-muti  ,  i  quali  ve- 
iiivau  consapevoli  di  tutta  la  loro  sventura  ^ol  quando  aveala 
•id  essi  resa  più  soppoitabik  P  amoroso  precettore.  Cìà  nel  1806 
Dou  bastava  il  Cozzolino  alla  istruzione  :  tanto  era  cresciuto  il 
numero  degli  alunni.  Necessitoso  di  coadiutóri ,  ne  trascelsedue 
dalla  scuola  slebsa  ,  e  questi  non  tardarono  a  dar  ad  altri  quella 
intelligenza  e  quella  parola  cbe  avean  da  lui  ricevuta.  Fu  dato 
diioia  al  maestro  il  titolo  di  Direttore ,  titolo  cbe  suol  molti 
tradurre  ad  una  prematuro  riposo  ,  ma  cbe  nel  Cozzolino  non 
divenne  ne  fomite  d' insano  orgolio  né  lusinga  di  codai  da  quie^ 
^«  GiSÌ  fioi'iva  e  dlLitavasi  la  santa  '  istituzione  fìi^o  al  1816) 
<^poc4  in  cui  parve  ed  era  iudispeuàabilc  accrescere  il  numero 
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dei  maestri.  Infra  i  qmìì  rilate  od  Ignaiio  de'  MagSitrìs ,  & 
cui  8i  era  più  facilmente  sciolto  il  misero  nodo  che  ÌBcaioM 
ai  sordi-muti  il  discorso  della  mente  e  della  lingua«  A  costai, 
morto  dopo  due  anni  di  esercizio ,  successe  un  altro  sordcvam- 
to  chiamato  Luigi  Carbone ,  ohe  dà  ancor  opera  allo  sten» 
ÌD«egnamento« 

Questa  scuola  salita  in  bella  rinomansa  per  T  ingegno  e  per 
lo  zelo  di  colui  che  ne  fu  fondatore  y  e  che  n^ebbe  per  eia- 
qnant'  anni  il  governo  ,  non  che  pei  felici  successi  che  sempre 
mai  risposero  alle  sue  filantropiche  cure ,  vanta  pur  molte  odq- 
rificeuze  le  quali  ricordan  non  meno  la  lode  de*  personaggi  che 
visitandola  gliele  arrecavano.  Tali  furono  PImperator  d'Aa- 
stria  Francesco  I  di  felice  ricordanza ,  il  Re  di  Prussia  e  gli 
augusti  suoi  figli  ;  il  Principe  ereditario  delle  Russie  ;  h 
Regina  di  Sardegna  ;  il  Duca  di  Sassonia  Weimar  ,  il  Daca 
di  Lnxemburgo ,  il  Principe  di  Lucca ,  e  molti  altri ,  cospi- 
cui per  altezza  di  dignità  o  d** ingegno.  Magli  encomi  e  P am- 
mirazione di  uomini  così  emineoli  non  divertiron  mai  gli 
affetti  di  Benedetto  Gozzolino  dalle  opere  consuete  di  beoeii- 
cenza  a  quel  fasto  che  accrescendone  V  apparenza  ne  attenua 
e  corrompe  il  valore.  Chi  cerca  i  titoli  della  vera  grandezza 
di  Ini  entri  in  qualcuna  di  queste  officine  ,  ed  ove  scorga  un 
collaboratore  che  volga  a  prò  di  se  stesso  e  della  società  Po- 
pera  industre  di  quella  mano  cui  la  natura  dannava  ad  es!>er 
ministra  d'  un  pensiero  inconsapevole  às?  propri  e  degli  altrui 
bisogni  non  che  de'  mezzi  per  soddisfarli  ;  ivi  ribenedetto  il  oo- 
me  del  pio  Gozzolino,  rammenti  con  compassione  la  vanita  di 
coloro  che  osano  diisi  benemeriti  de'  loro  concittadini  coosi* 
gliandoli  a  studiare  una  lingua  che  tronca  o  ritarda  la  coma- 
nicazion  delle  idee.  Qual  differenza  tra  chi  da  ai  muti  e  citi 
vende  inutile  ai  parlanti  la  favella  !  (a) 


LORENZO  CRASSO. 

Oltre  alla  vita  di  S.  Rocco  pubblicata  nel  1666  ,  ed  a 
quella  di  Suora  Orsola  Beuincasa  nel  1668,  egli  diede  alla  la- 
ce  gli  Elogii  d'uomini  letterati,  in  due  parti,  uscite  nel  mede- 
simo anno ,  e  la  storia  de'  Poeti  Greci  e  di  quelli  che  ia  gre- 


(a)  Parole  dettate  dal  colto  Domenico   Attselmi   ed  inserite   nel  Poi. 
piti,  del  5  ottobre  ibSg. 
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te  fiireUa  hanno  peeiato»  Non  a\  AlI«iiUaa  ia\  vero  il  •Oelebiw 
Tiidbosclii  alterne  di  lui  e  del  Capaccio  afiìartBa  cLe  i  loro 
llogìi  cModoao  r  erudita  curiosila  ^  bob  laoio  percbè  Urtte  dòb 
nfertaooiiD  le  viceodo  de'  leiierati ,  quanlo  perdio  ne  teMono 
#€ofttii  genorici  die  possono  oottveiure  o  nolti,  oon  bene  oa* 
faUeriszjuado  il  tnerìto  de' personaggi  esaltati.  Non  pertanto  egli 
iacaoie»  ie  itierlute  lodi  dalla  storia  letteraria  ^  benclw  tniii 
Bou  compia  i  voti  de' leggitori.  Serìsse  ancora  T  Epistole  £lroi* 
stie  ,  e  lo  Poesie  ^  secondo  il  Toppi  (a)» 


GIOaBAKO  CMSPO. 

Teologo  assai  rinomato ,  ed  aoclie  decano  nel  collegio  e  con* 
vento  di  S.  Domenico  Ma^iore  e  provinciale  del  Regno.  Nelle 
scritture  della  sacristia  di  tal  convento  vien  chiamato  vir  U^ 
teraiissimus  et  publicus  sacrtB  theologice  magisier.  Trovasi  pe- 
rò che  lesse  metafisica  ilei  nostro  studio  fino  a^  tty  di  aprile 
del  i568  in  cui  fini  di  vivere  (b). 


GIACINTO  DI  CRISTOFARO 

Nato  in  Napoli   (  con  permesso  del  marchese  Caracciolo  ) 
nel  i65o  ,  che  visse  quasi  per  lutto  il  perìodo  aaatriaco  ^  è 
uno   degF  illustri  matematici    dell'  età    in  cui  fioriva  lo  stesso 
Newton ,  siccome  è  manifesto  a  chi  non  vuole  ignorare  esser 
egli  autore  del  trattalo  Constructionem  aequationum  pubblicato 
ucl  1700,  e  deir  altro  della  Dottrina  de' triangoli  uscito  nel 
1720.  Sanno  coloro  che  salutano  almen  dalla  soglia  le  mate- 
matiche y  che   il   Cristofaro  nel  primo  trattato   insegnò  con 
nuova  maniera  a  costruire  i  problemi  di    qualsivoglia    grado 
coli'  intersezione  delle  curve ,  aggiungendo  facilitli  all'  el^^n- 
za  del  metodo  del  Cartesio  col  toglierne  la  necessità  dell' an- 
uichiiasbione   del  secondo  termine  ^  e  rendendolo  -generale  sen- 
za bisogno  della  complicazione    de'  segni  usati  dallo  Slusio  e 
dal  Bakero.  Nel  secondo   trattato  de*  triangoli   egli    iogeguosa* 
oiente  riduce  tutti  i  problemi  di  trigonometria  ad  tino  ;  e  per 


(a)  SignorelK ,  Coltura. 

(b)  Sigaoreiii. 


I 


34o 

iiMr  bdlmeitte  denteili  e  Mie  ttngentì  e  seetnli  del  qoadnii' 
te ,  dà  UD  DQOvo  modo  di  coitroire  la  tavola  dè^seoi  ;  e  per 
adoperare  un*  eqnatioue  che  comprenda  tatto  il  problema»  nnt 
ne  forma ,  colla  quale  tcioglie  per  approssimaaione  il  proUe- 
ina  di  trorare  il  seno  dato  V  arco  9  e  P  arco  dato  il  seno.  Il 
uper  matematico  di  questo  giurecoufulto  ,  fa  benisiimo  co- 
nosciuto in  Alemagoa ,  come  si  vede  per  ciò  che  se  ne  Sm 
negli  atti  di  Lipsia  del  jnoi  :  in  Italia,  essendo  ftato  chis- 
malo  come  gran  matematico  in  Lombardia  per  dirimere  la  fa- 
mosa controversia  del  Po  :  ed  in  Francia,  dove  in  vista  deUi 
di  lui  opera  della  costruxione  dell*  equazioni,  la  Reale  accad^ 
mia  delle  scieose  diede  una  gloriosa  testimonianza  deUa  ma^ 
atrìa  dell'Italia  in  tali  materie  e  del  merito  del  Cristoforo (aj. 


FRANCESCO  CURIA 

Fu  discepolo  di  Gian  Filippo  Criscuolo  di  Gaeta»  perfezio- 
nò il  suo  gusto  a  Roma  nella  scuola  di  Raffaele  e  formò  va- 
ri buoni  allievi*  Le  sue  opere  hanno  giusta  riputaxioae  e  gli 
assicurano  una  de'  primi  posti  tra  i  pittori  del  16^  (b) 


BERNARDO  DE  DOMINICL 

Fu  buon  pittore  e  scrisse  In  tre  volumi  in  4^,  le  Vite  dd 

I littori  9  scultori  ed  architetti  napolitani  — -  Si  desidera  nei  tuo 
ibro  miglior  metodo ,  più  cose ,  e  meno  parole  (e). 


PIETRO  ED  IPPOLITO  DONZELLL 

Nati  in  Napoli  verso  i  primi  anni  del  secolo  XV,  studiarono 
da  prima  con  Golantonio,  iodi  con  Agnolo  Franco  che  divenoe 
ma^rito  della  fiorentina  madre  d' Ippolito,  e  finalmente  col  Zio- 
garo.  Da  questo  e  dal  Franco  e  poi  dal  fiorentino  Giuliano  di 
Majano  appresero  parimente  Parchitettura.  Essi  dipinsero  nel  pa- 


^a)  Signorellu 
(b)  GalADti. 
(0)  Detto. 
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lagio  di  Pogpo-mle  prima  io  compagnia  ddZiogaro  e  poi  sob  le 
gesta  di  Ferdinando  I  con  somano  applaaso.  Uniti  i  doe  fratelli 
dìpÌDsero  nel  refettorio  dei  convento  di  ••  Maria  la  Nova ,  in 
cui  si  ammirano  ottime  figure  ben  c^^orite ,  di  molta  eipret- 
sione  ed  aggruppate  con  gatto*  Con  particolaritk  sono  stimate 
le  belle  teste  del  Cristo  9  di  Maria  Veraioe  e  della  Maddale- 
na, e  soprattutto  nn  patto  che  con  altri  aeguìta  la  Vergine 
compassionandola  »  del  quale  singolarmente  pregiasi  la  testa  as- 
sai vaga.  Essi  lavorarono  talora  separatamente ,  anzi  talvoha 
con  nobil  gara ,  come  avvenne  nella  medesima  chiesa ,  aven- 
dovi ciascuno  dipinta  una  crocifissione  a  suo  modo.  Ippolito 
poi  in  compagnia  del  Majand  andò  a  Firenze  dove  dipinse  an- 
che con  applauso.  Pietro  ecntinuò  in  Napoli  a  riscuotere  lodi 
da*  compatriotti  sino  aUa  morte  che  segui  circa  il  1470  ,  a 
giusta  la  sua  disposizione  si  seppellì  in  S.  Maria  la  Nova.  I 
Douxelli  non  giunsero  alla  copiosa  invenzione  del  Zingaro} 
ma  si  tengono  po'  migliori  discepoli  di  lui ,  e  vmigono  com- 
mendati dal  Griscuolo  e  dal  cav.  Stanziooi  (a)« 


GIUSEPPE  DONZELLI* 

Medico  barone  di  Dogliola,  nato  in  Napoli  nel  iSgG  e  morto 
Del  1670 ,  acquistò  fama  singolare  nella  farmaceutica  e  nella 
chimica  f  si  esercitò  gloriosamente  nell'  accademia  medica  dei 
Discordanti ,  inventò  secondo  il  Tafuri  un^  acqua  teriacale  par* 
ticolare  ed  un  elitir^vltae  |  ed  arricchì  la  biblioteca  medica 
con  varie  opere  applaudite.  Il  suo  Teatro  farmaceutico  ^  dog" 
malico  e  spagirico  s^  impresse  in  Napoli  nel  1667  ,  e  si  è  ri- 
stampato ventidue  volte  in  Napoli  ,  in  Roma  e   in  Venezia. 
Il  suo  Antidotario  Napoletano  uscì  nel  i643 ,  quando  si  pub- 
Uicb  la  lettera  sopra  r  Opohaleatno  Orientale ,  e  riformato  si 
reimpresse  nel  1649.  Altre  opere  se  ne  mentovano  da  fr.  Gia- 
como Cerio  di  Cadore  che  nel  1666  ne  compose  P  elogio.  Fa 
il  Donzelli  autore  parimente  della  Partenope  liberata ,  ovvero 
Racconto  delP  eroica  risoluzione  fatta  dal  Popolo  di  Napoli  per 
sottrarsi  con  tutto  il  regno  dall'  iosopporlabiie  giogo  degli  Spa- 
gnnoli,  del  qual  libro  usci  la  prima  parte  in  Napoli  nello  slesso 
anno  lè^j  colla  licenza  di  Gennaro  Annese  Generalissimo  del 
Popolo ,  e  col  privilegio  della  Repubblica   Napoletana    e  dei 
Duca  dì  Guisa.  QuesO  autore  è  stalo  lodato  altamenie  da'  pia 
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(a)  Sagnorelli. 
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tlluairì  medici  del  jdò  tempo ,  da  Pietro  Casleffi ,  da  Mare» 
Aurelio  Severino  ,  da  Lpooardo  dì  Gipaa ,  da  Tominaso  Bar. 
tolioiy  da  Gioramiì  Wesliog  e  da  Gioiti»  Yokonieio.  Baldo 
Baldi  medico  d^  Innoreooo  X  gli  de^io^  uà  smo  libro  9  e  Gio- 
T8D0Ì  Van-Uorn  professore  di  LeydeD  il  sflo  grattalo  de  Aneu- 
rùmaie*  Tommaso  DodboIIì  suo  ugliuolo  riuscì  aaoora  medico 
illustre  di  quel  tempo,  cesendosi  dopo  la  morte  ad  {Mdre 
applicato  alla  medicina  sotto  Sebastiaoo  Bartoli  e  Lionaraodi 
Capua*  YoUe  viaggiare ,  vide  le  pib  famose  città  deirEuro^ 
pa  e  fu  chiamato  io  Madrid  da  Carlo  II ,  e  stabilito  io  quella 
corte  con  grosso  stipendio  che  gli  si  eoutinaò  da  Filippo  V. 
Rimpatriò  per  respirare  Paria  oativ^  e  morì  nel  1702. Lanciò 
dì  suo  una  giunta  al  Teatro  feruiaceulico  dei  pa<ke  »  ed  do 
kbro  di  dialoghi  de  Semtu  thmricae  medicinalii  (a). 


PAOLO  MiVTTIA  BORIA. 

Deir  illustre  famiglia  di  questo*  cognome ,  derivata  da'  prio' 
cipi  d'  Angri  di  Napoli  ^^  cessò  di  vivace  io  quesU  città,  sua  pa* 
tria  ,  nel  174^  ^^  ^^  ^^  ^4  ai^in.  E  autore  di  diverse  opere 
di  matematica,  di  varj  Discorsi  crjtioi  e  filosofici  ,.  d'un  io- 
tbro  Corso  di  filosofia  ec.  il  suo.  libro  però  più  stimato  ha 
per  titolò  ;  la  Fita  Civik ,  eoa  un  Thaftato  aelV  Edueaiiom 
del  Principe^  impresso  più  volte  a  Napoli,  la  prima  volu 
cotta  data- di  Franefort  la  3  voj.  in  19  ,  poi  con  quella  di 
Augusta  in  4^  il  '7*^)  ^  finalmente  con  quella  di  Napoli  if 
17^9  pure  in  4-**'  Questa  edizione ,  che  è  di  544  P*q^°®>  ^^' 
come  molto  accresciuta  e  corretta  dall'  autore  medesimo  ,  è  la 
migliore  ,  né  f  opera  stessa  manca  d*intriaseco  merito.  Lasciò 
pure  un  libro  coi  titolo:  //  Capitanf>  filosofo  ^  Napoli  17^9 
ia  4»  fig.  (b). 


GAETANO  DURELLL 

Fu  paroeo  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  e  morì  nel  1786: 
lasciò  non  equivoca  rìnon^ànza  fra  migliori  teologi  de'  suoi 
^orpii^  Non  rimase  di  lui  opera  verona  »  e  pur  si  tenne  8em« 


(a)  Sigoorelli. 
(bj  X>iz.  6tor.  9.* 
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pte  oon  solo  per  ttn  ecclesiastico  esempkre  ma  dottissimo  in 
ogni  genere  di  letteratura.  Mostrò  il  suo  gusto  fino  nel  racco- 
giiere  una  libreria  famosa  per  copia  sceltezsa  e  qualità  di  edi» 
zìodì  assai  pregetolt,  yalutau  molte  migUaja  di  ducati  ,  che 
negli  ultimi  suoi  anni  prese  il  partito  di  vendere  ,  non  igno^ 
raudo  il  destino  che  tocca  per  lo  più  a  merce  simile  di  libri 
e  (li  carte  nel  passare  in  potere  degli  eredi  (a). 


MATTEO  EGIZIO. 

Oriundo  di  Gravina,  nato  in  Napoli  nel  gennajo  del  1674 
e  morto  uA  dicembre  del    174^*   Oocapò  questo    letterato  ìat 
rarica  di  agente  del  principe  Borghese ,  e  di  uditore   generale 
de^  feudi  del  duca  di  Maddaloni  ;  fu  precettore  del  principe 
della  Torcila  ,  con  cui  andò  in  Francia  in  qualità  di  segreta* 
rio  di  legazione  \  fu  segretario  della  cittk  di  Napoli ,   e    moiì 
essendo  stato  nominato  da  Carlo  III  regio  bibliotecario  col  ti- 
tolo di  conte.  In  Arcadia  portò  il  nome  di  Timaste  Pisandro» 
Il  suo  sapere  specialmente  nell''  antiquaria  gli  acquistò  le  illu- 
stri amiciùe  del  Cori ,  del  Maffei ,  de'  fratelli  Zeni ,  del  Goetz, 
delPHa^ereamp  ,  del  Montfaacon  ,  i  quali  lo  colmarono  di  en- 
comii.  D  orazione  funebre  per  lui  fu  scritta  e  recitata  dal  p^ 
Gherardo  de  Angelis  ,  e  V  epitafio  che  si   legge  in  S»  Brigida 
fa  composto  dal  canonico  Mazzocchi ,  il  quale  lo  chiama  eru- 
ditifsimOi  Scrisse  T  Egizio  diversi  opuscoli  con  purezza  elegan- 
za ed  erudizione.  La  spiegazione  che  nel  1729  impresse  del  se- 
naiO'>consttlto  de  Baccanalibus  emanato  P  anno  di  Roma  568» 
gli  fu  imposta  da  Carlo  VI  che  lo  premiò  con  un  medaglio- 
ne d'oro.  Era  una  tavola  di  bronzo  disotterrata  nel  1640  pres-^ 
so  la  terra  di  Tiriolo  in  Calabria  ultra  trasmessa  con  altri  an- 
tichi monumenti  delle  nostre  contrade  a  Vienna.  In  tale  spie-' 
gaziofie  non  soddisfece  pienamente  air  aspettazione    degli  eru- 
dii! ;  ed  egli  stesso  scrivendo  ad  Egidio  Van-Egmond  ricono-' 
sce  nel  suo  lavoro  qualche  confusione  9  e  talvolta   soverchia 
erudizione  ammassata  con  poca  critica.  Sono  questi   i    difetti 
deaerali  degli  antiquarii  ;  ma  questa  ingenuità  non  si  trova  che 
ne' veri  letterati  come  P  Egizio   e  non  negli  antiquarii  impo- 
rri, la  fatti  egli  vi  si  applicò  di  nuovo  e  la  rifuse  tornato 
che  fa  in  Italia ,  e  dovea  stamparsi  coU^  assistenza  del  propo- 
sto Gori ,  ma  fa  prevenute  dalla  morte.  Con  tutto  ciò  il  pri- 
mo di  lui  opuscolo  s' inserì  nel  Supplimenio  del  marchese  Po- 
llai al  Tesoro  dette  AnUchùà  del  Grevio.  In  una  Lettre  aima^ 

(a)  Signorelli, 
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ile  it  un  Napolìtain  à  m,  t  albe  Lenglei  du  Fmnioy  ini- 
pressa  In  Parigi  nel  1^38  egli  spam  ^raudistixni  lumi  sull'an- 
tica geografia  del  nostro  regao  cLe  rischiarano  e  correggono 
molti  passi  del  CeUario.  Ma  in  questa  lettera  fiancese  i'istes- 
•o  Egizio  incorse  in  qualche  abbaglio ,  e  ne  fu  corretto  dal 
barone  Antooini  scrittore  diligente  nel  descrivere  la  Lucania, 
Tutti  gli  opuscoli  volgari  e  latini  dell'  Egizio  per  cura  del  suo 
amico  Ronchi  si  pubblicarono  in  Napoli  nel  l'jSi  f  e  conten- 

Sono  molte  Lettere  erudite  9  nelle  quali  trovansi  1'  esposizioni 
L  alcune  medaglie  e  di  certe  iscrizioni  trovate  in  GioveDa& 
so ,  in  Serino ,  in  Portici  ed  iu  Resina  ;  un  Discono  intòmo 
ùUa  disciplina  militare  antica  e  moderna  ;  un'  orazione  de 
Scientiarum  amHguitate\  alcune  iscrizioni  latine^  alcune  poe- 
sie volgari  }  il  secondo  libro  ééìì^  Iliade  tradotto  iu  versi  sciol- 
ti  (a). 


EUMA.CHIO. 

£  annoverato  dal  Yossio  fra  gF  istorici  greci  d^  incerta  etk. 
Ke  fa  meozione  il  Nogarola  neUa  notizia  degli  Uomini  ilio* 
stri  d*  Italia  che  scrissero  in  greco*  Ateneo  notò  esser  costui 
stato  autore  della  Historia  rerum  Annibalicarum  {hy 


BENEDETTO  DI  FALCO- 

Studioso  coltivatore  delle  lingue  ebraica  ,  greca  e  Ialina,  si 
palesò  questo  scrittore  nelP  opuscolo  pubbUcato  in  Napoli  nel 
x5ao,  ]3e  Origine  ffeòraicarum  ^  Graecarum  »  Latinarumqvc 
vocum^  deque  numeris  omnibus^  del  quale  fece  molto  conto  Ru- 
]>erto  Mirco,  li  Chioccarelii  io  rammenta  con  onore  cooie  eru- 
dito nelle  nominate  ^otte  lingue  e  oeil'  italiana ,  ma  il  Ca- 
paccio ne  censura  la  versione  delF  epitaffio  greco  del  duca 
Teodoro  fatta  da  Falco  nella  descrizione  delle  antichitk  di  Na- 
poli e  del  suo  amenissimo  distretto,  impressa  nel.  iSSg,  as* 
serendo  che  non  era  abbastanza  istruito  in  quella  lingua.  Pub- 
blicò ancora  nel  1629  \e  Syllabae  Poeticae^  opera  menlovata 
da  Pietro  Angelo  Spera ,  ed  anche  Institutiones  Grammatiase 
con  un  vocabolario  di  voci  barbariche   nei    i548-  Se  ne  b«i 


(a)  Sì^fnoreUj, 

(b)  Taiuri ,  acrittorl  Napolitani. 
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parimmilf  tm  Rimario  impresio  noi  i53S,  al  qnak  ti  premiae 
un  Vocabolario  Italiaiio.  ÌHh  copioso  né  accanito  pao  dirsi 
uà  vocabolario  ;  ma  precedette  V  altro  di  Fabrizio  Xuca  por 
napolitano  ascilo  in  Napoli  nel  i536.  Fuor  di  dubbio  questi 
due  napoletani  diedero  V  esempio  de*  primi  voeabolarii  delU 
lingua  vogare  ;  oò  io  qod  tempo  ebboo  altri  compagni  in  tal 
esercìzio  taot  di  Lucilio  Mioerbò  ,  il  quale  ano  ne  prodoAse 
nei  iSaS  delle  sole  voci  .usate  dal  Boccaccio.  11  Falco  iuge- 
goò  le  belle  lettere  in  Napoli ,  e  nella  città  di  Sarno.  Ne'juoi 
viaggi  per  Italia  contrasse  amicizia  con  vani  letterati  »  com^ 
Paolo  M auuaio  9  Pieiro  Bembo ,  Bemaido  Tasso ,  ^  ScipioM 
Capace  (a). 


ANIELLO  FALCONE. 

Nato  nei  1600  e  morto  nel  i665.  Egli  apprese  dal  Riben 
'  arte  di  studiare  il  naturale  ed  il  vero  che  H>rma  i  pittori  in* 
i^.  Lasciando  stare  che  si  distìnse  come  capo  della  compa- 
;nia  della  morte  nelle  rivoluzioni  del  1647  tUNnposta  di  biazar« 
i  ioconsiderati  pittori  schermidori ,  egli  si  segnalò  con  fìh 
[loria  e  vantaggio  nella  pittura  specialmente  esprimendo  aikn 
li  militarì  f  onde  acquisto  singolare  celebrità  ,  e  si  tenne  co- 
de l'oracolo  delle  battaglie.  U  cav«  Petri ,   Pietro  da  Corto*. 
la ,  il   Lanfranco  ,  il  Giordano  stesso   comperavano   a  caro 
veszD  le  twittagliff  del  Falcone.  U  Sandrario  lodò  sommameo- 
e  il  martirio  m  s.  Gennaro  dipinto  dal  Falcone  per  Gaspare 
lomer  richìsaimo  negoziante  fiamingo  ,  appassionato  della  pLt- 
nra  e  conoscitor  finissimo  dell'  ottiino.  Lo  stesso  Giacomo  Cor* 
^ese  borgognone  rinomato  nel  medesimo  genere  e  chiamato  an« 
■h'egli  il  pittore  delle  battaglie*  volle  conoscere  il  Falcone. am« 
nirandone  le  opere  ,  e  chiese  aue  delle  sue  battaglie  ricQmpen- 
andolo  con  altre  duQ  proprie.  Vuoisi  osservare  die  questo  me* 
lesimo  fomoso  Borgognone  oou  altronde  prese  il  gusto  per  ques- 
to genere  che  da  una  di  Sidvator  Rosa  discepolo  del  Falcone. 
)alla  scuola  del  Falcone  fondata  nel  vero  e  nella  perfezione  del 
lisegno  uacìrono  valorosi  discepoli  9  come  Carlo  Coppola»  Paolo 
'orppra  »  Andrea  Lioone  e  Giuseppe  Trombatore  (b). 


mmf^ 


(a)  SignorellK 

(b)  SignorcUi.  ^ 
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COSIMO  FANSAXIA- 


Fu  befgamaaoD ,  mn  venne  assai  giorane  a  Rapali ,  dare 
ilitnerò  sempre  ,  e  formò  tina  smola  di  sealtufa  e  dì  archi- 
tettura. Fa  diseepolo  del  BeraÌDÌ ,  e  eoltivò  eome  lui  le  tre 
arti.  Napoli  ha  moltissime  sue  opere,  le  quali  moslrano  spesso 
ì  difetti  del  maestro.  Era  uomo  di  genio  9  e  come  tale  dette 
«Qtoritk  agli  errori  »  e  rese  depravato  il  gusto  deir  architettura 
nel  nostro  paete.  Era  nato  ne}  iSgg  e  mori  nel  1678(3). 


GIACOMO  FARELLL 

.*'       »        > 

Fu  contemporaneo  di  Luca  Giordano ,  fece  molte  buone  ope- 
re 9  ma  poi  non  si  spsteime  per  voler  fare  troppo  (b). 


GIULIO  FAZIO. 

'  Professò  Jia  giovane  l' istitato  della  Compagnia  dì  Gesit , 
quando  era  ancor  tra  yivenli  il  Santo  fondatore  Ignazio ,  e 
sfpplicatosi  allo  studio  delle  lettere ,  e  delle  scienase  >  in  biere 
tempo  tanto  a*  avvanzò  nella  cognisione  di  quelfe  da  far 
^erar  a'  suoi  superiori ,  che  col  crescere  degli  anni  avrebbe 
fatta  un  ottima  riuscita ;t  uè  punto  s'ingannarono  ,  impercioc- 
che  mandato  nel  regno  di  Portogallo ,  ivi  compiè  il  corso  dei 
suoi  studj  )  e  impiegossi  nelle  cattedre  de'  collegi  dì  quel  re- 
gao  )  insegnando  ai  discepoli  con  grandissimo  loro  proGtto.  Av- 
vangato  negli  anni  ,  e  consumato  dalle  tante  fatiche  ,  fa  ri- 
chiamato in  Roma  ad  esercitare  l'impiego  di  segretario  del  pre- 
posito  generale  dell'ordine  allora  il  P.  Everardo  ,  qual  carica 
dissimpegò  egli  con  quella  prudenza  e  rettitudine  di  cui  era 
adorno  iì  suo  animo,  con  tanta  soddisfazione  del  suo  superio- 
re ehe^questi  appoggiò  alla  sua  condotta  il  governo  della  Reli« 
gione ,  rimettendo  gli  affari  pia  ardui    che   accadevano    alla 
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{a)  Galanti, 
(b)  Galanti. 


^etermioasioiift  del  P.  Giniio.  Fatto  riiiUlore  del  colico  deUa 
provincia  del  regntf,  dc^o  di  quella  di  Venesia ,  ed  in  ap- 
presso  delia  Sicilia  «  teppe  coik  bene  eierciCare  queste  cariefae, 
e  con  tanta  aoddislaaiooe  de'  Padri ,  che  V  amore  y  la  stima  e 
la  venerazione  d' ognuno  acquiatotsL  Finalmente  fatto  gik  vec* 
chio  e  cagionevole  di  sua  persona  per  le  molte  abituata  infera 
mità  rinunziando  ad  ogu*  impiego  ^  rilirossi .  nel  ooil^io^  di 
Monreale  netta  Sicilia,  ove  nel  iSgS  cessò  di  vivere.  Scrisse 
un  opera  istruttiva  per  qne'  che  s'impiegano  al  caritatevol 
uffizio  di  assistere  i  moribondi ,  eh'  egli  intitolò  Mortorio  ^ 
della  quale  fece  menzione  f  Alegambe  nel  suo  libro  De  script 
ioribus  ordini»  societaiis  Jesu  pag,  288 ,  Giorgio  Mattia  Ko* 
Bigio  nella  sua  biblioteca  pac.  igS,  Francesco  Schinosi  nelll- 
itoria  della  Compagnia  di  Gesù  appartenente  al  regno  di  Napoli» 
Scrisse  ancora  :  Isella  mortificazione  delle  passioni  e  pravi 
tlttti.  Quest'opera  fu  tradotta  in  varie  lingue  ejparticolarmente 
in  latino ,  e  f u  stampata  in  logolstadt  nel  iSgo  in  ia«  Ifedi* 
Uzioni  ed  eèercizìì  spirituali;  Misteri  de^ giorni  dedicati  a 
Maria  Velane.  Ne  paria  Nicolò  Toppi  nelk  pag.  1691  ddia 
biblioteca  Napoletana  sotto  il  cognome  di  Fatio  (a). 


NICOLA  FERGOLA. 

Sorti  i  natali  in  Napoli  nel  di  39  ottobre  17549  da  onesta»  ma 
poco  agiata  famiglia.  Suo  padre  privo  de^  mezzi  necessarii  per 
(lare  si  a  lui  che  ad  un  suo  fratello  minore  la  educazione 
conveniente  ,  a  stento  potò  &reli  apprendere  i  primi  rudimenti 
<ii  belle-lettere  e  di  .filosofia  9  dopo  di  che  lo  mandò  ad  impa- 
^re  la  geometrìa  elementare  nelle  scuole  di  s.  Tommaso  d'Aquì- 
00.  Siccome  il  suo  genio  lo  portava  alle  matenutiche  »  ndfte 
qadi  doveva  in  seguito  percorrere  nn  sì  dorioso  stadio ,  egli 
ù  recò  a  vie  meglio  appararle  nella  pubblica  anivenìtà»  sotto 
h  scorta  detfabife  professore  Martello  Cecere.  Con  miesla  oc- 
casione assistè  nell*  università  medesima  alle  lezioni  m  filosofia 
<le)l'  abate  Genovesi ,  e  quindi  a  quelle  di  giurisprudenza  del 
^otto  Cirillo.  Rimasto  orfano  in  quella  etk ,  i4  cui  si  ha  hi* 
^ogoo  di  maggiori  aiuti ,  dovè  abbandonare  P  idea  afla  quale^ 
più  per  obb^enza  al  padre  che  per  propria  volontà ,  ai  era 
addetto ,  di  eserciur  la  professione  legale»  e  «indusse  ad  apri- 
le ia  sua  casa  una  scuola  privata  di  geometria  ed   anche  di 


(a)  Tafori. 
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giiirisprudenui.  La  fortonata  cireotUnza.di  aTeravotOflngB 
altri 'suoi  aUieyi  »  il  figlio  di  un  ricco  e  distinto  iDgkse ,  gli 
aprì  la  strada  a  provvedersi  ^  per  mezzo  di  costui  ^  de'  libri 
più  importanti  nella  scienza  che  coiiivara  ,  e  per  tal  modo 
progredire  io  essa.  La  sua  maniera  d' insegnare  »  facile ,  me^ 
iodica  e  piana  »  gii  attranse  gran  numero  di  discepoli)  che  usci- 
rono dalla  sua  scuola  ralenti  matematici  in  meno  di  tre  anui) 
uli  furono  ,  fra  gli  altri ,  Flauti ,  Giordano ,  Forte ,  GiaoDat- 
taMo  )  Sangro ,  Visconti ,  Scorza  ,  Bruno  e  tanti  altri  cheon 
a  vicenda  inseguano  e  coltivano  le  matematiche  ^  e  che  forma' 
no  PoDore  della  scuola  partenopea,  U  grido  che  di  se  aveva 
«Isato  il  Pergola  ^  lo  fece  chiamare  ad  insegnare,  prima  da  so* 
stituto  e  poi  da  professore  primario,  nei  real  convitto  del  Sal- 
vatore ,  Je  scienze  esatte  le  quali  sotto  di  lui  presero  noreilo  e 
più  florido  aspetto.  Lo  stato  in  cui  aveva  ^li  trovato  un  tal 
genere  di  stuoli ,  e  quello  in  cui  lo  lasciò   morendo  ,  '""' 


mente  appalesano  .quimta  influenza  abbia  esli  avuta  ai  rapidi 
loro  prog^ssi  in  questa  parte  dell^  Italia.  Il  primo  passo  che 
dteée  ad  afirontare  la  puoblica  censura  ,  ma  che  gli  attrasse 
grande  applauso  ,  fu  un  opuscolo  da  lui  pubblicato  in  latino  nel 
1779,  col  titolo:  Nicolai  Pergola solutiones novorum  quorumr 
datn  Prohlemalum  geornetricorum»  Aveva  egli  lunga  pezza  stu- 
diato così  le  opere  degli  antichi ,  come  qneue  de^  moderni  ol- 
tramontani ^  ma  non  contento  di  conoscerle  ed  ammirarle  f 
Voile  anch^  egli  iarla  da  creatore ,  non  che  da  ardito  promoto- 
re deHa  geometria  cartesiana.  Il  suo  genio  per  questa  scienza 
'Chiaro  rifulge  negli  atti  delP Accademia  della  scienze  di  r^apoG 
e  nella  Inedita  sua  Arte  Euristica.  La  divinazione  del  teorema 
di  Cotes ,  e  lo  sviluppo  di  quello  di  Tolommeo  applicato  alle 
inazioni  circolari  9  non  che  infinite  altre  memorie  sintetislie  » 
analitiche  e  fisico-matematiche ,  che  rattrovansi  per  la  maggior 
parie  sparse  ne'  numerosi  manoscritti  che  lasciò  morendo,  of- 
iì-ono  non  dubbia  prova  agli  amatori  del  sapere  ^  del  suo  fer- 
vido e  «ublime  ingegno.  U  opera  per  altro  che  gli  acquistò  alta 
rinomanza  fra  gli  scienziati  di  Europa  ^  fu  quella  delle  sue 
Prekziom  s^ra  i  principU  matematici  della  Jilosofia  natura' 
ie  di  N^ton»  Questo  libro  i  migliori  squarci  del  quale  furono 
da  Bòssut  tradotti  ed  iiaseriti  in  talune  sue  produzioni ,  senza 
darsi  mai  la  peua  d' indicarli  come  altrui  proprietà ,  fu  aocbe 
tradotta  in  lingua  castigliana  da  un  matematico  di  Madrid,  il 
•quale  osò  farlo  stampare  sotto  il  proprio  nome.  Siamo  pari- 
«inenti  debitori  a  Feigola  di  un  Trattato  delle  seùoni  coniale^ 
in  cui  si  è  posto  a  livello  del  famoso  marchese  de  PHepital, 
che  fa'^Ftancia  riguanh  Biccompe  un  faimtnare  imico  in  sifEit* 
to  ^nere  \  come  rivali^  ancora  eoo  Eulero  mediante  il  suo 


libro  détte  FanzioDi  '  fratte  e  del  lororisolvimeolo  iu  Iraziooi 
parziali.  A  lui  Coalnieote  devesi  il  Trattato  analitico  dé'luo' 
fki  geometrici ,  opera  prodigiosa  che  presenta  costruita  in 
tutti  i  casi  r  equatione  eenerale  ,  e  nella  quale  sembra  ch'egli 
abbia  toccato  fa  meta  aUa  quale  in  tali  materie  è  dato  all'uomo 
perveoire.  Ne  le  sole  matematiche  furono  quelle  nelle  quali 
il  Pergola  si  distinse  :  conobbe  anche  con  profondità  e  coltìrb 
i  diversi  rami  della  filosofia  i azionale  ;  e  fu  versato  nel  lati- 
no ,  nel  greco ,  nella  musica ,  e  finalmente  nella  scherma.  Tan- 
te cognizioni  ,  anite  ad  una  singoiar  modestia ,  a  grande  in- 
geoaità  di  costomi  ed  a  somma  pietà  »  non  poleano  restare 
seaia  ricompensa*  Egli  fu  suocessivameote  nominato  professo- 
re  di  Analisi  e  quindi  di  Sintesi  nella  regia  università  degii 
Suidii^  uno  de*  maestri  del  duca  di  Calabria  (a)  principe  ere* 
ditario  delle  due  Sicilie  ;  socio  sin  dalia  Ibndazione  e  nella  sua 
sta  di  soli  26  anni ,  della',  reale  accademia  delle  scienze  ,  e  di 
parecchie  accademie  straniere.  Sorpreso  da  insulto  apoplettico  il 
91  attobre  i8i3,  trasse  vita  addolorata  e  languente  fino  al  ai 
giQgQo  1^2/^^gìOToo  in  cui,  con  generale  rincrescimento  ^  com* 
pi  la  sua  corsa  mortale  in  Napoli ,  neir  età  di  circa  72  an- 
ni, li  suo  corpo  fu  tumulato  nel  tempio  di  s.  Paolo  de^  pp. 
Teatini.  In  una  tornata  straordinaria  delP  Accademia  delle 
icieniey  tenutasi  jl  a6  settembre  dell' anno  stesso,  il  suo  dottj 
alunno  ,  collega  ed  amico  9  slg.  professore  Viacenzo  Flauti  ^ 
segretario  aggiunto  per  la  sezione  di  matematiche  (b)  ,  recitò 
io  di  lui  onore  una  eloquente  Orazione  funebre  ,  che  ha  fOì 
veduto  la  pubblica  luce  (c)« 


ALFONSO  FERRO, 


Questo  famoso  chirurgo  diede  tali  luminose  prove  di  sua 
dottrina  e  perizia  nella  patria  che  fu  invitato  a  Roma  e  scelto 
per  medico  del  pontefice  Paolo  III.  Chi  legge  il  solo  Saggio 
Apologetico  dellVrudito  Lampillas  forma  di  questo  nostro  pro- 


la)  Francesco  I  di  gloriosa  memoria. 

U)  Un  bellissimo  articolo  su  questo  illostre  Accademieo  è  itatoscrit-* 
to  dal  àetto  Antonio  Fazzini  ed  inserito  nel  Poi.  pitt.  an.  i*  sem.  i.* 

(e)  Al  dottissiiao  CaF.  Vintanao  Flauti  con  Rcai  Rescritto  del  37  set» 
tembre  ÌB37  è  stata  accordata  la  futuru  alia  carica  d?  Segretario  perpa- 
tao  dell'  AcGiidemia  Beala  della  Scienze. 
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fefsòre  eeeellente)  idra  di  tnétchiiio  eop&lore  di  eh  ohe  scrìtti 
Aodret  Laguna  iotomo  ai  caDi  che  «i  fornuuio  nel  collo  ddk 
vetcioa.  Cm  noa  ignora  la  storia  della  ehintigia,  chi  non  profei» 
di  essere  un  disperato  sofistico  apologista,  sa  bene  che  u  Ferr( 
empì  del  suo  sapere  T  Italia  tutta  colie  opere  che  produsse,  aoehi 
oggidì  assai  pregiate*  In  prima  io  non  so  se  altrì  prerenne  i 
Ferro  nei  trattare  delle  ferite  fatte  colle  armijda  fuoco  poste  ù 
oso  Terso  la  fine  del  XV  secolo  t  e  della  maniera  di  guarirle. 
ÌJ  opera  da  lui  pubblicata  (  àitae  il  Tiraboschi  )    de  sdopet(t 
rum  iwe  archihusorum  vuinérihts  ftampa^  in  Lione  nel  i554, 
è  lodata  dal  nomato  m«  Portai  come  una  delle  più  eccdleoii, 
ed  egli  stupisce  come  sia  essa  conosciuta  fi  poco ,  e  invita  ^ 
studiosi  di  chiru^ia  a  leggerla  attentamente.    Compose  pari« 
rimente  il  Ferro  un  dotto  trattato  sul  morbo  gallico  e  on^al' 
tro  in  cui  ragiona  esattamente  delle   caruncole   additandone  i 
rimedii  »  e  descrivendo  gli  stromenti    necessari  per   tagliarle. 
Per  accertarsi  della  sicurexza  del  suo  metodo  era  necessario  dì 
averlo  praticato  per  molti  anni ,  sperimentando  Y  opportonù'a 
degli  stromenti*  In  fatti  egli  nella  pre£ixione  dice  di  esser  giun- 
to a  trovar  quel  metodo  con  lunga  esperieosa   e  meditazione. 
Con  tutto  ciò  vuole  il  preiodato  Lampillas  che  P  avesse  tolto 
di  pianta  dal  libro  del  Laguna  pubblicato  due  anni  prima  sai 
medesimo  malore.  Senza  entrare  a  discutere»  se  akri  o  iotor« 
no  al  medesimo  tempo  sì  fosse  occupato  sullo  stesso  metodo, 
e  se  fiMse  appuntino  la  stessa  cosa  quello  del  Ferro  e  del  U- 

Ena  ;  basti  osservare  che  il  Ferro  che  scrisse  posteriormeote 
dato  a  quel  metodo  tutto  il  peso,  colla  lunga  esperienza  e 
meditazione;  ed  il  suo  libro  in  cui  non  si  millanta  come  pri- 
mo inventore  ^  ma  sì  bene  come  esecutor  diligente  dopo  noa 
ragionata  pratica  |  meritamente  riscosse  tutti  gii  elogii  del  dot- 
to Porul  (a). 


AMBROGIO  FIANDINO. 

Questo  P«  agostiniano  si  eserciti  con  molta  lode  nella  pre- 
dicùione  apostolica  e  pubblicò  per  T  avvento  e  per  la  qua- 
resima alcuni  sermoni  latini ,  indi  divenne  vescovo  Lamoceo' 
se  sufiraganeo  di  Mantova  sin  dal  i5i7«  Varie  altre  opers 
compose  contro  Pietro  Pomponazio  e  Martino  Lutero.  Gootr» 


fa)  5ìf norelli. 
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il  primo  nel  1S19  pubblicò  in  Bftatòva  nn  libro  snH*  immor* 
taiità  deir  anima  ,  ed  un*  apologia  a  favore  di  Alessandro  A« 
i'rodìaeo  intitolata  De  f aio  cantra  Petrwn  Pomponatium^  la  qua- 
le si  conserva  nella  libreria  degli  AgostiDÌani  di  Mantova ,  ol« 
tre  alla  copia  che  ne  esiste  in  Veotimiglia.  Le  tre  opere  scrit* 
te  contro  Lutero ,  bencbè  applaudite  aagli  intelligenti  non  si 
pubblicarono  per  le  stampe.  La  prima  è  nn*  apologia  per  la 
Santa  Messa  e  pel  Sacerdozio  scritta  nel  iSao ,  che  sì  conser- 
va in  Mantova  ed  in  Ventimiglia*  La  seconda  esiste  nella  real 
biblioteca  di  Parma  »  e  a'  intitola  Examen  vanitatis  duodeeini 
articulomm    Martini  Lutheri  lodata  altamente  dal  dottissime 
padre  Paciandi  per  la  profondità  della  dottrina ,  per  la  molta 
erudizione  e  per  la  forza  del   raziocinio.   L'ultima   stimatola 
Conflictationes  de  vera  ei  catholica  fide  terminata  a*  14  di 
marzo  del  i53i  pociii  mesi  prima  delia  morte  di  (q[nesto  dotto 
teologo  che  manco  a'  ^4  di  settembre  neB'  anno  séssantaiiove 
delFetli  sua.  L'erudito  e  sèmpre  a  se  stesso  uguale  HI)  abate  Lam- 
pillas,  il  quale  non  vorrebbe  che  questo  napoletano   si  con- 
tasse tra' primi  valorosi  atleti  che  si  bene  segaalaronsi  contro 
Lutero,  con  certa  insinuazione  che  graziosamente  si  cela  nel 
palesarsi ,  si  studia  di  escludere  dai  lasti  della  scuola  teologica 
il  Dome  del  Fiaudino ,  mal  grado  del  prossimo  disinganno  che 
gii  presenta  la  biblioteca  di  Parma  e  l'autorevole  testimonian- 
xa  del  celebre  Paciaiidi.  Egli  ancora -desidera  sapere  dal   Tf- 
rabeschi  :  come  mai  le  opere  del  Fiandino  non  sono  ornai  di- 
menticate né  giacciono  nella  polvere;   mentre    niuna  ha  visto 
la  luce.  Moi  alia  nostra  volta  desideriamo  sapere  ^  da  sì  terrì- 
bile ragionatore  »  come  mai  tante  opere  maestrevoli  della  ve- 
neranda antichità,  come  mai  gli  scritti  di  Platooe ,  di  Archi- 
mede ,  di  Senofonte ,  di  Tullio  ,  di  Seneca ,  di  Lucrezio ,  an- 
zi come  mai  quelle  di  tanti  dottori  della  chiesa   greca  e  lati- 
na ,  non  si  dimenticarono  per  essere  restati   inediti  per  tanti 
f^oli ,  né  giacquero  nella  polvere  (a)  ? 


GAETANO  FILANGIERL 


Di  tal  celebre  filosofo  e  giareoonsalto  Napolitano  è  anòora 
fresca  la  memoria  del  nascimento  »  seguito  non  pria  del  di  t8 
Agosto  i^a  f  e  già  dobbiam  dolerci  »  che  nn'  immatura  mor- 


(a)  Signorslli. 
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m  lo  aUia  ftpho  ndb  notte  de' ai  l^||iiO  «kl  i788.anapairitf 
alle  lettele  ,  al  bene  dell'  omanìlìi.  Era  egU  il  terzogeoiio  di 
Marianna  ÌUonialto  de'  duchi  di  Fragilità  ,  e  del  principe  di 
Arianello  Cesare  Filangieri  di  antica  illastre  famiglia ,  deca- 
duta beoti  per  le  vicende  de'  tempi  dalla  sua  considerevole 
opulenza  ^  ma  feconda  d*  uomini  intigni»  Gaetano  fu  atcritto 
alio  ttato  militare  in  etli  di  «oli  5  anni ,  e  di  7  decorato  del 
grado  di  alfiere  ;  ma  non  incominciò  a  terrire  attoaìmeote , 
cbe  compiti  i  i4«  Si  credette  nella  prima  tna  gioventìi ,  che 
▼olesie  rimanere  inetto  a  qualunque  riuscita  nella  letterarie  ap- 
plicaiioni.  L' indole  libera  d*  un  ingegno  vivace  e  tublime , 
quaP  era  il  tuo  ,  io  vece  di  tvilopoarti ,  rimaneva  oppresso 
•otto  il  metodo  della  qnati  tervile  eancaxione  che  allora  era 
in  uso.  La  severa  rusticità  e  il  pedantismo  de'maestri»  Fastru. 
sa  farragine  de*  rodimenti  grammaticali  per  la  lingua  latina , 
lo  nausearono  9  e  gli  fecero  riguardare  lo  studio  ,  come  una 
ributunte  e  forsala  occupasiooe.  Bisogno  cbe  P  accidente  dì 
una  dimostraiione  geometrica  ,  da  esso  suggerita  a'suoi  fratel- 
li maggiori  ,  in  tempo  cbe  di  tale  scienta  non  aveva  neppur 
veduti  i  primi  elementi ,  desse  a  conoscere  1'  acutezza  del  di 
lui  ingegno  abile  a  grandi  cote  ,  ma  tenia  tcbiavitù.  Veooe 
quindi  ktciato  il  Filangieri  in  balìa  del  s^no  talento  ,  e  bea 
pretto  fece  vedere  cbe  le  anime  grandi  banno  un'  educazio- 
ne loro  propria  1  di  cui  »  almeno  in  gran  parte»  non  sono  de- 
bitrici cbe  a  te  tteste^  In  età  di  diecisette  anni,  Impetrato  con- 
gedo dal  servigio  militare  ,  tutto  ti  applicò  a  pascere  V  avido 
tuo  ingegno  nella  coltura  delle  lettere  e  nello  studio  d^le  scien- 
te. Il  latino  ,  il  greco  ,  oltre  la  toscana»  ed  alcune  lingue  vi- 
ve delle  più  colte  nazioni  europee  ;  le  antichità  e  la  storia  eoo 
ogni  ffeoere  di  nozioni  relative  ad  esse;  la  geometria  ,  l'alge- 
bra ,  le  matematicbe  ,  la  metafitiea  »  furono  i  primi  oggetti 
delle  sue  indefesse  applicazioni.  Nell'età  delle  passioni  e  dei 
violenti  desiderj  e^  non  anelava  cbe  ad  istruirsi  ed  a  cono- 
scere il  vero.  Per  mela  principale  però  delle  sue  meditasioni 
•  de'  suoi  studj  erasi  preusso  la  morale  »  la  politica  ^  la  legi- 
alasione  ;  in  somma  la  scienza  del  Dritto ,  presa  nell'  ampia  e 
vera  sua  significazione.  A  queste  parti  della  niosofia  le  quali  in- 
tendono più  direttamente  alla  felicilk  degli  uomini,  veniva  egli 
ardentemente  trasportato  dalla  forza  del  suo  cuore.  Fino  dal 
1771  in  età  di  soli  19  anni»  meditò  il  piano  d'un' opera  io- 
torno  aita  publica  e  privata  educazione  »  che  saggiamente  ri- 
guardava qnal  pietra  ibndamentale  de' costumi  e  della  legisla- 
zione.  U  celebre  letterato  svedese  Giacomo  Giona  Bioenistaelily 
cbe  cirea  quel  tempo  con  altri  colti  suoi  compatrioti  fu  in 
Napoli  I  avendo  coaosciuto  ed  ammirato  il  gbvmeilo  Filaogìe- 
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-  li)  &  o«oraU  nMDiione  di  lui  neU*  eiegaDii  lettere  ,   in   cai 
descrive  i  propri  viaggi  »  ed  aggìugne    che  mk  stava  trava* 
gliando  alP  opera  aotidetta.  Ma  questa  noa  fu  condotta  a  ter* 
mine  ;  come  neppure  un'  altra  j  alla  quale  indi  si  volse  e  che 
aveva  per  oggetto  la  Morale  de^  Principi  fondata  sulla  natura 
e  sair  ordine  sociale.  Bensì  delle  speculationi  fatte  su  questi 
argomenti ,  se  ne  valse  poi  ^;ìi  per  la   sua   grand*  opera  ,  di 
^cdì  faremo  meozione.  Tenne  per  breve   tempo  interrotta  la 
tranqaìOità  de'  suoi  stndj  nel  1774*  Ansiosi  i  suoi  genitori  e 
ooiigionti  di  vederlo  iucaramioato  alla  magistraturai  lo  spinse* 
•sero  nel  toro  ,  e  ^  per  non  nastrarsi  indocile,  dovette  suo  mal-, 
grado  accingersi  all' esercizio  della  professione  dì  awocato«  Le. 
Rìfletsioni  politiche  sulla  legge  Sovrana  riguardante  t  am^, 
ministroiione  della  giustistaj  Napoli  1774  in  8^  ,  furono  il 
primo  saggio  del  suo  sapere  »  che  il  Filangieri  produsse  alle 
stampe.  Sembrò    che  questa  operetta ,  lavoro  di  poche  setti* 
mane ,  facesse  la  prima  volta  sentire    nel   foro   il  linguaggio 
della  vera  filosofia  ;  onde  fu  applaudita  da  tut^i  buoni  e  saggi 
(elterati.  Il  marchese  Tanncci,  (  giudice  ben  competente  )  ri- 
;pardò  con  sorpresa  tanto  sapere  in  così  giovane  età ,  e  fece 
ijia  patria  i  pììi  lieti  presagj  per  la  sorte  di  possedere   un  si 
raro  e  straordinario  talento*  Ma  Filangieri  «  portato  dal  suo  gè* 
-oio  e  dal  suo  umaoo  carattere  ad  esser  V  interprete  della  ve« 
rìta  e  della  ragione ,  ed  il  ministro  della  virtù  e  della  felicità 
de^  popoli ,  non  poteva  adattarsi  agli  strepiti  ed  ai  tortuosi  rag« 
giri  dell' esercizio  forense,  onde  presto  ae  ne  allontanò  intera» 
meote ,  per  riconcentrarsi  nel  suo  gabinetto,  e  profondamente. 
:9ieditare  a  soo  talento.  Eraai  appena  allontanalo  dal  pericolo- 
IP  vortice  de^  tribunali ,  che  suo  malgrado  ,  venne  spinto  ad 
urtare  nello  scoglio  di  un^  altra  critica  fitna;(ione.  Mons,   Ste* 
Aoo  Filangieri ,  arcivescovo  di  Napoli  t  indusse  quasi  a  forza 
^sto  suo  nipote  ed  intraprendere  il  serviffio  di  corte.  Fu  que» 
sti  nel  J777  ricevuto  in  essa   in   qualità  di   ma^iordomo  di 
seuimana  e  di  gentiluomo  di  camera  di  S«  M.  ,    e   quasi  nel 
tempo  stesso  fu  dicbiarato  nffiziale  nel  R,  Corpo  de*  Volontarj 
di  Marina.  G>nservò  egli  nientemeno  in  meno  alla  corte  la  sua 
imorigeratessa  ,  non  si  lasciò  affascinare  dalle  illusioni  del  fasto 
e  de'  piaceri  ,  e  mantenne  costante  il  suo  impegnatissimo  amere  • 
per  lo  studio  p  r  applicazione,  cui  dedicò  incessantemente  tutti 
que'ritaglj  di  tempo,  che   sopravanza vangli  all^ adempimento 
kWe  sue  incombenze*  Trovossi  per  conseffuenza   in   istato  di 
pobbiicare  nel  ^780  i  due  primi  volumi  della  sua  opera  »  io* . 
titolala  :  Jm  scienza  della  legislazione.  Le  benefiche  ricompen^ 
se  del  ano  sovrano  ,  che  coù  breve  intervallo  gli  conferì    una 
Cooimenda  ed  on  Pxiorato  delT  Ordine  Costanti  niano,  gli  ser« 
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Tfrono  ioiieme  Ai  stìntolo  e  d^hicòraggiamento  a  prosegttire  con 
tutto  r  impegno  la  utHe  e  laboriosa  saa  intrapresa.  Dopo  esser- 
si ammogliato  nel  i^83  »  fidasse  ad  effetto*  colla  sovrana  per* 
missione  il  disegno  f  che  gìk  molto  pria  aveva  formato,  di  ri- 
tirarsi per  alquanti  anni  in  campagna,  ove  poter  senza  veruna 
distratione  condor  piìi  agevolmente  a  compimento  l'ingegnoso 
tuo  travaglio.  Mentr*  egli  nel  suo  casino  poco  lungi  dalla  citta 
di'  Cava  ,  e  distante  a5  miglia  da  Napoli ,  in  seno  alla  libera 
ed  amena  sempHcitli  della  campagna,  lieto  della  dolce  com- 
pagnia d*  una  virtuosa  consorte  ,  attendeva  con  profondo  rac- 
coglimento  alla  continuazione  di  un'  opera  «  in  ciii  non  avefa 
altro  in  mira  che  la  pubblica  felicità  ,  i  nemici  della  novità, 
ò  ,  per  meglio  dire  f  i  maliziosi  amatori  dell'  ignoranza  e  del 
disordine ,  cercavano  di  movergli  guerra  e  discredito.  Già  pa- 
Uicati  appena  gli  accennati  due  primi  volumi  ,  era  uscita  aik 
stampe  una  lettera  di  Giuseppe  Grippa ,  professore  di  mate- 
matica in  Salerno ,  che  ergendosi  a  giureconsulto  e  publici- 
sta  p  aveva  preleso  mostrare  esser  V  estinzione  de'  fedecom- 
messi ,  P  alienabilità  de'  fendi  f  la  limitazione  de'  possedimen- 
ti ecclesiastici  ed  altre  economiche  massime  ,  proposte  dal  Fi- 
langieri f  tanti  gravi  errori  in  buona  politica.  L'^avvocato  Ca* 
tanese  Giuseppe  Costanzo  rispose  ad  una  tale  critica  ,  cbe 
per  altro  aveva  gik  comunemente  incontrato  il  meritato  èìspn* 
gio  y  poiché  troppo  chiaro  si  è  gik  cominciato  a  conoseere  y 
che  realmente  madornali  errori  in  politica  furono  i  feudi ,  i 
maggioraschi ,  le  primogeniture ,  i  fedecommessi  e  tante  altre 
classi  di  beni  vincolati  o  privilegiati.  Ciò  non  ostante  V  ardi- 
mentoso censore,  nutrito  ne' troppo  invecchiati  pregiudiz)  del- 
l' ignoranza  degli  scorsi  secoli  ,  rinnovò  nel  1784  1^  «ne  ag- 
gressioni ,  publieando  il  primo  tomo  di  un'  opera ,  che  pronai- 
se  in  pih  volumi  ,  e  a'  cui  diede  il  fastoso  ed  imponente  tito- 
lo di  Sdenta  delia  Legislazione  sindacata^  owero  RiJUssioìd 
crìtiche  sulla  sdenta  della  Legislatione  del  Sig.  Ca»»  D*  Gae- 
tano Filangieri,  Il  nostro  autore  però  non  iscosso  punto  da 
questi  assalti  de^ crìtici,  non  seppe  meglio  vendicarsene  cbe 
adoperando  un  nobile  silenzio. 

*  ÌHò  minor  moderazione  e  fermezza  mostrò  contro  le  se^ot- 
tfici  lusinghe  dell'amor  proprio  all'udire  gli  applausi  che 
generalmente  venivano  fatti  alle  giuste  lodi ,  onde,  in  ma- 
niera stimolare  erano  state  coronate  le  di  lui  fatiche  dalla  So- 
cietà Economica  di  Berna.  Ne  died^egli  in  luce  nel  1783 
cinque  altri  volumi ,  accolti  dal  pubblico  con  avidità  ed  ap- 
provazione ,  e  si  accinse  ali*  nlteriore  proseguimento  \  ma  al- 
cune indisposizioni ,  alle  qaali  comincio  ad  esser  frequentemen- 
te soggetto ,  gli  fecero  più  volte  sospendere  l' incominciato  la* 
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t«m.  Impadenle  il  motiàrcii  di  vedergli  porre  io  «iec<»k>tìb 
U  massime  eeooomiche  da  lui  pvbbhcflle  «  lo  riohiamÀ  a  jNa* 
poli  nel  marzo  1787  ,  e  lo  desinò  contiglì^re  nei  Siipfeaio 
Consiglio  delle  finanze  (a).  L*entrare  al  possesso  delfimportaolfe 
canea ,  e  T  acciguerst  col  piti  fervoroso  impef^no  a  dìdioptfu 
guaroe  le  iacombeDze  ,  ed  a  studiare  i  mexzi  di  coir^ggere  i 
tanti  difetti  della  publica  amministrasione  ,  di  niiglìorartie  i 
metodi  )  di  procurar  soHiero  ai  popoli,  fu  una'cosa  stessa.  Mn 
la  saa  salute  era  gik  molto  debilitata  dalle  continue  applica^ 
lieni  e  frequenti  vigilie  :  e  non  lieve  crolb  aveva  egli  riceva** 
lo  per  le  pericolose  malattie,  onde  temette  di  perdere  nel  ma^ 
gio  1788  la  sposa  ed  il  figlio  primogenito  (b).  Perlocbè  in  Vico 
Eqoense ,  ov  era  passato  per  cambiar  aria ,  nel  luglio  detto 
Slesso  anno  1786  soccombette  alla  forza  del  male,  e  con  unr- 
versal  dispiacere  si  vide  troncato  il  corso  di  sua  vita  nelPetk 
di  soli  34  tnni*  Lascio  egli  già  compito  P  ottavo  Volume  della 
pili  volte  accennata  saa  opera  ,  il  quale  abbraccia  tutte  le  leg* 
%i  e  provvidenze  riguardanti  la  religione,  e  ch'è  stato  ìmpres«- 
80  dopo  la  di  lui  morte.  Odio  aveva  il  nono  volume  e  dispo- 
sti alcuni  materiali  per  la  tessitura  del  medesimo ,  col  quale 
voleva  conchiudere  tutta  quella  parte  della  scienza  legislativa, 
ehe  riguarda  la  religione.  Da  questi  nove  volumi  venivano  for<*> 
nati  i  «inque  primi  libri  de'  sette  già  divisati  nelP  introdozio» 
ne ,  premessa  al  prÌBU>  tomo.  Il  VI  libro  era  destinalo  a  trat- 
tare della  proprieu  ,  ed  in  couseguenia  dell^  ampia  materia 
coDteonia  m^  codici  civìK  :  le  ultime  volontà ,  i  contratti  t  le 
successioni,  le  prescrizioni  etc.  Nel  VII  ed  ultimo  Voleva  trat« 
tare  della  patria  potestà  e  del  governo  delle  famiglie.  Ma  l'im- 
matura sua  morte  fece  restare  imperfislta  la  seconda  parte  del 
V  Lbro  ;  e  del  VI  e  VII  nuli'  altro  ne  abbiamo  che  V  ab* 
liozzo ,  premesso  dall'  autore  bella  riferita  Introduzione  ,  ove 
aiicbe  compendia  tutte  le  altre  parti  di  questo  dottissimo  la^ 
voro  :  ano  de'  più  bei  monumenti  »  che  sino  a'suoi  tempi  si 
fosse  mai  innalzato  da  un  uomo  a  vantaf^io  ed  onore  dell*  u«> 
inanità.  Cbe  se  vi  sono  certe  massime  che  sono  false ,  certe 
utopie  del  secolo  xviii  e  certe  viste,  le  quali  sembrano  ine* 
seguibili ,  forse  di  alcune  ciò  non  avverrebbe  ,  se  l' opera 
fosse  compita  ;  uè  dobbìam  poi  pretendere ,  che  dalle  malli 
dell'  nomo  uscir  possa  un'  opera  »  vasta,  dotata  di  queirasso^- 
luta  perfezióne,  clie  sia  esclusiva  di  ogni  difetto.  Certo  òche 
Filangieri  in  questo  grande  assunto  supera  se  stesso  e  l'uni- 


ca) Vedi  le  mie  IBemorle  storiche  ecc. 

(b)  L*attaal  Prìncipe  di  iSatriano ,  Cado  Filangieri  ,  tenente  generale 
^«*  Jtieali  Eserciti.  • 
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versak  efpettauone ,  •  giome  m  rinreniee  il  meteo  ditomiA* 
re  (come  dice  Pab*  Raynal^  «  la  rara  e  difficile  copubifiazione,  e 
l' accordo  felice  de*  tre  Coaici ,  tono  i  quali  Y  noni  vive  ,  il 
Codice  Naturale»  il  G»dice Beligioio  ed  u  G>dice Civile  «.For- 
te non  TI  h  libro  ,  cbe  fiati  mai  accolto  con  plauso  ti  ^loiver- 
«ale ,  e  di  coi  siensi  fatte  oel  breve  giro  di  pocbi  anni  tante 
cJixioni.  Tre  ben  copiose  ne  sono  seguite  in  Napoli,  altrettali- 
tr  in  Teoesia  »  due  in  Fisense  p  una  in  Milano.^ Paltra  in  Ca- 
tenia.  Diverse  traduzioni  le  ne  intrapresero  in  Francia ,  delie 
anali  la  riuscita  a  compimento  e  con  miglior  «silo  è  quella  y 
latta  dal  Sig.  Gallois  avvocato  al  parlamento  di  Parigi ,  im- 
pressa nel  1786.  Dne  versioni  tedesche  ne  sodo  uscite  allah- 
ce  »  P  una  in  Zurigo  9  e  T  altra  in  Vienna  \  ed  una  finalmeute 
in  lingua  Castigliana  se  ne  cominciò  a  stampare  in  Uadrid 
nel  1287 ,  oltre  moltissime  altre. 

n  Denina  da  Berlino  ,  Franklin  da  Parigi ,  poi  da  Fila- 
delfia f  fecero  testimonianza  delia  fama  ,  io  cui  era  gianla  Ja 
Scierua  della  Legislauone  j  sino  in  quelle  rimote  regioni. 
Tutte  le  virtù  morali ,  tutte  le  belle  qualità  deli'  animo  e  dd 
cuore  )  delle  quali  audò  adorno  quetto  affettuoso  j  modesto  » 
disinteressato  e  benefico  scrittore,  tutte  si  vedono  trasparire  nei 
suoi  scrìtti.  Una  distinta  enumerazione  delle  prime  ,  ed  una 
dotta  analisi  de'  secondi ,  con  altre  molte  particolarità,  posso- 
no vedersi  nell'  Elogio ,  clie  in  grata  riprova  di  teoera  amici- 
va  ba  tributato  alla  memoria  del  cavaliere  Filangieri  P  egre- 
gio avvocato  Donato  Tommasi.  Esso,  è  scritto  con  degenza, 
e  con  un  vivace  raffinamento , .  che  si  accosta  allo  stile  di  Tho- 
mas. Mons.  Fabroni  lo  ha  dottamente  ridotto  in  compen- 
dio nel  tomo  XV  delle  Vite  latine  degF  illustri  Italiani  dello 
acorso  secolo  (a). 

Filangieri  ha  lasciato  di  se  un  nome  immortale.  La  ma 
Scienza  della  Legislazione ,  sebbene  incompita  »  è  coù  accre- 
ditata e  pregiata  ,  cbe  forse  pochissimi  sono  i  libri  moderni  cbe 
abbiano  incontrato  tanto  9  e  di  cui  nei  breve  giro  di  trent'an- 
ni  siensi  fatte  ù  numerose  edizioni  in  varie  lingue.  Ben  a  ra- 
gione il  celebre  Saverio  Mftttei  ,•  parlando  di  Filangieri ,  solea 
dire ,  che  a  Jui  ai  conveniva  per  tutti  i  titoli  quel  che  Vell^ 
io  Patercolo  scrivea  di  Mitridate ,  chiamandolo  Fìr  neque  sU 
lendm ,  neque  dicendiss  $im  cura. 

Pare  che  il  dotto 'marchese  Tommasi ,  già  ministro  di  gra- 
zia e  giustizia  e  gran  cancelliere  del  regno  delle  due  Sici- 
lie^ avesse  pesente  allo   spirito  qaesta  opinione   dei  Mattei, 


(a)  Dia.  stor. 
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gnaodo  i^  iddnite  a  préineUere  all'  opera  del  Filangieri  od  ra- 
gionato elogio  che  fa  tanto  onore  e  all'encomiato  e  alPenco- 
niante  (a). 

Né  lavori  di  Monteaqnien  .e  di  Filangieri  »  è  qaesta  differen- 
za che  il  francese  col  soccer^  dell*  immortale  Gravina  inve- 
stigò lo  spinto  delle  Leggi  *  cioè  la  ragione  di  quello  che  si 
è  Eitto  :  u  Filangieri  vi  cercò  le  regole  di  quel  che  dee  far- 
si (b). 

Accoppiando  moralitli  e  politica  ,  formò  il  Filangieri  della 
Legislazione  una  scienza  ordinata ,  sicura  e  facile  ad  un  tem- 
po, ed  in  essa  stesamente  egli  tratta  dei  principj  che  segui» 
si  debbono  per  compor  buone  leggi  (e). 


GIULIANO  PINELU. 

Nacque  od  i6oa  e  mork  in  Roma  nel  1657.  Fa  discepolo 
del  Naccarinl  e  del  Bernini.  Le  due  stane  colossali  de'  due 
primi  Apostoli  a'  lati  delT  ingresso  della  cappella  di  S.  Gen- 
naro mostrano  ,  che  ebbe  V  arditesfea  poco  misarata  del  secon- 
do suo  maestro  (d)* 


mCOIANTOKIO  DI  FIORE. 

Nato  Terso  il  t354  ^  morto  nel  i444«  ^^ifi  ^  primo  usò 
una  morbidezza  di  tinte  ed  nn  accordo  di  colori ,  che  rendo- 
no anche  ai  di  nostri  pregevoli  le  sue  opere.  Abbandonò  il  mal 
uso  de'  profili ,  e  trasse  V  ignudo  dal  vero.  Essendo  ancor  gio- 
vanetto dipinse  una  tavola  ad  olio  colP  effigie  di  S.  Antonio, 
che  si  osserva  nella  chiesa  di  tal  nome ,  nella  qual  tavola  sta 
icritto^  :  A  mxcLxia»  Nicolaus  toxasi  ns  floeb  f icf oa.  Da 
questo  quadro  si  è  presa  Y  epoca  della  pittura  ad  olio,  inven- 
zione che  viene  attribuita  al  nostro  de  Fiore,  sebbene  sembri 


M  Dal  dis.  rtor^  di  Otivier-PoU* 

(b)  Signorelliy  t.  7®  p«  97  e  scg. 

(e)  Ferri  ,  ndfe  Spettatore  itabano  t;«  T  p.  170,  «dis*  ai  MilaiiOy 
lB22~Si  tralascia  U  citasione  di  sMlte  capere  ed  autori  che  parlaa* 
deU^  immortale  nostro  condUadiao* 

(d)  Oelsna. 
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diificile  che  sì  giorane  ,  cioè  di  ig  «uni,  avesse  fatta  t^k  tco- 
perU«  Do|>Q  tali  moaiunenti  parlanti ,  ohe  4ÌTemo  dell' opinioos 
ài  coloro,  cfie  attribuiicoao  tale  invenzioue  al  fìsuniogo  Giovaoni 
da  Urages?  Assicura  il  cav.  Massimo ,  che  Antonello  da  Messma 
studiò  prima  sotto  ii  de  Fiora,. e  iphe  dopo  portatosi  nelle  Pian* 
dre  insegnò  a  Giovanni  la  maniera  di  dipingere  ad  olio  ,  la 
quale  fu  poi  da  lui  messa  in  voga  nel  Belgio ,  e  piìi  da'  fra» 
felli  Eyck  che  furono  colà  i  primi  autori  del  bel  colorito  ai 
olio.  Ciò  sarebbe  l'opposto  di  quel  che  asaerisce  il  Vasari, il 
quale  si  trova  in  tanta  contraddizione  di  date  ,  da  non  meri* 
lare  veruna  fede.  Furon  discepoli  del  De  Fiore  Agnolo  Ffaa* 
co  e  Buono  de*  Buoni  (aj. 


AGNELLO  DI  PIORB. 

Nato  nel  i4ao  o  figlio  del  pittore  Nicokntonlo.  Si  distime 
nell'  arcliitettura.  e  molto  piìi  nella  scultura  y  che  andò  avf  i« 
QÌoando  al  moderno  stile  ^  imilaodo ,  piò-  die  i  suoi  pr^dece»- 
smri  non  fecero ,  la  natura*  AJ  Duomo,  a  S.  Domenico  y  a 
S.  Lorenzo  ed  altrove  ai  veggono  le  sue  opere  (b). 


TIBERIO  FIORILLa 

Conosciuto  in  Francia  col  nome  di  Scaramuccia.  L^app1aa« 
fo  wHverfi^lef  elle  liscoteva  ^  iacoa  che  i  Parigini  si  affollassero 
nel  teatro. italiano  pel  tempo  stesso  che  Molière  faceva  colà 
9mw^e  il  suo  giuoco  scenico  ed  i  suoi  c9.pi  d^  opera.  Il  Te* 
Ameio  della  Fraocin  apprese  da  Scaramuccia  i  più  fini  miste- 
ri  dell*  arto  di  rappves<;fitarc.  Molière,  non  mai  lasciava  di  as- 
fistere  alte  rappreseotazioni  del  valoroso  attore  Fiorillo,  l  Fran- 
cesi sioonobbeco  in  lui  ne'  caratteri  ridicoli  V  allievo  di  Scara- 
m«ccia.  ]^QQ^  qos»ù  se  oc  narla  9eUa  Aleaagiana  :  ÌPaò  dirsi 
akrettqkuio  di  ScacMAuiccia  (^be  viveva  ni<a  pia  qon,  i^ppre- 
sentava  )  che  non  comparisce  più  sol  teatro  »  homo  non  periit 
sèd  perai  artìfèx.  Ftt  costui  tt  piti  perfetto  pantomlimi  che 
siasi  veduto  a  qne*  tempi.  Molière  ongiaale  fraacese  non  pei- 


WWpiMtlrt^i^MMMMMWÉka* 


(a)  Galanti.  Vedi  SJgnoelli  ^  p.  347  e  «eg. 
(bj  Galauti. 
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de  mai  una  rappretentazione  di  qnegf  originak  itaKano.  Sca- 
ramaccia  che  partiva  dalla  Francia  per  qoalclie  mese  faceva 
affollare  i  Parigini  ad  ascoltar  Molière  :  Scaramuccia  che  tor- 
nava 9  facea  restar  solo  Molière*  Il  solo  naturale  graziosQ  giuo- 
co di  Scaramuccia  controbilanciava  il  gran  merito  di  an  Mo- 
lière come  autore  e  come  attore.  Carico  al  fine  Scaramuccia 
di  gloria  e  di  ricchezza  rinunciò  al  teatro  ;  e  morì  vecchio 
io  Parigi  ]'  anno  1694  9  lasciando  ad  un  suo  figliuolo  sacer* 
dote  il  valsente  di  piii  di  centomila  scudi  (a). 


FEDELE  FISCHETTL 

Morto  ùel  1794  è  celebre  per  copia  di  lavori  e  per  credito. 
Si  hanno  xli  lai  opere  tal  volta  ben  finite ,  corrette  e  c<^rite 
con  vaghezza  j  tal  volta  con  qualche  difisltò  nel  di^no ,  per 
tinte  crude  e  taglienti  e  per  atteggiamento  di  figure  troppo 
•forzate.  Il  bello  adunque ,  il  vago  ,  il  grande  non  sempre  in 
questo  pittore  trovasi  esente  da  eccezioni.  Non  pertanto  è  sta- 
to tra'  coetanei  U  pih  atfclamato  nel  suo  fare.  Keila  chtefa 
dello  Spirito  Santo  dipinse  nel  cappellone  dalla  parte  dell*  epi- 
stola dirimpetto  alP  Assunta  del  Celebrano  una  S.  Anna  colla 
Vergine  e  ym  gih  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Geronimo  ;  ma 
queste  due  ngure  non  potrebbero  reggere  al  confronto  di  quel- 
le del  Ribera ,  del  Fracanzano  e  del  Santafede ,  per  correa 
liooe ,  per  grazia  e  per  atteggiamento.  Dipinse  nella  cappella 
de' Verdi  nella  medesima  chiesa  tre  qaadri  che  non  sono  tra 
i  suoi  migliori.  Assai  vago  è  il  quadbro  ad  olio  della  Vergine 
d^  rosario  nella  cappella  del  principe  della  Roocella  io  S.  Do- 
menico madore  ^  ma  con  qualche  difetto  nel-  piano  e  nella 
figura  di  S.  Rosa.  Lasciando  un  gran  numero  oi  pittare  Catte 
in  S.  Caterina  da  Siena,  in  S.  EKgio,  in  S.  Maria  in  Porti- 
co  9  possono  rammentarsi  con  onore  le  sue  dipintore  del  pala- 
gio di  Caserta  ,  cioè  la  State  con  Cerere  e  Proserpìna  •  e  rin- 
verno  con  Borea  che  rapisce  Orizia ,  e  nel  gabinetto  della  re- 
gina una  Venere  che  si  adorna,  eooellentemente  colorita  e  oìr- 
condata  da'  pottini.  Nel  palazzo  detto  di  BVancavilla  dipinse 
la  terza  volu ,  che  gai^gia  C0U9  tltre  due  dipinte  dal  Bar- 
dellioo  e  dal  Diana  (b). 


(a)  SignorelU.  Vedi  sa  di  lai  le  Memorie  della  Vita   da  Molière ,  la 
Henagiana  »  e  la  Vita  che  ae  scrisse  un  suo  oonosocate» 
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FEANCESCO  POLINEA. 


Non  istraniero  a  nessuna  delle  naturali  scienze,  in  esse,  é 
con  ispezialitik  nelP  anatomia  ,  impiegò  tutto  quel  tempo  che 
conceduto  di  venne  dall'  esercizio  indefesso  della  medicina , 
da'  doveri  di  varie  cariche  e  iMe  molte  domestiche  Cacceode. 
n  qaal  modo  di  vivere  è  tanto  pili  lodevole  *  quanto  è  mi- 
nore il  numero  di  chi  1  tenga  :  che  da  uu  canto  efficacemente 
oontribttisce  a  render  la  vita  beata ,  mai  sempre  innocente  e 
•oventifsimo  proficua  altrui ,  e  duplica  òalV  altro  ,  quasi  di- 
rebbesi  con  magico  potere ,  la  pretiosa  merce  del  tempo,  che 
non  sempre  s'  ha  ragione  di  chiamar  corto  e  fnggevde:  ifs- 
iis  longa  eit  vita ,  ipsi  brevem  facùnus.  Lur* 

Nato  in  Napoli  »  a'  ^  marao  1978  »  da  Toouniao  medico 
non  oscuro ,  e  da  Maddalena  Gargiulo ,  venne  da  costui  di* 
retto. ,  per  P  arduo  cammino  delle  lettere  |  alla  sublime  meU 
della  vu'iìi  e  del  sapere.  Sin  da'  pili  verdi  anni ,  si  sentì  egli 
da  natura  chiamato  a  professare  l'arte  protcggttrioe  deH'uiRa- 
iw  salute*  Di  che  avvedutosi  il  genitore  ,  dopo  d'  averlo  ci 
medesimo  ammaestrato  nel  latino  e  nel  greco  idioma ,  si  die 
pensiero  di  renderlo  in  amendue  peritissimo  ^  affidandole  agli 
insegnamenti  di  Conio  Filippo  CogUoiii ,  di  Cre$cea*o  Mo- 
relli esimio  ellenista  >  e  di  qodl'Emmaaude  Gampobogo  che 
fu ,  pel  correr  di  molti  anni ,  lustro  e  decoro  della  noatra  Be* 
•  già  Università. 

£  eoo  tai  solide  fondamenta ,  e  colle  necessarie  Gogciam 
del  calcolo  sublime  che  apparò  sotto  il  eh.  Pergola ,  si  con- 
•acrò  il  Fqlinea  alle  mediche  discipline ,  colla  scorta  dd 
dott^  Francesco  Bagno  :  nelle  ^piab  ebbe  di  buon'  ora  sd 
appalesare  mente  fervida  ed  elevata  ,  e  perspicacia  non  coms- 
ae^  Prese  a  seguire  nella  clinica ,  il  vecchio  Cammaiola  • 
^piel  raro  ^snio  del  Cirillo  ,  si  segnalò  moltissimo  fra'  oom« 
pegni  I  ed  m  ispeiial  modo  la  benevolenaa  catiivossi  dà  qoe- 
•ti  maestri  ,  che  allora  il  primato  occupavano  nel  ceto  stoi- 
lario.  Varcato  di  poco  il  quarto  lustro ,  e  fregiato,  eoo  looi- 
mo  plauso ,  del  serto  dottorale  daUa  medica  Facoltà ,  non  k 
estimò  egli  quel  meta  alle  sue  fatiche  ,  ma  bemà  quale  sprone 
«d  incentivo  maggiore  a  raddoppiare  di  sforsi  nello  stadio. 

Ma  più  della  Darle  teoretica  andandogli  a  grado  la  pi- 
tica f  a  cercar  moao  di  divenire  in  questa  eccellente ,  diri^^ 
ogni  pensiero.  E,  non  sapendone  veder  migliore  che  T  osservar 
da  presso  quanto  a  prò  degl'ialermi  alla  loro  cura  commessi 
sì  andava  inipiegatMlo  da'  più  valenti  professori  del  grande 
ospedale  degl' Incurabili ,  onde  compiere  in  esso  il  medice 
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iirocitìio,  prese  il  laudevol  parlilo ,  e  diede  l'arduo  ed  iiii« 
mitabile  passo  ,  di  disgiungersi  dalla  sua  famiglia  e  di  abitare 
in  una  starna  delP  Instilulo.  Si  proccurava  così  più  agio  di  stu- 
diare ,  liei  silenzio  de'  sociali  clamori  e  nella  Iranquilliia  dello 
spirito  raccolto  ,  P  umanità  languente ,  e  di  svelare  ,  per  mez- 
zo dell*  autopsia  cadaverica  che  sovente  eseguiva  ,  le  organiche 
magagne  che  strappavano,  quando  che  fosse,  all'arte  ippocra- 
tica la  viatoria  sospirata. 

Con  qual  successo  ivi  desse  opera ,  non  indugiarono  a 
mostrarlo  i  passi  celeri  che  a  lui  fu  dato  di  fare  nelF  intra- 
presa  carriera.  Un  anno  appena  volgea  dacché  di  continuo 
aggira  vasi  nel  nostro  magnifico  santuario  d'Igea,  non  solamente 
degno  giudicato  veniva  di  sussidiare ,  negl'  importanti  loro  ufi<< 
zi ,  i  più  venerandi  de^  suoi  ministri  ,  colta  carica  dapprima 
di  aiuiaule  ,  e  poscia  di  medico  di  giornata^  ma  rendevasi  ezian* 
dio  ,  mercè  le  sezioni  anatomiche  »  corioscitor  profondo  della 
fabbrica  del  corpo  umano  ,  negl'  intimi  penetrali  di  cui  attent* 
taoiente  spiar  seppe  ed  indovinare  le  più  picciole  anomalie  • 
le  più  invisihili  alterazioni. 

Troppo  chiaro  risonava  il  suo  nome ,  per  non  acquistargli 
ammiratori  molti ,  i  quali  correvano  a  lui  avidi  d' esser ner 
istruiti.  Conscio  il.Folinea  del  valor  suo,  ch'era  nell'anatomia 
grandissimo ,  l^gendo  a  numerosi  allievi  tutte  le  hranche  della 
medica  scienza ,  quella  si  diede  ad  insegnare  con  peculiare  as- 
siduita e  con  impegno  fervidissimo.  Io  grazia  di  pubblici  coa« 
corsi  da  lui  virilmente  ed  invittamente  sostenuti  ,  conseguì  ^  ' 
nel  1801  ,  il  posto  di  medico  ordinario  nelV  ospedale  centra* 
le  della  real  Marina  ,  e  ,  nel  i8i3  ,  quello  di  professore  di  fi*'' 
siologia  nel  Collegio  medico-cerusico.  — -  Noi  non  diremo  qua* 
li  pruove  ei  desse  ,  in  siffatte  cariche  ,  del  pari  che  in  quella 
ài  medico  ordinario  del  grand'  ospedale  degP  Incurabili  9  della 
sua  clinica  solerzia  e  della  rara  sua  attitudine  all' uflizio  d*ia« 
segnare  *,  né  diremo  come  queste  alla  publica  aspettazione  ri-' 
spondessero.  Diremo  solo  che  non  men  luminose  né  men  dié&« 
se  solenni  furono  le  dimostrazioni  del  pregio  in  eh'  era  tenuta 
dal  Governo  e  daJ  pubblico.  Imperocché  ^  divenuta  Vacante 
pei  1822,  per  la  sempre  lamentata  morte  del  Cotugno,  la  òat* 
ledra  di  anatomia  patologica  nella  regia  Università  ,  ebbe  egli 
il  conforto  di  vedersi  trascelto  ad  occuparla. 

Dar  opera  al  pubblico  insegnamento  di  due  sì  cospicui  ra« 
(ni  della  scienza  della  salute  ;  far  conoscere  a'  discepoli  la  si« 
iuazione ,  la  struttura  )  le  mutue  relazioni  e  glir  usi  dì  tutte  le 
f^arii  onde  si  compone  la  macchina  la  più  sublime  ed  insieme. 
^iù  complicata  eh'  ebbe  a  creare  la  Divina  Sapienza  y  ed  acn^* 
Qaeiitrasii  nell'  arte  di  rimediare  alle  più  gravi  sue  lesioni,  ùo4( 
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%  9I  eerta  ne  poco  grave  ne  poco  inalagerole  asraoto.  TTiam 
$1  recali  a  pensare  tuttavoUa  ,  che  ad  esio  educato  alU 
scuola  del  Cotugoo  •  del  Sementini  ,  «rane  asciti  quanc'altrì 
mai  profondamente  vergato  neUa  scienia  dell'amano  organis- 
mo ,  e  delle  leggi  vitali  che  gli  danno  moto  ,  e  perito  insie- 
me nelParte  di  profittevolmente  inaegnarJa.  ' 

Caldo  del  bene  pabblico ,  «e  vago  mai  sempre  ài  proeear»- 
re  i  metzi  per  aggrandirlo  é^  farlo  pia  saldo  ,  rese  molto  più 
alile  e  cospicua  la  cattedra  da  lui  laminosamente  occupata , 
pel  gabinetto  patologico  cbe  vi  aggregò  ^  di  cui  fu  non  cbe 
Ibndatore ,  direttore  perpètuo. 

fih  lasciò  per  altro  di  eitsergU  T  anatomia  debitrice  di  cosa, 
che  in  vero  pria  di  lui  onninamente  ignoravasi.  Terremo  sol 
qui  Dientiooe  della  tessitura  del  *  teste  cbe  da  esso  lai ,  in  gra- 
zia di  rara  e /feljieitsima  .iniezione  di  mercnrio  ^  è  stata  dìmo- 
atrata  costare  da  unico  lunghissimo  ed  attortigliato  vase  semi* 
BÌfeiio ,  siccome  rilevasi  da  un^ apposita  memoria  da  lui  scritta 
«  letta  nel  Reale  Instila to  d'incoraggiamento.  £9  &eendo  noi 
motto  di  applaudita  produzione  dellr  ingegno  del  Folinea,  non 
taceremo  quella  su  T  utero  umano  biloculato  (1}»  per  cui  ag- 
giunse fatli  acconci  a  prevare  la  superfetazione  >  e  quell'altra 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  pubblicata,  concernente  i  generoà 
e  ripetati  salassi  generali  e  locali ,  sollecitamente  e  prospere- 
volmenle  praticati ,  ali*  oggetto  di  trionfare  di  graviasiraa  mi- 
naccevole polmoni  tide. 

.  Molti  altri  e  non  men  pregevoli  lavori  avrebbe  sieuramcnle 
prodotti  9  non  pochi  de'  quali  ebbero  ooroinciamento  e  pro- 
gresso )  se  l' abilità  grande  e  la  prospera  fortuna  con  che  i  più 
fieri  morbi  curava  ,  non  ne  avessero  tanto  sparso  la  rinomali* 
%A  9  da  negargliene  affatto  il  tempo. 

Rifulgendo  il  nottro  Folinea  di  meriti  non  efimeri  né  rol- 
gari  )  trovava  ne'  concittadini  la  lieta  seddislazione  della  rive- 
renza e  dell'  applauso  y  della  estimativa  ne' compagni ,  e  de' re- 
plicati guiderdoni  nel  Governo.  Impertanto  venne  adf>peralo  <ia 
chiunque  infermasse  9  consultato  da'  professori  saniiarl  nelle 
malattie  di  oscuro  diagnostico  e  di  malagevol  euragione ,  ed 
elevato  dall'  augusto  Monarca  a'  primi  posti  della  medica  gè* 
rarchia.  Fu  socio  ordinario  dell' Accademia  medico-chirorgìca, 
dell'  lustitulo  d' incoraggiamento  e  della  Pontaniana  y  e  corri* 
spóudenle  della  reale  Accademia  di  medicina  di  Palermo ,  e 
di  quasi  tutte  le  società  scientifiche  d^  Italia  ,  membro  della 
Giunta  di  pubblica  istruzione  e  del  sapremo  Magistrato  di  sa- 

(1)  Questa  Memoria  è  stata,  nell'alta  Italia,  aD|v>rcrata  fra  le  dai- 
siclié  ujjer«  degli  acrittori  italiani  più  iUualri, 
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Jule,  ed  insignito  dell'ordine  oavalferesco  di  Francesco  I,  L'au- 
rea indole  di  lui  tulf  i  cuori,  gli  guadagnò  in  questa  metropo- 
li, feconda  di  grandi  uomini  ed  amica  delle  scienze  e  delle 
leuere,  I  discepoli  «tessi ,  mentre  i  suoi  talenti  veneravano  . 
placche  precettore ,  tenevanlo  qual  fratello  anzi  padre  afict- 
luosissimo.  Morì  a^  12  aprile  del  i833  (a). 


ELEONORA  FONSECA  PIMENTEL. 

Ornata  di  ogni  genere  di  letteratura ,  ed  ancor  più  di  Tir- 
tu  )  da  ]Vfetastaiio  lodata  e  da  lui  anche  amata ,  icrivea  il  mo- 
nitore Napolitano  nel  1799  (b). 


FRANCESCO  FONTANA. 

Famoso  astronomo  e  degno  di  paragonarsi  comprimi  di  quel 
secolo .  si  dimostrò  questo  celebre  Napolitano^  che  fioriva  vorsd 
il  1640. 

Avendo  egli  ridotta  a  maggior  perfezione  V  invenzione  del 
telescopio  dovuta  al  Porta  e  migliorata  ed  applicata  agli  astri 
<bl  gran  Galilei,  giunse  colla  sua  paziente  esattezsa  a  scopri- 
K  nuove  stelle  tra  le  nebulose  ,  nelle  plejadi  e  nella  via  lat-» 
tea  ]  fece  molte  osservazioni  sulla  luna  noundooe  le  fasi  e  le 
uieguagliaìize  ;  e  nelP  osservare  gli  aspetti  di  Venere  si  avvide 
;he  questo  pianeta  avea  le  fasi  come  la  luna  ,  onde  divenne 
1  precursore  delle  scoperte  che  fecero  su  di  esso  gli  astronomi 
glielo  seguirono.  Nel  libro  da  lui  pubblicato  nel  1646  colt- 
olo Novae  coelestitium  terrestriumque  rerum  qbsenfdtiime»  , 
*'^ /orlasse  haclenus  non  vuigatae  ,  speciUis  a  te  invenfiSf  et 
^  sunimam  petfectionem  perductis  ,  egli  si  appropria  P  in- 
tenzione tanto  del  microscopio  quanto  della  combiniftiooe 
^Ue  due  lenti  oggettiva  ed  occulare  che  costituisce  il  telesco- 
pio astr<H)omico.  Egli  P  attesta  con  queir  aria  di  eaikdidezza 
b^  mal  semita  dal  plagiario  e  dall'  impostole  y  •  che  si  con- 

W  Necrologia  «critta  dal  ckiar.  Nmm. 
(«»)  I-e^tr»  sul  Botta» 
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eilja  la  fede  »  aDCorHiè  altri  l' avesse  prevenato.  Glt  errori 
slessi  che  commise  il  Fontana  nel  fabbricare  il  telescopio 
astronomico  corretto  poscia  dal  Newton  e  dal  Gregori  \  di- 
mostrano r  originalitÀ  del  ritrovato.  Quanto  al  microscopio 
pretese  il  Montucla  ,  citando  un  libro  di  Pietro  Borrello  im- 
presso nel  i655  »  che  Zaccaria  Jansen  di  Middelb'upgo  molto 
prima  ne  avesse  presentalo  uno  all'arciduca  Alberto.  Qnal fe- 
de meriti  il  Borrello  in  varie  cose  ,  può  scorgersi  dall'opera 
del  Gimma  ,  il  quale  ha  piìi  volte  notato  che  egli  spesso  as- 
seriva per  vere  le  favole.  Ma  ciò  lasciando  e  non  rivocanclo 
in  dubbio  ne  la  di  lui  fede  uè  le  testimonianze  che  adduce* 
non  l>isognava  che  dimostrasse  con  documenti  e  nion  con  as- 
serzioni che  il  dono  del  Janseu  si  fosse  di  volga  to  ?  Che  se 
mai  (  dandosi  ancor  per  vera  )  tale  invenzione  del  MiddeiiMr- 
ghese  rimase  sepolta  o  dimenticata  ,  come  sembra  esser  avve- 
nuto della  descrizione  che  fece  il  Porta  matematicamente  del 
microscopio ,  ben  poteva  da  una  parte  V  acutissimo  Gaiilel 
ideare  quest*  utile  lavoro  ,  ed  inviare  al  principe  Federigo  un 
occhialino  per  vedere  da  vicino*  le  cose  minute,  e  dall'  altra 
parte  V  ingegnosissimo  Fontana  coli*  analogia  del  telescopio 
astronomico  pervenire  a  formare  nel  1618  il  microscopio ,  co- 
me egli  afferma  al  gesuita  Girolamo  Sersale^  senza  che  l'uno 
e  V  altro  sapesse  del  Middelbnrghese  ,  e  della  descrizione  fat- 
tane dal  Porta  ,  o  che  tra  loro  avessero  preteso  rapirsene  la 
gloria.  Certo  è  che  al  Fontana  si  attribuisce  da  molti  eroditi.' 
Pure  abbiausi  per  convincenti  in  prò  del  Galilei  i  monumeoci 
allegati  dal  cav.  Tiraboschi  ,  sì  negherà  non  pertanto  al  no* 
Siro  Fontana  quell'  equità  che  vuoisi  esigere  pel  Galilei  ?  Se 
anche  si  conceda  che  altri  prima  ài  lui  prendesse  a  lavorare 
ipicroscopii  ,  converrà  confessare  che  questo  grand*  uomo , 
senza  averne  veduto  alcuno  ,  ideò  ed  eseguì  egli  pure  lo  stesso 
lavoro  ,,  vi  è  qualche  ostacolo  o  particolare  eccezione  per- 
chè non  si  dica  altrettanto  del  Fontana  >  accreditato  ed  inge- 
gnoso filosofo  (a)? 


MICHELANGELO  FRACAKZANO. 

*  »        #  • 

Si  segnalò  talmente  neh  rappresentare  air  improvviso  la  par 
te  di  Pulcinella  •  che  divenne  celebre  in  essa  al  pari  di  Andre" 
CalceséT'Kletto  Andrea  Ciuccio,  tanto  applaudito  in  Roma  (i) 
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(a)  Si^norelli, 

(i)  pi  lui  Andrea  Ferrucci  nell'Arte  Rappressatativa, 
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e  di  Francesco  Baldo  €  il  Mattia  Barra  eccellenti  ancora  in 
tal  caraltere.  Egli  acquistò  come  recitante  quella  celebrila  e 
quel  sostegno  che  non  potè  ottenere  come  pittore. .  Nella  mi- 
norità di  Luigi  XIV  fu  chiamato  in  Francia  ;  ma  non  corri- 
spose alla  prevenzione  de^  Francesi,  i  quali  non  potevano  pren* 
der  diletto  delle  grazie  di  una  lingua  ad  essi  tutta  nuova  ed 
igoota  ,  ne  di  un  carattere  goffo  ,  di  cui  fra  loro  non  trova- 
vano alcuna  idea  rassomigliante.  Il  solo  giuoco  pantomimico  « 
al  sommo  grazioso  e  ridicolo  dentro  i  confìni  della  natura ^  ba- 
stò a  far  loro  comprendere  il  valore  del  Fracanzano  ,  e  gU 
iu  continuata  nobilmente  la  pensione  di  mille  luigi  d^'oro,  colla 
quale  sostenne  il  padre  e  tutta  la  famiglia  che  chiamò  in  Pa^ 
rigi:  si  congiuuge  in  matrimonio  con  una  donna  ben  nata  ^ 
n'ebbe  figliuoli,  e  morì  vecchio  verso  il  ibSS  (a). 


ALESSANDRO  FRANCESL 
Dipinse  molto  e  bene  in  Roma  (b). 


VINCENZO  FRANCHI, 

Nacque  in  Napoli  nel  i53i  ,  e  fa  celebre  giureconsulto  dei 
suo  tempo.  Salì  a  tale  slima  presso  il  re  di  Spagna  Filippo  ^ 
che  lo  creò  pria  consigliere,  e  poi  nel  i5oi  presidente  del  Sa- 
cro Consiglio.  Mantenne  costante  la  sua  riputazione  sino  alla 
roorte  ,  seguita  nel  1601  di  ^o  anni.  Lasciò  un  volume,  />«- 
cisiones  S,  Regii  Consiln  Neapolitani  ,  in  f.  ,  alle  quali  De- 
cisioni  ,  vanno  uniti  Praeludia  ,  et  alla  in  feudorum  usus  etc. 
Qnesf opera  feudale  è  di  Jacopo  0  Jacopuzio  Franchi  suo  avo^ 
anch^  esso  celebre  giureconsulto^  publico  lettore  e  consigliere  ia 
Nipoli  j  morto  nel  1^17  (e). 


ENRICO  FRANCHINL 


Fatti  in  Napoli ,  con  lode   di  singolare  ingegno   i  suoi  s(t^ 
d'i  letterarii  e  filosofici  y  molto  si  compiacque  della  scienza  del 

(a)  Signorelli.  (b)  Galanti.  \c\  Signorelli. 


3o6  • 

dritt»  nella  ^uiiìe  riaseì  ccrellente  ^  e  tale  elie  ri  potè  toste- 
nere  il  carico  di  arrorato  della  cìtlk  *  doode  fu  tolto  per  ei- 
sere  impiegato  con  istraord inaria  potestà  nelle  divisioni  det 
ftudi  e  del  demanio  per  le  due  provincie  di  Salerno  »  e  delb 
Citeriore  Calabria  ,  di  che  riportò  somma  lode  d*  integrità  e 
di  perizia.  In  questo  tempo  ebbe  titolo  di  Comigliere  aggiunto 
deir  intendenza  di  Salerno ,  e  condotta  a  termine  la  divisione, 
n^ebbe  quello  di  ordinario  Consigliere.  Ma  al  pacaliaaimo  ani* 
ino  del  Francbini ,  e  sommamente  dedito  alle  lettere  ^  queste 
cose  non  potevano  piacer  lungamente.  An>ò  quindi  di  ritrar- 
sene, e  con  quella  gentilezza  di  cLe  la  beli*  anima  fa  sempre 
niodelloy  seppe  adoperare  in  modo  da  non  disgustare  chi  il  vo- 
leva di  nuovo  spingere  nel  maneggio  degli  affari  in  Corleta  e 
]>io8cigno  ;  e  tornato  alla  quiete  j  tutto  diessi  alle  sue  dotte  fa- 
tiche. Famigliari  gli  erano  le  lìngue  ebraica  ,  greca  e  latina 
tanto  da  aver  pochi  pari;  ed  il  dottor  Draelt  che  lesse  i  Salmi 
da  lui  dair  originai  lingua  tradotti  ,  Y  ebbe  assai  ia  pregio. 
Sdisse  elegantemente  in  latino  i  suoi  conientarii  suìl'* editto  di 
Ifanzia  :  e  comecché  sia  comune  il  mordersi  dei  letterati  di 
Italia  ,  egli  ebbe  animo  tanto  virtuoso  e  cristianamente  amile, 
che  roott;^ggiato  non  si  ricattò  punto  ,  non  si  risenti,  e  stur- 
bato non  se  ne  dolse  :  di  che  è  chiarissima  testimonianza  Fapo- 
logia  stampala  pochi  di  innanzi  che  fosse  colto  d*  apoplessia. 
Seppe  ancora  molto  in  numismatica  e  lapidaria,  e  si  occupò 
talvolta  dell'  illustrazione  di  antichi  monumenti.  Maravigliosa 
iu  la  purgatezza  del  costume,  ed  esempla  rissi  ma  e  cristiana  ia 
tuttala  integrità  la  vita  del  Franchini.  Umile,  prudentissi- 
mo  ,  di  maniere  innocenti  e  care ,  di  parlar  grave  e  guar- 
dingo ,  aggiungeva  a  queste  doti  un  decoro  singolare  dì  sua 
persona.  Tolse  moglie  attempato ,  e  si  mantenne  in  quei  vio- 
«  oli  con  maravigliosa  pace  domestica,  a  Ha  quale  giovògli  avere 
scelta  a  campagna  la  nobile  Teresa  Morese  ,  che  gU  fu  amo- 
revolissima sinché  visse  9  e  U  dimostrò  colP  incredibile  dolo- 
re ,  che  ebbe  a  soffrire  allorché  fu  tolto  ai  cari  amici  i  qua- 
li lo  piansero  acerbamente,,  ai  cittadini  che  lo  veneravano,  a 
tutti  i  buoni  in  somma,  non  men  che  alle  lettere  che  egli  sep- 
pe magnificamente  animare.  Così  fu  veduto  spesso  assistere  a 
quelle  prove  d^  ingegno  ,  che  i  giovani  studenti  del  Collegio 
dei  Gesuiti  danno  in  pubbliche  accademie  ;  e  ne  lodava  P  io- 
geguo ,  e  Col  peso  della  sua  autorità  faceva  venir  loro  in  cuo- 
re VIVO  il  desiderio  di  rendersi  utili  alla  patria  ,  a  se  stessi , 
ai  loro  congiunti.  Per  Io  che  fu  cercato  da  que^  padri ,  i  quali 
nsano  ogni  mezzo  per  rimettere  nelP  antico  pregio  le  scienze  e 
le  lettere.  La  morte  lo  colpi  improvvisa  ,  mentre  passeggiava 
per  la  sua  stanza  ,  il  che  se  a    lui  non   iiocque   tanto  per  lo 
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ftptrito  iwlssimo  clie  avea  ^  fu  dì  acerbissimo  duolo  et^to* 
ne  ai  luoì  congiunti,  i  qnaU ,  ricevuto  l'infausto  annunzio  \ 
fii  Monte  Corvino  seggio  della  loro  nobile  famiglia  corsero  a 
piangere  sulla  sua  salma  mortale*  Trapassò  in  età  di  anni  69, 
e  fu  sepolto  onorataimente* 

Tra  le  opere  lasciate  si  contano:  i.  Seltantasei  salmi  tra- 
sportati dall'ebraico  in  latino,  a.  Dissertazioni  varie  sopra  sta- 
tuette di  bromo,  musaici  pompeiaoi  ec«  3.  Raccolta  d'ìscrì- 
2ioni  greche  e  latine.  4*  Spiegazione  data  ad  oltre  6000  mo- 
nete antiche.  5.  Interpietrazione  tentata  sulla  tavola  di  bronco 
trairaU  in  Oppido.  6.  Apologia  della  medesima  (a)« 


SALVATORE  FRANCO. 

Alla  gloria  nelle,  arti  di  qnesto  scultore  »  senza  andar  dietro 
ad  altri  lavori  che  ci  ha  lasciati ,  può  bastare  il  sepolcro  di 
bianco  marmo  posto  nella  chiesa  della  Nnnziatella  di  Piazofal- 
eone  alla  memoria  del  marchese  Assenzio  di  Gojzueta  morto 
nel  1783.  Vi  si  vede  su  di  un  piedestallo  il  suo  ritratto  sotte^ 
nulo  da  una  donna  colla  chioma  scarmigliata  e  piangente,  e 
•al  piano  un  amorino-  tutto  mesto  in  atto  di  spegnere  U  sua 
face.  La  scoltura  è  veramente  eccellente  ;  ma  non  so  quanto 
poisa  parere  acconcia  l'idea  di  apporre  all'avello  di  un  vec- 
chio segretario  di  stato  no  amorino  che  spegne  la  sua  face  (b)«> 


AGNOLO  FRANCO- 

La  sua  maniera  somigliante  a  quella  di  maestro  Simone,  fece 
che  da  taluni  sì  riputasse  di  lui  discepolo  ;  ma  Simone  iiori 
molto  prima ^  ed  Agnolo  probabilmente  apprese  da  Gennaro 
ài  Cola  che  calcò  le  vestigia  di  Simone.  JDopo  che  ebbe  co- 
piate diverse  opere  di  Gennaro,  volle  di  proposito  studiare  la 


(a)  Articolo  dettato  per  P.   R.   Garrucci    ed    inserito   ne}  Fo|iorania 
pitt.  del  i5  febbraio  i8.a3. 
(l>)  fiignorelli  t.  7*  p.  264. 
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^olce  maniera  del  fiorentino  Giotto  e  V  ombreggiare  di  Colai> 
Ionio  di  Fiore  ,  il  quale  senza  perdere  la  dolcezza  delle  tinte, 
l'ormava  le  membra  delle  figure  più  gratamente  forti  e  risen- 
tite. Cosi  osservando  giunse  a  dipingoere  in  gaisa ,  che  il  non 
ignobile  pittore  Marco  da  Siena  idiote  scrivere  che  le  opere  del 
Franco  illese  e  bellissime  sul  colorito  dì  Giotto  intorno  intor- 
nio si  veggono ,  e  fanno  fede  dell'  eccellenza  di  lui.  Vuoisi  però 
avvertire  che  parlandosi  di  eccellenza  dee  intendersi  relativa  a 
4)ue'  tempi  ed  allo  stato  in  cui  trovavasi  la  pittura.  Agnolo  di- 
|)inse  in  varie  chiese.  In  quella  di  Santa  Marta  edificata  dal 
Ciccione  fece  una  tavola  per  P  altare  maggiore  ,  ed  in  una  fi- 
gura ritrasse  al  naturale  la  regina  Margherita  \  ma  tale  ta- 
vola si  smarrì  Tiella  restaarazione  di  questa  chiesa.  Lavorò  an- 
rnrn  in  S.  Giovanni  maggiore  ,  in  S.  Domenico  maggiore, 
e  nella  cappella  delia  faaii(^lia  Galeota  nel  Duomo  dove  fece 
alcune  pitture  ad  olio  nel  i4i4*  Cresciuta  la  sua  fama,  Arta- 
»io  Piippacoda  il  prescelse  per  dipingere  nella  sua  chiesa  di 
S'  Giovanni  Evangelista  ^  e  quivi  il  Franco  spiegò  la  riccbei- 
Ka  della  sua  immaginazione  ,  e  dipinse  con  tal  pazienza  ed  ac- 
curatezza ,  rhe  molte  di  quelle  sue  pitture  esigono  applausi 
anche  a' nostri  giorni.  Non  poco  credito  acquistarongli  tali  la- 
vori ,  quando  scoperti  agli  spettatori  s'  intesero  lodare  dal  ce- 
lebre Colantoiìio  di  Fiore.  Vi  sì  trova  quella  bella  unità  di 
soggetto  invidiabile  in  ogni  opera  d' ingegno  ,  e  bellezza  nelle 
fisonomie  delle  teste  assai  ben  dipinte  ,  e  molta  espressione  in 
non  poche  di  esse  «  e  specialmente  nella  figliuola  della  risu- 
scitata Drusiana  ,  che  bacia  i  piedi  al  santo  in  rendimento  di 
gra^^ie.  Se  ne  riprende  in  generale  la  poca  finezza  del  corapo- 
liiinento  ,  e  Y  inesattezza  del  disegno  nelle  estremità.  Si  crede 
«ihe  mancasse  di  vita  verso  il  144^»  perchè  in  quel  tempo  si 
trova  una  delle  di  lui  opere  terminata  dai  Donzelli  de'  quali 
rr4  padrigno  (a). 


GOFFREDO  DI  GAETA. 

fnifgPQ  giureconsulto  napoletano.  Sotto  Giovanna  II  esercitò 
la  carica  di  maestro  razionale ,  e  sotto  Alfonso  di  presidente 
della  regia  camera  y  si  elevò  sopra  i  contemporaiiei  comtnen- 


(a)  Sig^o^cUi, 
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tandlo  con  gravita  e  doUriaa  i  Riti  dcUa  Curia  de^  maestri  Ra- 
zionali, raccolti  dal  famoso  Andrea  d*  Isernia  quasi  un  secolo 
prima.  Compose  cjueslo  dotto  e  sobrio  commentario  intorno 
al  1460  ,  tre  anni  prima  della  sua  morte.  Fu  sepolto  nella 
cappella  gentilizia  nella  chiesa  di  S.  Pietro  martire.  Nella  col- 
lezione deir  Isernia  coraentata  dal  Gaeta  s' inserirono  vani  ar- 
resti posteriori  fatti  dai  maestri  razionali  per  le  nuove  impo- 
sizioni  di   Carlo  III  ,  di  Ladislao  e  di  Giovanna  TI  (a). 


GIACOMO  GALLO. 

Nato  nel  i  544  ^^  "°^  illustre  famiglia  originaria  di  Amal- 
fi, fu  in  sua  gioventù  accreditato  professore  di  leggi  nel- 
r  università  di  questa  cittb  di  Napoli  ,  indi  in  quella  di  Pisa  , 
e  secondo  alcuni ,  anche  per  qualche  anno  in  Messina.  Certo 
è,  che  nel  1602  era  ritornato  a  Napoli,  e  che  di  qui  fu 
chiamato  a  leggere  giurepradenza  nell'  universitk  di  Padova  : 
stabilimento  che  fu  per  lai  sommamente  vantaggioso  ed  ono- 
revole. Venne  invitato,  Magnis  precibus  ,  milleque  aureorum 
honorario  ,  come  scrive  il  Tommasioi ,  ed  ivi  insignis  legum 
inttrpres  principem  iurisprudentioe  locum  semper  obtinuU* 
V  aftluenza  degli  scolari  e  le  distinzioni  ,  eh'  ebbe  dalla  Re- 
pubblica con  molti  onori ,  tra^  quali  venne  fatto  cavaliere  di 
S.  Marco  e  conte  palatino  ,  gli  procacciarono  amarezze  e  di- 
sturbi per  opera  degl^  invidìiosi ,  e  specialmente  del  famoso  giu- 
reconsulto Marcantonio  Pel'egrino.  Ciò  non  ostante  t  egli  si 
mantenne  con  decoro  nel  proprio  impiego  sino  alla  mor- 
1^9  seguita  nel  marzo  1618.  Fu  dato  il  sacco  a'*  saoi  scritti, 
e  di  que'  pochi  i  quali  salvaronsi ,  monsignor  Alessandro ,  di 
lui  figlio ,  vescovo  di  Massa  Lubrense ,  diede  poi  alle  stam- 
pe; —  Consiliay  sive  Juris  responsa^  ne' quali  tratta  di  mol- 
tissime diverse  materie  »  Napoli  1622  in  f.  —  Clariores  juris 
Coesarei  apices  ec.  Napoli  rGao  in  4^ ,  che  dedicò  ad  Urba- 
no VIII.  Allo  stesso  pontefice  spedi  altri  scritti  del  medesimo 
à\  lui  genitore ,  perchè  fossero  riposti  nella  biblioteca  Vatica- 
na. A  dir  vero  però  ,  se  sono  della  stessa  indole  de'  publica- 
ti,  com'è  verisimile  ,  possono  essere  stati  applauditi  al  suo 
tempo;  ma  oggidì  non  importa  che  siensi  conservati  (b). 


(a)  Signorelli, 

(b)  Diz.  stor.  t,  12. 
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DOMENICO  CARGIULO. 

Altrimenti  detto  Micco  Spadaro ,  dalla  professione  clié  primt 
esercitava  ,  fugrao  pittore  ed  architetto.  Nacque  nel  i6i3  e  mo- 
ra nel  1679*  Era  meraviglioso  nel  dipingere  le  6gure  in  pio 
colo.  Fra  le  altre  belle  opere  di  tal  genere  dipinse  la  rivolo- 
zioue  di  Napoli  del  164^  »  rappresentando  Masaniello  con  tut* 
Co  il  suo  seguito  sulla  piasza  c»l  Mercato.  Saint-Non  nel  suo 
viaggio  pittoresco  ha  dato  questa  scena  a  capriccio  ,  mentre 
avrebbe  dovuto  far  incidere  in  rame  il  quadro  del  nostro 
<>argiulo  (a)« 


STEFANO  GASSE- 

Nel  giorno  8  agosto  del  1778  nacquero  Stefano  e  Luigi,  gema- 
li destinati  a  percorrere  indivisi  una  vita  non  lunga  ma  operosa. 
Il  genitore  ,  francese  di  nazione  ,  credeva  giustamente  esser 
la  buona  istituzione  il  migliore  e  più  dovizioso  retaggio  che 
un  padre  possa  lasciare  wì  figliuoli.  Questo  santo  pensiere  ,  istil- 
larono da' primi  anni  ai  gemelli  ed  agli  altri  figliuoli  Ferdi- 
nando e  Petronilla  amore  allo  stndio  »  ripetendo  loro  di  con- 
tinuo l)i  essere  r  agiatezza  e  la  vita  felice  dove  sono  fatica  e 
probità. 

Sette  anni  aveano  i  gemelli)  quando  accompagnati  da  un  do- 
mestico eran  menati  per  via  di  mare  in  Marsiglia  ,  e  poscia  a 
Parigi.  In  quei  dintorni  lo  zio  materno  abate  Minotti  regge- 
va con  ottimo  successo  uno  de'  primi  istituti  pe'  giovanetti. 
Questo  chiaroveggente  istitutoie  che  alla  riescita  de'  fanciulli 
con  buona  fede  e  coscienza  volgeva  tutte  le  sue  cure ,  veden- 
do a  se  affidati  i  teneri  nipoti  pose  ogni  studio  a  conoscei4i  * 
ed  osservò  come  in  due  corpi  fragilissimi  avesse  natura  posto 
anima  ardente  »  ingegno  moltiforme  ,  volontà  ferma  ad  un'ora 
ed  arrendevole ,  tenacissima  memoria  y  indole  soave.  £  spar- 
gendo su  quel  fruttifero  terreno  quando  stimolo  e  lodi ,  qnan» 
do  buone  massime  e  paterni  consigli ,  e  sempre  severitk  tem- 
perata dall'  affetto  e  oa  modi  gentili  ,  pervenne  a  coglierne 
ogni  buon  fratto.  Prontamente  oltrepassarono  i  germani  i  no- 
iosi rudimenti  deDe  lettere ,  ed  in  queste  profittaron  tanto  da 
comporre  insieme  commedie  e  tragediuole  in  versi.  Vivere  ono- 
rati ,  e  studiare  volevano  i  giovani   fratelli  \  vollero   e  riesci- 

■      ■*— 1^»— ■■  .      I    I ,  -,  I   ■    li  II         

(a)  Galanti.  — ^  Vedi    la  Descrizione   della  Capitale  ,    nel    capitolo  delj 
Kettl  Museo.  1 
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Tono,  pe^cliè  furono  contenti  di  sedere  al  modesto  scrittoio  , 
Stefano  della  Tesoreria  ,  Luigi  del  pubblico  Lotto.  Queste  oc- 
cnpazioai  produceodo  loro  un  miserabile  guadagno,  essi  ripara- 
rouo  ai  primi  bisogni  ddla  vita;  coir  obbedire  a'snperiori,  ta- 
cendo e  lavoraìido  dalle  nove  del  mattino-  alle  quattro  della 
lera,  si  rendettero  stitnabili;  e  ritornando  dalle  sei  alle  dieci 
agli  ameni  studi  dell'  architettura  j  prepararono  a  loro  tiessi 
un  avvenire  più  utile  e  piti  bello. 

n  momento  desiderato  giunse  alla  fine  ;  ti  accinsero  al  con- 
corso molti  giovani  ,  fra' quali  i  due  fratelli  t  e  forte  Tun  di 
essi  sarebbesi  rimasto  occulto  ppr  non  vincere  Paltro,  se  aves- 
se potato  guardar  senza  pena  l'istante  della  separazione.  Spe- 
rarono entrambi  vittoria,  entrambi  gioivano  in  pensando  a  quel 
viaggio  che  avrebbe  tutti  due  condotti  nella  terra  delle  ispira- 
tioDì,  prossima  ai  genitori  ed  alla  patria  loro.  Fecero  quanto 
ad  nonio  studioso  e  di  buona  volontà  è  permesso  per  ottenere 
la  palma  dispulata  ;  ciascuno  ebbe  la  coscienza   di  aver   ben 
fatto  ^  pure  trepidava  ciascuno  in  cuor  suo,  indecorosa  essen* 
(io  la  perdita  d'entrambi  ,  lagrimevole  quella  di  un  solo,  dif- 
ficilissima la  vittoria  comune.  Questa  volta  Luigi  colse  nel  se- 
gno, e  solo  il  suo  nome  fu  pronunziato  tra  quelli  di  coloro 
che  a  pubbliche  spese  doveano   studiare   in    Roma.   Que'  due 
binici  indivisibili  piansero  J' uno  della  tua  vittoria,  l'altro  della 
sua  perdita  )  un  punto  dittruggeva  le  abitudini,  il  consorzio  di 
<liciaDiiove  anni ,  e  I4  teparazion  dolorosa  ,  che  per  legge  do- 
vea  durare  un  lustro ,  poteva  allontanare  per    tutto    il   viver 
ioro  due  uomini  che  una  sola  vita  avevano  menata  tino  a  quel 
tempo.  La  pena  di  quei  giovani  può  comprender  soltanto  co- 
lui che  perde  un  amico  sincero;  questo  duolo  immenso  mosse 
a  compassioue  l' Istituto  ,  che  propose  a'  Reggitori  di  Francia 
accordar  la  grazia  d' una  ecrezione  a  qoe'due  che  morire  pò- 
teano  non  vivere  disgiunti.  Ottenuta  la  grazia  valicaron  le  Al- 
pi i  fratelli  Gasse,  coutenti  d'una  inattesa  ventura  per  la  quale 
credeaoo  esser  certi  che  in  terra  nulla  ornai  li   avrebbe    più 
s^'parati;  quindi  inviarono  a  Parigi  anno  per  anno  belle  ope- 
f^  che  loro  meritarono  il  contento   degli    antichi    maestri  ,   e 
'odi  opportune  su  le  effemeridi  francesi  come  1'  uso  prescrive- 
va. Ottimo  uso  era  quello  »  che  dire  per  le  stampe  il  valore 
de'  giovani  pensionati  vale  assicurare  che  non  s' ingannarono 
gii  esaminatori  nello  eleggerli  ,  che  gli  eletti  non  rubano  jl  de- 
'>aro  della  patria  ,  che  i  cOacittadini  possono  sperare  qualche 
<i»giio  uomo  dippiii. 

Ala  i  Gasse  non  furono  illusi  dal  lussureggiar  di  Michela- 
gnolo ,  o  dallo  sbizzarrir  ótì  Bernini  e  dei  Burrouiini;  auimi- 
l9ron  di  questi  io  ingegno  ,  fuggendone  le  sconcezze  ,   si  che 


poterono  in  que*  cinque  anni  apprendere  a  conoscere  il  buono 
per  seguirlo  9  il  cattivo  per  evitarlo.  Né.  «  riducendo  in  succo 
e  sangue  le  beUerze  delP  antico  ,  essi  pensaron  mai  celebrar 
come  proprie  le  altrui  fatiche  ,  attesocchè  dicevano,  già  falli 
adulti  nell'  arte  ^  come  sovventi  volte  udii  da  Stefano  ,  esser 
imitazione  di  tale  o  tal  altra  antica  opera  ,  alcuno  dei  disegni 
che  richiesti  venian  presentando. 

Nel  iSo!2  vennero  i  Germani  chiamati  in  Napoli.  Conten- 
ti di  lieve  guadagno  perchè  onesto  ,  affratellati  nel  vìver 
domestico  e  neìl'  oprar  per  gli  altri  ,  Luigi  più  ingegnoso  di- 
segnava )  Stefano  più  sapiente  correggeva  ,  e  presentavaa 
così  al  pubblico  opere  figlie  a  un  tempo  delJ'  ingegno  e  del 
sapere.  £  chiamati  ad  edificare  non  cercavano  il  loro  prò 
incoraggiando  il  cittadino  a  fare  ,  col  presagirgli  uno  spender 
di  danaro  minore  di  quello  che  al  finire  avrebbero  do- 
vuto metter  fuori  ;  non  sacrificarono  la  bontà  delP  edificio  a 
quella  falsa  economia  che  ,  volendo  mal  pagati  gli  artefici , 
vuole  che  si  rifacciano  a  spese  delle  fabbriche^  non  conobbe- 
ro qoel  mal  vezzo  di  alcuni  che  chiudendo  gli  occhi  su  la  ese- 
cuzione delle  opere  li  aprono  solamente  ad  un  illecito  guada- 
gno condannato  egualmente  dalla  coscienza  e  dalla  convenzioa 
sociale.  Per  le  quali  cose  salendo  in  opinione  di  abili  operosi 
probi  ,  spingevano  innanzi  loro  stessi  senza  cercar  il  ristoro 
delle  cabale  ,  de^  raggiri  ,  della  protezione  altrui  per  viltà  pro- 
pria ottenuta. 

Tal  quale  piacque  a  Federico  Zuccari  immaginarlo  fu  com- 
messo a  Stefano  Gasse  di  eseguire  TOsservatorio  a  M iradois  (a), 
e  r  opera  andò  innanzi  ;  però  morto  alle  speranze  della  paiua 
in  giovanile  età  lo  Zuccari ,  e  chiamato  in  Napoli  da  Palermo 
Giuseppe  Piazzi,  questi  volle  cangiato  in  alcune  parti  Fedificio; 
e  Ae  Ferdinando,  che  giustamente  confidava  in  quell'uomo  som* 
mo  a  cagion  del  quale  nel  libro  del  firmamento  trovava  scritto 
per  lo  durar  del  mondo  il  suo  nome  ,  approvò  i  cangiamenti. 
A  me  non  è  dato  giudicar  la  lite  tra  lo  Zuccari  e  '1  Piazzi  ^ 
ma  leggo  che  il  secondo  avea  consultato  Stefano  prima  di  pro- 
porre al  Sovrano  quella  division  di  edificio  che  pure  ha  ri- 
scosso  il  voto  di  moltissimi  ,  e  dico  esser  quella  domanda  del 
Piazzi  orrevolissima  al  Gasse  :  alle  quali  cose  aggiungendo  es- 
ser sobrio  e  bello  1'  Osservalorio  t  intatto  dopo  quattro  lustri, 
e  solido  tanto  da  non  far  subire  variazioni  agii  strumenti,  qua- 
lità principale  dà  cercare  in  una  Specola  ,  avrò  detto  abba- 
stanza per  indicare  che  la  parte  materiale  di  queir  edificio  e 
bella  ,  e  buona  e  dovuta  a  Stefano  Gasse. 


{a)  Vedi  la  citata  Descrizione. 
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Intanto  Luigi  de*  Medici ,  spirito  dì  vasti  concepimenti,  pen- 
sava dare  a  tutte  le  ruote-  principali  del  reggimento  di  questo- 
Regno  una  sola  magione  ,  acciò  fosse  agevole  a' privati  trovar 
in  piccolo  spazio  raccolti  coloro  cbe  alle  varie  branche  del  Go» 
Terno  sou  consegrati ,  ed  a  questi  il  comunicar  senza  pena  o 
tardanza  fra  loro.  L' edificio  di  S.  Giacomo  prima  ospedale  » 
prigione  e  monastero  ,  luridezza  e  tormento  incompatibili  alla 
più  nobile  tra  le  vie  di  Napoli  ,  poi  Banco  e  raccozza  mento 
informe  di  stanze  varie  per  misura  per  livello  per  uso  ,  fu 
eletto  all'  uopo.  Un  uomo  dovea  essere  scelto  che  quella  con-» 
gerle  sapesse  accomodare  ,  e  darle  belle  forme  ,  solidità ,  uti* 
lità  ,  e  che  riunisse  alla  continua  vigilanza  sa  gli  artefici,  arte 
e  probità  sperimentata.  Quest*  uomo  fu  Stefano  Gasse.  I  Reali 
Ministeri  di  Sfato  sono  testimonio  vivente  dell'  architetto  che 
più  non  è  (a)  ;  e  se  è  gradevole  veder  quegli  appartamenti 
ne'  quali  la  colluvie  delle  carte  e  degli  scriventi  trovano  luogo 
adatto  e  dignitoso  ,  è  molto  più  soave  a'  cittadini  poter  anda« 
re  attorno  per  gli  affari  di  guerra  ,  di  pace  ,  di  politica  »  di 
commercio.  Però  quelli  che  verranno  dopo  noi  sappiano  ^ 
che  né  uno  solo  fu  il  «divisamento  del  Medici  né  magnifico  » 
perocché  timoroso  forse  della  riescita  pensò  appoco  appoco,  e 
non  seppe  non  volle  o  non  potè  sacriucar  tutto  il  bruito  a n« 
lieo  al  nuovo  edificare  ,  cosicché  neppur  l'artista  potè  un  va- 
sto piano  eseguir  nella  esecuzione  ^  e  molto  dovette  risparmiar 
del  vecchio  ,  con  mal  provvido  ma  non  suo  consiglio. 

Chiamato  a  far  sorgere  dalle  fondamenta  i  vari  edifici  della 
naova  Dogana  di  Napoli  ,  egli  guardò  alle  buone  forme  ed 
alPuso  per  lo  quale  eratjo  stati  destinati.  Colk  egli  il  primo 
fra  noi  mostrò  abbcH'rimeiito  alle  grondaie  esterne  ,  apponen* 
dovi  invece  tubi  chiusi  e  perpendicolari  :  esempio  che  avceh- 
be  continuato  a  dare  in  altre  sue  opere  posteriori  »  se  gliela 
avessero  permesso  colora  che  tali  lavori  gli  venian  conv 
mettendo. 

Bella  era  la  Villa  Reale  messa  in  riva  al  mar  di  Ghiaia  ^ 
ma  seguiva  quella  delizia  una  spiaggia  nuda  d' alberi  e  di  tez* 
20,  dominio  assoluto  di  pescivendoli  e  lavandaie,  con  alquante 
casuccie  indecorose  ^  e  la  stessa  Villa  noia  va  coloro  che  vi 
trovavano  soltanto  viali  piantati  a  dirittura  con  quelle  statue 
messe  come  termini  senz'altra  ragione  che  la  simmetria.  A  Ste- 
fano fu  commesso  prolungar  la  Villa  con  una  maniera  di 
piantar  alberi  {MÙ  moderna  ,  e  tale  qaal  ora  la  nuova  sta»  essa 
lu  l' opera  di  Gasse  ,  che  pure  ricordevole  delle  glorie  patrie 


(^)  L' architetto  di  dettaglio  per  tale  opera  fu  Filippo  Maitriani* 
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volle  porri  due  mona  mentì .  L*  udo  fu  coniji^ato  al  prinK» 
epiro  ialino  che  a  quetto  suolo  celebrato  ne'  suoi  versi  de- 
siderò aflìdate  le  tue  ceneri  ^  il  secoudo  volle  dedicare  al 
priirio  epico  italiano  (a). 

Prima  però  che  fosse  ioteramenle  compiuta  P  opera  di  S. 
Giacomo  ^  altra  di  lunga  mole  e  di  poca  fama  era  stata  com- 
messa all' archilei to  :  intendo  quel  muro  che  circonda  P^apoli 
all'  estremo  circuito  e  che  serve  alla^  riscossione  delle  imposte 
s«  i  comestibili  9  perchè  le  assecura  da'  frodatori.  Questo  mu- 
ro ,  privo  di  quegli  edifici  guerreschi  che  alle  mura  di  cìvài 
danno  aspetto  se  non  gradito  almeno  severo  j  mente  umana 
l)ou  poteva  render  bello  per  arte  »  dovendo  esser  Innghissimo 
ed  uniforme  9  né  per  P  obbietto  sembrando  destinato  ad  im- 
prigionar i  liberi  passi.  Stefano  il  fondò  sol  da  mente  ,  e  passo 
passo  erigendovi  case  di  buono  stile ,  e  ne'  luoghi  che  danno 
adito  alla  Città  edificandone  più  ampie,  decoroilo  quanto  me- 
glio poteva  ;  ed  allogò  in  queste  ultime  tali  macchine  da  ren^ 
der  agevolissimo  sospender  alle  bilance  le  carra  sopraccaricate 
di  merci  9  e  meno  lungo  Y  attender  ai  carrettieri. 

Fu  ordinato  un  macello  temporaneo  per  gii  animali  bovini; 
kiogo  malafusoucio  per  la  prossimitk  dì  frequentatissima  via  » 
ed  economia  gretta  furono  le  condiiioni  imposte  air  architet- 
to. Entrambe  vennero  seguite  y  ne  altramente  avrebbe  potato 
,    esser  fdito  ^  quindi  oh.  gloria  potea  sperar  P  artista ,  ne  lunga 
ì    vita  debb' esser  augurata  all'edificio  ;  pure  Napoli  per  quella 
meschina  opera  g<>dette  nel  non  udir  più  gli  estremi   e    dolo- 
*  rosi  muggiti  di  quegli  animali ,  e  vederne  per   le  vie  il  sao- 
goe  ed  i   martori.  Frattanto  gli  edifiei  rimangono  ^   le    dure 
condizioni  ordinate  ali*  architetto  spariscono  dalla  memoria  de- 
gli uomini  coi'  tramontar  della  generaiione ,  ed  a  lui  soltanto 
vengono  attribuiti  i  non  propri  errori  -r  Tutti  gridano  contro 
ii  Ivrtgo  e  la  piccolezza  ad  Teatro  Nuovo  :  ricorda  alcuno  che 
quell'angusto  spazio  soltanto  e  colà  al  Vaccaro  fu  conceduto.^ 
Prima  di  narrane  le  ultinne  opere  di  Ste£aino  Gasse ,  vogh'o 
rammentar  la  casina  Cacace  in  Sorrento ,  Serramarina  del  Ba- 
ca di  Terranova  piantata  su  l'estrema  pendice   Pausilipana  ^ 
l'altra  su  la  via  de' Ponti  Rossi  un  tempo  di  Maurizio    Du- 
pont  j  poscia  di  Lady   Dnimmond  ed  ora  tornata  all'  antico 
padrone,  la  quarta  di  Domenico  Sofia  su  la  strada  nuova  dì 
Posilipo  e  la  casa  del  Principe  Monte miletto  a  Toledo. 

Ascendeva  frattanto  ii  soglia  de'  padri  suoi  FERDiifÀjaM>  II, 


ìMmi* 


(a)  Vedi  la  citata  CcscrizioBe. 


l^ioTane  erede  della  magnificenza  è  dell*  economia  di  Carlo  III. 
Égli  voleva  render  Napoli  bella  per  arte  qaanto  il  permeile 
la  beatitudine  del  suolo  e  del  clima,  quindi  immenaameuie  ^ 
sapeva  come  per  far  bene  sia  necessario  aver  probitìi  ed  arte 
al  suo  comando ,  epperò  chiamava  al  segreto  di  quei  consigli 
Stefano  ,  che  conosceva  conveniente  ad  eseguire  ì  magnifici  suoi 
pensieri ,  perchè  bene  avea  diretta  la  Riviera  di  Ghiaia  9  ta-* 
gliaia  una  piccola  parte  della  nuova  Villa.  Quattro  cose  com« 
mettevagli.  Di  queste  una ,  comechè  imperfetta  ancora ,  ^ 
gik  segno  dell'  ammirazione  pubblica  ;  le  altre  non  esisto» 
DO  che  su  ]a  carta.  Quella  è  la  via  del  Piliero  ,  fogna  anzi 
che  via  sino  alFanoo  1839,  delizia  meglio  che  strada  a  que- 
sti giorni.  E  qui  valga  il  vero  p .  reale  fu  il  pensiero ,  e  real- 
mente eseguito.  Quel  concepimento  di  fondar  sul  mare  un  luu« 
go  viale  che  a  dirittura  conducesse  al  Carmine  ,  è  cosa  degna 
piuttosto  de*  Romani  che  del  nostro  secolo  ^  intanto  eguagliare 
a  livello  quasi  il  pavimento  della  via  per  lo  addietro  irrego- 
laris&imo ,  ampliarla  fondando  solidamente  sul  mare ,  render- 
la nella  per  due  condotti  sottoposti ,  sicura  a^  pedoni  per  mar» 
ciapiede  elevato ,  ridente  apponendovi  svelti  cancelli  che  daiw- 
no  adito  a  spaziar  lo  sguardo  sul  porto ,  gettar  un  ponte  di 
ferro  facile  per  accesso  ,  correggere  la  bruttura  delle  molte  ca- 
ie circostanti ,  sono  cose  che  tutti  vediamo  ad  onore  di  Stefano. 
Le  altre  tre  opere  sono  le  vie  di  S*  Lucia  »  di  Mergellina^ 
e  P  ingresso  del  nuovo  Camposanto.  Fra  vari  disegni  presen- 


appena  deir  altra  (a);  ma  quando  saranno  su  di  essi  fatte  quelle 
vìe  dica  il  passeggiero ,  o  colui  che  ad  asolare  va  scioperato^ 
che  s' ei  gode  di  tai  deliaie ,  esse  furono  l' opera  d*  un  gene- 
roso Principe  ,  d*  un  Ministro  intento  al  bene  y  e  preghi  pace 
all^  anima  di  Stefano  Gasse  il  quale  ne  inlese  e  seppe  dispor- 
ne i  pensieri. 

Non  potrei  dir  qui  tutto  quello  che  fu  fatto  dal  Municipio 
napolitano  per  consiglio  o  direzione  di  Stefano  Architetto  Com- 
messario  ;  rammenterò  solo  come  nel  tempo  in  che  vigeva  la 
Commessione  delle  Acque  di  Napoli ,  e  di  quella  pur  era  mem* 
W  Stefano  ,  furon  praticati  sotto  le  vie  di  Toledo  e  della 
Maddalena  due  cunicoli  £acili  ad  esser  visitati ,  dove  vennero 
^'io|jaii  i  tubi  per  un  sistema  che  continuato  avrebbe  ridotto 
a  poco  spendio  le  rinnovazioni  de^  condotti  »  e  quasi  al  aullai 


(a)  Vedi  la  parte  terza ,  Descrizione  della  Capitals* 
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la  buia  e  fraudolenta  potenza  de^  fontanieri.  Aggiungerò  pare 
la  bella  via  di  Piedigrotla  ch'egli  volle  lastricala  a  foroia  coq' 
vessa  ,  di  agevole  pendio  ,  co^  marciapiedi,  d'  ambo  i  lati  ,  e 
pronta  ad  asciugarsi  dalla  piova  per  lo  scolo  proutii»sìaio  e  sud- 
diviso delle  acque. 

ISomiuato  dal  Sovrano  al  Consiglio  Edilizio^  magistrato  sa- 
lutare uovellamenle  istituito  y  Stefano  negli  otto  mesi  che  oc- 
cupò quella  carica  non  fece  mai  buon  viso  al  brutto,  guardò 
«everamente  alle  opere  e  rispettando  così  il  pubblico  y  parve 
ignorare  gli  uomini   potenti    o    i   nomi  illustri. 

iSelle  moltiplici  occupazioni  deir  uomo  pubblico  non  furono 
annt'gati  i  soavissimi  afifeiti  domestici.  Agli  i  r  del  novembre 
i833  Luigi  suo  fratello  ,  similissimo  a  lui  di  l'orDie  ,  di  virtù, 
di  costumi,  compagno  di  tutte  le  opere  e  della  gloria  e  della 
fortuna  9  ma  di  salute  più  debile,  dopo  breve  malattia  nervosa  di 
una  settimana  lasciò  per  sempre  Stefano.  Questi  pianse  l'ami- 
co più  che  il  fratello  ,  ed  andò  a  dimorare  con  T  amata  ger- 
mana Petronilla  ,  disposata  al  cavaliere  Carlo  lust ,  ora  Agen- 
te generale  di  Sassonia  ;  e  la  pur  tornava  da  Parigi  più  tardi 
r  altro  fratello  Ferdinando.  In  quella  casa  che  meno  gli  ram- 
mentava  la  perdita  fatta ,  ei  toglieva  ai  crescenti  suoi  affari 
qualche  minuto  per  confortarsi  nel  seno  di  una  famiglia  amo* 
revoie  da  cui  venia  riguardato  come  padre.  Le  tre  nipoti  Ste- 
fania Emilia  e  Carolina  abbellivano  il  talamo  paterno  ,  e  gli 
amari  giorni  di  Stefano  che  soltanto  fra  loro  scordava  Peter- 
na  separazione,  patita.  Massime  virtuose  e  belli  esempli  egli  dava 
alla  famiglia,  non  partecipando  però,  che  gliene  mancavan  le 
ore,  di  quella  gli  svagamenti  e  le  oneste  distrazioni.  Il  sonno 
sC  impadroniva  di  lui  stanchissimo  varcata  la  metà  della  notte, 
e  ^1  giorno  lo  trovava  desto  al  suo  scrittoio  \  gli  artefici  non 
poteauo  sperar  mai  la  sua  lontananza  ,  o  poco  sedala  atten- 
aione  ,  o  alcuna  soverchia  facilita  nella  estimazion  delle  opere. 
Indefesso  nel  lavorare  ^  come  architetto  ,  come  Edile  ,  come 
amico  fu  pronto  sempre  a  stentate  vigilie  pe"*  servigi  altrui.  Ne 
la  corruzione  de'  doni  a  lui  pervenne  ,  ne  quella  più  malage- 
vole a  schivare  della  tentazione  degli  eguali  o  de' maggiori. 
Ebbe  sempre  a  guida  la  probità  j  nel  parlare  ,  nello  scrivere, 
nell' oprare  ebbe  un  sol  pensiere  di  mira,  ìt  bene;  quindi  né 
tema  uè  ritegno  alle  opere  ,  alla  penna,  alla  liugua.  Fu  ami- 
co di  tutti,  matassai  più  del  vero-,  e  perciò  venuto  in  altis- 
sima estimazione  così  de' buoni  come  de' malvagi  e  degF  invi- 
di ,  fu  nominato  in  diversi  tempi  Socio  dell'  Istituto  delle  Belle 
Arti  e  dell'  Accademia  Reale  di  Napoli  ,  membro  corrispon- 
dente dell*  Istituto  di  Frauciai  e  dell'  Accademia  degli  Archi- 
tetti Inglesi. 


f 

<)ere  gii  spettacoli  per  nove  gioroi  prima  p  ed  otto  giorni  do«. 
pò  la  festa  (a). 


ANTONIO  DI  GENNARa 

Nato  nei  ^j  settembre  1717  :  più  che  per  la  nobiltà  fu  di- 
stinto peUaienii  e  per  le  beile  doti  del  cuore.  Allevato  nel 
collefio  Clementino  di  Roma ,  ascritto  air  Arcadia  e  ad  altre  ac- 
cademie ,  fece  spiccare  il  suo  genio  per  le  scienze  >  e  special- 
mente per  l'amena  lelieratura.  Il  nome  di  questo  illustre  ci- 
gno del  Sebeto  divenne  celebre  presso  gli  amatori  del  vero 
gusto  poetico  anche  fuori  d' Italia.  M.  de  la  Lande ,  in  pro<* 
posilo  del  di  lui  Omaggio  Poetico ,  impresso  con  una  versio*» 
ne  francese,  Parigi  1768  t  lo  commenda  ci»ne  uno  de' miglio* 
ri  poeti,  ohe  nel  genere  di  Anacreonia  e  di  Pindaro  ha  ere* 
ditata  la  lirii  del  Chiabrera  ,  nelle  di  cui  opere  soorgesi  lo  spi- 
rito di  Polizia uo  9  la  maeslk  e  l' armonia  del  Tasso  ,  e  la  no'< 
bile  faciiitk  del  Metastasio.  Questi  elogj  gli  furono  confermati 
dai  molti  letterati ,  co^  quali  era  in  corrispondenza ,  e  dall^uni- 
versale  voto  degl'  intendenti.  Aveva  fantasia  ^  facilità ,  elegau- 
ea  e  molta  erudizione.  £  desideraiùle  che  si  pubblichi  una 
collezionò  delle  sue  produzioni ,  oh^  ei  non  curò  di  dar  in  luce, 
perchè  saggio  e  modeste  prefieiì  alla  vanagloria  le  virtù  esem-r 
plari  e  benefiche.  Uomo  sensato  ,  caritatevole  ,  affettuoso,  sin*» 
cero ,  amò  la  vita  privata  e  tranquilla ,  e  lungi  dal  valutare 
in  se  stesso  le  prerogative  del  grado  e  del  sapere  ,  riguardò 
tutti  con  quella  specie  d' uguaglianza  ^  che  fa  lanl^  onore  alla 
umaaitìi.  Odiò  il  fasto  e  le  grandezze ,  e  procurò  di  schivare 
le  aure  procellose  della  corte ,  senza  mancar  per  altro  nelle 
occasioni  di  giovare  eo'snoi  buoni  servigi  alla  patrifi.  Essa  peri 
dette  questo  degno  cittadino  nel  20  gennajo  1791  ^  e  i  di  lu- 
meriti  furono  coronati  con  una  copiosa  Raccolta  ,  che  si  ha 
alle  stampe  (b)  (e). 


GIUSEPPE  AURELIO  DI  GENNARa 

Nacque  nel  1701*  Incamminato  nella  proEessione  di  avvocato 
da  suo  padre»  eh' esercitavala  egli  pure»  si  distinse  molto  nel 
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(a)  Dia,  stor.  t.  12. 

(b)  Dìz.  stor. 


(e)  Le  poesie  di  Antonio  di  Gennaro  ,  Duca  dì  Bel  lorte,  furono  pub- 
blicate in  Napoli  nel  1796 ,  in  tre  volumi  in  4,*^  presso  Vincens»  QrsiiM»- 
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la  vita  di  questo  santa  martire.  Gli  atti  de*  inaniri  e  le  leg- 
gende )  che  riguardano  tempi  tanto  rimott  da  noi  ,  sodo  piò 
appoggiate  alla  non  sempre  sicura  tradizione,  che  sopra  la  te* 
stirooniauza  di  storici  coetanei  e  di  monunaenti  autentici.  None 
forse  ancora  bene  risolata  la  contesa,  se  il  Santo  fosse  di  patria 
Beneventano  o  pure  Napoletano.  Tra  gli  altri  tin  intero  Yolame 
in  foglio,  impresso  in  Napoli  nel  1713»  venne  compibtodal 
•acerdole  Niccolò  Carminio  Falcone,  col  titolo  d'aiuterà  Storia 
della  famiglia  ,  vita ,  miracoli ,  traslazioni  e  culto  del  glorioso 
martire  S.  Gennaro.  Chi  legge  siffatti  libri  ,  scritti  con  an  am- 
masso di  erudizione  e  senza  verun  gasto ,  ivi  rileverà  le  pro- 
ve 9  che  questo  Santo  sia  di  origine  Napoletano ,  e  che  la  fa- 
miglia di  lui  derivasse  i'  antica  sua  origine  e  per  coosegaenza 
la  cospicua  sua  nobilth  sino  da  Giano  primo  re  d'Italia.  Cr^ 
deremmo  di  far  torto  alla  gravità  delF  argomento ,  alla  saoa 
critica  e  alla  maniera  di  pensare  de'  nostri  giorni  ,  se  ci  dif- 
fondessimo a  riferire  ciò  ,  che  quand'  anche  sassistesse  >  non 
sarebbe  che  un  vano  ornamento  estrinseco  alla  persona  e  alle 
virtù  del  Santo.  Il  suo  corpo  venne  trasportato  a  Napoli,  o?e 
trovasi  collocato  in  una  ricchissima  e  magnifica  cappella  nella 
Cattedrale  ,  venerato  da  questo  divoto  popolo  con  molta  distio' 
zione.  L'  animata  fede  de*  Napoletani  ha  la  consolazione  di  ve- 
der ogni  anno  più  volte  rinnovarsi  il  tanto  celebre  miracolo , 
in  cui  il  sangue  di  S.  Gennaro  ,  custodito  in  ud^  ampolla  di 
cristallo  f  air  accostar  visi  la  testa  del  Santo  ,  di  duro  e  con^e 
lato  qual  era  »  diviene  liquido  e  scorrevole  :  straordinario  pro- 
digio ,  che  non  pochi  tra  gli  stessi  spiriti  forti  e  gli  eterocfossi 
hanno  dovuto  confessare  loro  malgrado.  La  sperienza  che  han- 
no ì  medesimi  Napoletan?  de]l'eificace  intercessione  del  Santo 
Vescovo  per  le  molte  grazie  loro  compartite  ,  specialmente 
col  far  cessare  più  volte  le  rovinose  eruzioni  del  Vesuvio ,  li 
rende  animati  d*  una  viva  confidenza  nella  di  lui  protezione. 
In  conseguenza  se  talvolta  .in  occasione  dell'  esporsi  il  di  Ini 
sangue ,  veggano  tardar  molto  la  liquefazione ,  siccome  pren- 
dono ciò  per  un  argomento  d' ira  divina  ,  raddoppiano  gli  ar* 
denti  loro  voti ,  e  non  cessano  dalle  orazioni  e  dalle  lagrime^ 
sintrhè  coir  effettuazione  del  sospirato  miracelo  ,  non  abbiaos 
ottenuto  la  prova ,  che  Iddio  siasi  morto  a  miierioordia.  Quin- 
di la  di  lui  festa  celebrasi  ogni  anno  con  grande  pompa  e  nel 
di  ip  ietiembre  ,  che  corrisponde  a  quello  della  éaa  morte  r 
e  nella  prima  domenica  di  maggio ,  in  cui  ricorre  la  memo- 
ria della  traslazione  delle  sue  reliquie  da  Pozzuoli  a  Napoli' 
Per  entrambe  le  predette  solennità  k  divotione  del  popolo  ha 
introdotto  la  siogolar  distinzione  di  chiuder  i  teatri  ^  e  so$|»efi- 


òere  gli  spettacoli  per  nove  giorni  prima ,  ed  otto  giorni  do-, 
pò  la  festa  (a). 

ANTONIO  DI  GENNARa 

Nato  nel  ^j  settembre  1717  :  più  cbe  per  la  nobiltà  fu  di* 
stinto  pe' talenti  e  per  le  beile  doti  del  cuore.  Allevato  nel 
collegio  Clementino  di  Roma  »  ascritto  all'  Arcadia  e  ad  altre  ac- 
cademie ,  fece  spiccare  il  suo  genio  per  le  scienze  >  e  special- 
mente per  P  amena  letteratura*  Il  nome  di  questo  illustre  ci- 
gno del  Sebeto  divenne  celebre  presso  gli  amatori  del  vero 
gusto  poetico  anche  fuori  d' Italia.  M.  de  la  Lande  »  in  pro- 
posito del  di  lui  Omaggio  Poetico  ,  impresso  con  una  versio- 
ne francese)  Parigi  1768»  lo  commenda  come  uno  de' miglio* 
ri  poeti,  ohe  nel  genere  di  Anacreonte  e  di  Pindaro  ha  ere» 
ditata  la  lira  del  Cbiabrera  ,  nelle  di  cai  opere  soorgesi  lo  spi- 
rito  di  Polixiauo  9  la  maestk  e  l' armonia  del  Tasso  ,  e  la  no" 
bile  facilìtli  del  Metastasio.  Questi  elogj  gli  furono  confermati 
dai  molti  letterati ,  co^  quali  era  in  corrispondenza ,  e  dall^oni- 
versaie  voto  degP  intendenti.  Aveva  &ntasia  ^  facilità ,  elegan- 
ca  e  molta  erudizione.  E  desiderabile  ehc  si  pubblichi  una 
colletionè  delie  sue  produzioni ,  oh^  ei  non  curò  di  dar  in  luce, 
perchè  saggio  e  modesto  preferì  alla  vanagloria  le  virtù  esem-r 
plari  e  benefiche.  Uomo  sensato ,  caritatevole  >  affettuoso,  sin'» 
cero ,  amò  la  vita  privata  e  tranquilla  ,  e  lungi  dal  valutare 
in  ae  stesso  le  prerogative  del  grado  e  del  sapere  ,  riguardò 
tutti  con  quella  specie  d' uguaglianza  »  che  fa  tani^  onore  alla 
umaBÌtìi.  Odiò  il  fasto  e  le  grandezze ,  e  procurò  di  schivare 
le  aure  procellose  della  corte ,  senza  mancar  per  altro  nelle 
occasioni  di  (giovare  eo'snoi  buoni  servigi  alla  patria.  E&^*  P^ri 
dette  questo  degno  cittadino  nel  ao  gonna jo  17919  e  i  di  lu- 
meriti  furono  coronali  con  una  copiosa  Raccolta ,  che  si  ha 
alle  stampe  (b)  (e). 


GIUSEPPE  AURELIO  DI  GENNARtt 

Nacque  nel  l'jou  Incamminato  nella  processione  di  avvocato 
da  MIO  padre»  eh' esercitavala  egli  pure»  si  distìnse  molto  nel 

(a)  Pi«,  «tor.  t.  12. 

(b)  Diz.  stor. 

(e)  Le  poesie  di  Antonio  di  Gennaro  ,  Duca  di  Bellorte/ furono  pub'» 
blic2te  in  Napoli  nel  1796 ,  in  tre  volumi  in  4,*  presso  Vincena»  Orsino* 
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foro  ,  e  la  auperìmilk  de^  iooi  uleDli  fece ,  clie  dal  Sovrano  ve^ 
lìisse  scelto  per  essere  nel  numero  di  coloro ,  che  dovevano  ap- 
plicare alla  formazione  d^un  Naovo  Codice  Napoletano.  Fu 
eletto  segretario  della  camera  reale  di  S.  Chiara,  ed  indi  regio 
con8igKei;e.  Uno  stadio  profondo  delle  leggi,  una  vasta  conoscen- 
za della  letteratura,  una  inviolabile  probitii  e  morigeratezza  gli 
meritarono  il  rispetto  e  P  ammirazione  degli  nomini  dotti,  non 
solo  in  Napoli ,  ove  mori  nel  1761  »  ma  per  tutta  l' Italia  ,  ed 
anche  fuori  di  essa.  Le  principali  opere,  che  diede  al  publico, 
sono:  I.  Respublica  Jurisconsùltorum ^  Napoli  1731  in  4^,  eh* è 
stata  ristampata  più  volte  in  Italia  e  in  Germania  ,  ed  anche  tra- 
dotta in  francese  nel  1768.  Forse  ninna  opera  è  mai  stata  com- 
mendata da'  giureconsulti  non  solo ,  ma  anche  dagli  altri  let- 
terati e  da'  giornalisti  »  più  di  onesta.  II.  Istoria  della  fami- 
glia  Montalto ,  Bologna  1735  m  4^.  IH.  Carmina  ,  Napoli 
1743  in  4^*  IV.  Feri»  Autumnales ,  leggiadrissimo  opuscolo 
sommamente  encomiato ,  in  cui  con  alcuni  colloquj  di  passa- 
tempo schiarisce  nella  più  lepida  ed  istruttiva  maniera  il  ti- 
tolo De  Regulis  Juris  ,  Napoli  1752  in  4-^  ^-  Delie  Vizio- 
se maniere  di  difendere  le  cause  nel  Foro ,  Napoli  1744  ^^ 
4^,  e  Venezia  1747  •  libro,  che  dedicò  a  Benedetto  XIV,  e 
degno  d'un  tanto  Mecenate.  VI.  Varie  Dissertasioni  l^ali, 
ed  anche  su  altre  diverse  materie  erudite.  VII.  Opere  Di- 
verse ,  Napoli  1756  in  4^  9  tra  le  quali  varj  Ragionamenti 
della  Politica  degli  antichi  Romani  »  ed  un  Poema  latino  e 
toscano  delle  Leggi  dellb  XII  Tavole.  Per  giudicare,  quanto 
V  autore  fosse  in  possesso  della  poesia  ,  bisogna  legger  bene 
questo  poemetto  di  circa  1800  versi.  Esso  è  la  storia  di  tutta 
la  giureprudenza  :  matèria  difficilissima  ad  assoggettarsi  alle 
regole  poetiche.  Egli  ha  saputo  renderla  dilettevole,  e  paò  4v- 
si  che  in  questa  operetta  abbia  superato  se  stesso  (a). 


NICCOLO'  GIANNATTASIO. 

Nacque  nel  1648  e  à  distinse  fra  i  poeti  per  fecondità  ed 
eleganza  :  morì  nel  17x5.  Gli  acquistarono  fama  immortale  i 
poemi  eleganti  pubblicati  in  Napoli ,  cioè  Piscatoria  et  Nau- 
tica nel  i685,  Halieutica  nei  1689,  -^«^^0^^  Surrentinae  nel 


(a)  Dis.  stor^ 
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2697)  Bellica  nel  m^ksimo  aonof  Auiumnus  Surrentùius  nel 
1698,  P^er  Hercidanum  nel  1704  >  oltre  al  Carmen  saecu- 
lare  ad  Innocenxo  XII ,  ed  al  Panegirico  nella  di  luì  morte. 
Ma  la  sua  Storia  Napoletana  latina  io  tre  tomi  uscita  nel  1713, 
benché  corrispondesse  alla  Daima  acquistata  iu  queir  idioma  , 
non  soddisfece  ai  voti  ed  all'  aspettasione  de'  letterati  per  la 
narraaione  e  rimase  nascendo  obbliata*  Matteo  Egizio  e  Pietro 
Giannooe  gli  rimproverarono  non.  a  torto  che  altro  egli  non 
fece  se  non  mettere  in  buon  latino  la  Storia  del  Summonte  e 
di  qualche  altro  autore  (a). 


MARIO  GAETANO  GICFFREDO. 

Nato  a'  i4  di  maggio  del  17 18  e  morto  nel  dì  8  di  mar- 
10  del  1 785  f  vìbse  coli* intimo  senso  nataralmente  portato  al 
gasto  l'esempio  che  ricevea  da' coetanei.  Mentre  studiava  cou 
Martino  Buonocore  architetto  rinomato   di  guasto  gusto ,  ve- 
deva con   trasporto  le  opere   del    Gavagnani  j  del  Faozaga  e 
del  Fontana  y    e   stendeva  la  mano  aiP  architettura  del  Palla- 
dio ed  alla  versione  di  Vitruvio  fatta  da  Daniele  Barbaro  che 
giacevano  polverosi  nella  libreria  del  Buonocore.  Par  che  al- 
lora si   sentisse    intonare   internamente  ,   coraggio  y   Mario  ,  è 
i]aesta  la  via  della  Verità  e  del  bello.   Illuminato  da   que*  li- 
bri delle  sciente  che  abbisognano  alP  archilello  ,   con  assiduo 
studio  si  applicò  ad  arricchirsene.  Studiò  y  disegnò  f  architet- 
tura e  la  ngura  y  si  recò  piò  volte  in  Roma  ,  e  concorse  col 
Sardi ,  col  Fuga  y  col  Van vitelli  per  la  restaurazione  che  colà 
Wea  farsi  alla  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  >  ed  il 
iuo  disegno  fu    prescelto.  Da   questo   trasporto   per  la   gloria 
propria ,  deli'  architettura  e  delia  patria  »    venne   P  intrapresa 
leir  opera  iu  cui  unì  ai  disegni  1  precetti  che  intitolò   I  Cin- 
|ue  Ordini  dell'  Architettura  ,  divioendola  in  tre  parti  ,  di  cui 
a  prima  s'impresse  nel  1^68  con  g;li  ajuti  procuratigli  dal  Ta- 
lucci.  La  spesa  eccedente  che  portava  l' incisione  di  tauti  ra- 
QÌ  fece  sì  y  che  il  ministro  indugiasse  a  deliberare  per   V  im« 
iressiooe  dell'  altre  due  ,    e  rimasero   inedite.    L' opera  fu  ap- 
plaudita.  L^  abate   Ciaccheri  segretario    deh'  Accademia    delle 
•cieoze  di  Siena  che  nel  1771    l'ascrisse   tra' suoi  individui  , 
l'eocomiò  Ineleganza  »  la  scuiditk»  la  purità  dello  siile  e  Teru- 
Ì2Ìoae.  Il  Lami  V  analizzò  e  la  colmo  di  eucomii.   Il  conte 


(a)  Siguorelli  ,  5.* 
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di  Lamberg  ne)  presentar  V  autore'  all'  arciduca  Ferdiosaè 
d*  Austria  ,  questi  ^  gli  disse  »  è  il  Viimrio  parlante.  Il  mini- 
atro  del  re  di  Portogallo  a  nonie  delia  saa  corte  fecegli  offer- 
te vantaggiose  per  tirarlo  al  serviaio  dd  s«o  sorrano,  niaper 
amor  della  patria  le  ricusò.  La  corte  di  Napoli  a' 6  di  diceo^ 
del  l'^SS  lo  dichiarò  R.  Architetto.  Egli  ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  la  vista  e  languì  molto  tempo  in  quello  stato.  Gli  edi- 
ficii  eretti  con  suoi  disegni  sono:  la  chiesa  dello  Spirito  Saoto 
terminata  nel  1^74  coli*  eccellente  sua  cupola^  il  palagio  ès 
duchi  di  Casacalenda  ;  il  monistero  di  S.  Maria  Maddaleoa  ; 
il  sedile  di  Porto  (a)  in  S.  Giuseppe  terminato  nel  174^;!^ 
monistero  di  S.  Caterina  di  Siena. 

Il  carattere  che  trionfa  nelle  sue  opere,  manifesta  sempre  il 
suo  stile  solido,  vago  e  gramdioso  (b). 


LUCA  GlORDANa 

Chiamato  ancora  per  soprannome  tà-presto  ,  nacque  od 
1682  ,  e  trovandosi  in  vicinanza  del  pittore  Giuseppe  E\bé 
ra  ,  cominciò  ad  ammirarne  talmente  le  prodacioni ,  che  la 
sciava  i  fanòiuUeschi  trastulli ,  per  andar  a  contemplarle.  Uoj 
sì  decisa  inclinazione  per  la  pittura  determinò  suo  padre  1 
pittore  esso  pure  9  ma  molto  mediocre ,  a  porlo  sotto  la  di 
sciplina  del  Ribera ,  onde  fece  così  rapidi  progressi ,  che  al 
V  eùi  di  soli  n  anni  si  videro  di  lui  cose  sorprendeoti.  Al  sei^ 
tirsi  parlare  degli  eccellenti  modelli  9  che  trovavansi  special 
mente  in  Roma  ed  in  Venezia  ,  invogliossi  talmente  di  veder 
li  )  che  ancora  fanciullo ,  se  ne  partì  segretamente  da  Napo 
li  9  e  recossi  a  Roma ,  ove  si  appigliò  alla  maniera  di  Pietri 
da  Cortona  y  cai  prestò  ajuto  nelle  sue  grandi  opere.  Suo  p^ 
dre  che  cercavalo  da  per  tutto ,  lo  raggiunse  in  poco  tenj 
pò  ,  e  trovoUo  che  slava  disegnando  In  S.  Pietro.  Furono  io(j 
unitamente  a  Bologna  e  a  Parma  ,  ed  in  fine  a  Venezia ,  e| 
ovunque  Luca  fece  schizzi  e  studj  su  tutti  i  grandi  maestri! 
e  specialmente  su  Paolo  Veronese  ,  cui  poscia  si  propose  sen 
pre  per  modello.  Il  suo  genitore  che  vendeva  a  caro  preit\ 
ì  disegni  e  gli  schizzi  fatti  dal  figlio  ,  pressavalo  vivamente 
travagliare ,  e  dicevagli  Luca  fa  presto  ,  onde  gli  è  poi  t 
roasto  r  accennato  soprannome.  A  quel  che  dicesi ,  Loca  an 


(a)  Che  ora  si  distrugge,  giugno  i8^3. 
ibj  Signorelli,  y,» 
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ra  tasto  copiato  iu  Mia  vita ,  dio  aveva  disegnate  ii  volte  le 
ogge  e  le  camere  del  Valicaoo ,  e  ao  volte  la  battaglia  di 
Costantino.  Questi  numerosi  studi  gli  acquistarono  una  aor- 
madeote  facilità  ed  elevatesi  di  pensieri.  Passato  a  Firenze, 
icomiiiciò  gli  studj  sopra  Leonardo  da  Vinci  ^  Michelagnolo 
;  Andrea  dei  Sarto ,  ed  indi  ritornato  a  Napoli  »  si  ammo- 
gliò ,  contro  voglia  di  suo  padre  «  il  quale  temeva  che  un 
al  impegno  gli  servisse  di  distrauooe.  Luca  si  formò  un  gu- 
lo  e  oua  maniera  ,  che  partecipava  di  tutti  gli  altri  maestri  ; 
}Dde  il  Bellori  lo  chiamò,  Ape  ingegnosa}  che  da' fiori  delle 
)pere  de'  migliori  maestri  aveva  composto  il  suo  mele.  La  sua 
ripotacione  si  stabilì  in  maniera ,  che  a  lui  venivano  appog- 
giate tntte  le  più  interessanti  opere  pubbliche  ,  le  quali  ese- 
guiva con  altrettanta  facilità  ohe  sapere.  Alcuni  suoi  quadri 
peivenoti  ia  Ispagpa  impegnarono  il  re  Carlo  II  a  farlo  pas- 
lare  alla  sua  corte  nel  1692  per  dipingere  air  £scuriale ,  il 
che  egli  esegui  da  gran  maestro*  l  monarchi  che  sovente  re- 
cavansi  a  vederlo  travagliare  ,  obbligavanlo  a  coprirsi  il  capo 
iD  loro  presenza.  In  due  anni  le  dieci  volte  deli*  Escuriale  , 
ed  il  grande  scalone  furono  ridotti  a  compimento.  Dipinse  indi 
il  gran  salone  di  Boonritiro  „  la  sagrestia  della  cattedrale  di 
Toledo ,  la  volta  della  &•  cappella  di  Madrid  ,  e  fece  molti 
litri  considerevoli  lavori*  Era  sì  attaccato  al  travaglio  »  che 
Deppore  interrompe  vaio  i  giorni  di  festa  \  del  che  rimprove- 
rato da  un  pittore  suo  amico  y  rispose  scherzevolmente:  se  la- 
sciassi un  sol  giorno  i  miei  pennelli  in  riposo ,  si  ribellereb- 
bero contro  di  me  9  e  non  ne  verrei  a  capo ,  che  mettendo- 
Deli  sotto  i  piedi*  Mollo  compiaoevasi  tutta  ia  corte  di  Spa- 
gna del  di  lui  «more  vivo  e  delle  di  lai  spiritose  risposte  ,  e 
(Ulti  ammiravano  la  facilità  e  la  grazia ,  con  cui  maneggiava 
il  pennello.  Un  giorno  la  regina  ,  parlandogli  di  sua  moglie  » 
EDostrogli  piacere  di  averne  un*  idea.  Giordano  la  rappresentò 
tubilo  uei  quadro ,  che  aveva  davanti  »  e  fece  vederne  il  ri- 
Iraiio  a  Sua  Maestà  )  che  ne  rimase  tanto  più  attonita  ,  poi- 
che  non  erasene  avveduta  ^  ne  aspettavasi  mai  una  tale  sor- 
presa. Questa  generosa  principessa  staccossi  immediatamente 
di  dosso  una  ricca  collana .  di  perle  »  e  la  regalò  a  Giordano 
per  la  sua  sposa.  Una  felice  memoria  faceva  presenti  a  Gior- 
dano le  maniere  de^ grandi  maestri ,  sicché  aveva  l'arte  d'i ml- 
Uirli  ad  un  segno ,  che  ognuno  ne  restava  ingannato.  Il  re  gli 
luostrò  un  giorno  un  quadro  del  Bassauo  ,  manifestandogli  il 
suo  dispiacere  di  i3on  averne  un  simile  della  stessa  mano  ,  o 
almeno  dello  stesso  fare  da  porgli  rincontro.  Pochi  giorni  dopo 
Luca  regalò  per  tal  uopo  a  Sua  Maestà  un  quadro  ,  che  fu 
cieduto  da  tutti ,  essere  di  mano  del  Bassano  ^  né  si  levò  l'equi- 
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VOGO ,   le  non  mercè  U  certe  prove ,  cbe  A  Giordano  diede , 
di  averlo  recentemente  fatto  egli  stesso.  I)  monarca  sempre 
pili  affezionandosi  a-  questo  bravo  artefice ,  lo  creò  cavaliere, 
gli  diede  varj  iropiegni ,  fece  un  di  Ini  figlio  capitano  di  ca- 
valleria ,  e  ne  nominò  un  altro  giudice  nella  vicaria  di   Na- 
poli. Ogni  giorno  Loca  aveva  una  carrozza  di  corte  a  sua  di- 
sposizione 9  e  le  di  lui  figlie  vennero  onorevolmente    maritate 
ad  alcuni  cortigiani  con  vantaggiosi  posti  per  dote.  Filippo  Y 
coafermollo  al  suo  servigio ,  gli  fece   compire  varie  opere  c^ 
aveva  cominciate  »  e  gli  diede  pur  egli  distinte  prove  della  sua 
stima  e  parzialitli.  Ciò  non  ostante  volle  recarsi   a  terminare 
i  suoi  giorni  nella  propria  patria  ,  ed  ottenutone  il  permesso, 
^  ritornò  a  Napoli  preceduto  da  tale  fama  »  che  ivi  appena  po- 
teva soddisfare  ad  una  tenne  parte  delle    moltissime    richieste 
che  gli  venivano  fatte.  I  suoi  travagli  furono  ricompensati  da 
granai  ricchezze ,  delle  quali  lasciò  doviziosa  la  soa  famiglia, 
che  lo  perdette  nel  1703  in  età  di   ^3  anni  ;  e  vedasi  il  se- 
polcro nella  chiesa  di  S.  Brigida  innanzi  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò di  Bari ,  ch^  è  tutta  di  sua  mano.  Ninno  ha  dipinto  tan- 
to ,  come  Luca  Giordano  9  neppure   lo  stesso  Tiotoretto.  l]u* 
immensa  quantità  di  sue  opere ,   oltre  le  gik  accennate  ,  tro- 
vansi  in  Ispagna  ;  molte  se  ne  veggono  a  Roma  ,  a  Firenze»  a 
Venezia  ,  a  Bergamo  ,  a  Verona  ,  a  Genova  ,  a  Dusseldorf  »  a 
Parigi ,  a  Monte-Casino  9  ^c.   Gran  numero  altresì   trovasene 
in  Napoli  9  e  le  più  considerate  sono  nella  sacrtstia  della  Cer- 
tosa ;    oelV  accennata   chiesa  di  S.   Brigida  ;   in  quella   di  S. 
Teresa  de' Carmelitani  Scalzi;  in  quella   de'Girolamini  ,  ove 
ammirasi  principalmente  il  hel  quadro  sopra  la  porta  maggio- 
re ,  rappre;sentante  N.  Signore  ,    che   scaccia  i  trafficanti  dal 
tempio  j  in   quella  del  Monte  de'  poveri  (a)  una  bella  Circonci- 
sione ^  e  nella  volta  di  quella  de' SS.  Apostoli  N.  Signore  nella 
Piscina  con  molte  figure  »  ec.  Vero  è ,  che  si   trovano   molte 
sue  pitture  perfettamente  finite  e  graziosissime ,  ed  in  tutte  poi 
ammirasi  assai  vaghezza  ed   armonia  ,  con  una   gran  celerità 
di  pennello.  Ma  il  troppo  fidarsi  della  sua  franca  prestezza  di 
mano  gli  ha  fatto  esporre  sovente  de'  quadri  molto  mediocri , 
poco  stadiali ,  e  spesso  ancora  scorretti  e  poco  anatomici.  Cou 
tutto  ib  suo  umore  gaio  e  scherzevole  ,  parlava  sempre   beoe 
de' suoi  confratelli,  ed  accoglieva  con  docilità  gli  avverti  ineu- 
nti ,  che  gli  venivano  dati  circa  le  sue  opere*  Niente  gli  riusci 
più  vantaggioso  ,  quanto   il   commercio  ,   ch^  ehbe   eon   molli 
dotti ,  i  quali  gli  fornirono  de'  pensieri  nuovi  ,  riformarono  i 
suoi  ,  e  i'  istruirono  nella  storia  e  nella  favola  -  che  non  ave- 
fa)  Distrutta. 
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va  lette.  Erm  di  c«or  generoso ,  e  pia  voUe  regalò  grandi 
quadri  da  altare  alle  chiete  ,  che  non  ne  potevano  fare  b.  spe  • 
sa.  La  cupola  di  S*  Brigida  fo  da  esso  dipinta  gratis ,  e  per 
no'  arte  singolare  questa  volta  9  eh'  è  un  pò  troppo  piatta  , 
sembrò  assaissimo  elevata ,  mercè  la  leggerezsa  delle  nuvole  , 
che  vanno  in  prospettiva.  La  sua  scuola  divenne  iamosa  ,  e 
vi  coneorrevaoo  alunni  da  Koma  e  da  ogni  parte  \  amava  i 
suoi  scolari  »  ritoccava  le  loro  opere  ^  ed  ajntavali  co'  proprj 
disegni  ,  cbe  loro  dava  ben  volentieri*  Alcuni  hanno  creduto, 
che  il  celebre  Solimene  fosse  di  lui  scolaro  ;  ma  tagli  non  fu 
che  di  lui  imitatore  ,  e  lo  ha  anche  superato. in  varie  parti  (a). 

Fu  prodigio  il  dipingere  a  fresco  senza  averlo  appreso ,  ia 
poco  tempo  ed  in  etk  di  otto  anni  ,  i  due  pnttini  della  cap- 
pella di  S.   Onofrio   in    S.  Maria  la  J^ova.  —  Fu    prodigioso^ 
il  suo  dono  di  contrarre  lo  stile  de'  pittori  più    rinomati  e 
d'ingannare  ì  più  acuti  conoscitori ^  come  avvenne  al  Romcr 
ed  al  priore  di  S.  Martino  con  cui  ebbe  lite  nel  Consiglio  per 
un  quadro  da  lui  dipinto  ma  venduto   come  fosse  di  Alberto 
Durerò  per  seicento  scudi  —  Prodigio  fu  il  S.  Michele  dipin- 
to alla  presenza  dì  Carlo  a.^  in  poche  ore  — -  Prodigio  il  con- 
durre a  fine  in  una  notte  ed  un  giorno  e   mezzo   la  meravi- 
gliosa pittura  di  S.  Francesco  Saverio  per  campare  dalV  ìndi- 
goazione  del  viceré  marchese  del  Carpio  -—  Prodigio  il  dipinge- 
re eccellentemente  colle  sole    dita  senza  pennello  ,  come  fece 
talora  in  Ispagna  alla  presenza  del  re  —  Prodigio  il  fare  sul  mo- 

meato  i  ritratti  a  persone  che  non  P  attendevano Prodigio 

Pincredibil.  numero  di  lavori  in  Napoli  e  per  Tltalia  tutta  ed 
in  Ispagna  e  per  la  Francia  — •  Prodigio  Faver  compiuto  in  me- 
no di  quindici  di ,  cagionevole  com'  era  e  nelP  avanzata  elk 
di  anni  >^!2  ,  T.  insigne  Trionfo  di  Giuditta  che  mostrando  la 
testa  d'  Olofeme  spinge  alla  vittoria  i  pochi  abitanti  di  Betulia 
contro  le  immense  schiere  degli  Assiri,  opera  superiore  ad  ogui 
lode  della  sacristia  del  Tesoro  di  S.  Martino  che  par  dipinta 
di  un  sol  colpo  di  pennello  9  e  per  l' insieme  meravigliosa- 
niente  accordato  e  per  lo  spirito  »  l' espressione  ed  il  brio  ,  fa 
ionarcar  le  ciglia  a'  professori  e  dilettanti  ^  a'  nazionali  ed  agli 
stranieri. 

Non  ci  arresteremo  sulle  di  lui  opere  fatte  in  Ispagna  nel-   - 
l'Escoriale  e  nel  Ritiro»  ed  in  Napoli,  avendole  tutte  descritte 
il^  Domiuicis  e  nella   Vita  che  ne   pubblicò   nei   1928  e  nel- 
y  opera  delle  Vile  de' Prof.  Nap.  Diremo  solo   ch'egli  studiò 
»n  Napoli  con  lo  Spagnolette  ed  in  Roma  con  Pietro  Beret- 

W  I>iz.  stor. 
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tini  da  Cortona  ^  ed  in  Venexia  **  ìnvagbi  d^l  vmIo  componi- 
mento  di  Pado  Veronete.  L' incantatrice  saa  maniera  fi  guisa 
di  una  grande  lace  sopraffece  come  lumi  minori  1  suoi  contem- 
poranei. Egli  'posiedeva  ingegno  grande  e  fantasia  poetica ,  ed 
area  fatto  stadio  profondo  sulla  natura  e  su  i  modelli  grandi. 
Fu  ineguale  ne*  auoi  lavori ,  perchè  dipingeva  sempre  rapida- 
mente ,  ma  non  sempre  col  pennello  d' oro  o  almeno  cT  ar- 
gento ,  e  adoperava  molte  volte  quello  di  rame  |  accomodaa- 
dosi  alle  richieste  ed  al  prozio  ,  serbando»  come  diceva  pei 
grandi  il  primo  9  pe*  mediocri  il  secondo  ,  ed  il  terso  pe*  com- 
pratori comunali*  Il  celebre  cav*  Mengs  che  ha  sì  ben  dipinlp 
e  sì  bene  scritto  sulla  pittura ,  raftgarò  la  decadenza  dell'arte 
^  neir  epoca  del  Cortona  e  del  Giordano.  Non  avea  torto  in  ciò 
che  il  nostro  pittore  dipingeva  di  maniera»  Ma  (  Jo  dirò  io  che 
non  fai  mai  pittore  ?  )  all'  indefessa  osservazione  del  vero  del 
cav.  Mengs  ,  alla  sua  assidua  diligenza  di  ritrarre  s^empre  iu 
bello  la  natura  ,  all'  esattezza  del  suo  disegno  ed  al  suo  vago 
naturai  colorito ,  se  si  accoppiasse  1'  accordo  impareggiabile 
dei  Giordano  ,  la  magia  de^  di  luì  colori  ragionevolmente  e 
con  verità  collocati  ^  la  prodigiosa  vastità  della  camposizioue, 
la  franchezza  ,  la  ricchezza  ,  T  insieme  spiritoso  ,  da  tutto  ciò 
qaal  nuovo  inimitabile  divino  artefice  non  ne  sorgerebbe?  Sov- 
vengaci di  ciò  che  avvenne  con  Giordano  air  eccellente  dise- 
gnatore francese  la  Fage.  Dipingete  (  quasi  sfidandolo  questi 
gli  disse  )  questo  mio  disegno  all'  antica  dell'  adorazione  del 
serpente  di  bronzo.  Fatelo  voi  stesso  {  replicò  il  Giordano 
avendogh  preparata  ia  tavolozza  )  ma  il  disegnatore  esimio  0 
non  osò  di  provarvisi  o  lo  tentò  invano.  Ecco  (  replicò  al- 
lora festivo  il  pittore  )  quel  che  sa  fare  il  pittore  ;  e  bizzar- 
ramente in  breve  animò  il  diligentisstmo  disegno  colla  moder- 
na sua  magia.  £  trasportato  dall'  entusiasmo  creatore  delle 
opere  immortali  ,  volle  mescolare  (  al  suo  dire  )  alcuna  cosa 
moderna  a  quelP  antico  ;  e  vi  dipinse  un  groppo  principale  di 
ligure  morse  da' serpenti  che  ricolmò  la  Fage  di  stupore.  Lo 
studio  y  la  pazienza  ,  la  diligenza  formano  il  gran  diseg^iatore  ; 
l'ingegno,  l'immaginazione,  il.gusro,  l'entusiasmo  formano 
il  gran  pittore  come  il  gran  poeta.  Ebbe  il  Giordano  i  suoi 
nei  ,  e  forse  non  pochi  5  ma  sono  come  i  difetti  di  Omero  e 
di  Ariosto  nella  poesia  ;  più  che  si  ripetono  ,  più  si  dilata  e 
si  perpetua  la  celebritk  di  si  grand' ingegni  (a). 


(a)  SJgnorelli,  t.  5.* 
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Napoletano  di  molto  nobile  famiglia ,  siccome  da  giovane  ap- 
plìcossi  con  impegno  all'  arte  della  gnerra  per  terra  e  per  mare, 
i  sig.  Francesi  hanno  baccinato  che  cominciasfte  dal  far  il  me* 
stiere  di  corsaro.  Incamminatosi  poscia  per  la  via  ecclesiastica, 
ben  presto  divenne  cardinale  »  e  spedito  nel  i4o3  da  Bonifa- 
cio IX  col  titolo  di  Legato ,  gli  ricuperò  Bologna  ,  Faenza  ed 
altre  città.  Prosegui  nella  stessa  carica  sotto  Innocenzo  VII  e 
sotto  Gregorio  XII ,  e  sottomise  Forlì   con   diverse   terre  al- 
l'intorno.   Ma  con  Gregorio  entrò  poi  in  dissapori  ,  talmente 
che  venne  aocosato  di  tendergli  insidie.  11  papa  nel  i4o8  pu- 
blicò  iu.  Siena  una  bolla  ,  in  cui  raccontando  di   questo  por- 
porato varie  iniquità ,  lo  privò  della  legazione  di  Bologna ,  e 
dicbiarollo  ribelle  e  nemico  suo.  Se  ne  rise  il  Cessa  »  fece  le- 
var da  Bologna  l' armi  del  papa  ,  e  per  sostenere  in  proprio 
nome  il  dominio  o  la  tirannia    di  esse  cittk    di  Faenza  e  di 
Forlì  ,  fece  lega  co'  Fiorentini.  Ciò  non  ostante  nel  concilio 
di  Pisa  tenuto  nel  i4^  (  ^^>^  si  sa  il  perchè  )  non  volle  es- 
ser eletto  papa ,  e  volle  che  in  sua  vece  fosse  contrapposto  a 
Gregorio  XII  il  cardinal  Pietro  Filargo  ,  che  prese  il  nome  di 
Alessandro  V  ;    ma  dopo  la  morte  di  Alessandro  il  cardinal 
Cossa  accettò   la  tiara  conferitagli    nel  maggio   i4>o    da  varj 
cardinali  radunatisi  in  Bologna.  Fu  solennemente  riconosciuto 
dal  re  Lodovico   duca   d'Angiò  ,    che    l'indusse  a    passare  a 
Roma  ,  ove  lo  precedette  y    ed  ivi    il   nuovo  papa  fu  ricevu- 
to nelf  aprile   i^it   con   gran  festa.   Concertarono  quindi    in- 
sieme di  far  la  guerra  a  Ladislao    re   di  Napoli  ,    gran    par- 
tigiano di  Gregorio  XII  ;  ma  Ladislao  j    quaodo   vide  le  cose 
a  mal  partito  9    scaltramente    cercò  di  accomodarsi    col  pon- 
tefice   Giovanni  XXIII.    Non  tardò    molto  Ladislao   a    mani- 
festare con  nero  tradimento  il  suo  mal  animo»  sicché  nel  i4t3 
si  vide  costretto  il  papa  Giovanni  a  fuggire  con  tutta  la  sua* 
corte  da  Roma.  Per  far  fronte  egli  ambiziosi   disegni   di  La- 
dislao ,  il  fuggiasco    pontefice   eh' erasi  ricovrato  a   Firenze  , 
credette  unico  mezzo  V  andare  d' intelligeoza  coli'  imperator  Si- 
gismondo ,  le  di  cui  armi  allora  erano  vittoriose  in  Italia  con- 
tro la   signoria   de'  Veneziani*  Procuiò  un   abboccamento  con 
<luesto  principe ,  e  per  fargli  conoscere  il  suo  buon  animo  per 
la  pace  della  chiesa  ,  divisa  allora  da  tre  papi ,  si  esibì  di  ri- 
nunziare il  pontificato  9  porche  rinunziassero   altresì   gli  altri 
due  competitori ,  Gregorio  XII  e  Pietro  d.  Luna ,  che  faceasi 
cbiamare  Benedetto  Xlll.  JNarra  Leonardo  Aretino  il  quale  a^ 
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la  vita  di  questo  santd  martire.  Gli  atti  de**  martiri  e  le  leg- 
gende ,  che  riguardano  tempi  tanto  rimoti  da  noi  ,  sono  più 
appoggiate  alla  non  sempre  sicura  tradizione,  che  sopra  la  te- 
stimonianza di  storici  coetanei  e  di  monanaenti  autentici.  Non  è 
forse  ancora  bene  risolata  la  contesa,  se  il  Santo  Ibsse  di  patria 
Beneventano  o  pure  Napoletano.  Tra  gli  altri  an  intero  volarne 
in  foglio,  impresso  in  Napoli  nel  i^i3|  venne  conopilato dal 
sacerdote  Niccolò  Carminio  Falcone,  col  titolo  d'*ìntera  Storia 
della  famiglia  ,  vita  f  miracoli ,  traslazioni  e  culto  del  glorioso 
martire  S.  Gehnaiio.  Clii  legge  siffatti  libri  ,  scritti  con  an  am- 
masso di  erudizione  e  senza  verun  gasto ,  ivi  rileverà  le  pro- 
ve,  che  questo  Santo  sia  di  origine  Napoletano,  e  che  la  fa- 
miglia di  lui  derivasse  P  antica  sua  origine  e  per  cooseguenu 
la  cospicua  sua  nobiltà  sino  da  Giano  primo  re  d'Italia.  Cre- 
deremmo di  far  torto  alla  gravità  dell*  argomento ,  alla  sana 
critica  e  alla  maniera  di  pensare  de'  nostri  giorni  ,  se  ci  dif- 
fondessimo a  riferire  ciò  9  che  quand'  anche  sassistesse  »  dod 
sarebbe  che  un  vano  ornamento  estrinseco  alla  persona  e  alle 
virtù  del  Santo.  Il  suo  corpo  venne  trasportato  a  Napoli ,  ove 
trovasi  collocato  io  una  ricchissima  e  magnifica  cappella  nella 
Cattedrale  ,  venerato  da  questo  divoto  popolo  con  molta  distio' 
zione.  L'  animata  fede  de  Napoletani  ha  la  consolazione  di  ve- 
der ogni  anno  più  volte  rinnovarsi  il  tanto  celebre  miracolo , 
in  cui  il  sangue  di  S.  Gennaro  ,  custodito  in  un^  ampoUa  ài 
cristallo  9  air  accostar  visi  la  testa  del  Santo,  di  duro  e  conge- 
lalo qual  era  ,  diviene  liquido  e  scorrevole  :  straordinario  pro- 
digio ,  che  non  pochi  tra  gli  stessi  spiriti  forti  e  gli  eterooossi 
hanno  dovuto  confessare  loro  malgrado.  La  sperienza  che  hau- 
Do  i  medesimi  Napoletana  dell'efficace  intercessione  del  Santo 
Vescovo  per  le  molte  grazie  loro  compartite  ,  specialmente 
col  far  cessare  più  volte  le  rovinose  eruzioni  del  Vesuvio  ,  U 
rende  animati  d'  una  viva  confidenza  nella  di  lui  protezione. 
In  conseguenza  se  talvolta  .in  occasione  dell'  esporsi  il  di  lai 
sangue ,  veggano  tardar  molto  la  liquefazione ,  siccome  pren- 
dono ciò  per  un  argomento  d**  ira  divina ,  raddoppiano  gli  ar« 
denti  loro  voti ,  e  non  cessano  dalle  orazioni  6  dalle  lagrime,! 
sinché  coir  effettuazione  del  sospirato  miracolo  ,  noa  abbiao* 
ottenuto  la  prova ,  che  Iddio  siasi  mosso  a  miacrioordia.  Quia- 
di  la  di  lui  festa  celebrasi  ogni  anno  con  grande  pompa  e  nel 
di  ip  ietlembre  ,  che  corrisponde  a  quello  della  sua  morte  || 
e  nefia  prima  domenica  di  maggio ,  in  cui  ricorre  la  memo-j 
ria  della  traslazione  delle  sue  reliquie  da  Pozzuoli  a  Napoli. 
Per  entrambe  le  predette  solennità  ih.  divozione  del  popolo  ha 
introdotto  la  tiogolar  distinzione  di  chiuder  i  teatri}  e  sos|»eQr 
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dere  gli  speiUooli  per  nove  gioroi  prima  »  ed  otto  giorni  do- 
po la  festa  (a). 


ANTONIO  DI  GENNARa 

Nato  nel  ^27  settembre  1717  :  più  che  per  la  nobiltà  fu  di- 
stinto peUalentì  e  per  le  belle  doti  del  cuore.  Allevato  nel 
collegio  ClementiDO  di  Roma,  ascritto  all'Arcadia  e  ad  altre  ac- 
cademie ,  fece  spiccare  il  suo  genio  per  le  scienze ,  e  special- 
mente per  l'amena  letteratura*  Il  nome  di  questo  illustre  ci* 
gno  del  Sebelo  divenne  celebre  presso  gli  amatori  del  vero 
gusto  poetico  anche  fuori  d' Italia.  M.  de  la  Lande ,  in  pro- 
posito del  di  lui  Omaggio  Poetico ,  impresso  con  aoa  versio- 
ne francese,  Parigi  17689  lo  commenda  come  uno  de' miglio- 
ri  poeti,  che  nel  genere  di  Anacreonte  e  di  Pindaro  ha  ere* 
ditata  la  lir^  del  Chiabrera ,  nelle  di  cui  opere  soorgesi  lo  spi- 
rito di  Poliziano  9  la  maestk  e  1'  armonia  del  Tasso  ,  e  la  no** 
bile  faciiitk  del  Metastasio.  Questi  elogj  gli  furono  confermati 
dai  molti  letterati ,  co^  quali  era  in  corrispondenza ,  e  dall'uni- 
versale vote  degP  intendenti.  Aveva  fkntasia  ^  facilità ,  elegan- 
za e  molta  erodizione.  E  desiderabile  che  si  pubblichi  una 
collezione  delle  sue  produzioni ,  oh^  ei  non  curò  di  dar  in  luce, 
perchè  saggio  e  Modesto  preferì  alla  vanagloria  le  virtù  esem^p 
plari  e  benefiche.  Uomo  sensato  ,  caritatevole  ,  affettuoso»  sin^» 
cero ,  amò  la  vita  privata  e  tranquilla ,  e  lungi  dal  valutare 
in  se  stesso  le  prerogative  del  grado  e  del  sapere  ,  riguardò 
tulli  con  quella  specie  d' uguaglianza  »  che  fa  tant^  onore  alla 
uDiaait^.  Odiò  il  fasto  e  le  grandezze ,  e  procurò  di  schivare 
le. aure  procellose  della  corte ,  senza  mancar  per  altro  nelle 
occasioni  di  giovare  eo'snoi  buoni  servigi  alla  patrifi.  Essa  peri 
dette  questo  degno  cittadino  nel  %o  gennajo  1791 9  e  i  di  lu- 
meriii  furono  coronati  con  una  copiosa  Raccolta ,  che  si  ha 
alle  stampe  (b)  (e). 


GIUSEPPE  AURELIO  DI  GENNARtt 

Nacque  nel  1701»  Incamminato  nella  professione  di  avvocato 
da  suo  padre»  oh* esercitavab  egli  pure»  si  distinse  molto  nel 


•^^nmmm' 


(a)  Diz.  stor.  t.  12. 

(b)  Diz.  stor. 


[u)  uìZt  8ior. 

(e)  Le  poesie  di  Antonio  di  Gennaro,  Duca  di  Beliorte,' furono  pub- 
blicate in  Napoli  nel  1796  ;  in  tre  volumi  in  4,**  presso  Yinceus»  Orbino. 
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DOMENICO  GRAVINA. 

Lesse  nella  Cattedra  primaria  di  teologia   nello   Stadio  di 
Napoli  nel  lóaS  ,  e  diede  alla  luce  molte  opere  teologiche  dal 
1619  sino  al  1641  9  siccome  ai  registrs^nelle  Addizioni  del  Ni' 
codemo  correggeodosi  il  Toppi.  AJeane  di  esse  dair  aotore  si 
dedicarono  a  Paolo  V ,  altre  ad  Urbano  Vili ,  due  al  cardi* 
nal  Barberino ,  una  a  Ladislao  IV  re  di  Polonia ,  una  al  car- 
dinal Buoncompagno  ed  a'  padri  della  chiesa  ,  ed  nn'  altra  ad 
Antonio  delP  Abate  intimo  consigliere  di  S.  M.  Cesarea  e  ve- 
scovo di  Vienna.  Errò  V  Origlia  neli' enunciar  come  molto  sec-. 
chi  i  libri  del  Gravina.  Singolarmente  si    distinse  il  Gravina 
pe'  quattro  tomi  intitolati  CatlioUcoe  Proescriptiones  contro  gli 
eretici  antichi   e  moderni  ;  e  per  V  opera  Pro  sacrosancio  Of' 
dinis  ' sacramento  P^indicicB  Orthodoxoe  contro  F  eresie  di  Mar- 
cantonio de  Dominicis  da  lui  chiamato  arciapostata  di  Spa- 
latro  (a). 


FRANCESCO  ANTONIO  GUINDAZZO. 

Fu  professore  di  giurisprudenza  e  consigliere  di  Alfonso  I. 


FERRANTE  IMPERATO. 

^Speziale  napolitano,  pubblicò  in  Napoli  nel  iSgg  infuna 
Storia  Naturale  in  28  libri ,  né  quali  tratta  delle  miniere  > 
pietre  preziose  ^  animali  ,  piante  ec*  Una  tale  opera  non  tre* 
vasi  veramente ,  che  sia  molto  pregiata  dagP  intendenti  ;  ma 
nondimeno  contiene  varie  particolarità  non  prima  trattate,  e 
bisogna  che  allora  fosse  in  qualche  sufficiente  riputazione  | 
giacché  fu  anche  tradotta  in  latino  ,  e  più  volte  ristampata  y 
e  specialmente    in  Venezia  1672  in  f.^  Alcuni  affermano  che 


(a)  SìgnoreUi» 
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il  vero  autore  di  quesi'  opera  ibsio  NiceoK^  Antonio  Stelllola , 
e  che  1*  Imperato  ,  pagandogli  considerevole  somma  di  dan«ro, 
comprasse  il  dritto  di  farla  comparire  sotto  il  suo  nome.  Il 
Toppi  e  il  Nicodemo  ,  colla  testimonianaa  anche  di  alcuni  al- 
tri ,  rigettano  qnest'  accusa.  Nondimeno  sembra  che  ad  essa 
i^giugner  possa  qualche  peso  una  lettera  dall'  Imperato  me- 
desimo  scritto  a  IP  AJdrovandi ,  dalla  quale  scoopresi  eh*  egli 
era  avidi«imo  d'essere  lodalo  per  tale  suo  studio.  La  mede- 
sima lederà  ce  lo  mostra  assai  impegnato  nel  raccogliere  le 
produtioiri  della  natura  ,  e  nelP  esaminarne  V  indole  e  la  prò» 
prietk  (a). 

Il  Tafurì  nel  U  3°  parte  4*  p*  tio  della  sua  Storia  degli 
scrittori  napolitani ,  smentisce  la  calunnia  fatta  da  Vincenza 
Piaccio  a  Ferrante  Imperato  ,  attenendosi  alle  autorità  di  Bar-* 
tolomeo  Murata  ,  Leonardo  Nicodemi  e  Gimma^ 

11  Museo  deir  Imperato  era  visitato  da  tutti  gli  stranieri  clie 
giungevano  nella  Capitale ,  la  sua  casa  era  il  convegno  di 
tati*  i  letterati  esteri  e  nazionali  ;  e  molti  fecero  di  lui  gran- 
dissimi élogj. 


FRANCESCO  È  GIROLAMO  IMPARAtO* 

^adre  e  figlio  furono  buoni  e  distìuti  pittori:  nacquero  Puno 
Del  i52o  ^  P  altro  nel  1^57  \  e  fnrono  ambidoe  tizianeschi  (b)» 


GiAN  BERNARDO  LAMA. 
fn  buon  pittore  :  morì  nel  1679  (e). 


MARIO  LAMA. 


ìllastre  professore  di  fisica  sperimentale ,  le  cui  prelezioni 
ineriterebbero  che  si  rendessero  piit  note  per  le  staAipe ,  pre- 
te neir  accademia  delle  Scienze  (d)  ad  esaminare  la  teoria  del 

(a)  Biz.  8tor.  14.^  (b)  Galanti.  (e)  Detto. 

(<d)  Fu  istituita  da  monsignor  Celestino  Galiani  sotto  Carlo  TI  •  itt 
presieduta  da  Niccolò  CirUlo -^  SìgnoreUi  >  t/  Q,  p*  179^ 

!l6 
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Bradlej*  Le  aberratioDi  deU^  «te  Ile  fliie ,  cioè  quelle  fHcciole 
eiììimi  ohe  oel  giio  dell'  anoo  per  illasioue  ottica  sembra  cUe 
tieno  percone  da  ogni  itella  osta  »  delle  quali  curve  è  ceotro 
il  punto  reale  io  cui  la  fissa  è  collocata,  teveano  iodotto  il  Fiaoi- 
fied  9  il  Gassi  ai  ,  il  Maraldi  a  stabilire  la  paralassi  delle  me> 
desime.  Il  celebre  Eustachio  Maufredi  fece  alcune  osaerraùoni 
ehe  mostrarono  non  esser  le  aberrazioni  sempre  conformi  alle 
leggi  della  parallassi.  Il  Bradley  ed  anche  il  Molineux  stabiliro- 
no nuove  leggi  per  le  aberrazioni  9  dalle  quali  si  ricava  quando 
esse  discordino  dalle  leggi  parallattiche  e  quando  con  esse  con- 
vengano. Mario  Lama  per  sua  fatica  accademica  tolse  a  suo  ca- 
rico l'esame  della  teoria  del  Bradley ,  ed  ebbe  per  collega  Nic- 
eolè  Martino  \  ma  ciò  che  essi  osservarono  rimase  presso  di 
loro  ,  perchè  svanita  T accademia  non  più  vide  la  pabblica  lu- 
ce. Il  Lama  morì  nel  1777  (b)« 


VINCENZO  LAMBERTI. 

Socio  della  R.  A.  Napoletana,  morto  verso  il  1797  9  sì  dimo- 
strò uno  de'  dotti  architetti  napoletani.  Ne  abbiamo  la  ToUi- 
roetria ,  la  Misura  delle  acque  correnti  ,  il  Saggio  sulle  Palu- 
di Pontine  ,  la  Direzione  della  barca  areostatica  ,  la  Statica 
degli  edificii,  impressa  nel  1781  ,  le  Annotazioni  a  Giorgio  La- 
pazzaja  del  1784,  e  la  Regolata  Costruzione  de' Teatri  del 
1787.  Tutte  queste  dotte  produzioni  sono  accompagnate  da^ 
rispettivi  disegni  (b). 


GIOVANNI  ANTONIO  LANARIO. 

Celebre  avvocato  Napoletano  della  nobile  famiglia  ,  da  coi 
derivarono  i  duchi  di  Carpigfiano,  fu  publico  professore  del 
dritto  fendale  nella  patria  università ,  indi  promosso  successi- 
vamente a  diverse  insigni  magistrature»  mori  nel  1690  in  Ge- 
nova in  etk  avanzata,  mentre  ritornava  da  Madrid,  decorato 
da  Filippo  II  delP  eccelsa  carica  di  presidente  del  S.  Consiglio» 
Oltre  un  libro  ConsUiorum  seu  Juris  responsoruni  »  Venezia 
1593  in  f*  e  le  sue  RepetUiones  feudales ,  Napoli  i63o  in  t 

(a)  SìgQoreUi.  (b)  SignorelU. 
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lasciò  moki  manoscritti  »  che  lo  dimoslrflno  laborioso  e  dotto 
giureconsulto  da  annoverarsi  tra  i  buoni  dei  suo  tempo. 


FRANCESCO  LANARIO. 

Figlio  del  precedente  fu  altresì  cavaliere  .  si  distinse  in 
letteratura  ,  e  lasciò:  I.  Delle  guerre  di  Fianara  dal  ]554  al 
1609  :  opera  impressa  in  Veneiia  nel  1616  in  4^  ,  e  la  di 
cui  versione  in  lingua  castigliana  fatta  dallo  stesso  autore ,  fa 
surapata  in  Madrid  nel  i6a3  ir  4^-  H.  Trattato  del  Principe 
e  della  Guerra  9  Palermo  1624  in  4^*  HI*  Esemplare  delia 
costaute  pazienza  Cristiana  e  politica  ,  Madrid  ioi8*  Questi 
due  ultimi  libri  sono  in  lingua  spaguuola  (a). 


LEONARDO  LEO* 


Fa  discepolo  di  Niccola  Porpora ,  e  superò  il  maestro.  La 
sua  maniera  è  inimitabile.  Il  misero  pargoletio  nel  Demofoonte 
è  QD  capo  d' opera  di  espressione.  Egli  levò  in  alto  per  tutta 
TEnropa  la  nostra  scuola  per  la  musica  teatrale.  Morì  nel 
174S  di  4^  anni  (b).  > 


RAFFAELE  LIBERATORE. 
Nacque  di  antica  famiglia  in  Lanciano  (e)  da  Pasqualma» 


(a)  Signorelli.  (b)  Galanti. 

(e)  Facendo  una  eccezione ,  ponsò  qui ,  fra  j[ueUe  degli  Uomici  illu* 
stri  della  Capitale  ,  le  notizie  delP  egregio  Liberatore  e  non  nell'art. 
di  Lanciano.  Qui  l'eBÌmio  Letterato  conduceva  la  parte  maggiore  della 
sua  TÌta ,  qui  con  sommo  decoro  copriva  cariche  luniinoie  »  qui  con  la 
sua  presenza  ,  era  cuida  alle  I«ttere«  conforto  aali  studiosi,  delizia  degli 
amici  —  Mi  si  perdoni  adunque ,  se  per  dare  quiuche  sfogo  al  dolore  del« 
1*  animo  mio ,  per  adempire  al  sacro  debito  della  riconoscenza  e  della 
gratitudine  verso  l'illustre  defunto^  io  mi  affretto  a  porre  in  questo  Ino- 
gp  la  biografìa  di  quell'  Uomo ,  che  ai  poveri  miei  atudj  dava  incQrag- 
giamento  di  lode  ,  ed  officj  di  desiderio  ,  cioè  £u3endo  quanto  ò  dito 
<ii  fare  a  chi  altro  non  può  —  La  biografia  inserita  nel  Foliorama  Pit- 
toresco dell'S  luglio  1843  è  dettata  dal  più  volte  lodato  mio  dotto  amico 
Smmanuele  Rocco,  e  dillo  stesso  ampliata  nella  presente  pabblieaaioae. 
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ria  ,  di  cui  ancor  piangiamo  la  recente  morte  ,  e  da  Cateri- 
na Boceche  il  giorno  i%  ottobre  1^87*  L**  ingegno  suo  per- 
spicace ed  acuto  ,  la  sua  rapida  intelligenza  ,  la  sua  memo- 
ria prodigiosa  ^  si  addimostrarono  in  lai  fin  dalla  prima 
ìofansia  :  amante  della  lettura  e  della  solitudine  che  ajuta  la 
meditazione  ,  prenderà  di  nascosto  i  libri  del  padre  ,  di  un 
zio  canonico  t  degli  amici  ,  e  ritiralo  in  un  canto  della  casa 
rapidamelite  li  leggeva,  r^iuno  de' suoi  pfecettorf ,  ch'egli  so- 
prammodo amava  e  venerava ,  volle  ricevere  compenso  alcuno 
per  TistiuEione  di  lui  ,  paghi  del  piacere  di  averlo  ad  alunno 
e  del  profitto  grandissimo  eh*  egli  ritraeva  dai  loro  insegnamen- 
ti ^  sicché  molle  volte  fu  udito  il  padre  confessare  che  per 
questo  solo  de'supi  figliuoli  non  aveva  fatto  spesa  di  sorta  al- 
cuna. Primo  suo  maestro  fu  lo  tio  Gaudenzio  Liberatore)  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Lanciano  :  i  panegirici  da  lui  com- 
posti 9  venivan  dal  nipote  ,  che  in  quel  tempo  vestiva  abito 
chiericale,  imparati  a  mente  e  recitati  or  nelle  chiese  di  Lan- 
ciano ora  in  quelle  de'  circostanti  paesi  ,  ricevendone  »  come 
è  solito  in-  simili  occorrenze  ,  presenti  di  dolciumi  e  di  caffè. 

Recatosi  il  padre  in  Chieti  per  cagion  degli  ofiìci  eh'  eser- 
citava,  quivi  accompagnollo  il  figliuolo.  Ed  in  Chieti  appuo- 
to  conobbe  nel  1798  quel  prodigioso  ingegno  di  Pasquale  Ber- 
reni  che  usciva  di  collegio ,  e  che  volle  al  giovanetto  Libera- 
tore farsi  precettore  nelle  matematiche  discipline.  Di  là  par- 
tito il  Borrelli  )  continuò  il  suo  allievo  gli  studii  nel  Collegio 
delle  Scuole  Pie  di  Chieti  ,  dove  grandeggiavano  allora  il  ?• 
Emmannele  Taddei  y  ed  il  P.  Aquila,  valentissimo  nelle  scien- 
ze filosofiche  e  matematiche  »  alle  cui  lezioni  molto  debbono 
gl'ingegni  abruzzesi.  Quivi  il  Liberatore  diede  nel  1800  aa 
pùbUico  esame  di  matematica  ,  nella  quale  occasione  vennero 
messe  a  stampa  in  un  libretto  le  proposizioni  che  da  ini  si 
dimostrarono  a  richiesta  delle  dotte  persone  accorse  a  quella 
esame* 

Tornato  in  Lanciano  ,  prese  cura  dell'  istruzione  di  hai  uo 
altro  valentuomo  che  ora  nel  Minislero  degli  Affari  Interni  oc- 
cupa posto  emiaente.  Il  sig.  Giobbe  Berardini  ,  per  le  vicen- 
de di  que'  tempi  ospite  nella  casa  dei  Liberatore ,  a  B.affaele 
continuava  a  insegnare  matematica  e  filosofia  ,  instiljandogli 
'al  tempo  stesso  I'  amore  delia  letteratura  italiana  ,  francese , 
latina  e  greca ,  i  cui  capolavori  gli  faceva  svolgere  avendoglie- 
ne fatto  gustare  le  bellezze» 

In  questo  tempo,  e  precisamente  nel  1804  >    il  Liberatore 

*  cominciò  a  farsi  distinguere  su  pih  ampio  teatro:  eppure  Don 

.conlava  che  diciassette  anni.  Recossi  nel  Vasto  ,    che   poteva 

«Bora  considerarsi  «ome  l' Atene  degli  Ahrifku  ;  infinti  ri  fio- 
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rivaBO  parecchi  ifalentuomìal,  <iuali  il  coote  Giaserae  Tiberio 
suo  fratello  Nicola  poeu  pillare  e  incisore  ^  suo  hglio  Fraa- 
oeseo  primicerio  uella  Chiesa  collegiaU  di  S.  Pietro  ciie  poi  fu 
vescovo  di  Solmooa  y  Beoedelio  Betti  dotrissimo  nella  storia  del 
Vasto  e  di  tutu  la  ref^ione  (reotana  »  il  P.  Teodoro  Laccetti 
ex  provinciale  de'  M.  C.  f  Nicolò  Suriani  caaonieo  teologo,  il 
cao.  Michele  de  Mais  ,  gli  avvocati  Viuceslao  Majo,.  Aniceto 
Celano  ,  Romualdo  Celano  ,  Francesco  Marcbesaqi  ,  i  celebri 
doKori  fisici  Saverio  Vàsselta  ,  Carlanlonio  Agrifoglio  Rajani, 
ed  altri  io  gran  numero.  Ma  fra  tutti  si  distingueva  in  parti- 
eolare  il  P.  Vincenzo  Gaeta  ni  de^  Chierici  Regolari  della  Madre 
di  Dia,  il  quale  dopo  essere  stato  professore  di  Belle  Lettere 
nelle  pabblichs  icnole  del  Vasto  ,  dettava  allora  con  somma 
lode  filosofia  e  matematica»  e  conlava  fra  i  suoi  uditori  un 
Gabriele  Rossetti ,  un  Francesca  Romani,  un  Francesco  Pao- 
lo  de  Meis  ,  -un  Roberto  Betti ,  e  Camillo  Celano,  e  Antonio 
Tiberi  figlio  di  Giuseppe,  Quirino  Mayo,  il  can.  Uranio  Mayo» 
Giuseppe  Nasci ,  Cesario  Meninni ,  Floriodo  de'Baroni  Maaii» 
il  Barone  Mascione  ,  ed  altri  moltissimi  ancor  viventi  che  tutti 
si  ségnalaron  dappoi  chi  in  uca  facoltà  chi  in  uu*  altra.  Tale 
era  la  città  del  Vasto  ,  V  antica  Istonio ,  quando  vi  giunse  in 
casa  di  Benedetto  Betti  suo  paretite  il  modesto  giovane  Libe- 
ratore a  farvi  paleie  il  suo  ingegno;  e  molto  dovette  al  certo 
godere  di  trovarsi  tra  uomini  di  matura  età  rispettabilissimi 
per  sapienza  e  virtù  ^  e  fra  giovani  ottimarnente  istituiti  e  del- 
le  più  grandi  sperarne.  Prima  di  lui  era  colà  venuto  a  im- 
provvisare il  vecchio  de'  Magislris  ,  improvvisatore  di  profes- 
aiouie  »  ed  il  Liberatore  volle  emularlo  ;  sicché  in  me^zo  a 
scelte  adunause  dove  Inter  veni  vana  i  nobili,  il  clero  e  i  Padri 
di  varie  religioni  quivi  stanziaoti  y  non  meno  che  gli  uomini 
per  lettere  e  scieQze  piii  riputati ,  improvvisò  più  volte  rac- 
Gogliendu  unanimi  applausi^  Anzi  fu  allora  jiotaio,  che  se  nel 
de  Magistria  erasi  ammirato  un  torrente  precipitosissimo  di 
vuote  parole  e  frasi  poetiche^  nel  giovanetto  Liberatore  si  am- 
mirava il  poeta  che  non  di  vaiie  frasche  ma  di  nobili  e  leg- 
giadri pensieri  cercava  qudrire  gli  auimi^ 

tih  meno  quella  città  era  campo  bastante  all'ingegno  del 
Liberatore  :  seguendo  l' usanza  de'  tempi  non  ancora  -  ditmes* 
sa  ,  corse  alla  capitale  >  a  quella  NapoU  di  cui  si  può  dire  a 
buoa  dritto 

Genii  conyegnon  qui  d?  ogni  paese. 

Per  volontà  del  padre  studiò  le  Leggi  romane  e  il  dritto  patrio 
sotto  il  celebre  Niccola  Valletta»  In  Napoli  ,  dove  anche  die 
saggio  della    sua  facoltà,  d' improvvisare  ,  conobbe    T  egregia 
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livià  fottìo  Gomet  Paloma  de'  Marchesi  di  Olìvìera  ,  la  coi 
figjitiola  sposò  poi  il  cav.  Gioieppe  de  Ttiomatis  ,  e  qu^ 
la  signora  1'  amò  Yeramente  come  ngliuoLo*  AImIò  lango  tem« 
pò  in  casa  del  cav*  Giacinto  de  Fabritiis  presidente  di  Corta 
di  Appello ,  e  sao  coabitatore  ed  amico  era  nn  altro  ottimo 
giovane  9  Silvio  Abbondati  y  morto  poi  immaturameote  occo- 

J>ando  il  posto  di  capo  di  ripartimeoto  del  Ministero  degli  Af« 
isri  Interni. 

A  qaesto  tempo  il  padre  di  RalBaele  Liberatore  diede  alia 
luce  Peperà  intitolata  Pmisieri  cibili  ed  economici  sui  mi' 
glioramento  della  provincia  di  Ckieii»  Il  Liberatore  ÌDcarica< 
to  dal  psdre  di  presentarne  un  esemplare  al  Marchese  del 
Gallo ,  allora  Ministro  óegli  Affari  Esteri»  seppe  colla  sua  pte* 
senza  ,  colle  sue  gentili  maniere ,  collo  spedito  franco  e  ade- 
guato rispondere  ,  guadagnarsi  la  stima  e  la  protesione  di  quei* 
1'  eccelso  personaggio  ,  che  il  ricevette  ospite  in  sua  casa,  dan- 
dogli un  ufficio  nel  suo  Ministero  ,  dove  nell'agosto  del  1806 
fu  ammesso  come  apprendente  col  soldo  di  ducati  a5  nella  ben 
giovane  eik  di  anni  19.  • 

Da  questo  momento  comincia  la  vita  pubblica  di   Kaffaele 
Liberatore.   In    quel  Ministero ,    dov^  erau  necessarii    requisiti 
agli  uffiiiali  la  cognisione  delle  lingue  stranierey  la  notixia  del- 
le cose  storiche  e  diplomatiche  ,  e  quella  ben  più  difficile  dei 
dritto  pubblico  e  internazionale  ,  il  Liberatore  non  senza  esa- 
mi e  concorsi  avanzò  successivamente  passando  per   gli   altri 
gradi  delle  diverse  cariche.  Nel  dicembre  del  1809  fu    eletto 
per  Segretario  della  missione  straordinaria  onde  ebbe  incarico 
il  duca  di  Noja  presso  i  sovrani  di  Lucca  »   di    Amsterdam  y 
di  Assia  Gasaci  e  di  HohenzoUern  Sigmariogen;  onorevolissima 
commissione  in  quel  tempo  9  poiché  tratta  vasi  di  conferire  le 
insegne  dell'ordine  delle  Due  Sicilie  ai  membri  della  fanaigUa 
delia  casa  regnante.  Reduce  da  tal  peregrinazione  che  allargò 
il  cerchio  deOe  sue  conoscenze ,  venne  promosso  a  prime  uf- 
fiziaie  del  Gabinetto  nel  luglio  del  181 1 ,  e  poi  a  Capo  di  di- 
visione nel  novembre  del  i8i3.  Tornando  dalPIialia  nel    di- 
cembre del  i8i4  >  fu  decorati)  della  medaglia  d'onore;  enei 
marzo  óeìV  anno  seguente  fu  creato  cavaliere  delTordine  delle 
due  Sicilie.  Ritornati  i  legittimi   sovrani  ,  lu   nel    settembre 
del  1817  promosso  a  ufiBciale  di  carico  con  gli  onori  e  le  fun- 
zioni di  ufficiale  di  ripartimento  ,  e  nel   ai    dicembre    x8ao 
n'ebbe  pure  la  carica  e  soldo. 

Intanto  eran  sorvenoti  tempi  difficili ,  dei  quali  non  verremo 
qui  certo  rivangando  le  triste  vicende;  ma  siccome  coloro  cui 
lo  studio  e  la  ricerca  del  vero  fece  passare  la  notte  in  vigilia 
non  possono  certamente  andare  a  schiera  con  quegli  sciagurati 
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he  visser  Benna  infamia  e  senza  Iorio  ,  Raffiiele  Liberatore 
oveite  aoch'  egli  pagare  il  suo  tributo  alia  slagion  che  corre- 
».  Tristo  tributo  »  ohe  da  noa  vita  splendida  e  agiata  il  fece 
lassare  a  ana  vita  di  stenti  e  di  affanni ,  alla  penosa  vita  del- 
'aoiDo  di  lettere:  alla  quale  erasi  aperto  il  varco  compilao- 
io  un  giornale  io  compagnia  di  altri  tre  valentuomini ,  unico 
ti  quel  tempo  il  cui  nome  vada  ancor  per  le  bocche  di  tutti. 

Esonerato  della  sua  carica  dopo  il  novilunio  ^  quando  già 
rasi  congiunto  in  mairimoDÌo  alla  egregia  donzella  Elisa  Zir 
Ielle  cui  rare  doti  erasi  innamorato  quando  la  conobbe  nel- 
*  Educandato  de' Miracoli  nel  visitare  la  sorella  quivi  pure  edu- 
sta,  ottenne  un  impiego  presso  11  Majer  appaltatore  della 
braitara  dell'esercito  tedesco^  impiego  che  gli  dava  80  du* 
iati  il  mese,  ma  che  fini  ben  presto.  Sicché  dovette  rivolger* 
1  a  letterari  lavori  ,  a  traduzioni  9  a  correzioni  di  stampe,  non 
asciando  di  pubblicare  alcun"*  operetta  9  come  sarebbe  quella 
:o1  titolo  di  Curiosità  Mcientifiche  e  ieiterarie  stampata  nel  i8t>3, 
love  son  riunite  veramente  delie  cose  curiose  erudite  e  dilet- 
eroli ,  precedute  da  una  prefazione  scritta  con  nn  brio  e  con 
lina  grazia  che  raramente  incontrasi  negli  scrittori  italiani.  An- 
cora pubblicò  una  raccolta  di  Casi  rari  in  medicina  ;  e  con 
queste  pubblicazioni  e  con  simili  lavori  tras^se  la  vita  fino  al 
erminare  del  18^4* 

14 nove  sciagure  s' addensavano  sul  capo  di  lui.  Alcun  ma- 
levolo richiamò  P  altrui  attenzione  sulla  sua  vita  passata  9  sui 
iisilli  del  giornalista  ;  sicché  nel  genoajo  del  18^ 5  dovette  uscir 
del  Regno  accompagnato  dalla  moglie  e  con  la  sua  prima 
Bgliaola  bambina.  £  mentre  per  sovvenire  alle  spese  del 
viaggio  e  del  soggiorno  fuor  di  patria  dovette  vendere  la  sua 
copiosa  e  scelta  biblioteca  a  Maurizio  Dupont  ,  volle  lasciare 
(il  padre  suo  l'usufratlo  a  vita  di  una  casa  comprata  coi  suoi 
risparmi  acciocché  ,  diceva  *  quell'  onorato  magistrato  anche 
•gli  dismesso  dalla  carica,  potesse  nella  sua  sventura  vivere  più 
(dignitosamente* 

In  Roma  9  dove  si  stabilì ,  campò  la  vita  con  letterari  ]a« 
7ori,  e  specialmente  col  dar  lezioni  di  lingua  italiana  agli 
stranieri  :  quivi, curò  l'educazione  del  fratello  £mmanue]e9  • 
diede  opera  perchè  fosse  ricevuto  fra  i  PP.  Benedettini  ,  dove 
col  nome  ài  padre  Mauro  si  distingue  tuttora  nella  sua  religio- 
ne. E  nella  funzione  de'  voti  solenni  rivide  in  Roma  i  suoi 
genitori ,  le  due  sorelle  9  un  cognato ,  1'  altro  fratello  France- 
sco, che  per  più  di  un  mese  dimorarono  in  sua  casa. 

Intanto  le  preghiere  del  padre  e  principalmente  della  si* 
gnora  Rachele  Zir  sua  suocera  a  Luigi  de'  Medici  e  a  France- 
'^<>  I»  impetrarono  la  sua  grazia  :  ed  il  Liberatore^  dopo^ver 


rifiuto  Fireoze  td  altri  hogbi  d^  Italia  ,  rimpatsi^  aell' ot- 
tobre dal  ifeS. 

Il  tao  esilio  non  eragli  alato  infrattooso  :  non  aolo  aten 
contralta  amicitia  coi  più  ebiari  oamini  d'Italia  con  coi  ebbe 
poi  cooUnao  carieggio  ^  ma  da^i  studi  diplomatici  storici  e 
politici  prima  alacremente  coltivali  ,  era  passato  con  maggio- 
re  affetto  ai  mìk  geniali  deUe  ameoe  lettere  e  soprattutto  alh 
filologia.  In  tatti  egli  da  Firenie  aveva  procurato  al  sig.  Basi- 
lio Puoli  le  varianti  di  due  codici  per  la  stampa  napoletana 
del  Sallustio  volgariaaato  per  Fra  Bartolommeo  da  S.  Concor- 
dio.  £  ritornato  in  patria  »  per  onera  sua  e  col  tuo  consiglia 
sorse  quella  Società  Tipograoca  eoe  sotto  la  ditta  di  Tram- 
ttt  e  Compagni  ba  tante  utili  opere  pabblicate.  £d  egli,  fra^ 
molti  altri  valentuomini ,  era  il  principal  consigliatore  dell'ini- 
nrese  ,  e  per  le  amiciaie  contratte  coi  letterati  det  resto  dlu- 
lia  arriccbiva  questa  meridional  parte  delle  loro  otpese  prmci^ 
pali  e  spesso,  speiso  dei  costerà  lavori  inediti* 

Intanto  dalla  litografia  di  Guciniellae  fiiancbi  ponevasi  ma- 
no a  lapgo  e  difficile  lavoro  :  vogliam  dice  di  quel  Fiag%\o^ 
Piilarico  cbe  doveva  far  dimenticare  quello  del  Saiot^lNoo^ 
Alla  perCieziooe  del  quale  non  poco  contribuirono  le  dotte  il- 
lustrazioni del  Liberatore,  «eUbene  costretto  fosse  dì  adattarle 
a  an  nuovo  genere  di  letto  procnstiano  inventato  dagli  edito- 
ri y  dovendo,  allargarle  o  restcìogerie  in  modo,  cbe  due  pagine 
né  più  né  meno  occu passera  di  quell'opera.  Con  tutto  ciò  il 
lavoro  del  Liberatore  £ii  commendato  da  tutti  per  la  stile  bel- 
lissimo ,  per  le  notizie  storiche  im  porta ntisaime  di  che  è  pie- 
na,  e  per  le  buooe  e  ragionevoli  opinioni  in  fatlcx  di  arte. 
Né  solo  questi  pregi  vi  ti  ammirano  ,  ma  benanche  la  molu 
erudizione  e  la  fina  critica  deirautore;  come  a  cagipn.  d'esem- 
pio Jà  dove  definisce  le  dispute  insorte  intorno  al  tempo  ia 
cui  furono  edificati  i  tre  piani  sovrapposti  al  basamento  del 
campanile  di  S.  Chiara  :  e  dove  rivendica  a  Lionardo  di 
Bissvaio  milanese  gli  affreschi  della  cappella  di  Ser  Gtiaoui  Ca- 
racciolo tenuti  universalnaenle  per  opera  di  Gennaro  di  Cola, 
e  dove  infine  da  una  scritta  non  da  altri  veduta  ha  deiermi- 
te  V  auno  in  cui  fu  finito  di  lavorare  il  monumento  di  Re  La- 
dislao. Molte  simili  illustrazioni  fece  poi  pel  Musto  Borboni- 
co ,  che  gli  acquistaron  sempre  più  fama  di  egregio  e  forbi- 
to scrittore  dì  cose  artistiche  :  sicché  a  lui  si  rivolsero  gli  edi- 
tori deli'  opera  consacrata  a  illustrare  le  dipinture  della  CerUh 
sa  di  S.  Martino  ,  egualmente  che  quelli  dell'  altro  che  illu- 
strava le  Gallerie  principali  d' Europa  :  le  quali  opere,  quan- 
tunque interrotte  per  colpa  degli  editori  «.  rimangono  a  far  fede 
deir  abilità  di  Raffaele  Liberatore  in  siffatte  scritture. 
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CovnmùfùfHùÈuaiénht  al  yia%iffò  Piitorico  ideara    il  lavora 
mÌL  faticoso  e  che  maggior  fama  meritameote  gli  ha    procac- 
ciato: il  Focabotofw  Unwersaie  della  Lingua  Italiana*   Ed 
io  Véro  la  neceidiia  di  uo  Vocabolario  che    tatto    cooteoesse 
quanto  dall'  Alberti  ,  dai  Verooeti  ,  dai  Bolognesi ,  dai  Pado<> 
vani  e  da  altri  era  stato  raccolto  per   supplire  alle    omissioai 
della  Crusca  ,  si  faceva  più  che  mai  sentire  iq  me^zo  alla  graM 
dovizia  di  vocaln^ri  che  d' ogni  parte,  piovevano*   Necessariq 
iltresl  rendevasi  on  lessico  che  raccogliesse  i  vocaboli  scienti- 
fici a  gran  fatica  raccolti  dallo  Stratlco,  dal  Grassi ,  dall^Omo^ 
dei ,  dal  Bonaviik  e  da  altri  moltissimi.  E  in  quanto  ai  primi, 
ognqn  vedeva  la  neoessitìi  del  lavoro  di  un  sqIo  perchè  1  oper^t 
avesse  all'  unitk  di  concetto  aggiunto  1'  unità  neli'  eseciiaione  i 
e  questo  ano  esser  doveva  scevro  di  paiFteggia menti,  iion  cesa-« 
riano  né  aniiparista  ^  mentre  in  quanto  ai  secondi  r  opera  dì 
più  scienziati  dotti  nelle  varie  parti  dello  scibile  rende  vasi  io« 
dispensabile.  E  così  fece  appunto  il  Liberatore  ,  che   chiamai 
in  ajoto  della  parte  scientifica  il  Saogiovaoni  ,  il  Tenore  ,  il 
Terrone ,  e  quel  versatile  ingegno  di  Pasquale  Borrelli  per  le 
filosofiche  dennìzioni  ,   e   per   le  etimologie  de'  vocaboli    che 
giunse  ad  elevare  a  dignità  di    scienza  ìq    i^q    discorso   dove 
espone  il  metodo,  eh'  egli  ha  tenuto^  Ed  il  Liberatore  sobbar- 
cossi  volonteroso  all'prduo  e  travaglioso  inoarico  di  unico  com^t 
filatore  :  doveva  quindi  raccogliere  da  quanti  vocabolari  era-f 
DO  fino  allora  pubblicati  i  vocaboli  ed  i  vari  significati  di  essi, 
porli  in  ordine  alfabetico  ,  e  quel  ohe  più  è)  ordinarne  logica* 
mente  le  diverse  signifi<^azioni  e  a  via  di  segui  distinguere 'ciò 
ehe  a  ciaschedun  vocabolarista  s' apparteneva-  £  in  questo  la'; 
▼oro  dorò  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  ,  avendolo  condot^ 
to  a  fine  pochi  di  innanzi  alla  sua  morte,   fi  è    gli   luanco    i( 
plauso  di  quanti  italiani  di  merito  sono  dal  Brennero  a  Pachi- 
no  ,  fra  i  quali  ricorderemo  il  Grassi  9  il  Campi ,  il  Parenti  , 
il  Pezzaoa,  il  Giordani  ^  il  Cantu  ,  e  ^uaqti  altri  in    scgvita 
diedero  opera  a  lavori  di  lessicografia  i  ed  il  Parenti  e  il  pez- 
sana  ,  e  naolti  altri  valentuomini  sì  del  regno  che  del  rimanen*! 
te  d' Italia  ,  furongli  larghi  di  copiose  aggiunte  ,  come  ogni^rv 
può  vedere  nelle  prela^iQui  de^  volitali  che    compqngoao  q4e| 
Vocabolario. 

Non  fu  questo  l' unico  lavoro  che  il  tenne  occupato  ^  seh* 
l^ne  ì|  pih  lungo  e  faticoso  ti  fosse.  Fondato  da  Giuseppe  Ric- 
ciardi il  giornale  intitolato  11  Progresso  delle  Scienze  9  delle 
Lettere  e  delle  Ani ,  e  dovendo  il  fondatore  recarsi  fuor  di 
^%Qo«  a  lui  ne  affidò  la  cura  e  la  direzione;  ed  egli  il  resse  nel 
solo  primo  anno ,  arricchendolo  de*  suqì  articoli  ,  e  procuran-« 
do  discorsi  elaborati  sullo  stato  delle   sciente    delle   lettere    e 
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deUe  arti  dai  principali  noiDiai  delti  e  kllMraii  dai  nostra 
paese. 

Alla  morte  di  Francesco  Garelli  egli  ne  scrisse  il  funebre 
elogio  e  recitoUo  egli  medesimo  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe 
de*  Nudi  :  quando  ebbe  fioilo  »  fu  visto  il  vecchio  Taddei  ab« 
bracciarsclo  piangendo  di  gioja.  A  questo  elogio ,  rimaso  ine- 
dito ,  conseguitò  quello  di  Luisa  Granito  Contessa  di  CamaU 
•doli  ;  e  dopo  qualche  tempo  qaellf  di  Francesco  Saverio  della 
Valle  Marchese  di  Casanova  e  dei  Marchese  Vito  Nunziante  (a). 
Questi  elogi  scritti  del  Liberatore  sono  tutti  pregevoli,  non  pei 
soliti  artifiaii  retorici  »  ma  per  soda  e  maschia  eloquenza ,  per 
forbito  e  castigato  stile  ,  per  l>eili  e  generosi  pensieri.  Già  quel- 
lo della  Ricciardi  e  la  lunga  necrologia  di  Delfico  vennero  ri- 
prodotti nel  FioriUgio  di  Eloquen%a  iiaUana  impresso  a  Pi- 
stoja  -,  e  ben  lodiamo  P  idea  venata  a  quei  di  sua  famiglia  di 
riunirli  in  un  volume  per  darlo  a  modello  di  elogi  mondi  di 
bassa  e  compra  adulaaione. 

Ma  pili  che  ne$;lt  Elogi  addimostrò  maestria  somma  nel  det- 
tare italiane  epigrafi.  Ognuno  che  abbia  letto  le  iscrizioni  del 
Muzzi  f  del  Giordani ,  del  Contrucci ,  e  di  altri  pochi  ,  avrk 
potuto  vedere  quanto  sembri  facile  un  tal  genere  di  scritture, 
quanto  malagevole  sia  poi  venendo  al  fatto  il  cavarsene  eoa 
buon  successo.  £  pure  i  più  vi  s' illudono ,  e  fatto  un  armo- 
nioso periodo  ,  dividendolo  a  pezzetti  ne'  luoghi  dove  la  voce 
si  ferma  nel  pronunziarlo ,  credono  aver  Caitto  un'epigrafe.  La 
cosa  è  ben  altrimenti  ,  e  le  italiane  epigrafi ,  mancando  in 
esse  quella  maestà  di  che  le  copriva  la  lingua  da'  Romani,  se 
vengon  pure  a  mancare  delle  altre  doti  che  lor  soo  proprie  , 
riescono  insìpide  al  tutto  ed  inette.  In  quelle  del  Liberatore 
però  trovi  sempre  un  bel  pensiero  ,  espresso  con  semplici  pa- 
role ,  ma  che  serban  quel  non  so  che  di  grave  che  s' addice 
a  chi  parla  di  un  trapassato  e  che  non  è  stranio  air  indole  del- 
la nostra  lingua  ;  trovi  sempre  sceltezza  di  frasi  e  di  voci^  non 
viete  affitto  o  cercate  col  fuscellioo  per  entro  i  classici  ,  né 
basse  e  triviali  o  per  soverchia  volgaritk  disg«utose;  trovi  sem- 
pre tronca  ogni  ridondanza  ,  ogni  lussureggiante  adornamento 
che  mal  si  atta  alla  brevitìì  e  concisione  che  i  maestri  pre- 
scrivono a  sì  fatti  componimenti.  Parecchie  delle  sue  iscrizio» 
ni  adornarono  temporanei  cenotafii  ,  parecchie  restano  scolpi- 
te nel  marmo  a  far  fede  della  sua  valentia  in  questo  genere» 
molte  se  ne  hanno  a  stampa  :  ma  il  più  gran  numero  rimane 
inedito ,  e  forse  le  migliori,  come  quelle  che  sono  la  più  parte 
onorarie  ai  grandi  nomini  delP  antichità.  £  di  queste    ancora 

(a)  Vedi  l'art.  Campagna,  nel  ton.  4,"  p.  dSy, 
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▼erra  blu  una  taccoIu  »  che  mostrerà  agli  lulwni  come  fosse 
di  epigrafia  maestro  il  Liberatore* 

Anoora  qaella  saa  giovaail  veoa  poetica  Don  veone  meno 
neila  matura  età  ,  ansi  si  avvaotaggiò  del  bello  stile  che  si 
era  ▼enato  formando  :  nelle  Strenne  e  nelle  raccolte  napoieta* 
ne  parecchi  soci  componimenti  poetici  sono  impressi  |  parec- 
chi negli  ji  bum  e  nelle  sue  carte  inediti  rimangono. 

Ne  V*  era  giornale  napoletano  di  qualche  nome  che  non  si 
abbellisse  de'  suoi  lavori  :  già  facemmo  cenno  del  Pragretse  ; 
ora  ricorderemo  la  Rivista  Napolitana  ,  il  Giornale  Abru**e^ 
se  ,  e  sopratutto  il  Lucifero  e  il  PoHorama  ch^egli  fin  dalla 
loro  nascita  arrìccbi  de'  suoi  pregiati  articoli  ;  ricorderemo  il 
yiag^iaiare  ,  interamente  da  lui  compilato  ,  e  di  cui  ben  si 
può  dire  quel  che  del  campo  cristiano  diceva  Torquato  : 

j4l  dipartir  del  capitan  n  parie 
.  £  cede  il  campo  la  fortuna  franca. 

E  questo  suo  valore  nelle  cose  giornalistiche  eh*  egli  sapea 
trattare  maestrevolmente  con  accomodato  stile,  il  fece  sceglie- 
re nel  numero  de' primi  compilatori  degli  AnnaU  civili^  e  poi 
alla  morte  di  Emmanuele  Taddei  (a)  fece  sì  che  a  lui  venisse 
affidata  la  direzione  di  quell'  opera.  Quivi  sodo  i  suoi  più  ela- 
borati discorsi ,  che  lungo  sarebbe  annoverare  :  ma  certo  vaa 
nominati  fra  i  più  pregievoli  quello  sulle  nostre  Società  Ano^ 
nime ,  quello  sogli  Scrittori  del  dialetto  napotetano  ^  il  Dise'^ 
gno  di  un  cono  di  letteratura  j  gli  ariicoli  sul  Ponte  del  Ca-^ 
lore  t  sulle  Terme  di  Nunxiaute  ,  sulF  Emissario  Claudio,  suU 
l'ospedale  degl' locnrabili  ,  e  varie  biografie  di  uoonini  illusui 
defunti ,  soprattutto  di  Melchiorre  Delfico  ,  di  Niccolo  Ziaga« 
relli  ,  di  Emmanuele  Taddei  ,  di  Niccolò  Cacciatore»  dì  Vito 
Nonziaote.  Gli  articoli  solle  mostre  bienuali  di  arti  e  manifat- 
ture rimangon  modelli  a  chi  dovrà  conlinaarli ,  e  per  Tordi* 
ne  mirabile  che  vi  regna  ,  e  per  la  difficoltà  saperau  di  dar 
nome  italiano  a  tanti  oggetti  d'  arie  ,  e  per  1'  adeguato  giudi- 
care del  loro  merito  rispettivo.  Lo.  slesso  è  da    dire    de'  suoi 
numerosi  articoli  bibliografici,  in  cui  mostra  chiaro  il  suo  sva- 
riato sapere  e  la  sua  fina  critica  ed  il  suo  acuto  giudizio.  Ne 
taceremo  che  di  molto  a[q>arve  migliore  quel  giornale  quando 
egli  ne  assunse  la  direzione  ,  tant^era  la  solerzia  e  V  alacrità 
che  vi  adoperava  intorno  perchè  rispondesse  al  suo  alto  scopo, 
quello  di  narrare  la  civiltà  delle  nostre  contrade  e  di   contri- 
buirvi al  tempo  medesimo.  •  . 


(a)  Vedi  )a  parte  seconda  delia  storia  della  Capitale. 
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Per  banUre  a  unii  lavori  il  Liberatore  era  instaòcalMle.  Tol- 
tone il  tempo  del  maogiarer  ii  brevùflimo  coutacrato  al  soooot 
0  qualche  ora  dedicata '^a  geoial  coaveraare  fra  gente  dotta  , 
tatto  il  retto  era  da  lui  dato  allo  studio.  Sicché  la  sua  tìsu 
•pecialmeote  ,  foodo  gik  miope,  ne  yenne  molto  a  patire,  e 
negli  filUmi  anni  della  tua  vita  uà*  amaurosi  alP  occhia  destro 
il  colpi.  Ad  alleviargli  un  tanto  malore  ,  oh^  ogni  nitro  meo 
di  lui  rassegnato  al  soffirire  avrebbe  scoraggiato  e  abballato  , 
gli  si  fecero  ajutatrici  ne'sooi  letterarii  lavori  la  moglie  e  le 
ngliuole« 

il  giorno  IO  giugno  usciva  di  oasa  verso  rimbraoive  come 
era  solito.  Nella  strada  Nardones  il  colpisce  un'apoplettica  eoo- 
vulsiooe.  Condotto  in  sua  casa,  non  valsero  le  amorevoli  e  sol- 
lecite cure  della  consorte  e  delle  tre  figliuole  non  gli  a}uti  de' 
pili  valenti  medicanti  a  richiamarlo  io  vita.  Lo  spuntare  del 
giorno  ondecimo  lo  trovò  spento.  Tosto  la  novella  si  sparse 
con  quella  stessa  rapidità,  onde  era  italo  tolto' di  vita  ;  il  sep- 
pero la  Società  Borbonica  ,  la  Pontaniana  ,  di  cui  era  socio , 
si  seppero  gli  amici  tutti,  il  giorno  appresso  quanti  v^haooo  in 
Napoli  gentili  animi ,  quanti  il  conobbero  ,  quanti  coltivano 
lettere,  arti,  sciente  t  u^  seguivano  il  cadavere  alia  Chiesa  della 
Scala  Santa* 

Dell'  lugegno  dì  &affliele  Liberatore  9  reatan  testimonio  du- 
raturo le  sue  opere  :  le  quali  diran  pure  ai  posteri  qual  fosse 
V  animo  suo ,  perciocché  le  opere  della  mente  sono  lo  apec- 
ehio  del  cuore.  Vissuto  in  tempi  difficili ,  in  meazo  alle  tem« 
peste  della  cosa  pubblica ,  ebbe  il  raro  vanto  di  rimane  egua* 
le  sempre  a  se  stesso ,  e  fedele  ai  suoi  doveri.  Molti  da  lai 
furoQo  beneficati ,  sovveiviti  nel  bisogno  ,  prevenendo  la  di-> 
manda  per  veder  sostituita  al  pudore  del  chiedere  la  gioja  del 
rtugrasiare*  Ninno  ricevè  mai  da  lui  il  benché  menoma  danno, 
incredihil  cosa  in  chi  ebbe  a  patire  dalla  perfidia  degli  uomi- 
ni. Perocché  fuvvi  pure  ohi  perfido  e  disleale  tradì  la  sua 
confidente  e  aanta  amiciaia  ;  chi  lece  colpa  al  figliuolo  la  in- 
tegerrimi^ giu&tÌ2.ia  del  padre.  Ma  egli  non  seppe  serbar  nel 
cuore  ombra  di  rancore  ,  non  seppe  formar  accento  non 
ohe  d' ira  ma  di  querela  ,  e  soffrendo  rassegnato  nel  ano  in- 
terno, perdonò  qualunque  offesa.  L^  amore  della  famiglia  fu 
sommo  10  lui  ,  e  il  padre  »  i  fratelli  »  ben  ne  provaron  gli 
effetti  ;  ma  soprattutto  amò  le  figliuole  ,  alla  cui  educazione 
tutto  sacrificò  »  dedicandovi  tutto  se  stesso  ;  e  già  ne  racco- 
glieva i  frutti ,  quando  iufermo  degli  occhi  veniva  da  quelle  e 
dalla  consorte  ajutato  ne' suoi  lavori ,  e  specialmente  da  Lina 
Ì4  maggiore  ,  coltissima  donzella  e  come  il  padre  modesta.  Let- 
terato de' primi  di  Napoli,  aiuuo  s'ebbe  de' vizi,   niuno    dei 
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dìfeUi  che  fra  i  ktterati  alligDàno.  Lodatore  delle  opere  aUrui, 
aoD  mai  delle  sue  moveva  discorso  che  per  sentirne  dagli  ami*- 
ci  la  critica:  e  come  era  docilissimo  a  seguire  gli  avvertimenti 
degl'  iDleJligeoti  amici  «  sincero  e  franco  con  gentilessa  era  nel 
dare  i  soci  consigli  a  cfai  nel  richiedeva.  Incoraggiatore  de^gio- 
vani)  non  mai  negossi  a  mostrar  loro  la  baooa  stradala  cor* 
reggere  le  loro  scritture  ^  a  dar  loro  le  norme  per  far  meglio^ 
benché  il  tempo  gli  fosse  prezioso.  Avvenio  a  perdonar  le  of- 
fese ,  le  critiche  ingiuste  guardò  con  occhio  indifferentissimo  » 
ne  mai  ricorse  alPusanxa  sk  comune  e  si  facile  delle  letterarie 
vendette.  £  queste  ed  altre  sue  pregevoli  qualità,  ali  procao- 
ciarono  1'  unico  conforto  che  s^  ebbe  sulla  terra  nella  sua  vita 
amareggiata  e  travagliosa  ,  la  lode  òeW  universale  $  V  amicisia 
e  V  amore  de'  buoni  ^  e  l'interna  compiacenza  del  sentirsi  puro» 
Oh  possano  queste  virtù,  queste  sue  doti  del  cuore  e  della  men* 
te  trovare  molti  imitatori  ed  emuli  ;  né  stimino  scarso  il  com- 
penso e  disaguale  :  perciocché  premio  di  materiali  godimenti 
procurati  dagli  agi  e  dalle  ricchezze  t  oon  sarebbe  al  certo 
condegno  guiderdone  ai  pregi  spirituali  dell'*  intelletto  ^  ai  puri 
sentimenti  dell'  anima  (a). 


PIRRO  LIGORIO  (  LIQUORI  )• 

Stadio  generale  e  vasto  di  antichità  intraprese  quest^  altro 
Napoletano  ,  che  fu  anche  scrittore.  Egli  nacque  da  una  no- 
•  bile  famiglia  del  sedile  di  Portauova  ,  la  cui  cappella  gentili- 
zia ornata  di  varie  statue  marmoree  di  rilievo  dallo  scarpello 
di  Giovanni  di  Nola  »  vedesi  nella  Chiesa  di  Monte  Oliveto, 
Potrebbe  collocarsi  in  varie  classi  avendo  illustrata  la  nobiltà 
non  meno  colle  le' tere  che  colle  arti  del  disegno  che  professò 
con  lode.  Pittore  non  ignobile  oltre  a  molti  disegni ,  stimati 
dagli  intelligenti ,  lasciò  in  Roma  la  Gena  di  Erode  ed  Ero- 
diade  ,  a  fresco  adorna  di  prospettive  nelP  Oratorio  della  com< 
f>agnia  detta  Misericordia  ;  e  varie  opere  a  chiaroscuro  e  di  co- 
or  giallo ,  con  trofei  e  fregi  in  varie  facciate  in  Campo  Mar- 
zio ,  in  Campo  di  fiore  ed  altrove.  Dato  ancora  all'  architet- 
tura arrivò  per  la  sua  intelligenza  sotto  Paolo  IV,  a  sovra- 

(a)  11  mio  dottissimo  collega  Pasquale  Borrdli  »  sul  feretro  del^  Libe« 
ratore  leggera  nella  sera  delP  1 1  giugno  1843  poche  parole ,  ma  di  pro- 
fondo sentimento.  Vedi  l'Omnibus  i>ittoreico  n.  7  ,  anno  undeciao.  Ed 
il  chiarissimo  Cesare  Mdpica  annunnava ,  con  calde  parole  »  il  caso  ni<^ 
iMsto  nel  Poliorama  del  17  giugno  detto. 
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stare  alla  fabbrica   di  S.  Pietro,  carica  occupata  sotto  Paolo 
III ,  da  Michelangelo  Baooarroti  allora  di  anni  otlanlttoo  j 
cb'  egli  mottefsgìava  come  rimbambito.  Sotto  Pio  IV ,  presedè 
■Ila  fabbrica  della  basilica  Vaticaoa ,  in  cui  contese  con  Frao* 
cesco  Salviani ,  che  sdegnalo  abbandonò  le  pitture  che  vi  fa* 
ceva  9  e  tornossene  a  Firenie.  Con  disegno  del  Ligorìo  si  edi« 
fico  il  palassetto  nel  bosco  di  Belvedere  abbellito  con  fontane 
ed  ornamenti  di  statue  antiche.  In  tempo  di  Pio  V,  essendo 
stato  destinato  in  luogo  del  morto  Buonarroti»  Giacomo  Baroc- 
-zi  da  Vignola  »  nel  volere  Pirro  alterare  il  disegno   dell'  edifi- 
cio di  S.  Pietro  y  ad  onta  dell'ordine  del  Pontefice  fii  con  isca* 
Sito  di  stima  rimosso  dalla  carica.  Caro  non  pertanto  «1  car- 
inal  di  Ferrara,  fa  dal  duca  Alfonso  II,  chiamato  presso  di 
se  per  ovviare  alle  inondazioni  del  Po ,  e  colla  carica  d*  in- 
gegnere  di   S.  A.  ed  anche  dì  suo  antìclaario,  titolo  eh'  ^It 
portò  allora  la  prima  volta ,  visse  lungamente  in  Ferrara  fino 
alla  morte  che  avvenne  nel  iSgS.  Dedito  con  predilezione  sin 
da^  primi  anni  allo  studio  delle  antichità  osservò  con  lodevole 
diligenza  ogni  luogo  di  Napoli  e  di  altre  città  delP Italia,  no* 
tando  in  esse  quanto  pareagli  degno  di  conservarsi ,  disegnan* 
do  varie  fabbriche  antiche  ,  e  copiando  le  iscrizioni  che  incon- 
trava. Frullo  di  questo  lavoro  fu  V  opera  immensa  di  antichi- 
tà divisa  in  quaranta  libri.  La  metk  di  essi  riguardava    Pan- 
4  fica  geografia  ,  e  nel  rimanente  trattasi  de'  magistrati  de'  Ro- 
mani ,  di  molti  antichi  eroi ,  delle  famiglie  antiche ,  delle  arti 
liberali ,  de'  pesi ,   delle  misure  ,   delle  statue  ,  de'  funerali  e 
di  altro.  Trovansi  tali  volumi  inediti  negli  archivii  della  corte 
di  Torino  comprati  per  diciottomila  scudi.  N'ebbe  una  parte 
la  biblioteca  Farnesiaoa,  siccome  accenna  lo  Spanemio,  ed  il 
Labbe ,  la  quale  trasportata  in  Napoli,  dal  Signorelli  fa  vedu- 
ta  in  Capodimonte.   Il   libro  delle   Antichità   di  Roma ,  nel 
quale  si  tratta  de'  circhi  e  teatri  e  anfiteatri  ,   separato    dalla 
grande  opera    s'impresse  insieme  colle  Paradosse  in  Venezia 
per  Michele  Tramezzino  nel   i552.  Un  framento  della  slessa 
opera  grande  è  anche  il  libro  de  Vehiculis   cavalo    nella  bi- 
blioteca   della    rf^gioa    di  Svezia  dal    trattato  delle   Famiglie 
Romane  che  Giovanni  Scheffero  pubblicò  la  prima  volta  con 
varie  note  nel  1671.  Un  altro  frammento  della  Storia  di  Fer- 
rara del  Ligorio ,  il  cui  originale  si  conserva  ancora  in  Fer- 
rara s'impresse  nel  1676,  che    taluno  a   torto  attribuiva  ad 
Alfonso  Gaffnaccini.  Non   può  negarsi  al  Ligorio  luogo  ono- 
rato tra  più  diligenti  laboriosi  antiquari!  del  secolo  XVI.  Gio. 
Matteo  Toscano  che  si  gloriava  di  avergli  parlato  in  Roma  lo 
«hiamò  loiius   antiquUatis  perUissimus ,   nuUiusque   bonof  ar- 
tis  ignarus.  Tributa roogli  onorevoli  encomii  Onofrio 
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Gtrohino  Mercuriale ,  Antonio  Agostino ,  Stefano  Piglilo  som- 
mi nokoini  del  suo  tempo.  Meritamente  (  scrisse  P  eruditissimo 
Spanemio  )  per  la  sua  commendabile  diligenza  venne  Pirro  ac- 
clamato ,  oltre  de^  nominati  ,  da  Fulvio  Orsino  )  da  Anoibal 
Caro  e  da  Lorenso  Pignorio.  £  io  stesso  Spanemio  confessa 
che  mercè  del  lavoro  del  Ligorio  si  conservano  ad  onta  degli 
anni  molte  reliquie  dell'  etk  prisca  non  prima  avvertite  ,  e  che 
BOQ  poche  cose  di  altri  con  troppa  fretta  descritte»  leggonsi 
in  esso  narrate  con  accurateua  e  felicità  maggiore.  Pur  non 
dissimula  che  dalle  di  lui  interpretazioni  de' greci  monumenti 
addotti  si  deduca  il  poco  o  niun  uso  ch'egli  avea  delle  gre- 
che lettere.  Sia ,  egli  aggiunge  ,  per  destino  inevitabile  di  ogni 
estesa  compilazione ,  sia  per  consueta  debolezza  delf  ingegno 
distratto  in  molte  cose ,  sia  per  dì  lui  soverchia  aviditk  di 
tutto  promiscuamente  raccogliere  ,  sia  anche  per  inganno  fat- 
icagli non  disvelato  per  mancanza  di  critica  ed  erudizione  an- 
tica più  fina,  nella  di  lui  messe  si  framischia  non  poco  loglio. 
Al  pari  del  prelodato  scrittore  ,  senza  dissimulare  i  difetti  del- 
l' ampio  lavoro  del  Ligorio ,  ne  hanno  nel  secolo  XVIII  rile- 
vato il  merito  il  Marchese  Scipione  Mafifei ,  e  Ludovico  An- 
tonio Muratori  (a). 


SIGISMONDO  LOFFREDO. 

Fu  Reggente  del  Supremo  Consiglio  di  Aragona ,  e  mori  nel 
1539  ,  lasciando  alcuni  dotti  Consigli  e  Commentar)  pubblicati 
in  Venezia  nel  1572  (b). 


FERDINANDO  LOFFREDO. 

Fu  r  ornamento  del  suo  secolo  e  della  storia  di  Carlo  V. 
Militò  per  lui  in  lulia  »  in  Germania  e  in  Ungheria,  si  tro- 
vò nella  spedizione  contro  Tunisi ,  e  destinato  vicario  impe- 
riale nelle  terre  pugliesi  le  governò  con  singoiar  saviezza  per 
quattordici  anni  assicurandole  dalle  incursioni  de^  corsari  bar- 


(a)  SigaoreUi.  Vedi  la  dflKirisione  di  Napoli  del  Galauti,  edis.  del  |838 
p.  aSi. 
(fc)  %noreau 
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baresclii.  Passato  ft  Madk-id  dopo  il  15S7  ottenne  H  fsivort 
e  la  conGdenzà  di  Filippo  II,  a  tal  segno ^  ehe  avendo  de^ 
stata  contilo  di  se  T  invidia  e  la  gelosia  de'  grandi ,  conveih 
ne  al  Sovrano  di  calmarla  allontanandolo  onorevolmente  co^ 
la  catiea  d*  intimo  eonsigliere  di  D^  Giovanni   d*  Austria  nella 

Suerra  de'  pridoipi  cristiani  alleati  contro  i  Turchi.  Confrìboì 
marchese  Loffredo  dol  senno  e  con  la  mano  alla  vittoria  delle 
Cursolari  (a)  l'anno  iS;;  i  ^  e  pieno  di  anni  e  di  gloria  morì  circa 
il  i585  in  Napoli  decano  dei  Gonsiglio  di  Stato  e  di  Guerra  ^ 
eletto  Viceré  di  Sicilia»  L'  opera  letteraria  uscita  dalia  stia  pen- 
ila )  per  la  quale  ha  luogo  in  questa  opera  »  è  una  storia 
delle  Antichità  di  Poezuoli  ,  e  de' luoghi  circonvtcÌDi,  pubbh<^ 
cata  in  Napoli  nel  i58o  ^  in  coi  succiutamente  ma  con  chia'> 
rezza  e  giudizio  favèlla  degli  antichi  monumenti  di  quelle  città^ 
Sigisberto  StaVerc&mpo  ne  fece  una  traduzione  latina  inserita 
dai  Barman  nel  Tesoro  delle  Antichità  Italiane  chiaoiandola 
accuratissima  Puteolorum  descriptio.  Neil'  articolo  del  Loffredo 
compilato  dall'  ab'.  Soria  possono  vedersi  le  diversi  edizioni 
della  sua  opera.  Pompeo  Sarnelli  la  diede  alla  luce  con  un 
discorso  che  vi  premise  y  e  col  trattato  de'  Bagni  di  Pozzuoli 
di  Giovanni  Villani  ,  ma  ne  soppresse  il  capitolo  »  in  cui  il 
Loffredo  trattò  poco  fehcemente  della  cittk  ai  PojczaoU    (b)» 


GIOVANNI  Francesco  lombardi. 

Canonico  della  metropolitana  di  Napoli,  fu  scrittore  di  me* 
dicina  ed  antiquario.  Vìvea  ancora  nel  i5g4  9  perchè  Sci* 
pione  Mazzella  che  in  tale  anno  pubblicò  il   soò   trattato  de' 


colo  XV,  e  poi  nel  1607  dal  tedesco  Agostino  Tiferno  re- 
gnando Ferdinando  il  cattolico.  H  Lombardi  si  applicò  a  cor- 
reggere i  testi  di  Alcadino  e  di  £ustazio  e  delPEhzio,  i  quali 
fermano  la  parte  principale  dell'  opera  ,  confrontandogli  con 
gli  esemplari ,  e  coi  codici  mss  e  corredandoli  di  brevi  e  dotte 


•«■■i.rt*i 


(a)  Per  la  battaglia  di  Lepanto  o  daUe  Cursolari,  vedi  apag.  547  del 

t.*  3.  Dopo  della  hattaglia ,  si  disse  alla  Corte  del   Gran    Signore    che 

quando  i  Turchi    presero  Cipro  tolsero  un  braccio  alla  repubblica   di 

^Venesia ,  ed  avendo  i  Oristiani  vinto  a  Lepanto ,  non  aveah  tatto  altro 

che  radere  la  barba  ai  Turchi  ««Spione  turco,  t.  i.«  p.  140. 

(b)  SigooreUi.  '  *.     ^'^ 
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fttmotationi  ,  e  di  rade  autoritk  di  antiquari!  sulla  materist. 
Vi  ristampò  altresì  le  lettere  ,  le  prefazioni  e  le  aggiunzioni 
appostevi  da^  nominati  Aretino  e  Tiferno ,  e  pubblicò  in  Na- 
poli P  opera  intera  in  ottanta  capitoli  nel  iSSg  in  ottavo  eoa 
questo  titolo.  Synopsys  auctorum  omnium  qui  hactenus  de 
baliieis  aliisque  miraculis  Puteolants  scripserunt^  adj^ctis  ad 
loca  obtcuriom'  non  inutilibus  scholiis.  Una  seconda  edizio- 
ne^ in  quarto  ne  fieee  egli  stesso  nel  i566  in  Venezia  con  al- 
tre addizioni.  Non  appartiene  tutto  ciò  alla  sua  storia  natura- 
le^ e  medica ,  ma  forma  una  pregevole  parte  delP  antiquaria 
intorno  ai  nostri  luoghi  y  mentre  vi  si  descrivono  oltre  ai  ba- 
gni ed  a  sudatori!  della  vicina  contrada  dal  monte  di  Posillipa 
e  Pozzuoli  con  quelli  d^ Ischia,  tutte  le  città,  i  monti,  i  laghi , 
i  teatri  i  ponti  e  quanti  rimangonci  residui  delle  romane  fabbri* 
che  colle  iscrizioni  conservate.  Come  tale  venne  V  opera  inse- 
rita nelP  Italia  illustrata  da  Andrea  Scolti ,  e  nel  Tesoro  delle 
Antichità  e  delle  Storie  d'Italia  di  Pietro  Burman.  Si  hann(^ 
del  Lombardi  le  opere  seguenti  ;  un'  Orazione  recitata  nel  Si- 
nodo Tridentino  impresso  in  Brescia  nel  i56i  ;  un  Catalogo 
latino  contro  i  libri  degli  eretici,  per  espurgarli:  impresso  in 
Venezia  nel  1 588  secqndo  il  ChioccareUi  ;  un'  altra  Orazione 
latina  della  necessità  ed  utilità  de'  Sinodi  recitata  nel  Sino^ 
do  Diocesano  di  Napoli  nel  i56i  che  rimase  inedita  ;  varii 
Epigrammi  latini  posti  io  diversi  libri.  Rammemorano  eoa 
molta  lode  il  Lombardi  molti  scrittori  che  si  leggono  citati 
dal  Nicodemo  »  dal  Tafuri ,  dal  Gesnero  e  da  Alberto  Mireo. 
Pietro  Burman  ed  il  celebre  Paolo  Paciaudl  niancato  ài  Ytt» 
nel  iebbrajo  del  1785  ne  fanno  parimente  menaione  (a). 


GtUNIANO  MAGGIO. 

Questo  illustre  grammatico  istituì  nelle  greche  e  nelle  lati- 
xie  lettere  il  Sannazzaro  ed  altri  valentuomini  dei  tempi  suoi , 
e  fu  rispettato  da'  più  chiari  individui  dell'  Accademia  Oipo»» 
li  tana.  Sannazzaro  ne  fa  oaorevole  ricordanza  : 

Nectai  honorata  Ma^us  sua  dieta  corona  j 
Tamque  pias  feruìas  re^  sceptra  voceU 

Anzi  nella  settima  del  II  tutta  quasi  tessuta  in  lode  del  Magf^ 
gio  si  rammenta  la  sagacità  che  avea  uell^  interpretare  i  sogni  : 

Foriunaie  Deum  interpréi ,  quem  sydera  rtaruni^ 
Cui  superum  menttÉ  expUcuisse  Hceù 


u  '■■   ■' 


(a)  Signorelli, 

*7 
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V  Aleisandro  attesta  la  steiia  cosa  :  Juniaimt  ifajus  conierra^ 
neus  meus  vir  bene  literaius  in  exqmrem^is  ^  adnoiandis^ue 
verhorum  ti  sententiarum  virihu$  mulii  stfsdii  fuit  .  •  ^  som- 
niorum  quoque  omrus  generis  Uà  t^rus  conjectdr  fuit ,  ui  ip- 
sius  responsa  dmna  fir$  monita  hmberentur.  Il  Pont^oo  gh 
fece  un  epitafiBo  che  incomincia  : 

£i  myrius  tumulo  saiU  0ti  sola  y  et  satiM  ipsa 

Laurus  :  ai  huno  tumulum  vestii  utrumque  nemw^. 
n    Cariteo  nel   Canzoniere   l'annovera   tra' Quiniaiam    della 
sua  elìi: 

Ciascun  Quintiliano  al  secol  nostro , 

E  Musefilo  e  Majo  ^  anime  argute  ^ 

Moderator  dell'*  aspra  gioventule. 
Il  Sabellico  V  esalta  come  uno  de'  restouralori  della  Utìiia  lin- 
^a.  U  Cernerò  nella  tua  Biblioteca  parla  di  un  di  hii  volu- 
ine  di  lettere  erudita  e  lamigliari  a  diversi. 

Al  Maggio  si  debbe  ii  primo  Vocabolario  latino  che  si  pro^ 


pel  i48o  9  ed  in  Veneaia  nel  i48a.  Tante  ediaioni  itaHane  la 
A  pochi  anni  del  libro  del  Ma^io  siccome  dimostrano  l'acoet*^ 
laaiop^  oflide  venne  generalmente  accolto  »  cosi ,  con  pace  del 
valoroso  e  degno  Tirabosehi ,  compruovano  che  il  ficaie  Nesto- 
re Piom0  da  Novara  della  nobtl  fami^a  Avogadra  probahili»- 
aif^amente  seppe  di  Oiuniano  Maggio  e  del  amo  libro  della  pio- 
prieti  delle  antiche  parole  |  giacché  il  vocabolanf  oompaato 
dal  frate  non  vide  la  luce  prima  del  i^òZ  in  Milano  (aj% 


AGOSTINO  MALASORTE 

Si  fa  nvensìone  di  lui  nella  Napoli  Sacra  dell'  Engenio.  Ver- 
«ò  la  sua  scienaa  su  i  decreti  pontificii  »  come  si  dice  uell'iscii- 
■ione  che  gli  si  pose  in  S.  Pietro  a  Majella  (b). 


GIOVANNI  BATTISTA  MANFREDI. 

Nacque  mei  di  7  IfigUo  del  17  58.  Fu  dotato    dalfai   natura 
di  placido  e  moderato  carattere  ,  e  di  noii  ordinario  ingegno. 


W  SignorcUi.  '         {b)  JJtUo, 
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Ancor  giovanetto  il  Manfredi  fa  avviato  da^stioi  pii  geoitoci 
allo  stato  ecclesiastico.  Fece  gli  studi  di  Belle  Lettere ,  di*  Fi* 
iosofia  e  Giurisprudenza  nella  &.  Università  degli  Studi  di  Al* 
tamura  ,  allora  molto  florida,  e  li  terminò  pria  delFanno  vi- 
gesimo*  Mancante  del  patrimonio  per  ascendere  ai  Sagri  Ordi- 
ni f  occupar  si  volle  intieramente  all'  insegnamento  ,  per  cui  » 
dovendosi  nella  città  di  Bitetto  stabilire  una  cattedra  di  Bel* 
le  Lettere  per  Sovrana  disposizione ,  vi  concorse  con  molti  al- 
tri ,  e  dopo  rigoroso  esperimento ,  eseguito  nella  R.  Udienza 
di  Trani ,  fu  egli  prescelto  con  mollo  applauso  ad  occuparla» 
Allora  il  santo  Vescovo  Monsignor  Barberio  ,  conoscendo 
l'ingegno  del  Manfredi ,  ed  il  suo  ottimo  costume  »  richiamar 
lo  volle  allo  stato  ecclesiastico,  annuente  Monsignor  de  Gemmts 
Ordinario  di  Altamora  ,  alla  cui  Chiesa  era  egli  incardinato.  Il 
Barone  di  Bitetto  lo  chiamò  a  pernottare  in  sua  casa ,  destinan-  * 
dolo  a  maestro  del  figlio  e  valendosi  de'  suoi  lami  nella  giu- 
risprudenza >  per  porre  in  chiaro  i  suoi  dritti  in  molte  causo 
da  cui  trova  vasi  vessato. 

Monsignor  de  Gemmis  ,  prefetto  di  quella  R.  Università 
d^li  Studi ,  mal  soffrendo  che  tale  esimio  soggetto  fosse  fuori 
della  sua  patria  ad  insegnare  ,  provocò  la  Sovrana  disposizio- 
ne j  che  traslatava  il  Manfredi  alla  cattedra  di  eloquenza  al* 
lora  racante  nella  detta  R.  Università.  Quivi  dettò  egli  i  suoi 
£]esaenti  del  bel  dire ,  attingendo  le  regole  dai  classici  gre* 
ci  »  latini  ed  italiani  \  ma  tale  opera  non  potè  essere  pubbli* 
cala  colla  stampa  per  difetto  di  spendio ,  essendo  stato  colla 
sua  numerosa  .famìglia  sempre  scarso  di  beni  di  fortuna.  Do* 
pò  vari  anni  fu  egli  dalla  cattedra  di  eloquenza  mutato  in 
quella  di  filosofia  naturale  per  Sovrana  disposizione  in  quella 
stessa  Università ,  e  del  pari  dettovvi  gli  elementi  di  essa  scien* 
za  ,  che  restarono  per  la  stessa  ragione  inediti.  Indefesso  alla 
istruzione  della  gioventii ,  così  in  pubblico  che  in  privato  p 
anche  nella  sua  vecchiaja  continuò  ad  insegnare  sino  a  che  le 
sue  facoltà  intellettuali  lo  permisero  ,  giacche  lentamente  esse 
a'  indebolirono  nella  sua  decrepitezza. 

Fu  il  Manfredi  noverato  Socio  corrispondente  nella  fonda» 
zione  del  R.  Instituto  d^  Incoraggiamento  di  Napoli ,  e  quin-^ 
di  neir Accademia  Italiana,  eretta  nel  1807  in  Livorno.  Fa 
parimente  socio  ordinario  della  R.  Società  economica  della  Pro* 
vincia  di  Bari ,  e  corrispondente  di  quelle  del  primo  Abrnz* 
zo  ulteriore  e  di  altre.  Fu  in  fine  neiPanno  1829  destinato^ 
di  Sovrano  Comando ,  Ispettore  delle  Scuole  del  distretto  di 
Altamura. 

Nella  carriera  ecclesiastica  fu  galle  prime  cappellaiio  ebdo- 
madario della  R.  Cattedrale  di  Altamura  y  ma  non  tardò  quel 
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saggio  Prelato  de  Gemmis  a  promuoverlo  al  caDonìeaio ,  qaio* 
di  a  ttsoriere  ,  ed  in  fìoe  a  cantore.  La  sua  saviezza  ed  ot- 
tima -morale  cotiaii  te  mente  mostrate  lo  facevano  arbitro  in  tutte 
le  liti ,  e  paciere  nelle  famiglie.  Fu  per  tali  ragioni  eletto  da  quel 
Capitolo  nella  sede  vacante  Vicario  Capitolare  ,  e  continuò 
quindi  per  più  anni  ad  essere  Vicario  Generale  del  Vescovo 
eoo  soddisfazione  di  tutti. 

.  Malgrado  però  le  sue  ben  note  virtù  ,  Y  eminente  saviezu 
ed  illibata  condotta  ,  soffrì  il  Manfredi  delle  persecozioni  da* 
malevoli ,  che  sopportar  seppe  con  religiosa  tolleranza,  e  ser- 
viron  esse  a  far  rilucere  vie  più  il  suo  merito. 
'  Morì  il  dì  primo  di  novembre  del  ]84^  >  e  fa  pianto  non 
folo  nella  stia  patria ,  ma  nella  intiera  provincia  (aj^ 


GIOVANBATTISTA  MANSO. 

Marchese  di  Villa  )  e  Signore. della  cittk  di  Bisaccia  e  di 
ì^anca  ,  servì  alcuni  anni  nelle  truppe  del  duca  di  Savoja  e 
del  re  di  Spagna.  Si  ritirò  poi  a  Napoli  a  coltivare  in  un 
dolce  ozio  le  muae  e  le  lettere  ,  e  morì  nel  28  dicembre 
a  645  ,  lasciando  di  se  gloriosa  memoria  e  pel  suo  sapere  ,  e 
per  la  sua  splendida  prolezione  verso  le  lettere,  e  per  le 
cristiane  virtù  ,  ond'  era  adorno.  Un  magnifico  elogio  di  lui 
ci  lasciò  V  Eritreo  ^  dicendo  «  cbe  egli  »  ornato  a  meraviglia 
di  ogni  sorla  di  lettere  e  belle  arti  ,  era  il  mecenate  di  tat- 
ti Qoloro  ,  cbe  a^  medesimi  studj  aspiravano  \  che  non  solo 
egli  porgeva  loro  e  direzione  ed  a juto  ,  per  divenire  oratori , 
poeti  y  storici  ,  o  di  qualunque  altro  genere  di  letteratora 
volessero  fornisi  ,  ma  anche  negli  esercizj  cavallereschi;  cbe 
perciò  «  oltre  V  Accademia  degli  Oziosi  da  lui  aperta  in  Nat^ 
poli  f  fu  anche  il  principal  promotore  delia  fondazione  del 
collegio  de*  Nobili  in  essa  cittil ,  al  quale  morendo  lasciò  tutfi 
suoi  beni  ....  e  che  finalmente  a  questi  rari  pregi  ,  cbe 
rendevaolo  carissimo  9  ei  congiunse  una  fervente  e  sincera 
pietà  ed  una  singolare  costumatezza  ».  Né  meno  onorevole 
è  la  testimonianza  ,  che  alP  erudizione  e  gentilezza  del  Man- 
to rende  con  diffusi  encomj  nel  suo  Dialogo  delP  j4 mici- 
zia  il  nostro  Torquato  Tasso  ,  quantunque  ei  non  potesse 
averlo  conosciuto  che  in  assai  fresca  eik  ,  essendo  morto 
So  anni   prima   dì  lui.  u  Benché   (  conchiude  di   lui  parlan- 


'      (*)  Art.  dettato  dal  dattÌ9«inio  mio  Collega  Cav.   Luca   de    Samuel» 
Ca^itfUEzi^  ed  iutwritu  uel  Poliorama  pittoresco  del  io  giugno  1843, 
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io  il  principe  dell'Epica  Italiana  )  k  occupaiiotii  della  córte 
tktìo  (P  iiUpedi  mento  alio  stadio  ,  tutta  volta  colP  acume  del- 
r  iogegoo  ,  e  coir  altezza  dell'  animo  supplisce  al  difetto  del 
tempo  e  delle  occasioni  ».  Le  prodazioni  cbe  fanno  prova 
dei  di  lui  felice  ingegno  ,  il  quale  sebbene  non  era  de'  piìi  «u* 
blimì  in  poesia  ,  non  era  neppure  degl'  infimi,  sono:  I.  /  Pa^ 
rodassi  y  ovvero  i  Dialoghi  delP  Amore  ^  Milano  1608  in  4«* 
II.  Le  Poesie  Nomichet  impresse  in  Venezia  nel  i655.  III.  La 
Fila  del  Tasso  p  i634  in  12  ,  per  altro  più  prolissa  ,  clic 
esatta  (a)« 


MARTA  MARCHINA. 

Mori  in  Roma  nel  1646.  Secondo  il  citato  Eritr^  tanta 
fa  )*  eleganza  e  Y  eloquenza  sua  poetica  in  greco  ed  in  latino^ 
e  così  mostrossi  versata  in  queste  lingue  e  nelP  ebrea  che  ap- 
prese da  se  senza  maestri  ,  che  fu  il  primo  ed  il  maggiore 
destre  prodigii  del  suo  secolo.  Gaspare  de  Simeonibus  ne  scris- 
se r  onorevole  epitafio  che  si  legge  nella  chiesa  della  Valli- 
cella  di  Roma  de^  padri  delP  Oratorio.  Piversi  elegantissimi 
epigrammi  latini  ne  reca  in  esempio  il  p.  Carlo  di  s:  Antonio. 
delle  Scuole  Pie  nel  suo  libro  de  Arte  Epigrammfiiica  (b). 
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FRANCESCO  DI  MARIA. 

fn  dotto  ed  intelligente  pittore  »  cbe  sì  avvicinò  in  tutlo^  a| 
Bomenichiuo  ,  fuorché  nella  grazia ,  di  cui  non  gii  fu  la  na^^ 
Hira  liberale.  Nvi  di  rado  si  ravvisa  ne'  nostri  artisti  o  pariti 
pedantesca  o  Ucenza  stravagante.  Mori  nel  1690  (e). 


ANDREA  MARICONDA. 

Insegnò  giurisprudenza  ,  ed  ebbe  fama  di  celebre  giurecon^ 
(ulto  ed  avvocato.  Fu  creato  consigliere  nel  1461' ,  e  presi* 
lente  della  Regia  Camera.   Verso  il  tempo  del  re  Cattolico  tpo* 


(a)  Dis.  stor.  (b)  Signor ellù  (e)  Galanti, 
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TSDclosi  oppreiso  dagli  anni  ottenne  onesto  congedo  dal  (oro  t 
dalla  calteara ,  e  eolla  metk  del  soldo  finche  visse*  Mori  in 
Napoli  verso  il  i5o8,  lasciando  Diomede  e  Niccolò  saoi  figliao* 
h  parimente  riputati  giorecoosalti.  Matteo  di  Afflitto  suo  col* 
lega,  lo  encomia  kì  diverse  decisioni.  Leggevansi  di  lai  alcune 
lettere  rimaste  sull' Inforaiato  e  sai  Digesto  nuovo  (a). 


AURELIO  MARRA. 


Celebre  letterato  di  somma  erudiaiione.  Scrisse  la  storia  del- 
la Invenzione  de^  Santi  Sabino  ed  Euvomio  ,  vescovi  (b). 


PIO  DELLA  MARRA. 

Nato  dì  nobile  famiglia  originaria  di  Barletta  ,  vestì  ne!  iSgS 
r  abito  benedettino  deUa  Congregazione   Casinese   nell'insigne 
iDOnistero  di  S.  Severino  di  Napoli.  Allo  studio  della  teologìa, 
cbe  professò  per  varj  anni  con  molta  riputazione^  seppe  accop- 
piare quello  della  medicina,  nella  quale  pure  divenne  eccellente. 
Soprattutto  attese  in  ispecial  maniera  alfa  cbimica,  ed  in  que- 
st'arte, cbe  allora  poteva  dirsi  nascente  nella  cittk  di  Napoli,  si 
esercitò  con  singolare  pazienza,  facendo  non  poobe  utili  sperienze. 
Alle  industri  cure  del  P.  Marra,  deve  il  predetto  monistero  di  S. 
S^everino  la  magnifica  spezieria,  che  in  esso  ammirasi^  e  che  dal 
dotto  ed  indefesso  religioso  fu  eretta  e  dotata  di  ricca  snppel- 
lettile  e  di  copiosi  istromenti.  In  benemerenza  dd  suo   sapere 
e  delle  sue  virth  il  pontefice  Urbano  VIII    lo  dichiarò  abate 
titolare  della  Gran  Croce  di  Cipro.  Finalmente  o^^resso  dalle 
assidue  faticbe  e  dalla  vecchiajia  cessò  di  vivete  nel  di  /^^» 
gno  1648.  Le  opere  da  lui  lasciate  sono  :  I.  La   salute   del 
corpo  umano  ,  Napoli  i634  h>-  B»^  Questo  libro  fu  poscia  dal- 
l' autore  medesimo  tradotto  in  latino  e  pnblicato  sotto  il  tito- 
lo: Praxis  meihodica  uni^ersalis  curane orum  morborum  omni- 
um ec,  ,  Napoli  i635  in  4^-    I"   quest'opera  che   viene   da 
molti  commendata,  l'autore  tratta  altresì  difiusamente  delPori- 
gine  e  della  cura  del  morbo  gallico.  Nella  stessa  aveva  prò- 
tnesso  di  dare  ancora  un  tomo  utilissimo  e  curioso  di  chimi- 
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(a)  Signorelli".  (b)  Tafuri. 
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ca  \  ma  non  scippiamo  ,  che  ciò  abbia  é&ettaato.   11^  PròpU" 
gnaculum  Fidd  Caiholicae  ^  Napoli  1643  in  4»^  (a)* 


JACOPO  MARTA. 

Sin  dà!  iSSg  èra  egli  italo  profeMore  di  legge  neSa  Sapien- 
u  di  Roma  ,  indi  avea  iaiegnalo  in   dii^erse    altre   nnivenità 
italitne  ed  «ncIie  in  Arìgnone ,  sempre  con  singolare  applauso 
e  con  filma  di  giurista  insigne.  Gbe  aresse  letto  ancora  in  Pi- 
sa ,  si  rieara  didfa  prefazione  che  appose  a*  snoi   consigli ,   e 
Mie  soe  decisioni.  Ma  dal  161 1  al  1617  spiega  il  dritto  ca- 
nonico nello  stodio  di  Padova  ^  ^ve  continuo  costantemente  a 
diminrate  leggendo  in  segnilo  il  dritto  civile  sino  all'anno  i6a3 
tihimo  della  saa  'vita  che  dnrò  sessantacinqne  anni.  Prima  di 
cfseita  lunga  sua  dimora  in  Padova  avea  egli  insegnato  in  piti 
di  OD  luogo  ,  perchè  per  la  sua  rinomanza  veniva  da    molte 
cospicue  città  desiderato  ed  invitato  ;  né  il    cambiair  cattedre 
p^  corapiac^eflc  deési  attribuire  ft  capriccio  ed  incostansa,  es-- 
Kiido  stati  soliti  i  pili  celebri  professori  che  il  precedettero  di 
[are  altrettanto  senza  lìmite  ài  esserne  rimproverati,  siccome 
€  manifestò  dalle  storie  di  tanie  università,  risalendo  sino  ai 
tempi  d'Irnerio.  Fu  ,  è  véfo ,  «da  specie  di  singolarità  in  lui 
il  pregiarsi  del  titolo  di  dottore  ,  e  sdegnare  nel  tempo  slesso 
^  laurearsi  ;  ma  per  si  picciola  cosa  non  parmi  che  si  potes- 
^  ^  l'acne  caratterizzare  d*  indole  strana.  £  che  altro  volle 
<0i  con  CIÒ  dinotare  ,  se  non  che  a  suo  avviso  la  sola  doUri- 
^  costituisce  il  dottore  9  e  non  già  la  mefcata  pergamena  del 
prhrilegio  ?  Delle  di  lui  opere  possono  vedersi  le  AddùiofU  del 
Ntcodemo  alla  tìihlioteca  NapoKiana.  La    pi»   applaudita  fu 
Minella  de  Ctausulis  ;  la  mentovata  Suntma  i0tius  smccetsionU 
'^dis  ebbe  diverse  edizioni  ;  quella  De  furìsdiclione  inierjudi^ 
;m  ecdestasticum  et  saecularem  ti^  ìmpreise  nel  1616^  la  com- 
pilazione Tùtlasi  Jaris  cantrw^emi  in  sei  tomi  vide  la  luce  do- 
Pp  quattro  anni.  Da  esse  e  dalle  sue  Ripetizioni^  Dispute  nei 
circoli  Pisani  e  da^  Consigli  si  ricava  che  pochi  a'suói  dì  nel 
rimanente  dell'  ItaKa  pareggiarono  il  sapere  di  questo  Napoli-^ 
(ano  Dottore  che  non  curò  di  laurearsi  (b)» 


W  Piz.  stor.  (b)  Sigaorelii. 
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GIACO^K)  MARtORELLI. 


fé 


DottiSiimo  dUcppolo  e  poi.  emulo  del  gran  Mazzocchi , 
narqae  nel  io  di  geiinajo  del  1699  y  e  lu  allevato  nel  semi* 
nario  arcivescovile  che  nel  XVIII  secolo  fioriva  per  la  co- 
pia degli  aluDui  e  per  T  eccellenza  de' precettori.  Appreie 
le  lingue  ,  le  lettere  e  le  scienze  da^  più  chiari  professori  di 
quel  luogo  ,  diede  tali  prove  di  profitto  e  di  attenzione  che 
quivi  fu  destinato  ad  insegnar  ad  altri  ciò  che  avea  impara- 
ta ,  e  per  ventotto  anni  istmi  la  gioventù  nelle  latine  lettere, 
nella  geometria  e  nella  lingua  greca  ;  dopo  di  che  ebbe  la 
l>iitbilazione  ,  benché  restasse  nel  seminario  sino  alla  fibe  dei 
suoi  giorni.  Occu possi  in  queir  ozio  tranquillo  nelle  matema- 
tiche e  nelle  fisiche  ,  ma  rapi  vaio  soprattutto  P  amore  delTan- 
tichita  ,  delP  erudizione  e  del  greco  sapere.  La  fama  ne  de- 
csntava  i  meriti  ,  e  pervenne  sino  al  trono  »  e  nel  i^SS  fu 
eletto  professore  interino  di  lingua  greca  oeir  università  ,  e 
nel  1747  per  concorso  ottenne  k  proprietà  della  cattedra  già 
posseduta  da  Antonio  Fusco, 

Somma  felicità  ebbe  il  MartorelU  di  scrivere  io  greco  io 
rosa  ed  in  versi  senza  stento  |  come  fa  chi  va  mendicando 
e  frasi  e  le  maniere  e  le  ricuce  a  dispetto  del  buon  senso. 
Appari  la  sua  iaciUili  ed  eleganza  greca  dair  Orawne  y  dal- 
V  EpilcUamÌQ  e  ó»\V  jànacreoniica  oompoQÌmenti  scrìtti  in  greco 
pubblicati  nel  1738  per  le  nozze  di  Carlo  III  e  Maria  Ama- 
lia Walburga  di  Sassonia*  Anche  per  vaotaggio  della  gioveo- 
lù  spese  i  suoi  sudori  ,  e  nel  1762  tradusse  h  Grammaiìca 
fifeca  del  Portoreale  dandole  miglior  ordine  ^  e  nel  17 53 
raccolse  alcuni  autori  greci  che  ^criasexo  uei  tre  dialetU  atti- 
co,, dorico  e  j  onice» 

KdH  trovasi  negli  scritti  degli  antichi  eosa  che  appartenga 
aìle  scienze  ed  alle  arti  eh'  egli  ignorasse,  Ed  era  tale  V  acu- 
tezza del  suo  ingegno  che  dissipava  ogni  oscurità ,  risolveva  ciò 
ciic  a|tru^  sembrava  intralciato ,  emendava  ciò  che  era  guasto. 
Di  rado  avveniva  che  illustraodo  qualche  monumento  antico 
seguisse  le  altrui  vestigia,  la  qual  cosa  dagli  avversarii  gli  s'iai- 
putava  a  delitto.  Ci^  apparve  chiaramente  nel  prodiirre  l'opera 
Ih  Tlieca  Caliipiariay  ip  due  tomi  del  1756,  dalla  quale  si  rav- 
visa la  ya^litì^  del  «no  saper^.  Erasi  nel  1745  trovalo  nelle  cam- 
pagne di  Ter  lizzi  uo  piccio)  ysLSO  di  l>ronzo  di  figura  ettagona 
che  sopra  sette  (ielle  sue  facce  avea  alcune  figurine  insaldate.  Va- 
PO  d^  unguenti  «i  credette  dai  piii  degli  antiquarii  ;  ma  il  Mar- 
torcili  da  tuui  discQrdaqdp  \o  stimò  calamaio  d^  scrìvere^  e  die. 
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ée  aKe  figurine  il  twine  ài  pianeii*  StabiA  per  base  nella  parte 
prima  che  ^11  antichi  Greci  ,  Cbreì  ,  Egiziani  e  Latini    nelle 
acriltare  ordinarie  non  usavano  le  tavolette  incerate  e  Io  stilo» 
"tna.  bensì  calamai ,  inchiostro  e  penne  come  pur  noi  facciamo. 
Appo  i  Persiani  solo  adopera vansi  comunemente  le    tavolette 
incerale  ;  ed  i  Latini  se  ne  valevano  talvolta  per  insegnare  a 
scrivere  a^  loro  fanciulli  ,  o  ne'  biglietti  ,  o  nel  dare  i  suffirà-^ 
gii  ne^  gtodizii ,  o  nelle  adunante  del  popolo.  I  libri  degli  an- 
tichi ,  secondo  lui  »  erano  di  forma  quadrata  come  sono  i  no<« 
siri  ,  e  non  già  involti  in  rotoli  ,  usandosi  questi  da' Latini  so- 
lo  né*  pubblici  atti  giudiciali  ,  o  de'  notai  ;  e   questi  propria* 
mente  cbiamavansL  codici  »  e  non  gik  i  libri.  Additò  altresì  i 
iM>]BÌ  differenti  che  i  Greci  9  gli  Ebrei  ed  i  Latini  diedero  al 
caJamajo  ,  asserendo  molte  cose  fuggite  ad  ogni  altro  scritto- 
re. Nella  parte  secouda  con  sommo  apparato  di  erudizione  si 
sforsò  di  provare  che  le  sette  figurine  rappresentavano  i  sette 
pianeti  disposti  secondo  P  ordine  de'  giorni  della  settimana  e  he 
ÌBterpretò  i  simboli  che  vi  si  veggono.  Trattò  dell'  arte  d'  ìn« 
crostare  e  legare  insieme  i  diversi  metalli    presso   gli    antichi. 
Passò  ad  investigare  V  età  del  possessore  del  preteso  calamajo,. 
valendosi  per  ciò  di  una  medaglia  di  Nerone  coniata   da'  Na- 
poletani. È  qui  trascorre  a  digressioni  estranee  air  ai^^omento, 
parlando  delle  antichità  napoletane  ,  del  greco  dialetto  qui  usa- 
to sino  all'  ottavo  secolo  ,  deli*  antica    forma    di    governo   di 
«fuesta  città  9  delle  fratrie  »  dell'  astrologia.  Conchiuse  da  anti- 
quario ,  dottissimo  per  altro  ,  che  tal  calamajo  si  formò    nel 
secolo  di  Augusto  ,  e  che  il  possessore  di  esso  fu  un  astrolo- 
go napolitano.  Tali  asserzioni  vengono  «appoggiate  eruditamen- 
te con  medaglie  ,  iscrizioni  ,  vasi  ,  autorità  greche  e  latine  e 
colle  divine  carte ,  né  omette  V  etimologie.  Ora  il  lettore  ben 
comprende  la  vastità  di  cognizioni  non    comunali  che    dovea 
possedere  un  letterato  che  dettò  due  volumi   in  quarto  su    di 
un  vaso  spoglio  di  ogni  iscrizione    trovato   in    una   campagna 
isolata  e  senza  indizio  veruno  che  facesse  in trav vederne  Toso. 
Quest'  opera  che  racchiude  un  tesoro  di  erudizione  greca  e  la« 
tina  e  orientale  ,  quando  anche  la  novità  del  pensiero  non  ot- 
tenesse r  approvazione  sperata  dall*  autore  ,  dovea  pregiarsi  per 
tanta  perizia  dell*  antichità  che  vi  trionfa.  Ma  rivoltaronsì  con- 
tro di  essa  moltissimi  antiquarii  e  grecisti,  ed  ultimamente  al- 
cuni gazzettieri  istorici  antì napoletani. 

Vmhras  rhìroH  nemorum  non  ire  sinisiras. 

Tante  grida  unite  in  coro  coprirono  le  giuslifìcazioni  dell' au« 
tcrCf  e  trassero  il  volgo  assordato  contro  la  Techa- calamariay 
cU^  xion  seppesi  con  ibadamento  confutare. 
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ELbe  il  Msrtdrellf  mi  real  edmaf&da  di  prèndere  la  dartf  clié 
si  ristanrMse  k  fitmosa  cappella  Pontaniana  ;  ed  egli  nei  i^Sg 
prese  a  correggerne  le  iscrizioni  guaste  dall'  abbandono  ^  e  a 
gopplire  le  mancante  e  corre^cere  gli  errori ,  come  iece  Éelle 
dae  iscriiioni  greche  riferite  dal  Gratem ,  una  delie  qaali  si 
rapporta  anefae  dal  Capaccio.  Avverso  P  interpretaaione  Mar- 
torelliana  produsse  in  Roma  le  stte  AnimadversUmes  il  ripota* 
lo  Niccolò  Igirarra»  Ma  qui  ti  ride  reimpresso  il  picciolo  co- 
mentario  del  Martorelli  e  supplito  e  castrato  per  le  proprie 
successive  spontanee  riflessioni  pib  ciie  per  le  avvertense  del 
censore. 

L^  anno  stesso  cavandosi  le  fondameMa  delle  oaaa  de*  pp. 
della  Missione  ,  ri  si  trovò  un  meo  epigramma  in  on  basso 
rilievo  rappresentante  un  fanciulla  tra  due  persone ,  nel  qua- 
le si  leggeva  un  patetico  lamento  per  1*  immatura  morte  del 
fanciullo.  E  benché  sommamente  guasti  e  confusi  ne  fossero  i 
caratteri ,  il  Martorelli  lo  trascrisse  e  V  interpretò  in  tre  disti- 
ci latini  pubblicati  in  un  foglio  vcdante.  Anche  questa  inter- 
pretazione fu  censurata  dall'  Ignarra  che  ne  propose  un'altra, 
cui  fecero  ecco  alcuni  altri  antiquari!  gregarii ,  che  pretesero 
che  il  fanciullo  cbiamavasi  Messalo ,  non  già  Aristone  ^  eoine 
disse  il  Martorelli.  Disconvenne  il  Martorelli  ;  ed  arse  la  mi- 
schia senza  apparenza  di  dovere  esciùgnersi ,  se  Carlo  IH  non 
passava  alfa  monarchia  spagnuola. 

Ahre  opinioni  egli  sostenne  contro  F  avvko  comune  sai 
ratto  di  Elèna  eh*  egli  negava ,  sulla  pederastia  falsamente  se- 
condo lui  attribuita  alla  greca  nazione  y  sulla  grotta  della  tibii- 
la  Cumana  presso  il  lago  di  Averno  ,  eh'  egli  stimò  un  cam« 
mino  sotterraneo  fatto  da  Coceejo  sotto  Marco  Agrippa  y  nel 
qnal  pensiero  ebbe  per  contrario  Giuseppe  Mauro  consigliere 
che  asserì  esser  quella  grotta  della  Sibilla.  Simili  optoioni  di- 
iese  il  Martorelli  in  altrettanti  opuscoli  che  rimasero  inediti. 
Quanto  alf  opera  delle  Antiche  Colonie  di  Napoli  de'  Fenici, 
de^li  Euboici  e  degli  Attici  >  si  tratterà  nel  parlar  del  duca 
Michele  Vargas. 

Oltre  di  mohe  prose ,  orazioni ,  poesie  la^ne  e  greche ,  ri- 
masero inediti  altri  suoi  componimenti ,  cioè  una  dissertazioiie 
intorno  aìTOrigine  delie  greche  lettere  f  altra  sogli  Anfiiieni  e 
gH  elementi  della  geografia  e  storia  e  cronologia  grecanica^ 
i  quali  soleva  dichiarare  nell'^nniversitk  nel  tempo  in  cui  dal 
Signorelli  si  frequentava  la  di  lui  scuola.  Mori  questo  celebre 
filosofo  nel  177^  in  casa  del  nomato  Vargas,  mentre  nel  nuovo 
piano  di  studiì  era  stato  destinato  alla  cattedra  delle  Antichità 
Greche*  Gli  sì  attribuì  una  mordacitli  Luciliana  derivata  per  av- 
ventura dalle  moltiplici  contese  che  gli  suscitò  Y  amor  ch'egli 


avea  di  non  dir  quello  che  altri  avea  detto.  Paradossi,  non  sen- 
tSL  qualche  ragione  ,  si  appellarono  alcuni  suoi  sentimenti  ;  ma 
in  questi  paradossi ,  nelle  tirate  e  digressioni  stesse  che  allon- 
tanavansi  da  IP  argomento  ,  compariva  l'uomo  esimio,  P  acuto 
dottissimo  filologo  che  istruiva  e  Iacea  ftnpire.  Da  ciò  che  si 
è  accennalo  à  rileva  che  Napoli  perde  nel  MartorelH  uno  de* 
suoi  niftgigiori  ornameocì ,  e  che  ai'suoi  detrattori  sark  pili  facile 
scansar  parte  de*  suoi  difetti  die  asseqair  «faalche  parte  delle 
doti  de^Pingegoo  e  del  sapere  che  lo  feeero  distinguere  (a)» 


NICCOLO'  DI  MARTINO. 

Nato  nel  170T  a*  6  di  dicembre  e  morto  il  di  otto  del  me« 
desimo  mese  del  1769  ,  fa  discepolo  illustre  di  Giacinto  di 
Cristoforo ,  ed  oltre  di  essersi  occupato  col  Lama  ad  accertare 
la  dottrina  delle  aberrazioni  delle  fisse  ,  lasciò  diverse  opere 
stampate  ed  inedite.  Algebrae  Geometrùe  promoUte  Eknuma 
s*  impressero  in  NapoR  nel  1787  in  tre  torari  dedicati  aUa  icale 
Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Furono  scritti  per  uso  di 
Faustina  Pignatelli  principessa  di  Colobrano,  soa  aiuaiia  nelle 
matematiche  e  ad  oggetto  di  accorrere  al  difetto  delF  algebra 
colle  forze  della  geometrìa.  La  cfoiarezza  ed  il  metodo  mirabi* 
le  costituiscono  il  carattere  di  questi  suoi  più  che  elementi  j 
ne'qnali  la  gioventù  acquistava  in  nn  tempo  la  scienza  e  la 
metafisica  dena  scienza.  PubbKeò  anche  in  latino  nel  1727  al- 
tre dae  opere  applaudite  ,  gli  Elementi  della  Statica  ^  e  le  Le- 
zioni Coniche.  Altre  opere  compose  in  italiano  per  P  accade- 
mia delP  artiglieria  di  coi  era  professor  primario  ,  e  per  quel- 
la degP  Ingegneri  della  quale  era  direttore  ed  esanvinatore.  La- 
sciò inedite  la  Teorìa  delle  mine  ,  e  la  Misura  deHe  volte,  ma 
il  suo  nipote  le  pubblicò  nel  1780.  Il  medesimo  nipote  fece 
imprimere  il  primo  tomo  della  di  lai  Architettura  militare  y 
ma  8*  ignora  perchè  non  se  ne  impresse  il  secondo  che  pari-. 
mente  ìfascii  compiuto.  Niccolò  lesse  nell'  università  sin  dal 
1732.  E  quando  nel  1740  andò  in  Ispagna  cerne  segretario  di 
legazione  del  prìncipe  di  s.  Nicandro ,  lesse  per  lui  interina^- 
J^enle  il  medico  Angelo  di  Martino  suo  fratello  maggiore  9  di  cut 
rimasero  ms.  gK  Elementi  d' Idrostatica  (b). 


(a)  5ignoreIli,  (b)  SigoorcUi, 
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I  MASTRIANI 
L 

Dar  tributo  di  lòde  alle  virtù  de^  defunti ,  e  obbligo  di  ca- 
rità cittadina  ,  è  dovere  di  patrio  amore.  La  modesta  virtù 
la  quale  solo  nutresi  di  speranze  f  nel  suo  più  intimo  sentire 
certamente  agogna  ,  se  non  air  applauso  in  vita  ,  almeno  alla 
lode  dopo  morte.  £  questa  speranza  disinteressata»  silenziosa, 
è  pure  grande  incitamento  a  seguitare  fedelmente  i  dettami  del- 
la morale  eh*  è  la  base  della  Rdìgione  ^  e  tacitamente,  e  forse 
quando  neanche  il  pensa,  è  sprone  ed  esempio  di  ben  fare  agli 
altri. 

É  sublime  opera  dunque  queir  atto  per  lo  quale  alle  doti 
delP  animo,  alle  qualità  dello  spirito,  ond'era  dotato  uo  nomo 
virtuoso  ,  sì  da  lo  encomio  che  aveasi  quegli  meritato  \  e  que- 
sto encomio  sembrami  un  arcano  anello  fra  la  esistenza  degli 
nomisi  che  restano  ,  e  quella  migliore  degli  altri  che  furono. 
£  tarda  ,  ma  pure  bella  corona  alla  virtù  ;  e  quel  serto  di 
umili  fiori  che  ponesi  sulla  tomba  ,  è  assai  più  magnifico  tri- 
buto di  quella  bassa  lode  che  si  fa  ,  certamente  per  un  fine 
qualunque  ,  ai  viventi. 

Io  che  di  tant'  Illustri  qui  univa  poche  memorie  ,  rendeva 
alla  patria  quel  servìzio  che  per  me  poteasi  più  grande,  ergen- 
do alla  gloria  di  Lei  il  monumento  più  bello ,  qual  è  la  serie 
luminosa  di  tanti  suoi  6gli  preclari  ,  i  quali  per  le  armi ,  per 
la  tega  ,  per  le  arti  belle  ,  per  letteratura  ,  e  per  Scienze  ,  il 
nome  Napolitano  rendettero  (  poiché  degli  estinti  solamente  qui 
notansi  le  memorie  )  chiaro  fra  le  Nazioni. 

Le  pubbliche  virtù  ,  il  sapere  che  si  palesa  per  le  opere  , 
lian  certamente  dritto  alla  lode  de'  posteri  ,  se  non  speranza 
di  plauso  ne' contemporanei  ;  e  ciò  nulla  ostante,  non  ultimo, 
come  diceva ,  (  fra  i  motivi  della  pratica  di  quelle  virtù  e 
della  esecuzione  di  quelle  opere  )  è  certamente  lo  sperare  di 
vivere  nella  memoria  de' superstiti  —  Lasciamo  da  banda»  come 
quella  che  nemmeno  merita  confutazione  ,  la  falsa  dottrina  di 
M.  £.  L.  Bulwer  (a)  che  qualifica  la  opinione  pubblica  di 
proiocole  banal^  e  la  postuma  giustìzia  di  pauvre  illusion* 
Queste  massime  staranno  bene  in  Inghilterra  »  e  per  pochissi- 
mi uomini  ^  e  noi  ci  contentiamo  della  ignoranza  nostra  che 
non  ci  può  condurre  a  quest'  altezza  d' immoralità. 

■  — — — ■— ^— rt— — i— M— M— ^i— «— «  ■■  ■  I       I  II  I     mmammmmmi      i  '■  l  i    ■  ■. 

U)  Nei  Rienzi  le  dernier  des  tribune  ^  ediz.  di  Bruxelles  ,  par   1.  P. 
Meline,  i836  tom,  primo  ^  pag.  lya. 
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Ma  ]e  private  virtù ,  npl  senso  pili  largo  e  generale ,  della 
jncoQtam inala  morale  ,  della  inalterabile  rettitodine  ,  della  for- 
tezza nelle  sciagure ,  della  moderazione  nelle  prosperiUiy  della 
muta  filantropia  ,  della  pietk  sentita  e  non  dimostra ,  dello  adem- 
pimento più  severo  di  tutti  gli  obblighi  di  figlio^  fratello,  spo- 
so e  padre  ;  ma  le  qualità  minori  della  severità  con  se  stesso , 
deir  amabilità  con  gli  altri ,  della  cordialità  con  gli  eguali  » 
deir  amorevolezza  co^  soggetti  ;  queste  virtù  e  queste  qualità  , 
io  dico  j  dovrebbero  avere  i  loro  biograB. 

Se  le  prime  virtù  esigon  premio  per  la  utilità  che  recava- 
no ,  le  seconde  possono  esigerlo  pure  »  perchè  lo  stesso  produ- 
cono. Con  questa  differenza  gola  che  a  quelle  sembra  non  po- 
tersi negare  ,  ne  doversi  tacere  lo  encomio  ,  poiché  a  moltis- 
simi furon  note  ;  e  di  queste  ,  perchè  note  non  sono  ai  più, 
sembra  o  inutile  o  vano  tesser  P  elogio. 

Sia  pure.  Vorrei ,  e  malagevole  non  sarebbe  ,  dimostrare 
cbe  non  solamente  alle  pubbliche  virtù  ,  ma  forse ,.  ed  anche 
più  alle  private  si  dovrebbe  compenso.  Quelle  lo  sperano»  se 
noi  chieggono  :  queste  né  il  chieggono ,  né  lo  sperano.  Dic« 
solo  che  non  mancliera  la  lode  alle  prime;  ma'  se  è  vero  che 
ogni  Società  ha  bisogno  ,  io  primo  luogo  della  morale  e  poi 
delle  Scienze  e  delle  Lettere ,  gli  è  certamente  vero  ancora  che 
alte  seconde  ,  cioè  dir  voglio  alle  virtù  private  ,  debbono  , 
se  non  i  contemporanei ,  almeno  i  posteri  rendere  P  omaggio 
che  si  meritarono.  £  ciò  conviene,  perchè  del  tatto  la  pratica 
di  quelle  virtù  domestiche  per  le  quali  si  genera  e  si  manti»- 
Le  nella  famiglie  la  reciproca  benevolenza  y  la  concordia  e  la 
pace  y  non  diventi  storica  reminiscenza. 

Con  questi  principj»  avendo  io  la  fortuna  di  poter  encomiarei 
e  moderatamente  il  tarò ,  cari  congiunti  che  lasciarono  nomi 
onorati  e  rispettabili ,  non  debbo  ristarmene  per  umani  riguar^ 
di.  Se  non  ebbero  la  gloria  delle  Lettere,  la  fama  delle  Sciei^ 
ze  ,  lo  splendore  delle  armi,  o  la  vanità  decitoli,  uno  di  quei 
congiunti  degnamente  sostenne  il  decoro  della  toga  ,  un  altro 
la  santitk  di  una  vita  intemerata  ;  altri  lasciarono  profonde  e 
conosciate  orme  di  virtuosa  ed  irreprensibile  vita  ,  e  tutti  ai 
figli  ed  ai  nipoti  luminosi  esempi  di  onore  e  di  virtù  :  pre- 
zioso deposito  alla  custodia  e  trasmissione  del  quale  ben  altre 
cure  richieggonsi  che  quelle  occorrenti  alla  conservazione  de^ 
materiali  beni  (a). 

Ora  io  che  di  tanf  Illustri  vò  cercando  con   tanto    amove 


m 

(a)  Verufi  honor  ,  non  in  splendore  titulorum  ,   sed  in  judlciis  homi- 
Bum  reponitur  —  Plinio  nel  Panegìrico  a  Trajano. 


4aa 

lutee  le 'noti  zie  che  posso  avere  ,  dopo  di  aver  esitato  tra  il 
porre  io  questa  opeira  quelle  riguardanti  i  miei  parenti  (  con- 
«agliaio  dai  àenlimeMii  del  cuore  ) ,  ed  il'  non  Caurne  mottoy  mi 
ioiio  determiciato  pel  primo  pensiero  ;  operando  che  se  i  miei 
eoscittadioi  credessero  che  come  Uomini  illustri  (  per  Scienze^ 
Lettere  e  Arti  )  «oa  dovessero  aver  luogo  in  queste  carte  i 
nomi  di  ufi  probo  magistrato  e  di  un  uomo  esemplare  ;  per-> 
elle  non  furono  scrittori,  mi  perdonino  questo  atto,  condonai)- 
dolo  air  affetto  ed  alia  gratitudme  mia  ^  se  non  possono  al 
sistema  ed  al  metodo  dell'opera. 

IL 

Kofi  per  idea  di  eenaare  antenati  f  ma  per  segnare  il  pri- 
mo punto  dello  stabilimento  della  43Ìa  famiglia  nella  Capitale, 
e  per  rammet^are  ai  miei  fratelli  il  some  deir  uomo  veneran* 
do  che  dava  V  essere  ai  rispettivi  genitori  »  dico  che  Gaetano 
Ifastriani  nacque  a  Milano  nel  1698  da  Antonio  e  Luisa  Be* 
nigo  ,  da  famiglia  origùaiaria  francese.  Militò  sotto  le  bandie* 
re  dell'  immortale  Carlo  III  :  nel  i^So  si  ritirò  dal  servizio  mi- 
lilare  ,  ed  ebbe  impiegò  doganale*  Nel  174^  ^^^^  preso  in  mo- 
glie Marianna  Cascone  ,  napoletana ,  di  santissimi  costumi  :  eb- 
be sette  tìgli ,  cioè  Antonio  ,  Saverlo  »  Teresa  ,  Giuseppe  ^ 
Ferdinando  »  Raffaele  Maria  e  Filippo. 

I  costumi  patriarcali  che  conservavansi  in  parecchie  fami- 
glie ,  furono  nella  sua  più  fedelmente  seguiti.  I  mentovati  pri- 
mi cinque  de'saoi  discendenti  avere  contratto  noaase  con  le  ono- 
rate e  distinte  famiglie  de^De  Cristofaro  f  Sagarau,  Montani- 
Jlodriguea  .,  Blanà  ,  De  B.oma  ;  e  tutte  queste  famiglie  nascenti 
ebbero  tetto  cu^mune  in  casa  di  Gaetano.  Era  bello  e  comma* 
venie  i^ettac^  di  pace  domestica  ,  di  vicendevole  amore  , 
di  paterno  ,,  filiale  e  fraterno  a&tto ,  il  vederli  tutti  ad  una 
mensa  ,  e-  quel,  vecchio  venerabile  e  quella  rispettabile  donna 
sedere  fra  i  figli  ed  i  nepoti ,  godendo  gli  ultimi  giorni  di  una 
vita  piuttosto  serena  e  tranquilla  ,  fra  H  rispetto  e  Y  amore  dei 
loro  discendenti.  Questa  bella  e  rara  uniooe  »  con  comua  do- 
lore fu  rotta  ,  quando  le  famiglie  cresciute  non  poco  »  e  dalle 
vicende  dc^  tempi  abbassale  furono  di  aMXo  le  iortune  parti- 
colari. 

Oltre  ai  oo  anni  visse  V  egregio  progenitore  ^  e  rimasto  so- 
lo ,  poiché  la  moglie  pria  di  lai  moriva  ^  la  casa  di  lui  ,  co- 
me tempio  delia  virtù  ,  fu  sempre  da'  tìgli  visitata  con  amo- 
rosa vicenda  »  venerata  quale  asito  dalla  pace  e  dell*  amore. 
Dopo   la  morte   di  Gaetano  ^   A-oioniò  ,   come  il  capo  della 
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famiglia,  rioDÒFaTt  sempre  che  la  coavenieoza  H  permeUes- 
le  tjSe  venerabik  pratica  e  ne*  soleoni  giorni  annuali  ,  iaiC  i 
suoi  fratelli  con  le  fiuniglìe  loro  riuniva  presso  di  se.  £  que- 
su  sola  di&renza  notavasi  ,  tranne  il  mancare  del  primo  p 
cbe  come  quegli  con  quel  suo  antico  candore  dava  alF  inti* 
mo  conversare  la  pura  e  scbietta  giovialità ,  questi  col  suo 
aspetto  severo  ,  ma  col  più  bel  cuore  del  moodo  j  dava  a 
qudle  unioni  un  certo  cbe  di  solenne  ^  ed  io  che  fanciullo 
assisteva  a  quelle  feste  di  famiglia  ,  conservo  cosi  vive  quel- 
le reminiscenze ,  e  tanto  grate  quelle  idee  mi  rimangono  di 
tempi  così  felici  »  cbe  nel  tu  malto  delle  passioni  e  nel  boL 
lore  degli  affetti ,  ho  sempre  desideralo  quel  tempo  di  calma 
e  di  pace.  Dopo  la  morte  di  Actonio  »  Filippo  lece  sua  dolce 
cura  f  la  unione  della  famiglia ,  sempre  che  il  poteva  ;  ed  il 
buon  vecchio  ,  come  il  padre  ed  il  fratello  ,  non  avea  mag» 
gior  cpotento  di  quello  ai  vedersi  in  mezso  ai  suoL  E  chi  fira 
noi  altri  assisteva  a  quegli  affettuosi  ritrovi  ,  e  de^  precedenti 
rammentava  ,  con  una  specie  di  culto  amoroso  accostavasi  al 
rappresentante  amato  ,  al  capo  riverito  di  una  compagnia  la 
quale  ,  per  effetto  di  tali  pratiche ,  sempre  pih  annodavasi  fra 
pareoteschi  affetti  — *  Ma  poiché  duratura  gioja  non  si  può  go* 
dere  sulla  terra  »  alla  morte  di  Filippo  quel  nodo  che  in  così 
beHa  concordanza  manteneva  la  famiglia  tutta  ^  si  sciolse. 

Tenerezza  di  antiche  e  .recenti  reminiscènze  ,  di  a&tto  che 
per  volger  di  anni  non  iscema  f  me  spinge  a  por  queste  me« 
morie  sulle  presenti  oarte  :  cosa  gratissima  al  cuor  mio^  parlo 
del  segnare  i  sentimenti  de*  vincoli  domestici^  e  non  meno  ac« 
celta  al  miei  fratelli. 

Se  lo  sfoggio  e  la  jaltanza  de' sentimenti  proCondi  ed  arden- 
ti ,  ddle  passioni  esaltate  ed  incompatibili ,  non  è  un  pretesto 
alP  apatia  del  cuore  e  di  ogni  generoso  principio  ,  come  di 
qualunque  moralità  nelle  azioni ,  spero  non  giungeran  freddi» 
per  non  dir  ridicoli  questi  miei  pensieri ,  a  ehi  non  gustò  mai 
la  tranquillità  dello  spirito ,  la  soddisfazione  di  se  stesso  ,  la 
concordia  domestica  f  il  volonteroso  tributo  di  ossequio  o  rr- 
Bpetto  ai  vecchi  i  quali  per  lunghi  aimi  non  ismentirono  mai 
il  carattere  loro. 

£  se  il  sacro  amor  della  patria  non  è  nome  voto  di  senso 
e  mancante  di  oggetto  ,  se  la  Civiltà  alla  quale  agogniamo , 
(  intendo  la  Civiltà  della  mente  e  del  cuore ,  non  quella  per  la 
quale  ci  fingiamo  politi  \  è  fonte  di  ogni  bene  e  della  generale 
prosperità ,  si  valuterà  forse  da  taluno  per  qualche  cosa  il  ri- 
spetto cha  deeflj  ai  costumi  ,  la  venerazione  alle  rare  qualità 
del  cuore  ,  f  ossequio  a  quell*  abnegazione  di  se  stesso ,  per 
e£feiio  delk  quale  n  vede  in  dit  n'  e  capace^  non  solo  la  gi^- 
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ja  deir  adempimento  del  dovere  •  roa  ancora  qnalP  eroismo  di 
virtù  da]  quale  si  è  spinto  a  fare  nou  solamente  P  obbligo , 
ma  anclie  pib  di  quello  che  sarebbe  obbligo  a  favore  de*  no- 
giri  sitnili  :  il  rispetto  ,  io  dico,  la  venerazione,  J^osseqiilo  che 
tnfriterk  sempre  queir  uomo  che  avendo  la  potenza  del  sacri^ 
Cìcio  ,  si  spinge  con  amore  a  farsi  vittima  ,  in  adempimento 
de*  snoi  doveri. 

Ma  chi  ti  nega ,  parmi  di  sentir  dire  da  taluno  ,  olii  ti  ne» 
ga  che  queste  sian  tutte  belle  e  buone  cose  ;  ed  io  rispondo 
che  la  conoscenza  di  tali  principj  è  ben  altro  che  la  pratica  dei 
medesimi  9  e  se  ci  potremmo  determinare  ad  esser  davvero  quali 
Togliam  parere  9  non  sarebbe  più  d' uopo  contentarsi  mestai 
vnente  al  far  voti  ,  ma  goder  potrebbesi  con  ilarità  degli  ef> 
fetti  della  virtù  generale.  £d  allora  saremmo  civili  ,  poiché 
non  vi  è  virtù  senza  morale  ,  e  senza  Morale  non  vi  è  Civil- 
tà »  cioè  non  si  può  arrivare  al  punto  della  generale  prospe- 
ritìi. 

£  principj  io  nomo  quelle  norme  certe  di  condotta  pubbli- 
ca e  privata  ,  sorgenti  dalle  inalterabili  fonti  di  quella  Legge 
divina  ,  la  quale  può  tutta  riepilogarsi  nel  sublime  dettato  che 
comanda  di  fare  agli  altri  quello  che  per  noi  vogliamo. 

Ma  questi  principj  appunto  non  sono  in  taluni  saldi  abbastan- 
za, perchè  resistano  all'affascinamento  delle  novità  ed  al  prestigio 
delle  siranezze  j  e  come  sarebbe  ridicolo  un  uomo  che  non  cre- 
dendo alla  propria  esperienza,  in  materia  del  fisico  bene  stare, 
pigliasse  i  farmaci  che  ad  altri  giovano  ,  per  la  sola  ragione 
che  altri  ne  usarono ,  così  ridicolo  mi  sembra  colui  che  van- 
tando i  proprj  principj  e  lodando  la  propria  condotta  ^  che 
«ertamente  nou  gli  sembran  cattivi ,  poiché  non  li  seguirebbe), 
poi  da  que**  prinoipj  allontanasi^  se  diversi  ed  anche  opposti  veg- 
gane  da  .altri  praticare. 

Né  difiGk^ile  è  l'osservare  ,  per  poco  che  vi  si  ponga  mente, 
come  nno  che  oggi  sembrava  regolarsi  in  un  certo  tenore  , 
cambiasse  domani ,  con  una  biasimevole  vicenda  ^  tanto  più  per- 
niciosa per  quanto  col  solo  variare ,  ove  i  dettami  di  retta  co- 
scienza  noi  comandino^  già  si  è  incorso  in  una  morale  degrada- 
zione. 


III. 


I  principi  inalterabili  della  condotta  sory>  quelli  pe^  quali  si 
paò  seguire  fedelmente  un  sistema  di  vita  ;  e  quando  questi 
priucip)  sono  fondali  sulla  religione  e  per  conseguenza    sulU 
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m«rdle  ,  chi  li  prese  per  guida  ,  ricava  per  Se  slessa  utilità 
grandissima ,  e  sopra  tutti  coloro  che  lo  avviciDaso  o  ne  di- 
pendooo  esercita  la  influeosa  più  grande  ed  efficace  deir  esem*- 
pio.  Questa  costanza  nel  seguire  una  giusta  norma  »  fa  che  si 
acquisti  quella  imperturbabilità  del  filosofo  9  quella  rassegna- 
zione del  cristiano  ,  quella  fermezza  del  cittadino  ^  quell'  au- 
sterità con  se  stesso  ,  quella  giustizia  con  tatti ,  per  e£fetto 
delle  quali  qualità  V  uomo  rendendosi  superiore  a  se  stesso  p 
non  può  cangiare  ,  se  pure  il  rojglia. 

La  imperturbabilità  f  la  rassegnazione  ,  la  fermezza  ^  F  au* 
sterità ,  la  giustizia  ,  conducono  alP  adempimento  de^  doveri  ^ 
alla  costanza  negP. impegni  »  alla  irremo vibilità  de^  proponi- 
roeDti  f  alla  precisione  delle  azioni ,  alla  incoi pabibi li tà  de* 
falli.  Da  queste  facoltà  producesi  lo  spirito  del  disinteresse  del 
quale  è  solamente  capace  chi  non  vide  mai  sulla  rovina  del- 
l'altro la  via  della  prapria  fortuna;  producesi  la  liberalitk 
per  la  quale  sugli  stenti  del  povero  ,  sulle  fatiche  dell^  arti- 
giano ,  aon  risecasi  quell'  obolo  che  per  chi  lo  nega  è  poco^ 
per  chi'n'  è  privato  è  moltissimo  :  producesi  la  carità  ,  virtù 
dooataci  dal  cielo  ,  la  quale  è  bisogno  di  tutti ,  sìa  per  chi  la 
da  ,  sia  per  chi  la  riceve  ;  essendo  dessa  per  V  uno  e  per 
F  altro  un  sollievo  ,  in  quello  ^  per  lo  più  belP  atto  della  na« 
tura  ,  quaP  è  la  beneficenza  ,  in  questo  ,  meno  pel  fisico  soc- 
corso ,  quanto  pel  morale  beneficio.  Ah  si!  non  è  il  benefi* 
ciò  che  fa  gf  ingrati ,  ma  il  modo  che  si  tiene  nel  beneficare* 

Dal  disinteresse  ,  dalla  liberalità,  dalla  carità^  mantieusi  Rac- 
corcio fra  gr  individui  della  società  e  della  famiglia;  ed  ov^ 
maue&Bo  quelle  virtù  ^  e  per  conseguenza  si  trovano  animi 
avviliti  dalla  cupidigia  ^  daU^  avarizia  y  dalla  crudeltà  ,  ivi  non 
è  che -disordine  9  ivi  gP  intrighi  /le  doppiezze  ,  Je  bugiarde 
ire  ,  Je  false  benevolenze  t  soprappongono  ai  certi  mali  della 
discordia  ^  delia  malavolenza  ,  della  rabbia  ,  gli  altri  più  gravi 
<lel  cattivo  esempio  ai  figli -,  dell' ambiguità  negli  affetti ,  della 
falsità  nelle  azioni. 

Ooore  adunque  ^  onore  a  quegli  uomini,  i  quali  seppero 
proccurare  a  loro  stessi ,  il  maggior  bene  morale  della  vita  i^ 
la  calma  del  cuore  ,  per  effetto  della  virtù  ;  e  dare  ai  loro 
discendenti,  esempi  di  sociale  condotta;  e  rimanere  nella  mente 
e  nella, lingua  di  quanti  lì  conobbero,  un  pensiero  di  rispet* 
to ,  una  voce  di  applauso  ^  un  eco  di  beuedizioiie* 


a8 
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IV 
ANTONIO  MASTRIANI  (a) 

Fin  da'  saoi  primi  tnni,  e  fra  i  gravi  studj  ai  quali  fu  sem* 
pre  propenso ,  si  determinò  alla  carriera  camerale ,  e  codììd- 
ciò  ad  assistere  presso  qae^  Magistrati  della  Regia  Camera  del- 
la Sommaria  :  non  andò  guari  che  avendo  dato  belle  prove 
de?  suoi  talenti  ,  venne  compreso  nell'  albo  de'  pro-razionali 
eh*  erano  di  regia  nomina. 

Sul  cominciare  del  governo  decennale  y  abolita  la  Regia  Ca< 
mera  della  Sommaria  ,  dopo  della  quale  fu  stabilita  la  Regìa 
Corte  de"*  conti  ,  ne  fu  egli  nominato  cancelliere  con  decreto 
del  i3  gennajo  180B.  In  questo  Sovrano  atto  avvenne  che  il 
cognome  fosse  alterato  in  Mastro j ani  :  fecesi  da  Antonio  av- 
vertire il  corso  errore  9  ma  non  si  credette  di  tornare  sul  già 
fatto.  In  un  mutamento,  di  governo  ,  era  questo  un  caso  che 
parve  ,  come  forse  è ,  di  così  lieve  momento^  che  non  si  voi* 
le  prenderne  pensiero. 

La  rettitudine  ond'  era  animato  ,  ed  i  servizj  distinti  ck 
prestava  ,  oltre  il  gradimento  del  Ministro  delle  Finanze  da 
,cui  dipendeva,  gli  meritarono  ancora  la  confidenza  degli  altri, 
giacche  nel  1609  il  ministro  della  Giustizia  e  del  Culto  (b), 
gli  affidava  P  amministrazione  di  Ruoncamioo ,  essendo  stato 
nominato  Regio  governatore  con  decreto  del  9  luglio  dello 
stesso  anno* 

Ritornato  il  regno  a!  suo  legittimo  Sovrano  ^  si  tenne  conto 
de'  lunghi  ed  onorati  servizj  del  Mastriani  ,  e  con  decreti  del 
16  luglio  1S17  gli  fu  accordato  il  sopra  soldo  di  due.  120, 
con  altro  del  5  settembre  1621  tale  assegnamento  mensile  fii 
portato  a  due.  200  ,  dandoglisi  gli  onori  ed  il  grado  di  Con- 
sigliere della  detta  Gran  Corte  ;  nel  3  novembre  1628  il  so- 
prasoldo fu  ancóra  aumentato  fino  a  ducali  3oo. 

Non  ebbe  in  tutta  la  sua  vita  che  un  pensiero  ed  una  oc- 
ctipazione  ^  i  dovéri  àelì*  impiego  e  gli  obblighi  di  un  padre 
di  famiglia.  Avea  preso  in  moglie  nel  i6o3  Giuseppina  de 
Cristofaro.  Lontano  da  qualunque  divertimento  e  dal  tumulto 
della  società  ,  e  privandosi  ancora  del  più  breve  divagameoto 
in  iamigiia  ,  egli  per  buona  metà  della  giornata  era  occupato 


(a)  Di  AntoBÌo  «  Rafiaela  Maria  aerÌTeà  Gaetano ,  figlio  del  primo 
e  nipote  del  secondo,  «d  il  iaceva  a  mie  preghiere.  Noterò  poche  COS0 
dalia  modestia  sua  non  dette. 

(b)  Vedi  Francesco  Ricciardi  «  la  nota  ^cj  nella  pag.  247. 
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al  suo  tavolino.  Indefesso  allo  stadio  ed  al  disimpegno  de'  suoi 
doveri ,  si  ebbe  a  notare  che  durante  Ja  ostinata  infermità  che 
lo.  consumava  lentamente  nel  eorso  di  quattordici  mesi,  pon  la« 
sciò  mai  il  lavoro  ,  a  malgrado  delle  rimostranze  più  vive  de' 
medici ,  delle  insistenze  più  calde  degli  amici ,  delle  preghiere 
più  affettuose  de'  parenti  ,  de'  fratelli ,  de'  figli  |  della  moglie 
(  per  la  quale  ebbe  sempre  particolare  e  saldissimo  affetto  )• 
Non  altro  rispondeva  a  tante  preci ,  che  ;  lasciando  gli  affa- 
ri ,  tradisco  il  mio  dovere.  Nella  vigilia  della  sqa  morte  ap? 
pena  reggendosi  sedato  nel  letto  ,  volle  da  me  sentir  leggere 
e  veder  porr0  in  ondine  moltis$im^  carte  ,  ^Ue  ^aa)i  appose| 
con  mano  trem^nte  le  ultime  sue  firme. 

Nel  giorpo  della  siia  morie  ,  chiamatomi  a  s^  vicipo  9  mi 
indicò  un  involto  di  carl^ ,  e  disse  i  questi  sono  i  titoli  d^lla 
pensiona  che  dovrete  domandare.  Nulr  altro  rimango  che  un 
nome  senza  macchia  |  conservatelo  t^le ,  siate  sempre  uniti  » 
fi  rispettiate  Pottjma  vpHra  gepitrice  (a) —  L'uUima  sua  ora  fqi 
quella  del  giusto.  A0idava  a  pio  la  sua  famiglia.,  e  con  una 
serenità  senza  pari  1  voltpsi  a  me  specialmpnte  che  tra  )e  la^ 
grime  pip  amar0  ,  gì'  ispirava  pensieri  di  rassegnazione  t  dqL-< 
bitando  che  il  soo  spirito  fosse  tormentato  dal  pensiero  del-. 
P  avvenire  della  famiglia ,  disse  di  serbar  tali  copforti  %  m^ 
paadre  che  più  di  hii  ne  avea  bisogno. 

Benché  avesse  un  aspetto  anzi  severo  cì^e  no  ,  chiudeva  li 
cuore  più  sensibile  che  possa  dirsi  9  e  bastava  sentire  a  nar« 
rare  no  caso  pietpso  per  vederlo    ver9ar  lagrime  :  nop  sepp^ 


(a)  Questa  preveg^epza  .dell'  ora  4ella  qiorte  sembr^  essere  statp  up 
istinto  particolare  di  Antonio  e  de'suoi  fratelli ---r (Giuseppe  che  morìya 
in  Laurenzana,  ammiaistrator  generale  4^1  Duca  di  Belgiojosa,  scrivea 
^i  suoi  fratelli  che  tra  otto  giorni  sarebbe  n^orto,:  li  pregava  a  non  yq. 
l^rsi  partire  dalla  capitale ,  perchè  inutilmente  avrebbero  latto  un  4i9a* 
stroso  viaggio ,  per  trovarlo  estinto.  Corsero  RaSàele  Maria,  di  cui  seguo- 
no le  tioti^ie  e  T'er^inando  mio  padre ,  e  lo  trovarono  agli  estren>i  46lÌa 
vita  :  diss<9  loro  che  non  sperava  4i  vederli ,  che  pero  gli  aveano  fatto 
posa  gratissima  i  ina  cl^e  se  avesse  meglio  pensato  avrebbe  loro  spritto 
quella  lettera  ,  o  un  giorno  priiqa  o  un  giorno  dopo  r=r  Saverio  t^enchò 
pan  fosse  apparentemente  malato ,  preparavasi  a  morire ,  e  tranquilla- 
mentje  della  sua  fine  discorreva^  Recatosi  nel}a  chiesa  dello  Spirito  Santq, 
per  fruire  de*  Sacramenti  della  Penitenza  e  della  l£ucaristia,  dopo  di  tali 
atti  solenni,  nella  cliiesa  stessa  era  colpito  di  apoplessìa,  e  moriva  un 
giorno  dopo,  in  npa  contigua  bottega,  nel  yicp  de' Biiaachi—  Filippo^ 


scrivea 


TUO  della  morte  ^-  Ferdinando  si  ammalava  nel  4  vxBgt 

matonii  accanto  a  lui ,  (  terribile  momento  che  mai  dimeuticherq  ]  con- 

Ibrtavamì  alla  pazienza ,  dava  consigli  alla  mia  giovanezza  ^  dolevasi  noiy 

Soterla   più  dirigere  ,  e  raccomandavami  unicamente  la  virtù  e T onore; 
opo  quattro  giorni  mpr^ya  -^  R.  My 
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mai  negare  titi  sotcorso  qualunque  al  povero  elle  ne  lo  ri- 
chiedeva  ,  ma  con  tanta  riservatezza  che  la  moglie  a  quando 
a  quando  trovando  sensibilmente  diminuita  la  biancheria  del 
virtuoso  consorte  ,  indovinava  quale  uso  ne  avesse  egli  fallo. 
Beligioso  senza  orpello  o  appariscenza,  ottimo  marito  ,  affet^ 
tiiosissimo  padre  ,  poneva  0;4ni  cura  ,  perchè  i  suoi  figli  ac* 
còppiassero  ad  una  sana   morale  ,  compita  educazione*. 

Ebbe  maestoso  portamento  e  bella  statura  ,  anche  negli  anoi 
più  gravi)  di  forme  regolari  e  svelle,  e  sempre  in  un  contegno 
imponente  ,  noi  dimetteva  neanche  nel  più  intimo  della  fami- 
glia. Amantissimo  de*  figli  .^  de'  fratelli  9  de'  nipoti  (a^  ,  ei  por- 
gevasi  loro  per  ajuti  e  consigli  volonteroso  e  sollecito  ;  ma  a 
chi  non  P  avesse  conosciuto  sembrava  burbero  e  rigido.  Alle 
angustie  di  tutti  ,  prendeva  parte  ejSicace  ,  non  apparente  ]  e 
cosi  ai  gaudii  della  famiglia,  ai  puerili  giuochi  de' figli  si  ac- 
costava e  sorriderne  ài  soppiatto  ^  sembrando  sempre  all'  ani- 
mo suo  castissimo  ,  alla  mente  grave  di  profondi  pensieri , 
dhe  il  più  piccolo  divagamento  ,  fosse  vanità. 

Morì  povero  (b)  ^  ma  le  onorate  spoglie  di  lui  furono  ac- 
compagnate col  pianto  de'  molti  che  io  lui  perdevano  un  be- 
nefattore ^  col  delore  di  quanti  lo  conobbero.  Il  nome  di  lui 
rimane  però  riverito,  -rispettate  e  benedetto  da'^li,  da' ni- 
poti ,  da'  parenti  tutti ,  «  da  quanti  per  ragione  degli  officj  | 
ebbero  da  lui  assistenza  franca  e  disinteressata  ^  consi|;Uo  sia- 
cero  e  loale ,  ajuto  sicuro  ed  efficace. 


V. 


flAFFAELE  MARIA  MASTRIANI  (c> 

£bbe  ne'  suoi  primi  anni  molta  inclinazioEie  alla  professione 
mercantile  >,  e  vi  si  addisse.  Fece  il  suo  tirocinio  in  talune  delle 

(a)  Dopo  la  morte  di  -oiio  padre ,  ,per  ben  sette  mesi  ,  me  orfano  ac- 
colse nella  sua  casa,  <e  se  il  dolore  delle  perdita  di  un  padre  può  aver 
consolazione  ,  io  la  trovai  Beli'- affetto  e  ne'  consìgli  dello  zìo  —  R.  M. 

.  (b)  H  Ministro  Luigi  de' Medici ,  compiangendo  ]a  morte  di  Antonio, 
ebbe  la  bontà  di  dire  che  il  X>overno  non  potrebbe  riparare  alla  per- 
djlla  di  ^ale  ottimo  impiegato,  e  soggiungeva  a  nostro  Zio  Filippo  (  che 
del  ministro  era  l' amicKìconfidente,  come  dirò  appresso.)  che  almeno  la 
famiglia  non  restava  misera.  Lo  zìo  .per  tutta  risposta  gli  mostrava  i 
carteUini  del  Buico^  nel  quale  erano  state  .pignorate  alquante  argante* 
rte  di  esso  Filippo  ^per  sovvenire  al  deiunto  fratello, eh'  era  il  capo  della 
iamìglia  -^  R.  M. 
{e)  Vedi  la  nota  (a)  della  pag.  42^ 
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principali  cose  di  commerciò  e  specialmetite  in  quella  de'  ai- 
goori  Trombetta  e  uè  imparò  le  forme  e  gli  usi' ,  distiagaeo^ 
dosi  specialmeutt;  io  quella  parte  cl>e  addimandajsi  scrittura 
doppia  (a). 

Le  acquistate  conoscenze  ed  una  probità  senza  pari  gji  me* 
'  rilavano  tale  confidenza  che  fu  associalo  a  moke  intraprese 
commerciali:  per  modo  che  dopo  qualche  tempo  ebbesi  for- 
mato un  piccolo  peculio.  Si  spinse  appena  in  tale  carriera  y 
ma  i  rivolgimenti  politici  avendo  agito  violentemente  sul 
commercio  perdetlera  interamente  la  sua  fortuna,  e  quel  eh' è 
più  lo  fecero  rimanere  in  debito.  Sent^  la  sua  disgrazia  forte- 
mente solo  per  questa  seconda  parte  ,  poiché  scrupolosamen- 
te leale  come  era  ,.  avrebbe  voluta  soddisfare  i  suoi  creditori^ 
ma  non  poteva  (b). 

Intanto  V  esperienza  acquij^tata  nel  commercio  y  la  severità 
de'  SUOI  principi ,  ed  una  probità  a  tutta  pruova  fecero  desi-» 
derare  l'opera  sua  ed  i  suoi  consigli  al  segno  che  non  vi  fu 
caso  dubbio  nel  quale  non  fosse  richiesto  di  consiglio;  né  av- 
veniva fallimento  che  non  si  dimandasse  la  sua  direzioue.  figli 
visse  così  molti  anni  ritirato  in  casa  di  suo  fratello  Antonio 
e  di  quel  tanto  che  ricavava  dalie  sue  fatiche  ne  risecava  il 
più  economicamente  possibile  quel  che  gli  era  essenzialmente 
necessario  e  destinava  il  rimaneute  pe'  suoi  cceditorii^  La  sua 
scrupolosità  su  questo  punto  giugneva  a  tale  che  si  asteneva 
finanche  da  qualche  elemosina  elle  gli  sembrava  troppo  for« 
te,  essendo  solito  a  dire  che  tutto  ciò  che  aveva  appartene-^ 
va  ai  suoi  creditori  ,  e  perà  non  poteva  disporne* 

Bello  era  della  persona ,  abitualmente  gioviale  ^  e  di  piace-^ 
volissima  compagnia  :  illibatissimo  di  costumi  preferì  sempre 
il  celibato  ,  ma  nel  suo  conversare  non  traspariva  nulla  di  schi« 
filtoso  ,  anzi  si  può  dire  che  di  tutt'  i  fratelli  fosse  il  più  alfa- 
bile.  Comechè  di  questi  il  penultima  ,  per  la  sua  condotta 
costantemente  esemplare  ,  ebbesi  su  di  essi  tale  influenza  che 
tutti  risentivano  per  lui  oltre  ad  una  straordinaria  affezione  , 
uno  spontaneo  rispetto.  Tenero  di  tutt'  i    giovani  y  ebbe  strar 


(a)  Ne  scrisse  anzi  un  Trattato  amplissimo^  che  ne^suoi  tempi  fu  as-« 
»ai  stimato  e  consultato.  Fu  pregato  pili  volte  di  farlo  stampare  e  sem- 
pre rispose  che  lo  avrebbe  piuttosto  bruciato  — n.  M. 

(b)  Stretto  dalle  obbligazioni  ,  e  volendo  rimuovere  dalla  mente  dei 
suoi  creditori  fino  al  pensiero  o  di  fuga  o  di  mala  volontà  di  pagare.^ 
licenziavasi  un  giorno  dal  fratello  Antonio  (ccj  qiiale  abitava)  per  an-. 
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ordifiàrio  atUecamèntd  per  tuU*i  laoi  Dipoiì^  e  eefco  sempié 
di  dirigerli  nella  morale ,  guidarli  nelle  loro  ioclinaziooi  ,  cu* 
rarné  ancbfe  ^U  onesti  divertimenti  e  dare  opera  per  quanto  erd 
in  lui  alla  loro  situazione  t  in  questa  parte  in  somma  nulla  era 
penoso  per  liii*  Pe^  figli  di  Antdnio  ,  noti  è  a  dire  quale  fosse 
la  sua  attenzione  ,  quale  là  cura  che  ne  prendeva  •  per  èssi  è 
segnatamente  pel  primo  ta  egli  un  mentore  cbè  non  gli  si  stac^ 
cava  dal  fianco  ^  ne  dì ,  né  notte  ;  laonde  egli  era  rigaàrdatof 
da  tutti  gVitidiridui  della  famiglia  del  fratèlb  f  come  loro  An« 
gelo  tutelare  ,  e  cdme  tale  rispettato  ed  amato. 

Fu  bastantemente  istituito  r  tutte  le  ore  che  gli  arvaniavand 
impiegava  allo  studio  della  Storia  Sacra  ed  antica  :  Rollio  ^- 
e  Sacy  erauò  i  suoi  libri  prediletti  $  e  Trai  quelli  della  sua  pic- 
cola biblioteca  (  che  conservasi  da  Gaetano  Maétriani  )  in  al- 
cuni vi  si  trovano  note  di  suo  caràttere;  Fu  amicò  de'  pove- 
ri e  degl^  iufelici  i  visitava  le  prigioni  e  gli  ospedali  ;  usandd 
verso  gr  infelici  quanto  la  Carità  Cristiana  prescrive  ^  e  ^mpré 
con  prodigalità!.   . 

Amicissimo  della  gioventìi ,  la  istruiva  nella  Dottrina  Cri- 
fltiana  e  le  procurava  situazioni;  ebbe  gg  comparelli  di  Crest- 
ina, e  fece  promessa  solenbe  di  faie  il  centesimo  perchè  la  mag- 
gior parte  gli  farorio  ingrati  r  uno  solo  formò  la  Sua  cotisd- 
Idziòne  ed  è  V  attuale  canonico  signor  Giosufe  Guardiano,  Pa* 
dre  spirituale  della  Congregazione  di  spirito  nel  vico  Fico  al 
Pui'gatorio  détta  la  Segreta. 

Spésso  faceva  costruire  dèlie  ielè  ^  e  épesèo  ne  faòeva  incettò 
per  Sollevare  delle  mescbinelle  indigenti.  Carico  di  cilici  per 
Tnortificare  il  suo  còrpo ,'  pure  ebbe  floridissima  salute,  e  con- 
servò sempre  fisdnòmia  ilare.  Avea  bella  figura  i  vestiva  al- 
l' antiòa;  mi  era  conversévole  ed  allegro: 

Nel  i8o5  allo  appressarsi  delle  armi  Francesi i  gl'Inglesi  che 
èrano  venuti  còme  nostiH  ausiliari  ritirandosi  nelle  Calabiie,  ò 
per  rabbia  0  pei*  i'agìon  di  guerra  misero  a  rovina  molli  ca- 
richi di  olio  ,  tra'  cfaali  alcuni  di  siia  proprietà  :  alla  notizia 
avutane  ^  1^  unico  lamento  fu  Un'  occhiata  al  Crocifisso  dicen- 
do :  VolOnlk  di  Dio; 

Occupato  il  regno  dai  Frànceii^  p^r  efettò  della  chioàora  del 
commerciò  ì-estarotid  tielle  Puglie  masse  di  grani  chiuse  ^  e 
siccome -in  Taranto  ve  n'era  unsi  nias^a  ai  sua  proprietà,  de- 
peri pel  tempo  ,  e  fu  gettata  in  mare  per  le  legj^i  sanitarie  5 
quesO  altra  sciagura  don  lo  rimosse  :  sempre  dicendo  :  Polon- 
ia di  Dio. 

Fu  particotarmenie  prediletto  dal  ireverendò  Michele  Radice^ 
dal  reverendo  Gaetano  Arcieri  (  del  quale  si  sta  trattando  la 
bealifìcazione  }  dalla  venerabile  Suora  Maria  Fràncescii  delle 
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Plagile  ài  Oe$ìx  ,   dal  Tefwrabile  P.  Bianchi  *,   dal  reverendo 
P.  M •  Giuseppe  Capocasale ,  autore  del  Codice  Eterno. 

Si  ammalò  per  atroci  dolori  j  e  dopo  langhe  pene  soffék'te 
con  indicibile  raas^nazione  f  chiamò  in  nua  sera  il  signor  * 
Gennaro  Scarpato  suo  compagno  di  disgrafie  commerciali  e 
gli  disse  di  non  sentirsi  bene  \  ma  non  appena  posto  sai  letto 
senza  poter  proferir  parola  mori  della  morte  de^ giusti,  fra  le- 
braccia  del  fratello. 

Fa  sotterrato  nella  Congregazione  del  Rosario  di  S.  Dome* 
nicof  e  dopo  un'anno  col  permesso  deirOrdinario  fu  caccia*» 
to  fuori  in  presenza  di  molti  fratelli  f  dello  Scarpato  e  del  lo  * 
dato  R.  P.  M.  Capocasale  che  trovatolo  intatto,  atteso  la  sua 
vita  virtuosa  ^  dispose  che  si  fosse  posto  io  luogo  di  «Teposito, 
in  seguito  di  autorizzazione  della  Curia  arcivescovile  •*  lo  che 
si  esegui  nella  stessa  Cougregazione.  La  morte  di  Capocasale  ed 
i  pochi  mezzi  de*  parenti ,  non  fecero  andare  avanti  tutto  db 
che  si  pratica  per  portare  a  fine  un  processo  per  poi  dichia» 
rarsi  Santo  un'  uomo. 

Le  seguenti  poche  parole  incise  sopra  di  una  breve  pietra, 
posta  nel  centro  del  pavimento  della  sacrestia  della  detta  Con* 
gregazione ,  ricordano  ai  posteri  le  sue  virtù ,  e  noi  chiamano 
ad  imitarlo. 

JjCET  CORPVS  RjtPHJEllS  MjUttX  M ASTRI ÀSt 
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VI 


SAVERIO  MASTRIANI 


Fu  architetto  della  Gasa  Reale  fino  al  1799  »  ed  ebbe  ùm 
particolare  assegnamento  dalla  Regina  CaroUna  di  Austria  ^ 
quando  egli  il  primo  in  Napoli  ,  nel  palazzo  di  Francavilla  ^ 
fece  elevare  un  magnifico  pallone  di  carta  »  poco  tempo  dopo 
della  elevazione  delPareostatico  del  capitano  Lunardl,  nel  Real 
palazzo  seguita  nel  i3  settembre  i^S^* 
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Fa  architetto  ancora  di  molte  cospicue  famiglie  f  e  fra  ìe 
altre  del  Duca  di  Saogro  ,  del  Principe  di  Tricase  ,  del. Duca 
di  Grottolella  }  e  della  Pc^iiia  geoerde ,  durante  il  mìni^ero 
di  Ma^hella. 

Fece  var|  campi  santi  nelle  provincie  di  Avellino ,  Gaseria 
e  Salerno  e  fra  gli  altri  quello  di  Gasoria  ;  ridusse  a  quartiere 
pe'  Pompieri  il  monaatero  della  chiesa  dell' Ospeda letto  ,  per- 
fezionò rendendole  atte  alle  ruote  le  rampe  che  cooducono  a 
S.  Polito  ed  a  S.  Giuseppe  de'  Nudi^ ,  fece  la  panatica  al  Man- 
dracchio  ,  compilò  il  progetto  di  un  teatro  all'  uso  aulico  che 
doveasi  formare  nel  sedile  a  S.  Giuseppe,  che  ora  agosto  184^, 
si  demolisce  per  farvi  un  palazzo.  Altro  più  graudioso  ed  utile 
progetto  fece  per  condurre  le  acque  sui  Real  Palazzo  di  Ga. 
podimoute  »  la  quale  opera  fu  anche  sovranamente  approvata: 
tutto  lo  sviluppo  di  queir  idea  ,  con  le  piante  e  le  ^misure 
analoghe  »  trovasi  presso  V  Intendenza  della  Gapitale» 


VI 

FILIPPO  MASTRIANI  (a) 

Hequies  de  labore, 

GlOB, 

Ancora  eccheggia  il  snono  degli  ultimi  soffocati  lamenti  del 
luon  vecchio  ;  ancora  è  presente  al  mio  sguardo  esterrefatto 
la  espressione  di  quegli  occhi,  in  cui  tutta  erasi  raccolta  la  vita. 
L'alba  del  21  aprile  (184^)  sorgeva  estrema  per  nostro  padre; 
ma  essa  schiudeva  all'anima  di  lui  un'aurora  quasi  simile  a  quella 
di  cui  vestissi  il  Figliuolo  dell'Uomo  sul  monte  alla  presenza 
degli  A  postoli 9  che  caddero  per  troppa  luce.  —  Fratelli  miei,  e 
Toi  tutti  suoi  congiunti  ,  nipoti  ed  amici ,  cessate  dal  pianto  , 
l' ora  della  sua  sofferenza  è  passata  :  io  ho  veduto  sulla  sua 
fronte  agghiacciata  dalla  morte  levarsi  caratteri  nfìsteriosi,  che 
ne  hanno  spianato  le  rughe  della  vecchiezza ,  e  le  tracce  del- 

(a)  Queste  parole  di  caldissimo  affetto ,  erano  dettate  dal  mio  carissi- 
mo cugino  Francesco ,  col  quale  noi  tutti  discendenti  dall'  amalissimo 
padre  e  zio  che  si  perdeva  (  nel  quale  eransi  riconcentrate  tutte  le  no- 
8tre  ajSèzioni ,  come  Tultimo  de'lratelli  )  versammo  amarìssime  lagrime, 
assistendo  alle  ore  estreme  deir  Uomo  che  fu  l' ultimo  nostro  conforto, 
V  amico  che  ci  rimaneva  ,  lo  esempio  continuo  ,  lo  specchio  fedele  sul 
quale  tutti  cercavamo  assistenza  e  consìglio. 
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V  ultima  infermità  \  e  la  sua  fisonomia  è  tornata  serena  e  fre« 
sca  come  quando  bambino  addormenlossi  la  prima  voJta  .tra 
le  braccia  della  madre.  Oh  ,  si ,  rallegratevi  meco  ,  e  gioite; 
i  suoi  anni  sono  stati  numerati  nel  libro  della  divina  Giusti- 
zia come  anni  di  espiazione  ,  e  la  sua  anima  è  rimasta  in- 
nanzi a  Dio  pura  di  macchie  ,  come  la  sua  memoria  innan* 
zi  al  giudizio  più  severo  degli  uomini.  Io  1^  ho  vedalo  (  ed 
i  mìei  occhi  erano  aperti  ,  ed  io  vegliava  vicino  al  suo  ca« 
davere),  io  T  ho  veduto  sorridere  di  un  sorriso  che  gli  er« 
rava  sulle  labbra  senza  muoverle  ,  come  se  l'aura  sottile  di 
un  incenso  gli  avesse  baciato  le  tempia  di  argento.  Oh  co* 
me  in  quel  momento  io  tremava  di  un'  emozione  indicibile  , 
che  gettava  un  torrente  di  gioia  in  mezzo  al  mio  duolo!  Oh 
come  il  mondo  e  le  sue  larve  mi  caddero  dal  cuore  !  Che 
vengano  di  presente  i  nostri  filosofi  a  dirmi  essere  la  immor- 
talità dell'  anima  una  speranza  come  tutte  le  altre  del  cuore 
umano  ,  vuota  di  realtà.  Io  direi  loro',  contemplate  il  cada<* 
vere  di  vostro  padre. 

Non  è  la  storia  di  saa  vita  chMo  voglio  riandare  ;  troppo 
lango  ed  arduo  assunto  imprenderei  ,  ned  essa  tornar  potrebbe 
di  sollievo' alla  piaga  mortale  che  lasciata  ha  ne' nostri  cuori 
una  tanta  sciagura  ,  dappoiché  se  la  sua  vita  fu  spesa  tutta 
in  sacrifìcio  a'  miseri  ,  non  però  ne  cols'  egli  sulla  terra  net- 
tare e  rose.  Tiriam  ,  laonde ,  un  velo  su  quanto  sottri  il  suo 
cuore  di  patriarca  ,  che  P  anima  di  un  figlinolo  non  regge  a' 
ricordi  de*  triboli  onde  fu  travagliato  il  genitore  ;  no ,  mio  di- 
visamento  non  è  quello  di  richiamar  alle  vostre  menti  quante 
spine  raccolse  nel  cammino  di  questa  valle  ,  quali' uomo  giu- 
sto degli  antichi  tempi  ;  e,  d'  altra  parte,  di  che  prò  ci  sarebbe 
questa  memoria  ?  Non  sappiamo  noi  tulli  che  la  sciagura  è 
gemella  della' virtù?  Volgiam  piuttosto  il  nostro  pensiero  a 
cose  più  consolanti  ^  rimembriamo  le  immense  opere  di  carila 
da  lui  fatte  ;  quelle  almeno  che  sono  a  nostra  conoscenza  ,  e 
che  il  dabben  uomo  non  poteva  nascondere  alla  nostra  vene- 
razione ;  ed  oh  in  qual  pelago  di  care  ricordanze  andrei  a 
slanciarmi  !  Più  facile  è  il  numerare  le  ore  di  sua  vita  ,  che 
i  benefìzi  da  lui  a  larga  mano  versati  su  i  bisognosi.  Ma  la 
sua  beneficenza  non  era  quella  del  ricco  ,  che  getta  il  super- 
fluo sulle  teste  de'  primi  intriganti  che  lo  circondano  e  l'adu- 
lano 5  egli  sapea  scavar  nel  buio  la  miseria  disperata  ,  la  ver- 
gognosa infermiti  ,  la  timida  fame  y  e  su  queste  figlie  dell'uo- 
mo spargeva  il  balsamo  dell'  umana  pietà.  Ne  il  superfluo  egli 
prodigava  per  gì'  infelici  ,  che  anzi  queir  accesissimo  desio 
del  ben  fare  sollevandolo  all'eroismo  della  carità  ,  1' uo- 
^0  pietoso  logliev  aJ  sonno  le  ore  sacre  al  riposo ,  per  risar-  > 
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tire  €0D  la  fatica  i  danni  che  loffriya  la  fortuna  della  famiglia^ 
eui  tenne  mai  sempre  agiata  e  felice*  E  queste  mie  parole  te« 
nersi  non  debbono  come  dettate  per  isfogo  di  amor  filiale  f 
perocché  bella  testimonianaa  faan  latto  della  tua  beneficensa  e 
probilk  i  moltissimi  maestri  d' opera  e  lavoranti  ,  che  alla 
nuova  di  saà  morte  son  rennti  a  piangere  sul  sao  cadavere , 
il  quale  in  luttuose  vesti  hanno  poscia  scortato  fino  al  laogo 
deli'  ultimo  asilo  ,  insino  al  Campo-Santo  y  alla  cui  opera  egli 
assisteva  come  Ingegngre  di  dettaglio. 

Vero  Cristiano  egli  era.  La  parola  del  Cristo  era  la  norma 
intima  del  viver  suo  \  uè  ippocrita  mostra  egli  faceva  di  atti 
religiosi.  Toccato  dalla  divma  grafia  »  ortodosso  senza  fana^* 
tismo  y  il  Vangelo  adorava  e  la  Chiesa ,  non  come  la  turba 
di  taluni  cristiani  mossi  da  infantile  abitudine  ,  ma  c^me  si 
adora  bensV  il  dettame  di  Colui  ,  il  nome  del  quale  pronna* 
ziato  in  terra  ^  sveglia  un^  osanna  di  gloria  nel  regno  degli 
Angioli.  Epperò  la  Bibbia  era  la  sola  Storia  del  cuore  ^  sa 
cui  continuamente  )  nelle  ore  di  tregua  de' suoi  lavori  ,  vol-> 
geva  le  stanche  ma  avide  pupille  — -  In  quanto  poi  a  profane 
storie  ei  prendeva  singoler  oiletto  nello  svolgere  quella  di  Na- 
poleone \  che  di  mente  quadra  e  juatematica  come  TEroe  de' 
tiostri  tempi  ^  ;  egli  deliziavasi  ad  unire  i  fatti  deir  antica  sag<* 
gezza  a  quelli  della  moderna  portentosa  civiltà. 

Tenerissimo  figliuolo  egli  era  —  E  di  questo  ^  fratelli  miei^ 
quale  prova  darvi  potrei ^  che  voi  meglio  di  me  non  sappiate? 
L'amore  immenso  eh'  egli  portava  alla  madre  sua,  era  tale  che 
giunto  era  fino  al  dolce  fanatismo  di  crederla  donna  destinata 
ad  aumentare  il  novero  delle  sante.  E  chi  di  voi  non  sa  la 
fede  eh'  egli  aveva  nel  sacchetto  delle  Sacre  immagini  datogli 
dalla  madre  ?  —  Oh  ben  ricordo  il  giorno  tremendo  in  cui 
la  nostra  carissima  genitrice  tolta  veune  al  nostro  amore  ed  al 
suo  !  Ancora  suonami  all'  orecchio  la  parola  straziante  eh'  e« 
gli  disse  quando  caduto  per  caso  a  terra  il  detto  sacchetto  » 
che  egli  aveva  sospeso  al  capezzale  della  inferma  consorte  , 
affinchè  l'anima  delia  madre  implorato  le  avesse  da  Dio  la 
grazia  della  mondana  salute,  il  misero  vecchio  muto  immobile, 
e  quasi  stupido  pel  dolore  ^  disse  >  in  veder  caduto  quel  da  lui 
tenato  quasi  reliquiario,  ho  perduto  td  mia  Terese^  e  con  una 
lagrima  scottante  in  sul  ciglio  9  K  fronte  baciò  di  quella  in* 
felice  la  quale  periva  di  cholera ,  fra  le  braccia  del*  marito. 

Fratello  esemplare  egli  era  :  interrogate  su  questo  i  suoi 
nipoti,  che  tanto  amaramente  alla  sua  morte  mischiato  hanno 
con  noi  le  lagrime  di  profondo  e  vero  dolore  ;  interrogateli  sul 


rispetto  e  sulla  divozióne  de'  loro  zìi  ;    interrogateli .  sugi'  im- 

i  a  prò  de' fratelli ,   sulle  avversità 


mensi  sacrifizi  da  }ui  fatti 
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divise  nonctiè  lè  gioie  ^   snl  i^ammarìco   delle  partenaie  c;  sol 
giubilo  de'  ritoroi  I 

Ma  r esempio  d'un  ambre  profondo  é  tale  che  degno  è  di 
{)assare  a  memoria  de'  più  tarai  nostri  nipoti ,  è  1*  amore  onde 
compreso  égli  era  per  la  moglie.    Quella  chimera  da  romao* 
to ,  qael  sogno  da  poetica  fantasia  ,  T  amori:  iusbmmà  in  tattt 
r  abnegazione  della  indiridual  felicita  ,  in  tutta  la  espansione 
di  an^  anima  temperata  alle  fiamme  delia  cristiana  cariti»  do- 
terà verificarsi  in  lui  verso  la  moglie — Uomini  del  nostro  sè- 
colo ,  voi  che  avete  innalzato  un  trono  all'egoismo  e  ne  avete 
fatto  .il  sovrano  de'  vostri  onori  ,    questi  esempi    di  profondo 
ed  eterno  amore  parranno  a  voi  paradossi  ,  o  favole  da  soli* 
:   tarie  fancitille  ;    epperò  non  a  voi  scettici   d'  ogni    sentimento  ' 
1   dirigo  le  mie  parole  ,    bensì  a^  miei  fratelli  ,    é  a  tutti  cobro 
I   per  i  quali  la  storia  di  mio    padre  è  stata  un    episodio  della 
loro  —  r^è  quella  buona  animella  del  Signore  men  caldamente 
rispondeva  agli  affetti  del  marito  ;  che  anzi  ella  fu  sottomessa 
e  docile  senza  bassézza  ^  diligente  é  provvida  pel  bene  de'  fi« 
'.  gliuoli  :  entrambi  non  àveano  che  utì  pensiero  ^  un  desiderio, 
;   una  vita.  Mon  mai  alterco  di  sort^  alcuna  ad  intorbidar  veniva 
;   )e  ore  delle. loro  cordiali  e  domestiche  confidenze;    non  mai 
;   quel  fantasma  dalle  forme  di  gelo  e  dal    cuore  di  fuoco  ^  la 
gelosia  f  a  roder  si  faceva  quei  petti  in  cui  riposava  con  ab« 
1  bandone  la  certezza  di  esser  amato.  E  la  morie  della  moglie 
)  fu  la  morte  di  queir  uomo  che  tanto    amavala  :    perocché  se 
t   pochi  altri    anni  egli    visse  ^    furono  Questi   anni  di  continua 
i  morte ,  anni  di  lagrime  e  di  malinconia  (a). 

Dal  giorno  nel  qualie  Orbi  riVnanemmo  ,  egli  disila  sposa  ^ 
^  noi  della  madre  ^  il  fantasma  della  morte  si  posò  scarno  ed 
,  agghiacciato  sulla  fronte  del  povero  vecchio  ;  pensieri  scurì 
:  come  le  viscere  della  terra  si  addensavano  in  quel  capo  ,  at* 
,  traverso  le  distrazioni  della  più  angosciosa  esistenza.  Di  notte 
i  in  ispezialità  egli  nudriva  con  la  tacita  elegia  delF  anima ,  la 
f  immagine   di  un  cadavere  ^    ed  era   quello   della    moglie.  Al 


1^;^. 


(a)  L' amor  TÌrtaoso  e  perciò  vero  ,  disinteressato  ,  immutabile^  rende 
^^P^ci  di  q^eltale  attaccameutu  a  tutta  prova  alla  consorte;  ed  è  assai 
ainìcile  che  un  tale  amore  non  sìa  fedelmente  corrisposto.  La  Cascone 
J^^glie  del  primo  Gaetano  Mastrteni  ^  la  Giuseppina  de  Cristolaro  ve- 
dova di  Antonio,  la  Gaetana  Blahk  di  Giuseppe,  la  Teresa  Mastriani 
«Joglie  che  fu  di  Michele  Montani  de  Rodriguez,la  Maria  Sagarau  di 
oaYerio  ,  la  Teresa  Cava  di  Filippo  furono  (  e  sono  le  viventi  Giusep* 
pina  e  Gaetana  )  semj^re  oggetto  della  venerazione  de*  parenti  per  le 
loro  virtù,  per  la  illibata  condotta,  per  cicco  attaccamelo  ai  doveri 
^^^"1  di  Jamiglia  «  U.  M. 
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chiaror  della  fosca  caiukia  j  aeduto  al  ano  eterno  acriitoto , 
coD  le  braccia  penzolooi  sulle  giuocchia  9  (  in  que*  momenii 
iii  cui  riprendeva  lena  del  cootiauo  lavoro  )  e  T  occhio  fisso 
a  terra ,  queir  infelice ,  cui  la  morte  tolto  avea  la  parte  più 
cara  del  cuore ,  scioglieva  il  freoo  de'  suoi  affetti  verso  Pom- 
bra  della  moglie  ,  e  T  abbracciava  e  la  baciava  ,  e  tutta  ia 
questa  tenerezza  illusoria  consumava  P  energia  di  &aa  vita.  la 
quei  serenai  momenti  P  uomo  di  sessant'  anui  tornava  giovine 
di  cuore  per  abbandonarsi  a  tutta  la  calda  fissazione  di  una 
larva  'adorata.  Cbi  sa  quante  notturne  lagrime  ba  bevuto  la 
tavola  di  quello  scrittoio  9  so  cui  di  giorno  egli  poggiava  la 
roano  vacillante  per  procurare  il  pane  de' figliuoli!  (a) — Ghisa 
quauli  misteri  di  affetti  sono  passati  tra  quelle  mura  testimooi 
di  giorni  più  felici.  Mentre  il  sonno  duro  e  nutritivo  della 
spienscrata  giovinezza  pesava  sulle  nostre  palpebre  stanche  da' 
piaceri  del  giorno  ,  un  uomo  solitario  tra  mucchi  di  carte 
scritte  col  sudore  della  fronte  y  faticava  pe^  figli  ^  e  piangeva 
per  la  moglie. 

O  fratelli  miei ,  e  quest'  nomo  che  tanto  ci  amava  ,  questo 
padre  ,  noi  pik  non  V  abbiamo.  !  I  Poca  terra  da  lui  mille 
volte  visitata  e  baciata  in  vita  ,  perchè  la  terra  ove  la  sua 
diletta  Consorte  dorme  il  sonno  de'  giusti ,  poca  terra  ba  rac- 
colte le  sue  ceneri  accanto  a  quelle  della  moglie  !  Una  stessa 
zolla  ricopre  i  loro  corpi  ^  ed  il  tempo ,  questa  misura  della 
vita  ,  passerà  su  di  essi  veloce  al  pari  di  un'  aura  fino  al 
giorno  dell'  estremo  Giudizio , 

Se  qualche  cosa  nell' a  ma  rissimo  duolo  che  pesa  sui  nostri 
petti  può  consolarci ,  è  il  pensiero  cbe  un  legame  eterno  e  in- 
dissolubile striiì(^e  sotto  i*  ala  del  Signore  quelle  due  anime  y 
neofite  della  celeste  Beatitudine  v  le  quali  implorano  la  n>on-> 
dana  felicità  su  noi  che  orfani  ed  infelici  sapremo  eoa  le  vir- 
tù ,  il  cui  germe  eglino  posero  ne'  nostri  cuori  y  e  col  vicen< 
devole  amore  che  ci  unirà ,  lasciare  il  nome  ài  Filippo  ,  del 
padi^e  nostro  ^  benedetto  ne'  figliuoli  ,  e  lagrimato  su  i  registri 
della  morte. 


(a)  Dopo  la  perdita  della  moglie ,  in  ogni  anniversario  del  giorno  ono- 
B^astico  di  lei ,  egli  si  chiude7a  l' intera  giornata  nella  sua  stanza  do- 
ve è  restato  per  la  famiglia  un  mistero  l'impiego  che  egli  fiaicea  di 
quelle  angosciose  24  ore.  Tutta  la  famiglia  non  uscia  di  casa  ,  né  si  ri- 
ceveano  visite  di  amici  >  che  avessero  potuto  con  la  loro  inopportuna 
giovialità  turbare  la  sacra  e  dolce  tristezza  delle  ricordanze  attaccate  a 
quel  giorno.  Tre  o  quattro  volte  l'anno  andava  eglia  visitare  il  cadavere 
biella  moglie  «  conservando  la  chiave  della  cassa  mortuaria  depositata 
nel  Campo  Santo  de'  colerici. 
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Pocbe  altre  parole.' 

Era  bello  di  corpo  e  di  tolto  :  la  sua  fronte  ampia  e  sin- 
cera rivelava  la  giustezza  e  la  profonditi  delia  sua  mente , 
come  la  soavità  de'  suoi  occhi  ben  chiara  dimostrava  la  estre- 
ma  sensibilità  dal  suo  cuore.  Per  noi  non  serve  (  che  abbia» 
xno  scolpita  nella  mente  e  nel  cuore  i  pregi  dell'  animo  e  la 
corporale  figura  dell'amato  defunto  )  ma  chi  volesse  farsi  del- 
l' ultima  una  idea  assai  prossima  al  vero  ,  "vegga  le  figure  di 
Napoleone  nella  Storia  del  Grand' nomo,  edizione  di  Torino 
presso  Fontana  ,  nel  iSSg  ,  alle  pagine  885  e  896. 

Durante  la  occupazione  militare  fu  generalmente  incaricato 
delle  opere  dì  fortificazioni  nel  regno.  Né  forti  di  S.  Elmo  , 
Graoatello  ,  Vigliena  ,  ne'  Castelli  nuovo  ,  del  Carmine  ,  e 
delP  uovo,  alla  Campanella  ,  in  Massa  sono  opere  sue.  A  Nola 
diresse  il  Reclusorio  ,  ed  il  Qaartier  nuovo  ,  a  Portici  rifece 
le  reali  cavallerizze ,  come  pure  in  Aversa  ed  al  Ponte  della 
Maddalena.  In  molte  opere  fu  adoperato  in  Resina  ,  nella  Fa- 
vorita y  e  nelle  riattazioni  de'  palazzi  Coscia  e  Fraucavilla  ; 
come  in  molti  quartieri  militari.  Fece  il  disegno  ed  esegui  Po- 
pera  della  Sala  de'  modelli  in  Castel  nuovo  ;  e  nel  febbrajo 
del  i8i3gli  iu  affidato  il  magnifico  funerale  del  generale  fran- 
cesi Derj  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Moltissime  altre 
opere  particolari  fece  o  dicesse,  —  Gli  fu  oiFerto  dal  Governo 
il  grado  di  colonnello  del  Genio  ,  ma  ei  si  negò,  per  non  ve- 
«lire  oniforme  e  non  lasciare  la  sua  professione,  della  quale  era 
passionato  cultore. 

I  principali  edifizj  pe'  quali  lavorò  sono  il  palazzo  de'  Mi- 
nisteri ec|  il  Campo  santo  nuovo. 

Del  ministro  Medici  ,  al  quale  fu  sempre  atlaccatissimo  e 
godeva  la  confidenza,  non  profittò  come  avrebbe  potuto  facendo 
a  suo  profitto  far  valere  la  influenza  del  potente  uomo  di 
Stato.  Ed  anzi  era  Filippo  da  quegli  slimolato  a  chiedere ,  ed 
un  giorno  nel  quale  nel  palazzo  ia  Ottajano  gli  pix)fi'eriva  im- 
piego pe'  figli  ,  rispose  :  Debbono  faticare.  I  Ministri  Caro* 
preso  e  D'Andrea  ebbero  di  lui  molta  slima  ,  come  Stefano 
Gasse  e  tult'  i  primarj   architetti  del  suo  tempo. 

Da'  suoi  scritti  rilevasi  che  diresse  tante  opere  per  le  spese 
delle  quali  si  erogarono  oltre  i  tre  milioni.  Avrebbe  potuto 
lasciare  alla  famiglia  una  fortuna  straordinaria  ^  ma  non  volle 
guadagnare  se  non  quello  che  propriamente  ed  unicamente 
credeva  spellasse  alle  sue  fatiche.  Rifiutò  mai  sempre  qualun- 
que pagamento  anticipato  ,  e  tanto  maggiormente  qualunque 
complimento  eh' egli  credesse  direttogli  per  porlo  neir  interesse 
3eìle  opere  da  fare.  Quando  taluno  de'  molli,  che  per  opera  di 
lui  si  arricchirjono  ,  e  che  ora  *  sfoggiana  in  palazzi  e  carroz3Ì« 
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e  tenate  ,  gli  mandava  danaro  ,  ed  erano  somme  vistosissime, 
oltre  quello  che  a  lui  spettava ,  tutto  irremovibilmente  ricu-^ 
fava  quel  di  piii. 

Fu  mediocre  poeta  ,  ed  alquanti  scrìtti  conservansi  da*  figli, 
Noi  porreipo  al  caro  antenato  «juesta  memoria* 

Filippo  Mastriani 
J^ollo  alia  patria  carissima 9  alla  sdenta  architettonica  ^ 

alla  famiglia  dolente 
Nel  21  aprile  18 49 

Fu  buon  JfglfO  9  miglior  marito  ,  ottimo  padre  i 

Tenne  per  guida  P  Onore  9  perfine  la  Firtài 

Pelle  offerte  e  d^lfa  confidenza  de*  Grandi  non  si  avvalse  1 

(  Rara  prudenza  ì 

Stimò  esser  fortuna  la  dovizia^  come  mezzo 

Per  soccorrere  ed  ajutare  gP  infolici. 

Fedele  alla  parola ,  costante  afP  amicizia 

Assiduo  allo  stùdio  9  preciso  agli  obblighi 

^foderato  nella  propizia  y  aW  avversa  fortuna  inalteraio , 

Fer  quanti  lo  conobbero 
Sarà  motivo  di  lungo  pianto 

Questa 

Pietra  posero  piangendo 
t  fi$^^  >  «  nipoti 


mm 


MASOCCIO  I. 


Morto  di  anni  77  nel  i3o5  ;  il  di  lui  fiorire   si  subilisoe 
(^al  Criscuolo  verso  il  1260»  Aveft  Blanaccio  appreso  i)  di$e«' 
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gDO  da  an  altro  architetto  e  pittore  napoletano  ^  cui ,  comq 
dioemmo  ,  si  attrìbaigce  il  Crocifisso  di  5.  Tommaso.  Ma  trat- 
to  forse  Masuccio  dal  nome  delF  ingegnere  inviato  in  Napoli 
dall'  imperadore  ,  volle  ascoltarne  gli  ammaestramenti,  benché 
già  co^suoi  disegni  surte  fossero  diverse  fabbriche  nella  sua 
patria.  Splendevano  in  colui  lampi  non  ispregevoli  del  gusto; 
e  si  deduce  da  ciò  che  conosciuti  i  talenti  di  Masuccio,  a'qua- 
lì  mancava  la  fiaccola  degli  antichi  modelli  »  il  consigliò  di 
recarsi  a  Roma  per  istndiare  sulle  antiche  fabbriche;  né  semu 
nò  in  terreno  infecondo.  Masuccio  si  trasferì  a  Koma,  e  quii* 
vi  si  trovava  ancora  regnando  Carlo  I.  Ammirò  la  grandezza» 
la  maestà,  il  gusto  delle  opere  maestre  della  veneranda  anti* 
chitii  ;  studiò  con  diletto  e  profitto  la  greca  maniera  antica  ^ 
ma  nella  pratica  poi  non  oso  combattere  il  gusto  guasto  dei 
corrotti  maestri  del  suo  tempo ,  i  quali  empierono  il  regno  e 
r  Italia  tutta  dì  lavori  chiamati  gotici. 

Mentre  Masuccio  dimorava  in  Roma  ,  Carlo  I  intento  ad 
ornar  Napoli ,  chiamò  dalla  Toscana  Giovanni  Pisano ,  di  cui 
langameute  favellano  il  Vasari  ed  il  Baldinucci  ,  e  vi  fece  da 
lai  edificare  Castel  Nuovo  e  la  chiesa  di  s.  Maria  la  Nuo- 
va. Tornato  poi  Masuccio  in  Napoli ,  il  Pisano  che  ne  conob- 
be P  intelligenza,  lo  incaricò  del  proseguimento  delle  incornine 
ciste  fabbriche.  Ma  oltre  a  queste  che  Masuccio  non  avea 
né  disegnate  né  disposte  f  il  notajo  CrisquoJo  cita  alcuni  stro- 
menti  da  lui  stesso  osservati  ,  ne'  quali  Masaccio  per  ordine 
dei  sovrano  si  trova  obbligato  a  rifare  il  piscopio  di  Napo- 
li. Sotto  Carlo  II  poi  edificò  la  chiesa  di  S.  Domenico  al- 
lora intitolata  di  s.  Maria  Maddalena.  In  questi  edifioii  notan- 
ti alcuni  ornati  di  acoltura  dell'  istesso  Masuccio,  di  forme  go- 
tiche 9  che  allora  chiama v ansi  baricefalL  Per  la  chiesa  di 
fi*  Maria  Maddalena  scolpV  il  basso  rilievo  con  V  immagine 
della  Santa  per  1'  altare  della  sua  cappella ,  ed  il  suo  nome  vi 
si  vede  scolpito  in  caratteri  gotici.  Questo  basso  rilievo  trovasi 
oggi  nel  principio  delle  nuove  scale  del  convento  di  s.  Dome- 
nico. Scolpì  parimente  un  Crocifisso  di  legno  che  trovasi  nells^ 
cappella  dei  Caraccioli  nel  vescovado  di  Napoli  (a). 


MASUCCIO  II, 

Nacque  verso  il  1291  da  Pietro  degli  Stefani  e  fu  tenuto  al 
sacro  fonte  dal  primo  Masuccio.  Studiò  col  compare  e  col  pa^ 

^  - - 

(a)  Signor elli« 
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dre;  tna  poiché  la  morte  lo  privò  delPuno  e  dell^ altro  ed  an« 
rhedi  tTominaso  suo  zio,  volle  ad  imitazione  dei  detto  Masuc- 
cio  portarsi  a  Roma  per  formarsi  il  gusto  salF opere  antiche.  Si 
pretende  che  quando  il  re  Roberto  volle  edificar  s.  Chiara  man- 
^  dò  a  chiamarlo;  ma  che  avendo  indugiato  per  trovarsi  occupa- 
to in  una  fabbrica  di  non  so  qual  cardinale ,  il  re  non  senza 
sdegno  dovè  pensare  a  valersi  di  un  architetto  forestiere.  Que- 
sto raconlo  sembrami  inverisimile.  Quando  anche  qualche  car- 
dinale ,  stai'.do  ia  corte  pontificia  in  Avignone  ,  potesse  tro- 
varsi in  Roma  a  trattener  Masuccio  ,  non  par  credibile  che 
contro  )a  volontà  del  proprio  sovrano  avrebbe  tal  cardinale , 
tenuto  per  più  anni  occupato  quesO  architetto  ;  tanto  più  che 
a  quel  tempo  Rol>erto  quasi  disponeva  degli  stessi  pontefici  non 
che  de'  cardinali.  Notisi  poi  che  secondo  Angelo  di  Costanzo, 
anzi  secondo  P  iscrizione  scolpita  nella  parte  del  campanile  di 
8.  Chiara  che  riguarda  il  mezzogiorno  ,  i  primi  fondamenti  di 
questa  chiesa  si  cominciarono  nei  i3io  : 

Anno  milìaw  centeno  ter  soiialo 

Deno  f andare  templum  coepere  magistrL 

£  Masurcio  nel  i3io  contava  solo  diciannove  anni  della    sua 
eùiy  giacche  si  dice  nato  nel  1291  j  e  se  il   re    il    chiamò    in 
Napoli  ,  ciò  dovette  avvenire  alnieno  un  anno  prima  ,  vale  a 
dire  ,  che  dovremmo  supporre  che  egli  a  1^  o  18  anni*  non 
solo  avea  nelF  arte  fatto  molto  camino  ma  acquistata  gran  ri- 
putazione per  prove  datene  atte  a  farlo  presciegliere  ed  invi- 
tare. Chechessia  di  ciò  è  certo  che  il  primo  architetto  di  essa 
chiesa  fu  forestiere.  Ma  sventuratamente  egli  non  dovea  essere 
dotato  di  «litro  merito  che  di  non  aver  sortiti  fra  noi  i'nata- 
li ,  e  di  saper  fare  sperar  di  se.   Egli   Ja    costrusse   in    quella 
gotica  forma  che  tanto  dispiaceva  a  Carlo  Illustre  figliuolo  di 
Roberto  ,  e  die  i  tesori  in  essa    profusi   sino    a'  nostri    giorni 
i;on  mai  hanno  potuto  render  tollerabile.  Ne  questo  fu  il  mag- 
gior male.  Si  eresse  sopra  lòndamenta  così  poco  salde  che  in- 
di a  non  molto  minacciò  rovina.  Masuccio    non   pare    che  si 
aUVetlasse  molto  a   venire  a  Napoli,  giacché  vi. iornò  nel  i3i8^ 
pur  la  sua  venuta  fu  troppo  presta  per  P  architetto  forestiere. 
Masuccio  fu  consultato  suJP  opera  di  s.  Chiara.    Roberto    ne 
accolse  le  ragioni  ,  ed  invitò  il  forestiere  ad  un  abboccamen- 
to col  Napoletano  in  presenza  sua  e  di  alcuni  esperti   profes- 
sori. Notabii  tratto  delia  di  lui  giustìzia,  degno  d' imitarsi  dai 
principi  ,  per  non  derogare  al  merito  de'  nazionali  o  de'  fore- 
stieri, rimettendosi  al  pregiudicato  o  bizzarro  avviso  o  sistema 
di  un  minestro  o  di  un  favorito  che  riferisca  a  voglia  sua,  se- 
condo che  gli  suggerisca 
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Vodio  t  amorfia  cupidia  o  Pira. 


Masnccio  convinse  colui  degli  errori  commessi  nell'  opera*. 
Yiose  colla  sua  peòzia  e  profonda  conoscenza  Ja  superficialità 
dell'estero  professore  non  solo,  macella  modestia  e  parsimonia 
del  dire  il  di  lui  fasto  ed  il  vaniloquio.  11  re  ordinò  alParchitelto 
di  lasciar  la  cura  delF  edificio  a  Masoccio  9  il.qnale  non  po- 
tendo alterare  il  piano  di  un'  opera  inoltrata  per  lo  spazio  di 
olio  anni  ,  a  quello  attenendosi  lo  rassettò  alla  meglio  e  ne 
fortificò  le  fondamenta.  Nel  1828  si  trovò  già  coperta  di  piom- 
bo,  e  nel  i33o  il  pontefice  1'  arriccili  di  ampie  indulgenze  , 
come  si  accenna  nell'iscrizione  della  parte  occidentale  del  cam* 
pantle.  La  solenne  consacrazione  avvenne  nel  i34o^  e  se  ne  ' 
conserva  memoria  nelle  iscrizioni  che  riguardano  Ponente  ed 
il  settentrione  y  nominandosi  nella  prima  cinque  arcivescovi  e 
cinque  vescovi  che  lo  consacrarono  9  e  nella  seconda  le  per- 
sone reali-  che  v'intervennero  col  ré  e  colla  regina.  Ma  com- 
piata però  la  chiesa,  come  si  è  detto,  nel  13289  Masuccio 
desideroso  di  mostrare  il  proprio  valore  in  un'opera  tutta  sua, 
propose  al  sovrano  di  costruirvi  nn  magnifico  campanile  di  cin- 
que piani  ciascuno  di  nn  ordine  differente*  Piacque  al  re  il 
progetto ,  e  forse  anco  ne  approvò  9  come  è  da  credere  >  i  di- 
segni che  gli  vennero  presentati  ^  e  nel  medesimo  anno  si  co- 
minciò il  campanile  ,  che  lo  architetto  illustre  condusse  sino 
al  terzo  piano  9  ma  non  si  continuò  per  la  morte  del  re  e 
per  le  turbolenze  del  regno  di  Giovanna. 

YeggODsi  in  esso  con  garbo  ed  esattezza  eseguiti  i  tre  ordi- 
ni Toscano  Dorico  e  Ionico  9  ai  quali  doveano  sovrapporsi  il 
Corìntio  ed  il  Composto.  Ma  quello  che  ne  abbiamo  ben  di- 
mostra quanto  prima  degli  altri  Italiani  ebbero  le  nostre  con^ 
trade  un  architetto  degno  e  valoroso  che  rinnovò  Tottima  ar- 
chitettura greca  9  mentre  altrove  la  detta  gotica  e  le  forme  ba^ 
ricefale  dominavano.  Per  la  glcria  compiuta  di  JSapoIi  -e  di 
Masuccio  manca  solo  che  l'  opera  fosse  terminata,  e  che  avesse 
innanzi  maggiore  ampiezza  per  potersene  godere  T  aspetto.  Bea 
fu  in  T^apoli  Gregorio  Vasari  ,  e  vide  questo  campanile  pre-^ 
gevole  opera  del  secolo  XIV  ;  e  forse  non  avrebbe  con  ripren- 
sibile.  omissione  trascurato  come  isterico  di  commendarne  l'ar- 
chitetto ,  se  come  toscano  prefisso  non  si  fosse  di  far  discen- 
dere il  risorgimento  di  tutte  le  arti  del  disegno  da'  suoi  com- 
patriotti.  Se  egli  non  sopprimeva  nel  suo  libro  la  memoria  del 
celebre  Tommaso  degli  Stefani  il  giovine,  cioè  di  Masaccio  II, 
come  avrebbe  potuto  fissare  l'epoca  dei  risorgimento  deli' ar- 
chitettura al  tempo  che  fiorì  Filippo  di  SerBraueUeschi,  cioè 
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tan(i  anni  dopo  che  Malaccio  P  aveva  rSohiamata  in  vita  ia 
VapoH  con  quel  famoso  campanile  che  «  troppo  corpnleoto 
per  isfuggire  alla  veduta  di  un  artista  come  ii  Vasari  ?  E  se 
il  letterato  Bettinelli  il  quale  vide  parimente  la  capitale  delle 
due  Sicilie  ,  non  aveste  rivolto  lo  sguardo  forse  troppo  tardi 
alle  medesime  arti  delle  quali  volea  purè  rilevare  il  risorgi- 
mento ,  avrebbe  potato  tralasciare  di  vedere  in  Napoli  ristabi* 
lita  r  architettura  greca  per  mezao  di  quest*  architetto  ? 

Ma  per  meglio  ravvisare  il  pregio  del  sapere  e  del  gusto  di 
Masuccio  II  )  osserviamo  1'  ordine  jonico  del  terso  piano  ,  e 
vi  troveremo  con  meravifflia  degl'intelligenti  praticata  una  leg- 
giadra variatione  nel  capitello  usato  da'  Greci.  Il  ca^Htello  gre- 
co stende  le  volute  al  principio  del  vivo  della  colonna  ,  ed 
ha  n^  mezzo  P  ovolo  posto  tra  il  tondino  ,  ossia  bastoncino 
superiore  e  la  cirabia  >  sino  alla  colonna.  Masuccio  ne  .variò 
la  struttura.  Calò  la  cimbia  di  un  modulo ,  iograndl  la  cam- 

Ì)ana  ,  e  vi  aggiunse  il  bastone  col  collarino  di  sotto  «-^  Miche- 
angelo  Buonarrotli  quasi  dugento  anni  dopo  con  plauso   uni- 
versale pensò  pel  medesimo  capitello  la  stessa  variazione»  cioè 
abbassò  la  cimbia  a  IP  istessa  misura  »  ingrandì  la  campana,  e 
ié^  terminar  su  di  essa  ]e  volote ,  e  vi  aggiunse  il  bastone  sot- 
to di  cui  pose  il  collarino  ed  il  principio  della  colonna.  Non 
è  appunto  quello  che  inventò  dugento  anni   prima    Tommaso 
o  Masuccio  II?  Vero  è  che  Buonarroti  pasto  oltre  ed  inven- 
tò i    festoni  che   nascono  -dal  centro  delle   volute  ,    e  pose  il 
mascherone  sul!'  abaco ,  ornato  pieno  di  vaghezza  e  di  grazia 
che  manifestò  una  parte  del  genio  di  qudl'  insigne  architetto 
toscano.  Adunque  colui  che  alcun  poco  intende  le  arti,  e  che 
non  pone  il  vanto  in  ispogliar  gli  altri  per  riveslir  colui   che 
gli  sia  in  grazia ,  dee  dividere  le  lodi  dell'  invenzione  del  mo* 
derno  capitello  jonico  tra  Masuccio  e  Michelangelo,  al  primo 
concedendo  Y  abbassamento  della  cimbia  e  riugrandimento  della 
campana  coli' accoppiarvi  il  bastone  ed  il  collarino^  e  lasciane 
do  al  secondo  il  bellissimo  ritrovato  de'  festoni  e  del  masche- 
Tone.  Per  non  cadere  nelF  ingiustizia  o  nella  losca  parzialità  , 
e  per  tessere  la  storia  e  non  la  favola  del   risorgimento    delie 
«rti  f  biaogua  in  prima  amare  il  vero  e  volerlo  rettamente  ma«< 
nifestare ,  e  poi  conoscere  ed  esaminare  le  opere  de'  trapassa- 
ti ,  e  non  iantasticare  o  trascrìvere  le   altrui   ingiustizie.    Ma 
ci  s' imputerà  a  soverchio  patriotismo  l' osservazione  che  soa 
per  soggiungere?  A  me  pare  che  era  più  facile    a  Michelan- 
gelo 1'  essere  Michelangelo  nel  secolo  XVI  ,  che    a    Masuccio 
nei  XIV  P  appressarsi  in  certo  modo  a' Greci  ed  a  Michelan- 
gelo. Io  stimo  che  ciò  non  parrà  arditezza  a  chi   conosca   le 
opere  gotiche  di  tutta  V  ItaUa  )  non  ohe  d^oltramonti^del  XIV 


secolo  ,  ed  a  cbl  vegga  e  voglia  vedere  il  mentovato  campa- 
nile tutto  greco  di  Masaccio  II. 

Molte  altre  chiese  si  alzarono  co^  disegni  e  colla  direzione  di 
Masaccio  ,  cioè  la  cl^lesa  della  Maddalena  e  della  Croce  eoa 
ordine  dorico,  il  convento  e  la  chiesa  della  Triniti  terminata 
nel  13^8 ,  la  chiesa  di  s.  Angelo  a  Nido.  Minor  gloria  noa 
acquistò  colle  opere  marmoree  del  sao  scalpella*  La  sepoltura 
della  moglie  di  Carlo  Illustre  in  s.  Lorenzo ,  quella  della  re- 
gina Maria  madre  del  re  Roberto  in  Donna  Regina,  e  la  tayio 
magnìfica  innalzata  in  s.  Chiara  alPistesso  Carlo  >  furono  in* 
ventate  e  scolpite  da  Maluccio.  Di  manièra  che  quando  nella 
Toscana  scarseggiavano  tanto  i  valorosi  scultori ,  come  con- 
fessò il  Petrarca  ,  Napoli  possedeva  uno  scultore  insigne  di 
tanto  gusto  e  di  tanta  intelligenza  delle  opere  greche.  Non  vuoi- 
si però  omettere  che  Masoccio  ad  onta  dei  gusto  acquistato 
in  Roma  studiaudo  le  opere  dell*  antichità  ,  non  osò  bandire 
del  tatto  gli  ornati  baricefali  a  quel  tempo  assai  comuni — Uaa 
febbre  ardente  il  tolse  di  vita  nel  i387,  come  ho  trovato  (di- 
ce il  notaio  e  pittore  Criscuolo)  nelli  notamenti  di  notar  Ccu:^ 
ciuto  di  Jyapolif  in  età  di  anni  novantasei  (a). 


PAOLO  DE  MATTEIS. 

Nacque  nel  i663:  fa  il  miglior  allievo  del  Giordano.  Con  ra- 
gione è  stato  da  alcuni  altamente  encomiato  e  da  ahri  depresso,' 
giacché  ad  un^  opera  eccellente  ne  faceva  3uccedere  una  cat- 
tiva. In  Francia  dipinse  con  gloria.  I  visi  delle  sue  Madonne, 
de^ bambini,  degli  angeli  hanno  tutta  la  grazia  delPAIl^atìo* 
Velocissimo  di  pennello  come  il  suo  maestro  ,  cadde  come 
lai  Dell'  ammanierato.  Fu  anche  scultore,  e  ci  ha  lasciato  una 
giudiziosa  notizia  dei  nostri  pktori.  Ebbe  tre  figliuole  buone 
cultrici  delle  arti  del  disegno.  Morì  nel  1728  (b). 


SCIPIONE  MAZZELLA. 

Pili  utile  di  quella  del  Vitignano  è  la  Descrizione  del  re^ 
gno  di  Napoli  ed  il  Sito  ed  antichità  di  Pozzuoli  di  questo 
napolitano  originario  di   Precida.   La  prima   opera    impressa 

(a)  Si^oreUit  (b)  Galanti. 
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in  Napoli  nel  iSSg  e  1601  ,  ha  un  titolo  così  circostanzia- 
to e  lango  che  non  ci  curiamo  di  trascriverlo.  Basta  accea- 
DaTe  che  in  essa  si  racchiude  quanto  può  notarsi  di  un  re- 
gno riguardo  «'  luoghi  9  al  governo»  agli  uomini  illustri ,  e 
alla  ricchezza  di  ogni  maniera.  Compilazione  cosi  vasta  non 
si  eseguì  sepza  gravi  e  frequenti  errori ,  tra  perchè  il  Maz- 
zella  non  mostra  di  essere  stato  dotato  di  critica  sagace ,  tra 
pierchè  fu  il  primo  a  trattare  di  tante  e  si  varie  materie,  ^od- 
dlmeno  parmi  che  tali  errari  si  rilevarono  dal  Campanile,  dal 
Giordano,  dal  2avarroni  e  singolarmente  dal  C  osto  con  troppa 
mordacità  e  villania  ,  onde  coiiveone  che  quest'ultimo  ne  fos- 
se corretto  fin  anco  dal  magistr  ato«  INon  pertanto  alcuni  com- 
pilatori oltramontani  applaudiron  o  alle  fatiche  del  Mazzella , 
e  Sansone  Lannard  fé  imprimere  in  Londra  nel  i654  la  de- 
scrizione del  regno  tradotta  in  iuj^lese  ^  e  Pietro  Burman  P  io- 
aeri*  nel  Tesoro  trasportala  in  latiuo  dall'  Havercamp.  Diede 
anclie  alla  luce  il  Mazzella  le  Vite  dei  Re  di  Napoli  nel  1694; 
un'opuscolo  de  Bahìeis  Puteolorum  ,  Bajarum  etc,|  e  le  Fa« 
miglie  Nobili  del  Seggio  Capuano  (a). 


LtJlGI  DE'  MEDICI- 

Bernardelto  de^  Meclici  ,  cugino  di  Cosimo  detto  Padre  della 

fatria  ,**  fratello  di  Leone  XI,  Sommo  Pontefice  si  tramutò  di 
'irenze  in  Napoli  >  dopo  d^  avere  sposata  Giulia  de' Medi  ci  ve- 
dova del  duca  di  JPopoli.  Nel  1667  comprò  il  feudo  di  Otta- 
iano  col  titolo  di  Prìncipe  j  e  la  sua  discendenza  fatta  napo- 
letana si  mantenne  con  quello  splendore  che  venivale  in  retag- 
gio dalla  sua  illustre  ed  augusta  famiglia  celebrata  nella  sto^ 
ria  dello  inciviliruento  italiano  ^  pib  per  le  eminenti  virth  e 
famose  pratiche  cittadine  ,  che  per  V  antichità  de'  natali»  Il 
Tamo  Mediceo  trapiantato  in  Napoli  ottenne  onori  e  distinzio- 
ni ,  e  il  re  Carlo  III  vi  trasmise  pure  il  Grandato  di  Spa- 
gna.  Secondogenito  del  principe  di  Otlaìano  ,  duca  di  Sar- 
110  ec.  ,  nacque  il  cavalier  Luigi  de'  Medici  il  dì  22  aprile 
deJr  anno  x^Sg.  Mostrò  ingegno  perspicace  e  poderoso^  siche 
ancor  giovanetto  fu  elevato  al  magistrato ,  pregiandosi  in  lui 
il  valore  che  soperchiava  V  età.  Giunto  poscia  alla  dignità  su- 
prema di  Reggente  della  Vicaria  ,  poiché  dotto  della  filosofia 
de'  tempi  9  e  scrutatore  delle  vere  cagioni  che  danno  essere  a 
quegli  elementi  principali ,  che  svariatamente  muovono  la  gran 
»  • 
<a)  Galanti 
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tnaccliina  della  foeìelà  in  cui  si  vive  ,  ordinò  a  bene  molte 
parti  dell'  amministrazione  civile  ^  e  si  acquistò  fama  elevata 
di  acume  e  saggezza  »  in  ispezialtà  in  quella  branca  importau. 
tissima  del  suo  alto  ufficio  ,  che  riguarda  la  prevenzione  dei 
delitti.  Imperciochè  fa  il  primo  che  gittasse  appo  noi  le  fon- 
damenta di  un  miglior  ordinai^ento  di  quello  utilissimo  e  vi* 
gilè  Magistrato  ,  donde  proviene  la  sicurezza  ^  Ja  garantia  ed 
il  miglioramento  de*  popoli  ^  onde  il  Ministero  della  prevenzio* 
ne  )  per  la  atilitìi  delle  pratiche ,  la  santillt  de*  principi  ^  e  la 
universalità  di  giurisdizione  è  a  riputare ,  io  penso,  sopra  agli 
altri  ,  e  come  uno  dei  pia  bei  testimoni  della  civiltà  europea*. 
Era  sommo  allora  lo  stato  del  cavalier  Medici  ,  e  più  lo 
Ingrandiva  un  certo  prestigio  che  venivagU  dalla  sua  dottrina 
in  giovane  età  ,  dallo  splendor  della  famiglia  ,  dalla  bellezza 
della  persona  ,  dall'  amore  de'  suoi  sovrani  ^  dalla  fama  ed  af- 
fetto dei  cittadini.  Il  qual  prestigio  da  alcuno  che,  a  noi  stra- 
niero ,  giii  trovavasi  in  elevatissime  condizioni  9  si  temè  non 
avesse^  a  scuotere  un  giorno  queir  ampio  edifìcio  ,  su  cui  re- 
gnava la  sua  smodata  ambizione  )  e  che  la  storia  contempo- 
ranea ci  avverte  che  non  s^  innalzava  *suHa  stima  ed  amore 
delP  universale.  U  gdoso  se  ne  sgomentò  »  ma  fa  sollecito  a 
combattere  la  paventata  rivalità.  Era  P  anno  1796 :  l'Europa 
era  martoriata  da  queir  oragano  disastroso  dei  tèmpi  ,  che 
rende  memoranda  nella  storia  del  mondo  la  caduta  del  secol(^ 

Ì>assato  ;  il  fosco  e  malauguroso  spirito  dei  delitti  agitava  <|ueU 
e  politiche  procelle^  e  in  quelP  oceano  tempestoso  di  tutte  le 
passioni  umane  ,  facilmente  la  malvagità  scambiavasi  per  vir- 
tù 9  e  questa  per  quella.  U  cavalier  Medici  era  grande,  ond» 
non  potea  rimaner  illeso  da  quelle  scosse  universali  •  l'assalto 
fu  intempestivo  e  potente  ;  egli  vi  soggiacque.  Il  Reggente  fiz 
tenuto  fellone  ^  e  neir  ignominia  delle  prigioni  rimase  sino 
al  1798»  Alla  fine  fu  giudicato  insieme  a  quelli  che  credeansi 
suoi  compagni  di  r^lllone  ,  e  eh'  egli  da  magistrato  avea  per- 
seguitati :  ma  fu  ampiamente  assoluto.  E  poiché  si  ambiva  d^t 
qualcuno  la  sua  reità,  vieppiù  in  vece  rifulse  la  sua  innocen- 
aa.  Di  questa  altiero,  si  ritrasse  a  vita  privala  per  contempla^ 
re  da  lungi  ed  in  porto  sicuro,  la  tempesta  che  più  truce  in- 
fieriva. 

Ohy  quali  anni  succedettero!..  Ma  il  cavalier  Medici  non 
apparve  in  quei  fragorosi  drammi  di  una  sconvolta  societò  y 
sino  al  1804,  che  fu  eletto  a  sostituire  nel  reggimento  della 
Amministrazione  finanziera  un  grande  ed  illustre  nostro  citta- 
dino ,  il  conte  Zurlo  (a) ,  la   cui  memoria  onoranda  entra  a 

(a)  Vedi  a  pag.  619  del  tomo  5.* 
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parts  dell'aliierezia  iel  pa«e.  Medici  ebbe  tempo  di  "^Jf*^ 
al  paragone  ,  e  di  vincere  ancora  ;  Ira  perchè   il  polente 
tecessore  in  quella  l>raoca  di  amminiitrazioiie  ,  Si  vuo    j       ^ 
fosse  (tato  sì  poderoso  come  in  altre  n  mostrò  ,  e  pe" 
«BOVO  ministro  in  queaka  in  ispcEialik  grande  valore  teneva, 
sì  che  e  pel  tuo  inerito,  come  i  fatti  comprovano)  e  per  ave 
tanto   paragone  sotteauto,  maggior  credito  ed  onore  gli  Tenne. 
Gli  acouvolgimentì  dell'Europa  proseguivano  :  il  nostro  rea- 
me si  preparava  ad  almi  desiini  di  un  dominio    ilramero  ;  la 
voce  tuonarne  di  un  uomo  supremo  ,  innanzia  cui  allora  su- 
va  mula  e  meravigliata  la  terra,  si  fece  anche    qui    *^°.".^f  ' 
ed  il  re  patrio  nei  1806  strinse  lo  sceUro    sulla    «ola    Cicilia. 
Medici  che  ne  avea  avuto  il  favore  in  tempi  di  pih  prospera 
fortuna  ,  lo  seguì  nell'  avversa.   Non'  fu   seas'  altre    penpezie 
disastrose  e  turbolente  la  sua  dimora  in  quell'iBoIa  .  ".."1    , 
stretto  anche  da  quella  esulare  ;  ma  pieno    il    cuore    01    leale 
affetto  per  1'  angusto  suo  signore ,  merilA  che  da  re  Ferdinan- 
do fosse  eletto  a  sostenitore  dei  diritti  della    I^ittimilà   com- 
battnia.  Il  cavalier  Medici  vagò  per  molti  paesi  ,   altiero  de(- 
r  onorevole  carico  di  si  gìusU  e  belU  causa  ;    richiamò    a  se 
tutta  la  sua  dottrina  ,  la  sua  politica ,  le  sue  ajti  seducenti  di 
molta  e  squisìu  sperienia  della  società,  e  sostenne  le  ragioni 
dell'alia  sua  missione.  Le  Camere  di  Londra  ioteaero  non  m- 
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"^^'^  ^"'^  *  '  ^*"  T>*'  «**"  "  «Pr*  *  grande  •  di  bene ,  che  di 

^~.  •'  »ttenae«.  Napoli  riporderi  lemprc  qnell'  awenioroso 

P^'odo  ,  il  qiHle  DelU  itoria  dell' Eiirop»  terrà  pagine  d'ono- 

■    '*  «Mlier  Medici  era  U  [mmo  nel  Configlio  del  tuo  sire, 

nelle  dignitt  ddlo  sUlo  ;  e  mdiio  tulli  goal    merito    gli   li 

Ma  Iddio  voles  mettere  a  novelle  praore  qnetto  regno;   S 

Ole  oavilio  che  non  ancora  e  ritiorato  nel   porlo    da'  molti 

«ortunoii  eventi  .offerti  ,  lo  (balza  nel  messo  dell'  anno  i8ao 

.    ■£***  orrìbile  tempesta  ,  che  ha  lascialo  indelebili  memorie 

era        *^'"^°*  I!  Medici  ritornò  nel  iSaa  nella  patria   che    gli 

«    Slato  foraa  abbandonare,  ripigliò  il  reggimento   delle  Fi- 

ttst^^  *  ^^^''  ■*^""  •''""ieri  ,  e  prededfr  al  Cooaiglio  de'mi- 

j^     T*  ■   onori  e  dignità  in  cui  ti  mantenne  tino  al   aS   genna-' 

^^j**®'  >83o  ,  giorno  in  cni  mori  in  Madrid ,  dove  era  andato 

^^    j/J*  francesco  li,  pel  mariuggio  della  elettiisima  prìncipes- 

aria  CritiiDa  col  monarca  delle  Spagne. 
*«<»ei*  "  *^valiec  Medici  di  alu  e  ben  fcrmaU  persona  ,  e  di 
«a-^y  ^  leggiadre  ;  ebbe  ingegno  fino,  perspicace  e  forte  ;  le 
«^  ^  'f^  aofièrte  ,  la  lunga  tperienia  delle  pratiche  della  tocie- 
la.  fam  ^^'°^"'  1^"  Potcnta'ii  di  Europa  ,  la  sua  dottrina ,  e 
»<;je«»;£^*,?'^'*'*lata  in  fin  da  giovane  gli  davano  nn^alta  co- 
^^l^Va  i/.'  *^  steiso,.che  quantunque  non  moatrasse  a  vanità* 
"5*Si*>  H-  "^  "  dargli  grande  impooenia.  Avea  raccolto  il  pre- 
*'^«»  ^j  *  gneila  nel  suo  sguardo  ,  che  pareva  ti  penetrasse  in- 
'^"'■«o      ^''ore  ,  e  ne  scopriste  i  movimenti  :  e  nel  tuo   parlar 

«>     «.-  \  otdin^t^  ^A  _i .„     .-.  „i -i  potea    vederlo 

'  ti  umiliava  a 
ano  gentilissimo 
;  di  culto  ioge- 
ìmooio  le  ceneri 
eijli  .vi. 
nostro  cittadino, 
,  sotto  molti  ri- 
azioni  altrui  per 
i  affetto  e  stima 
a  celebriti.  Ma 
bifora  fico  ab- 
de'  Medici.  Di 
di  UnU  impor- 
mpi  di  stupore, 
U>ccare  le  cagio- 
)piaioni  partico- 
itUcarlo  m  som- 
lodo   li    OttMM  y 
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parte  deUaliierezza  del  paese.  Medici  ebbe  tempo  di  «ottenersi 
al  paragone  ,  e  di  vincere  ancora  ;  tra  perchè  il  potente  aa* 
tecessore  in  quella  |>ranca  di  amministrazione,  si  vuole,  Don 
fosse  stato  si  poderoso  come  in  altre  si  mostrò  ,  e  perchè    il 
nuovo  ministro  in  questa  in  ispezialtk  grande  valore  teneva  •* 
sì  che  e  pel  suo  merito,  come  i  fatti  comprovano,  e  per  aver 
tanto  paragone  sostenuto,  maggior  credito  ed  onore  gli  venne» 
Gli  sconvolgimenti  dell'  Europa  proseguivano  ;  il  nostro  rea- 
me si  preparava  ad  altri  desiini  di  un  dominio   straniero  ;  la 
voce  tuonante  di  un  uomo  supremo  ,  innanzi  a  cui  allora  sta-* 
va  muta  e  meravigliata  la  terra  ,  si  fece  anche  qui    sentire  \ 
ed  il  re  patrio  nel  )8o6  strinse  lo  scettro  sulla    sola  Sicilia. 
Medici  che  ne  avea  avuto  il  favore  in  tempi  di  più  prospera 
fortuna  ,  lo  seguì  nelP  avversa.   Non'  fu  senz'  altre   peripezie 
disastrose  e  turbolente  la  sua  dimora  in  quelPisola ,  sì  che  fu 
stretto  anche  da  quella  esulare  ;  ma  pieno   il  cuore   di    leale 
affetto  per  P  augusto  suo  signore  »  meritò  che  da  re  Ferdinan- 
do fosse  eletto  a  sostenitore  dei  diritti  della  legittimità   com« 
battala.  Il  cavalier  Medici  vagò  per  molti  paesi ,  altiero  del- 
l' onorevole  carico  di  si  giusta  e  bella  causa  ;  richiamò   a   se 
tutta  la  sua  dottrina  »  la  sua  politica  »  le  sue  arti  seducenti  di 
molta  e  squisita  sperienza  della  società ,  e  sostenne  le  ragioni 
dell'alta  sua  missione.  Le  Camere  di  Londra  intesero  non  in-* 
damo  r  orator  napoletano  ;  i  Congressi   augusti    in  Germania 
valutarono  la  voce  dell'  esimio  diplomatico  :    la   quistione    sì 
mostrava  ardua  ,  varie  condizioni  la  intrigavano  ,   era    mala- 
gevole il  successo.  Ma  il  cavalier  Medici  ebbe  alla  fine  la  gio* 
ia  deir  evento  ,  ed  anche  la  gloria  che  il  suo  nome  fosse  pro- 
mulgato tra  quelli  che  eran  celebri  in  Europa. 

Hitornava  nel  181 5  sul  soglio  degli  avi  suoi  la  dinastìa  na- 
*  polctana  ,  che  poche  solenni  e  risolate  parole  ,  dette  come  la 
voce  del  gran  nume  di  Omero  ,  ne  avea  sbalestrata.  Medici 
rivedeva  la  patria  ,  i  parenti ,  i  cittadini  ;  e  questi  lo  ammi<« 
ravano  nel  prestigio  della  sua  ingrandita  fama  ,  che  senza 
questo  scapita  assai  la  potenza  morale  de'ministri  de'Re,  per- 
ciocché essi  che  sono  i  moderatori  de*  popoli»  debbono  farsi  da 
questi  considerare  come  già  sbalzati  in  una  sfera  superiore,  donde 
si  spande  non  ordinario  splendore  sull'universale.  Medici  fa  pre- 

?osto  al  ministero  delle  Finanze  ,  e  tenne  quello  anche  della 
oliz.a.  He  Ferdinando  riconquistava  colle  armi  il  regno  sac- 
cedutogli dai  diritti  ,  dal  valore  e  dalle  virlh  dell'augusto  Car* 
.  11^9  5  '^<>^trò  che  volea  anche  conquistar  Pamore  e  ia  stima 
di  tutt'  i  suoi  soggetti.  Copri  di  un  velo  il  tempo  ch'era  pas- 
sato ,  e  a  novella  vita  richiamò  il  suo  reame.  Cinque  anni 
scorsero  nella  pace ,  e  nel  progresso  dì  un  raJOSoato   incivili* 
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lÉento.  Non  h  a  dire  quel  clie  ai  oprò  di  grande  e  di  bene ,  che  di 
più  si  attendeva.  Napoli  ricorderà  sempre  queU'  avventuroso 
periodo  >  il  quale  nella  storia  dell'  Europa  terrà  pagine  d'ono- 
re. Il  éavalier  Medici  era  il  primo  nel  Gfmsiglio  del  suo  sire, 
e  nelle  dignità  dello  stato  \  e  sanno  tutti  qual  merito  gli  si. 
spetti  di  quelle  glorie  e  di  quelle  sperarne  ! 

Ma  Iddio  Tolea  mettere  a  novelle  pruove  questo  regno;  e 
eome  navilio  che  non  ancora  è  ristorato  nel  porto  da^  molti 
fortunosi  eventi  sofferti  y  lo  sbalzò  nel  mexzo  delP  anno  1820 
in  una  orribile  tempesta  »  che  ha  lasciato  indelebili  memorie 
ai  Napoletani  !!  Medici  ritornò  nel  iS^a  nella  patria  che  gli 
era  stato  forza  abbandonare ,  ripigliò  il  reggimento  delle  Fi- 
nanze e  degli  Affari  stranieri  ,  e  presiedè  al  Consiglio  de*  mi- 
nistri :  onori  e  dignità  in  cui  si  mantenne  sino  al  a5  gennai- ^ 
io  del  i83o  ,  giorno  in  cui  morì  in  Madrid ,  dove  era  andato 
col  re  Francesco  II,  pel  maritaggio  della  elettissima  principes- 
sa Maria  Cristina  col  monarca  delle  Spagne. 

Fu  il  cavalier  Medici  di  alta  e  ben  formata  persona  ;  e  dt 
fattezze  leggiadre  ;  ebbe  ingegno  fiu0|  perspicace  e  forte  ^  le 
traversie  aofferte  ,  la  lunga  suerienza  delle  pratiche  della  socie- 
tà e  de'  gabinetti  dei  Potentati  di  Europa  ,  la  sua  dottrina ,  e 
la  fama  acquistata  in  fin  da  giovane  gli  davano  un^alta  co- 
scienza di  se  stesso,. che  quantunque  non  mostrasse  a  vanità^ 
valeva  bene  a  dargli  grande  imponenza.  Avea  raccolto  il  pre- 
stigio di  questa  nel  suo  sguardo  ,  che  p^eva  ti  penetrasse  in- 
sìqo  al  cuore  9  e  ne  scoprisse  i  movimenti  ^  e  nel  suo  parlar 
sobrio  9  ordinato  ed  eloquente  ,  si  che  non  si  potea  vederlo 
ed  ascoltare  ,  senza  averne  tal  sensazione  che-  ti  umiliava  a 
venerarlo.  Visse  sempre  smogliato  ;  onde  un  suo  gentilissimo 
nipote  Giuseppe  principe  d'  Ottaiano ,  giovane  di  culto  inge- 
gno ,  di  nobili  e  care  virtù ,  ereditò  col  patrimonio  le  ceneri 
di  suo  zio  ,  che  fece  collocare  nel  sepolcro  degli  avi. 

Noi  destiamo  ora  la  memoria  di  un  famoso  nostro  cittadino, 
perchè  queste  ricordanze  tornano  assai  di  utile,  sotto  molti  ri- 
guardi,  e  ti  mettono  a  poter  giudicare  delle  azioni  altrui  per 
modificare  le  proprie:  egli  è  poi  un  tributo  di  affetto  e  stima 
alla  patria,  parlar  dei  cittadini  che  ella  nutrì  a  celebrità.  Ma 
non  voglia  alcuno  opinare  che  in  questo  bozzo  biografico  ab- 
biam  noi  creduto  descrivere  la  Vita  di  Luigi  de'  Medici.  Di 
un  uomo  com'egli  fu,  di  un  ministro  di  Stato  di  tanta  impor- 
tanza,  che  menò  vita  rinomata  in  niiezzo  a' tempi  di  stupore. 


i^ft  come  sa  giudicare  lo  storico*  A  questo  modo  fi  ottMBC  y 
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rhe  molti  fatti  quali  nella  pubblica  opinione  tono  coperti  di  rei- 
ii^  vengano  a  mostrarsi  puri  ed  innocenti;  e  come  vuole  gin- 
f tizia  ,  Steno  ronda nnati  al  biasimo  alcuni  altri  ,  che  o  igao* 
ranza  o -amor  di  parte  tiene  immacolati  e  sinceri.  Chi  scrive  pei 
contemporanei,  non  potendo  questo  oammino  tenere  ^  sarà  o 
adulatore  o .  calunniatore  ,  bugiardo  sempre.  Io  adunque  non 
bo  voluto  scrivere  la  vita  del  cavalier  Medici y  ma  ricordarlo 
ai  miei  cittadini ,  ed  accennar  di  lui  pochissime  cose,  che  non 
saranno  certo  contrastate  (a). 


ISABELLA  MELLONE. 

Verso  la  melb  dello  scorso  secolo  ,  in  Napoli  ,  e  precisa- 
mente nella  strada  Largo  delle  Pigne  f  propriamente  a  sini- 
stra da  chi  viene  da^Regii  Studii  ,  costei  menava  vita  celibe 
e  contemplativa  ,  per  cui  ne  portava  il  nome  di  bizzoca* 

Cotesta  donna  sotto  il  manto  di  una  fìnta  santità  ^  covava 
la  più  profonda  ipocrisia ,  e  colle  viste  della  carilk ,  e  della. 
filantropia  nutriva  grande  avidità  di  accumular  danaro. 

Acquistala  si  aveva  la  fama  di  santità  per  mezzo  di  mille 
furberie,  e  con  milla  concertale  scene  che  l'apparenza'  ave- 
vano di  tanti  portenti ,  onde  non  solo  illuso  avea  gli  scioc- 
chi, ma  anche  gli  uomini  più  insigni  o  per  dottrina  ,  o  per 
oiCci  si  civili  ,  che  ecclesiastici ,  o  per  nobiltà  del  suo  tempo. 

Avea  dato  a  credere-  a' suoi  discepoli  ,  perciocché  una  spe- 
cie di  congrega  vi  era  in  sua  casa,  e  dai  quali  veniva  chiamata 
col  nome  di  Madre  Isabella ,  che  a  tanta  perfezione  era  essa 
pervenuta  per  una  grazia  particolare  (  non  ad  altri  prima  di 
lei  concessa  )  che  per  vivere  non  avea  bisogno  di  prender  ci- 
bo veruno  ,  che  essendo  la  sua  esistenza  tutta  spirituale  ,  ed 
al  Cielo  diretta  ,  ed  essendo  sempre  assorta  in  estasi ,  in  cui 
grandi  cose  le  venivano  rivelate  j  necessità  non  avea  di  cose 
terrene. 

Di  fatti  in  sua  casa  non  si  vedevano  entrar  commestibili 
di  sorte  alcuna  ,  e  la  stessa  era  spoglia  di  lutti  quegli  ogget- 
ti e  stoviglie  necessari!  alla  cucina,  ed  a  qualsivoglia  ora  si  vi- 
sitava ,  si  trovava  pronta  per  ascoltare  chi  a  lei  fosse  ricor- 
so per  consiglio  ,  o  per  ajuto. 

Venne  celesta  donna  smascherata  in  un  modo  tulio  parti- 
colare  dal  P.    Giacinlo    Rocco  ,   dell'  ordine    de'  Predicatori  , 

,.;i!^  A  »*A  ^^}^^^  ^^  carissimo^amico  Pietro  Vaccaro  MatwiU  ed  inse^ 
rito  neirOwiiibu*  pittoresco. 
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religioso  i?  intemerati  costaAii  ,  e  dì  molto  ingegno  dotato. 
Questo  buon  religioso  che  tanti  portenti  sentiva  raccontare 
della  Milone  y  e  tanto  sentiva  encomiarla  ,  particolarmente 
sul  conto  di  non  prender  essa  cibo  di  sort'  alcuna  ,  stiede  sem- 
pre in  dubbio  della  verità  di  tali  racconti  ,  anzi  come  noma 
molto  faceto ,  e  dicitore  di  motti  argnti  ,  spesso  diceva  nel 
veroacalo  Napoletano  -—  Li  muorte  so  chille  che  non  magna- 
no ;  ma  li  vive  »  si  non  magnano  movono  •«  Finalmente  risol- 
vè ài  accertarsi  da  se«  dalla  verità  di  tante  dicerie ,  col  di 
farle  una  visita. 

Vi  andò  ,  e  come  air  orecchio  pervenuto  gli  era  il  fanati- 
smo della  Milone  per  la  caliatuia,  e  il  soverchio  amor  pro- 
prio di  avere  un  bel  piedino  ,  per  cai  ne  aveva  estrema,  cu- 
ra ,  nelP  entrar  che  fece  nella  soa  casa  ,  a  lei  che  era  anda* 
ta  a  riceverlo  fino  all'  uscio  d*  ingresso  9  fingendc*  inavverten- 
za ,  diede,  una  pedata  su  le  bianche  scarpe  »  che  tutte  gliele 
infangò  ,  onde  essa  montata  in  furia  rabbiosamente  inveì  con- 
tro del  baon  Religioso ,  il  quale  senza  alterarsi ,  ma  col  mas-. 
Simo  sangue  freddo ,  la  rimproverò  su  di  quest*  atto  di  super- 
bia, disdiceyole  ad  una  che  tanta  perfezione  vantava ,  e  Tab- 
bandonò. 

Questo  tratto ,  che  inetto  e  da  nulla  sembrò  da  prima ,  fu 
il  preludio  del  discredilo  di  cotesta  furba  femmina.  11  potere. 
ecclesiastico  in  seguito  ^  su  di  tante  cose  cbe  gli  giunsero  al- 
l' orecchio  »  cercò  averla  nelle  mani  per  processarla  y  ma  ella 
avvisata  a  teonpo ,  dimandò  ed  ottenne  asilo  in  casa  di  un 
potente  suo  anezionato.  Mercè  il  credito  de'  suoi  amici  sfug- 
gì questa  volta  il  rigore  della  giustizia  ;  ma  sopraggiunte 
nuove  accuse  contro  di  lei ,  e  procedutosi  con  maggior  segre- 
tezza pel  suo  arresto  ,  venne  incarcerata.  Istruitosi  il  suo  pro- 
cesso, si  venne  in  chiaro  di  tutte  le  sue  furberie.  Terminata 
nstruzione  del  processo,  ed  avendo  ella  fatta  pubblica  ritrat- 
tazione de^  suoi  errori ,  fu  condannata  a  perpetuo  carcere  la 
una  stanza  neir  Ospedale  degP  Incurabili  ,  dove  morì. 

£  pare  ,  si  crederebbe?  anche  condannata  ,  in  seguito  di 
un  processo  nelle  forme  istruito  ,  nel  quale  tutte  1^  furberie 
Tennero  provate  ,  dopo  una  pubblica  ritrattazione  di  tutti  i 
suoi  errori  ,  tanti  e  tanti  suoi  discepoli  persistettero  a  creder* 
la  femmina  di  ottima  morale,  per  invidia  calunniata  (a). 


(a)  Estratto  deU'Art.  dettato  per  £•  Palermo  ed  inserito  nell'Omnibus. 


MICHELANGELO  NÀCCARmO. 

Fn  delk  sooola  di  AonilMile  Gaccarelk),  il  qaale  ebbe  mol- 
ti discepoli.  Fece  molti  bei  lavori  »  de^  qoali  basterà  accea- 
nare  la  ttattia  della  Beata  Vergine  col  bambiao  ,  cbe  vedesi 
in  una  Dioebia  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ; 
fece  le  due  statue  cbe  veggonsi  collocate  nella  cappella  del- 
la famiglia  Muscettola  ,  nella  gran  Chiesa  del  Gesù  Nuovo  , 
dal  canto  dell'  Epiviolo  (  incontro  alle  altre  dne  del  Cava- 
lier  Cosimo  Fansaga)  ;  la  sepoltura  di  Carlo  Spinelli  col- 
la  sua  statua  ed  oroamanti  eretta  nella  .  Chiesa  dello  Spirito 
Santo  ,  laterale  air  Aitar  maggiore  ,  e  i  due  sepolcri  nella 
real  Chiesa  (a)  della  Santissima  Concezione  della  nazione  9t>a- 
gnuola  in  strada  Toledo ,  e  che  vedeansi  situati  ne^ marmi  la- 
terali deir  Aitar  maggiore  ;  uno  di  Porzia  Conilia ,  lavorato 
neiraono  1597,  ^^°  *^^  statua  giacente  9  e  S«  Giacomo  Apo- 
itolo  sopra  il  di  lei  sepolcro  con  due  puttini  che  sopra  il  cor- 
nicione nelP  intercolunnio,  tengono  Pimpresa  del  suo  casato.  Di- 
rimpetto sì  vede  quello  di  Ferdinando  Majorca  scolpito  nel 
iSgS  9  ancbe  con  sua  statua  giacente  tutto  armalo  ,  e  sopra 
.  lui  la  statua  della  Beata  Vergine  in  piedi  col  Bambino  in  brac- 
cio f  cbe  certamente  sembra  opera  del  suo  maestro  ,  tanto  è 
ben  lavorata:  e  similmente  sopra  il  cornicione  vi  sono  due 
putti  colla  medesima  impresa  (b).  La  più  heìì*  opera  però  cbe 
leode  molta  lode  al  Naccherino  si  è  il  bel  Crocifisso  che  bì  ve- 
de scolpito  in  marmo  nell'anzidetta  Chiesa  dello  Spirito  San- 
ito  alla  Cappella  presso  la  Sacristia  ;  e  tanto  basti  per  onora- 
ta memoria  di  questo  virtuoso  professor  di  scultura  (c)« 

Dalla  coltissima  Irene  Riccardi  ,  figlia  delPotlimo  France- 
•co,  del  quale  ho  fatto  parola  nella  pag«  34?  ^^  questo  volume  è 
stato  scrìtto  uu  articolo,  inserito  nell^anno  5.^  del  volume  XIV 
del  Progresso  ,  pag.  3o4  e  seguenti  ^  sul  celebre  Crocifisso  del 
Kaccarino  ^  e  da  tal  lavoro  ricavo  io  le  seguenti  altre   notizie. 

E  veramente  quesl'  opera  è  una  delle  migliori  che  vafnti 
la  scultura  napolitaua,  e  gareggia  con  qualunque  altra  di  si« 
mil  genere  vi  possano  mai  contrapporre  le  altre  nazioni,  Ec- 
cone la  storia. 

Fu  fatta  f  siccome  si  ba  dalle  parole  scolpite  nel  lembo  del 
perizoma  ,  da  Michelangelo  Naccarino  o  Gnaccherino.  Orna- 


(a)  Distrutta  con  la  edificazione  del  palazzo  de'  Ministeri. 
\l>)  Questi  due  sarcofHgly  sono  stati  posti  ai  lati  della  scala  della  porta 
grande  dejla  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 
(e)  Ce  Domiulcis^  nelle  Vite  de' pittori  uapolitani. 
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va  ana  cappella  della  famiglia  Caracciolo  di  Castellacela  nella 
chiesa  dello  Sforilo  Santo  ,  eretta  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI.  Il  canonico  Celano  clie  scrisse  nel  secolo  segaen« 
le ,  vide  questo  Crocifisso  ticcome  posto  nella  prima  Cappel- 
la f  egli  dice  y  in  uno  cU?  lati  della  parte  delC  Epistola.  Ma 
qaando  nel  1774  venne  quella  chiesa  rifatta  da  capo  a  fondo 
dair  architetto  Gioffredo ,  fu  il  Cristo  messo  da  parte  peres- 
ser  poi  situato  in  posto  opportuno.  Fatto  sta  che  rinchiuso 
in  QDa  cassa  y  e  collocata  essa  nell'  angolo  di  una  delle  stanze 
Jella  sacristia^  vi  rimase  pressoché  dimenticato.  In  effetto 
il  Sigismondo  che  nel  1788  descrisse  lo  Spirito  Santo  ,  non  ne 
fece  mencio  ne.  I  governatori  del  luogo  e  i  sacristaoi  hen  sei 
sapeaDo ,  ma  noi  toccavano ,  siccome  cosa  altrui  >  e  la  fami* 
glia  che  avrehhe  dovuto  far  la  spesa  del  rfstahilimento  di  es- 
so in  onorato  Inogo  ,  per  trascuratezza  Tobbliava*  Così  rima- 
sero le  cose  fino  all'  autunno  del  i835. 

Lo  scultore  Tito  Angelini  ,  avvertito  allora  che  colà  stava 
jueir  opera ,  andò  ad  osservarla  ,  e  perchè  gli  parve  di  gran- 
Se  eccellenza  ,  ne  informò  il  Ministro  degli  affari  interni ,  il 
i|aale  subito  dispose  che  fosse  quella  ripulita  ,  e  sollevata  in 
una  croce  di  legno  ,  perchè  potesse  dal  pubblico  meglio  con- 
siderarsi. E  trovato  da  tutti  bellissimo ,  lo  fece  di  poi  traspor- 
tare al  museo  degli  Studii  ,  ove  ora  si  scorge  nella  sala  d'Er- 
:o}e ,  sino  a  che  su  d'  una  croce  di  bronzo  ed  in  più  adatto 
luogo  sia  collocato,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Il  Celano  e  il  De  Dominicis  lodano  a  cielo  questo  Croci- 
fisso^ Esso  non  è  di  grandezza  naturale  ,  come  lasciò  scritto  « 
1  primo  y  ma  più  di  un  palmo  maggiore  dal  vero  ;  e  ciò  che 
più  monta  ,  è  tutto  di  un  sol  pezzo  di  marmo,  e  fatto  con 
mirabile  artifizio.  Alcune  dita  delle  mani  furono  restaurale 
)erchè  trovate  rotte. 

Benché  no-lla  si  dica  .dal  blogriifo  del  tempo  in  cui  venne 
'('olpito  il  Crocifisso  di  cui  ragiono  ,  e  benché  appena  un  cen- 
10  ei  ne  faccia  9  pur  ben  si  scorge  che  era  quello  fin  d'allora 
iputato  come  il  capolavoro  del  Naccherino.  Anzi  in  altra  par- 
e  del  suo  importante  libro  ,  nella  Vita  del  Finello  ,  il  me- 
lesimo  de  Dominicis  racconta  V  equivoco  solito  a  prendersi 
a  coloro  che  questo  marmo  ai  forestieri  mostravano  ,  dan- 
lolo  siccome  lavoro  dal  gran  Michelagnolo  ;  equivoco  cui  la 
ola  somiglianza  del  nome  non  avrebbe  potuto  esser  cagione 
e  non  vi  fosse  giunta  V  eccellenza  dell'opera.  Ed  in  vero  le 
uè  statue  dello  stésso  scultore  che  tuttavia  si  veggono  nel 
•esìi  Nuovo  ,  quantunque  non  prive  di  quel  non  so  che  a 
Ili  si  riconosce  il  maestro ,  pure  a  paragone  del  Crocifisso  non 
5no   da  commendare.  Inferiori  a  quelle   vengono  poi   repu- 
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tate  ìe  scnltare  le  quali  stavano  nella  Chièsa  della  Couo&< 
xione  ,  e  che  allóra  quando  essa  fu  demolita  vennero  traspor- 
talo in  quella  dì  S.  Giacomo;  ove  posto  nel  coro  accanto  al 
magniGco  monumento  di  Dr  Pietro  di  Toledo  fatto  da  Giaa 
da  Nola  »  a  quel  confronto    vieppKi  scompariscono. 

In  generale  neasuua  delle  opere  testé  rammentate  del  nostro 
iiitorico  sarchile  bastata  a  dar  fama  presso  i  posteri  al  Nac- 
carioo  ,  se  per  sua  ventura  non  sì  fosse  in  certo  modo  ritro- 
valo il  CrociGsiO  dello  Spirito  Santo.  Non  è  facile  ne'  fasti 
della  scultura  trovarne  un  altro  della  grandezza  di  sette  pal- 
mi e  mezeo  e  tutto  di  un  pezzo  che  possa  cootrapporglisi  e 
bilanciarlo.  Ben  a  ragione  pertanto  ne  siamo  noi  posteri  am- 
miratori e  lodatori.  Che  se  i  contemporanei ,  quantunque  uoa- 
pìmemente  il  lodassero ,  nob  ne  hanno  in  verità  menato  graa 
vambo  ,  non  ne  vorrà  meravigliare  chi  conosce  quali  erano 
iu  Napoli  le  condizioui  della  scultura  al  fine  del  XVI  ed  al 
princìpio  del  XVII  secolo  ,  quanto  il  nostro  Michelagnolo  fio- 
rì. Allora  non  mancavano  air  arte  scultori  ,  ne  agli  scultori 
Mecenati.  Allora  Napoli  andava  altera  della  bella  e  numerosa 
scuola  del  Nolano  »  cui  davano  occasione  di  adoperare  gli 
scalpelli  qué'  munìfici  patrizìi  che  abbellivan  di  marmi  inta- 
gliati le  loro  Cappelle  gentilizie  ;  6nd'  è  cbe  tante  or  ne  pos- 
siamo additlare  agli  stranieri  »  e  valga  per  tutte  quella  iosigoe 
che  i  Marchesi  di  Vico  fecero  costruire  in  S.  Giovanni  a  Car- 
.bonara.  Molto  allora  si  scolpiva  e  da  molli  eccellenti  artefici, 
fra'  quali  non  sovrastava  il  Naccherino  ;  indi  quella  specie 
di  oscuritli  in  cui  rimase.  Ma  ora  che  di  grandi  opere  di  scoi- 
tura  v'  ha  pur  troppo  penuria  ,  giustamente  siamo  ìa  ammi- 
razione innanzi  a  questa.  Bellissima  è  la  qualità  del  marma 
nel  quale  fu  essa  condotta  ;  ed  il  tempo  gli  ha  dato  una  cer- 
ta palina  che  ajutata  da*  riflessi  della  luce  rende  quasi  somi- 
glianza di  carne.  Le  estremìtli  forse  rappicciolite  ,  e  qualche 
altro  difetro  cbe  1'  acuto  occhio  del  maestro  può  scorgervi  > 
spariscono  ora  in  certo  modo  per  lasciar  deliziare  lo  sguardo 
in  quei  risentili  muscoli  del  petto  ,  in  quel  maraviglioso  at- 
tacco delle  braccia  ,  non  cbe  delle  cosce  a'  fianchi  ,  e  de^fian- 
cbi  alle  anche  ,  ed  in  quella  verissima  espressione  della  fiso-, 
nomia^  le  quali  cose  sono  dagP  intelligenti  considerate  sicco- 
me i  principati  pregi  di  questa  scultura.  Nella  quale  è  pur  da 
notare  la  difficoltà  superata  :  che  non  poteva  P  autore  copiar 
da  un  modello  j  e  non  periamo  è  maraviglioso  quel  pender 
che  fa  il  corpo  dalle  braccia  in  modo  si  naturale  che  il  dire- 
sti tratto  dal  vero.  Inoltre  ,  e  con  questa  osservazione  io  fa- 
rò fine  ,  altro  è  cavare  dal  marmo  una  simil  figura  ,  ed  inal- 
beraiJa  cosi  isolatamente  e  senia  un  fondo  che  le  di^  risali o^, 
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litro  è  dipignerla  in  tela.  Sìnora  il  Crocifisso  del  Guido  che 
adorasi  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  era  tenuto  in  tai  genere  il 
capo  lavoro  della  pittura  :  quello  della  scultura  sarà  d'oggi  in* 
Danzi  il  Crocifisso  del  Naccherino. 


ANGELO  DI  NAPOLL 

Fu  vescovo  aviense  nel  Genovesato  ,  F  anno  1421.  Fiori  re- 
gnando Giovanna  3.  con  fama  di  gran  teologo  (a). 


PIETRO  NAPOLI  SIGNORELLL 

Nacque-  ìd  Napoli  il  28  settembre  inBi ,  da  Antonio  Napoli, 
licenzialo  io  diritto  ,  e  notaio  in  Melfi.  Il  giovane   Signorelti 
ricevè  lezioni  particolari  di  latino  fino  all'eia  di  undici  anni,  e 
fu  istruito  y  fino  ai  tredici  ,  da  un  gesuita  ,  il  quale   gF  iqse* 
gnò  anche  il  greco.    Continuò  i  suoi  studii  sotto  la  direzione 
del  celebre  Martorelli ,    che  lo  familiarizzò  con  la  letteratura 
antica;  e  la  carriera  giudiziaria   essendo  allora  quasi  la  sola 
che  fosse  seguita  dai  giovani  di  qualche  talento,  Signorelli  vi 
si  dedicò  con  tanto  ardore  che  ottenne  ,  giovanetto   ancora  , 
ii  grado  di  dottore  ;  e  cominciò   immediatamente  a  praticare 
la  giureprudeuza.  Ma  ben  presto  gli  stuiclii  della  filosofia  ,  della 
letteratura  e  della   poesia  y  sì  atte  a  «edurre  un  giovane  ,,  gli 
fecero  abbandonare  il  suo  stato  di  avvocato,  e  le  occupazio- 
ni del  foro  non  ebbero    più  d'  allora  in  poi  attrattativa  alcu- 
na per  lui.   Disgrazie  accoppiate  al  desio  di  trovare  alcuni  de 
Suoi  congiunti  in  Spagna  »  portarono  in  seguito  Signorelli  ad 
abbandonare  per  lungo  tempo  la  sua  patria  ;  egli  si  recò  nel 
1765  a  Madrid  ,  ove  restò  19  anni.  Non  vi  si  trovò  dappri- 
ma meglio  che  in  Napoli,  ed  aveva  risoluto  di   abbandonare 
le  rive  del  Manxanares  »    allorché  fu  provveduto  della  carica 
ài  primo  guarda  sigilli  della  Lotteria  reale  ;  questa  felice  cir- 
costanza gli  permise  in  fine  di  occuparsi   interamente  de' suoi 
studii  favoriti  9  le  belle  lettere  e  la  critica.    Destinato  a  scri- 
vere un  giorno  V  istoria  de'  teatri  /  Signorelli  aveva  comincia- 
to ,  anche  prima    della  sua    partenza  da  Napoli ,  a  meritarvi 
un  posto  y  componendo  parecchie  commedie  in  prosa  ,  ed  al- 

&)  SignoreUi, 
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tri  poemi  per  esser  posti  iu  mastca  ;  ed  i  soci  primi  scritti 
mostrarono   effetti vam^te  in  lui  una  crìtica  giudiziosa  ed  ìl< 
luminata*  Le    osservazioni    che  pubblicò   ^dopo  sul  carattere 
distintivo  della  lingua  italiana  e  della  lingua  francese ,  4a  già- 
sta  superiorità  che  accordò  air  una  senza  sconoscere  ì  vantag- 
gi deli*  altra  ,  lo  fecero    fin  d' allora  «  bene  meritare  della  let- 
teratura nazionale  ,  di  cui    doveva    essere  un  giorno  il  difen- 
sore e  la  gloria;  si  ravvisò  egualmente  nelle  sue  Satire  mo' 
rali ,  che  comparvero  a  Genova  nel    1774  »    ^^  ff^^  °*^°^' 
ro  di  concenti    piccanti  e  poetici  ,  oltre  a  ritratti   singolari, 
scritti  con  una    forza  ed  una   precisione    rara   di  espressione. 
Lo   studio    costante  e  forte  ch^  egli    aveva  fatto    àé  migliori 
scrittori  era  per  lui  una  Sorgerne   inesausta  di  ricerche  lami- 
nose e  di  profonde   meditazioni  »  e  per   farne  godere  il  pub- 
blico «  fece  comparire  nel  1777  ^^  ^^^  céìébre  Istoria  d^  tea- 
trif  la  terza  edizione  della  quale  è  del  i8i3  in  undici  volami. 
Signorelli  ritornò  ,  per  la  prima  volta  ,  nel   1778  »  nella  saa 
patria  :  da  cui  era  stato  lontano  tredici  anni ,  e  non  tardò  ad 
andare  a  riprendere  le  sue  occupazioni  e  i  suoi    studii  ordi- 
na ri  i  a  Madrid  ,  ove  pubblicò   ben    presto  la  sua  commedia 
intitolata    la    Faustina  j  che  giudicò  degna  d'  essere  salvata , 
con  alcune  altre  ,  dall'  obblio  al  quale  aveva    condannato  le 
Sue  produzioni  dello  stesso  genere  ,  e  che  fa  coronata  nel  con* 
corso  drammatrico    di  Parma  ,  e  ristampata    dal  Bodoai  nel 
1783.  Durante  il  suo  novello  soggiorno  in  Madrid ,  Sigoorel- 
li  occupò  i  suoi  momenti  di  ocio  ad  arricchire  il  teatro  di  sue 
composizioni ,  e  non  determinossì  ^  di  tebire  a  stabilire  iUoo 
domicilio  in  Napoli  che  dopo  aver  dato  un  Saggio  su  lo  sta- 
to delle  belle-lettere  in  Ispagna.  Non  appena  eram  rimpatria* 
to  che  la  sua  eccellente    Istòria  delie  vicende   della  Voìtian 
delle  due  Sililie  ,  ristampata    nel    18 ro  in  8  volumi ,  venne 
a  rispondere    vittoriosamente    ai   viaggiatori   che  attaccavano 
continuamente  la  letteratura  napoletana.  Nominato  il  6  dicem- 
bre X784  segretario  dell*  accademia  delle  Sciènze   di  Napoli, 
«Signorelli  riunì  allora  in  lui  le  due  cariche  di  primo  segretario 
della  classe  delle  belle-lettere  e  di  quella  delle  scienze  deirac* 
cademia  reale  ,  e  fu  inoltre  eletto ,  poco   teimpo  dopo,  segre- 
tario del  registro /economico. 

Z'  istoria  del  secolo  di  Ferdinando^  protettore  delle  scfen- 
ze  e  delle  arti ,  doveva  necessariamente  coronare  PlsloriadeL 
la  Coltura,  e  meritava  d^essere  scritta  dalla  stessa  mano.  Signo- 
relli ne  fece  comparire  il  primo  voltlme  nel  1798.  Mai  gran- 
di avvenimenti  che  agitarono  Tltalia  nel  fine  del  18.^ secolo, 
privarono  per  la  tersa  volta  Napoli  dèlia  presenza  di  questo 
<>enemerito  scrittore,  i],guale|  dopo  aver  passato  qualche  tem- 
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pò  in  Francia  ,  andò  a  Milano  ad  occaparvì  la  cattedra  di 
poesìa  drammatica»  Nomioato  nel  i8o4  professore  di  diritto 
naturale  e  di  filosofia  nelP  università  di  Pavia ,  preferì  la 
cattedra  di  diplomazia  e  d' istoria  in  Bologna  ;  e  dopo  qual- 
che tempo  deìi^  apertura  del  suo  corso  >  egli  fu  in  grado  di 
dare  al  pubblico  i  suoi  Elementi  di  Critica  diplomatica.  Ma 
occupazioni  troppo  penose  P  obbligarono  ben  presto  a  dare 
la  sua  dimissione  ,  che  ottenne  nel  1606,  col  titolo  di  proCss* 
sore  emerito  ;  e  ritornò  allora  in  Napoli ,  ove  fu  provveduto 
d'  una  cattedra  onorevole  nel   ministero   della  marina. 

Signorelli  morì  il  i  aprile  1816  ,  non  lasciando  alla  sua 
degna  sposa  ed  all'  uimco  fielio  altra  eredità  cbe  la  memoria 
imperibile  de^suoi  lavori  e  1' esempio  commovente  d^  una  lun- 
ga vita  interamente  consecrata  ad  utili  intraprese.  Egli  era  sta* 
to  nominato  negli  ultimi  tempi  segretario  della  società  Pon« 
taniana.  Il  cavalier  Avellino  (a)  ha  scritto  eruditamente  il 
suo  Elogio  isterico  (h). 

DelP  Illustre  Napolitano  ,  io  conservo  una  lettera  ch^  egli 
scrivea  nel  1786,  e  die  pervenne  nelle  mie  mani  nel  i3  di- 
cembre 1829  -—  Questa  lettera  cbe  io  pongo  qui  ,  come  tri* 
buto  di  ossequio  all'  ottimo  maestro  5  è  cosi  concepita  : 

Dal  Sahatore  3  di  seUenìbre  ij86m 

Yeneiultissixo  Sighor  Coksicjliere 

Mi  occorre  nel  tessere  V  ultimo  e  quarto  volume  della  mia 
storia  della  Coltura  delle  Sicilie  far  menzione  degli  obblighi 
che  deve  il  Presidente  di  Montesquieu  al  nostro  Gravina.  Mi 
ricordo  che  in  Madrid  eUa  mi  £ece  vedere  un  libro  di  un  Fraii* 
cese,  il  quale  ciò  ingenuamente  confessava,  riprendendo  Mon- 
tesquieu, il  quale  ingrato  verso  di  chi  gli  avea  servito  di  scor- 
ta ,  non  avea  fatto  di  lui  menzione  se  non  alcuna  volta  per 
criticarlo.  Mi  sembra  bene  di  recar  questa  autorità  nazionale 
contra  del  Montesquieu  ;  ma  non  me  ne  ricordo  le  parole.  Se 
ella  'per  ventura  avesse  ancora  quel  libro ,  la  pregherei  a  com- 
piacersi di  favorirmelo  per  due  o  tre  giorni.  Ella  forse  si  ri* 
corderà  il  libro  che  io  dico  9  ma  per  aiutarla  «a  sovvenirse- 
le >  aggiungo  che  o  si  trova  ciò  che  io  dico  nella  prefazio- 
l^e  alle  opere  di  M*^  Racine  il  figlio ,  e  segnatamente  nel  di 
lai  poema  o  discorso  della  Religione  o  della  Grazia  ,  o  in 
gualche  libro  di  ugual  formato  che  allora  mi  mostrò*   Atten- 
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(a)  Attuale  Segretario  perpetuo  della  Real  Accademia  Ercolanéec. 
iP)  Supplemento  al  Diz^  storico. 
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do  adonqae  risposta  gentile  al  solito  su  di  ciò,  per  determinar- 
mi ;  e  con  la  più  sincera  stima  rispettosamente  inchinandola 
mi  raffermo  costaoternente. 

Di  r.  S.  UUustrissma 

Di^otis4ifno  obbligati8$imo  iervitore  ed  Amico 

Pietro  Njpoli  Sigsorbui 


LEONARDO  NICODEMO. 

Col  soccorso  di  Francesco  suo  fralelto  morto  nel  17  io,  e  di 
Antonio  Maeliabecchì  che  notò  e  corresse  varii  errori  dei  Top- 
pi, compilò  l'erudite  sue  copiose  Addizioni  alla  Biblioteca  Na- 
politana  ,  e  le  stampò  in  Napoli  nel  i683.  Il  Fabricio  le 
riputò  quantivis  preliif  e  servì  piuttosto  ad  illastrare  qualche 
cosa  intorno  agli  autori  riferiti  dal  Toppi ,  che  a  supplire  alle 
di  lui  omissioni  (a). 


NOTTURNO. 

Poeta  Napoletano  »  di*  cui  si  hanno  scarse  notizie.  II  Qua^ 
drio  ,  che  lo  fa  fiorire  circa  il  1480  ,  crede  che  il  nome  di 
Notturno  fosse  vero  cognome  di  famiglia  ,  e  dice ,  che  il  di 
lui  canzoniere  fu  stampato  nel  secolo  XVI  senxa  data  ne  di 
luogo  né  di  anno.  Il  Tiraboschi  accenna  ,  che  nella  bibliote- 
ca Estense  vi  sono  alcune  raccolte  delle  poesie  del  Notturno 
stampate  separatamente  in  Bologna  traU  1617  e'I  i5i9)  ognu- 
na delle  quali  è  intitolata  :  Opera  nuova  de  Noctumo  Neapo- 
l etano  ,  ne  ia  quale  vi  sono  Capitoli  >  Epistole  ,  ec.  In  al- 
cune sue  stanze  ,  intitolate  Viaggio^  egli  assicura  di  aver  viag- 
giato per  tutte  tre  le  parti  del  Mondo  ;  mat  non  fa  menzione 
alcuna  dell'America.  Tra  le  sue  poesie  vi  sono  pure  alcuni 
Sonetti  in  dialetto  bergamasco.  In  due  capitoli  descrive  le  ese* 
quie  del  famoso  generale  Gian-Jacopo  Trivuhi  e  del  marche- 
se di  Mantova  Francesco  Gonzaga^  morti  amendue  nel  i5i9) 
ne  sappiamo  »  se  vivesse  più  oltre.  Qualunque  credito  potes- 
sero avere  le  di  lui  poesie  in  quel  tempo  y  oggidì  sono  total- 
mente abbandonate  alla  polvere  ed  alle  tignuole  (b). 

(a)  Siguorelli.  (b)  Tafuri, 
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Gip.  FRANCESCO  OREFICE. 

Incammifìo$si  da  giovane  per  la  strada  della  Chiesa ,  laonde 
proccarò  attendere  a  tutte  quelle  Scienze,  che  stimò  necessarie 
alla  saa  vocazione,  nelle  quali  mercè  la  sua  indefessa  applicazio- 
ne ,  in  brieve  divenne  cosi  dotto  e  perito,  che  meritevolmente 
fa  avuto  in  considerazione  per  uno  de' primi  Letterati  in  quella 
stagione  ,  e  la  Corte  di  Roma  che  ne  conobbe  da  vicino  il 
merito,  lo  volle  rimunerare  col  governo  delia  Chiesa  d' Acerno 
a  24  febbrajo  148 1.  Non  è  cosi  agevole  il  far  presentemente 
parola  di  quella  somma  attenzione  e  diligenza,  ch'egli  pose  nel 
Ben  governare  quel  popolo  alla  sua  cura  commesso,  mentre  gran-> 
di  furono  le  sue  fatiche  per  introdurre  la  disciplina,  molti  gU 
stenti  per  estirpare  alcuni  pregiudiziali  abusi  introdotti ,  pec 
svellere  affatto  il  vizio  ,  ed  introdurre  la  virtù ,  a  qual  rifles* 
so  convocò  un  Concilio  Diocesano  ,  che  celebrò  con  tulle  les 
necessarie  solennità.  Se  questo  Sinodo  fosse  stampato  o  ri« 
masto  manoscritto  ,  non  sappiamo  darne  conto  y  quel  eh'  è 
certo  però  9  che  capitato  nelle  mani  di  Giulio  Cesare  Capac- 
cio ne  fece  il  seguente  giudizio  ,  che  si  legge  in  una  delle 
sue  Lettere  del  primo  libro  delle  medesime  a  Gio.  Francesca 
indirizzata  :  Con  infinita  mia  soddisfazione  ho  letto  il  Sinodo, 
che  J7.  S*  ha  fatto  per  la  Diocesi  9  e  le  giuro  che  tra  molti p^ 
che  ho  veduti  »  questo  è  il  pia  regolare  y  il  pia  terso  di  Un-' 
gua ,  e  H  pia  conforme  alla  dottrina  de'  Padri.  Per  questa 
ammiro  uìC  antichità  veneranda  9  commendo  la  gravità  dello 
stile  y  e  lodo  il  suo  focondo  ingegno  9  che  con  tanta  saviezza^ 
e  con  tanta  copia  manda  fuori  il  suo  concetto.  Per  lo  spa- 
zio d'  anni  dodici  sempre  stentò  e  faticò  per  il  buon  rego« 
lamento  del  suo  gregge,  finalmente  nel  i593  generosamente 
rinunciò  la  chiesa  ,  conoscendo  non  poter  adempire  a  tutte 
quelle  parti  che  convengono  ad  un  vero  e  zelante  Pastore,  men- 
tre era  forzato  assistere  appresso  alcuni  suoi  nipoti  rima&li  in- 
tenera  elk  privi  de'  genitori  ;  e  cosi  ritiratosi  in  Napoli  sj^^ 
plicossi  al  governo  della  famiglia  e  della  casa  ,  ed  in  ogni 
stato  diede ,  finché  visse  ,  chiaro  argomento  della  sua  bontk 
e  rettitudine.  Cessò  di  vivere  nel  iSgS  ,  e  fu  seppellito  nella 
Ghiera  de'  PP.  Olivetani  y  ove  si  vede  il  suo  tumulo  colla 
seguente  iscrizione. 


So 
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D.    O.    M. 

Joatmi  Francineo  AnknM  Filio  Orificio 

Episcopo  Acemensi 

Eedeiiae  suae  r$hu$  pU  eosiituiis ,  €t  auctU 

Eadem  sparUé  deposita 

Episcopaiu  S*  Éeveii 

Quem  Gregoriut  XÙL  P*  iK/.  obtulerat  recusaia 

Hanc  $ihi  lahorum  meiam  V*  P* 

MDXCVU. 

Di  colini  parla  Pab.  Ferdinando  Ughelli  nel  tomo   "VII  del- 
r  UuJUa  Sacra  col.  449^  ^^  edizione  di  Yenexia  (a),. 


CESARE  PAGANO. 

Attese  di  proposito  air  acauisto  della  sacra  e  profana  era* 
dizione ,  ed  alla  cognizione  delie  antiche  e  moderne  istorie^  pre- 
cisamente della  Napoletana  Nazione ,  nelle  qaali  cose  così  pe- 
rito divenne  ,  che  potè  aver  onorato  luogo  tra  gli  eruditi  di 
•quel  tempo  ;  e  se  la  morte  non  Tavesse  troppo  immaturamente 
tolto  dal  mobdo,  certamente  arricchita  avrebbe  la  letteraria 
Bepubblica  de'  fruiti  delle  sue  gloriose  fatiche.  Scrìsse  la  IsUh 
TÌa  del  Regno  di  Napoli  ,  ^ìte  ed  azioni  de"*  suoi  He  9  edavm 
v^rtinienii  che  a  Prìncipi  si  debbono*  Indirizzata  alla  Mae* 
^tà  Cattolica  dei  Re  nostro  Signore  D.  Filippo  terzo  d*  Au* 
stria.  La  data  della  lettera  dedicatoria  è  a  6  giugno  iSgg, 
Himase  quest'Opera  ms.  )  e  conservavasi  da'figuuoìi  diAsca. 
nio  Pagano ,  veduta  da  Niccolò  Toppi  ,  com*  egli  medesi. 
mo  lo  scrive  parlando  di  Cesare  nella  pag.  64  della  Bibìio* 
4eca  Napoletana.  Fu  anche  poeta  latino  ^  ed  un  suo  epigramma 
$ì  ritrova  inserito  nella  raccolta  delle  Poesie  volgari  ,  latine  e 
«pagnuole  in  lode  di  Giovanna  Castriota.  Il  Rossi  ,  utV^lrt- 
^ice  la  del  Pagano  la  seguente  onorevole  menzione  :  Cesare 
Pagano  è  ammirabile  in  molte  cose ,  e  massimamente  nel  Duel- 
io,  e  neWhistorie  ,  è  molto  caro  alte  Muse  9.  siccome  ci  mostra 
'questo  suo  epigramma ,  che  per  picciolo  che  sia  >  racchiude 
in  se  molta  vecchiezza.  Ed  un^  altro  suo  epigramma  si  ritrova 
stampato  nella  pag.    33  della   Raccolta  delle  Poesie  latine  e 

(a)  Tafuri, 
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Tolgari  in  morie  di  D.  Ippolita  Gonzaga.  Orazio  Comite  in  quel 
suo  poemetto  intitolato  il  Barberino^  osfvero  Parnasso  liberato 
Del  Canto  V ,  Stan.  64  introdusse  il  Pagano  ,  come  ano  de' 
valorosi  e  dotti  per  liberare  il  Monte  Parnasso  dagl'  igoo* 
Tanti. 

Questi  Cesar  Pagano  per  nome  h  detto 
Signor  di  Terranova  ,  a  nnova  ferra 
O  a  nuovi  Mondi  il  Ciei  par  oh*  abbia  eletto. 
-  Come  alle  lettele ,  è  nato  anche  alle  guerre 

Che  alP  un  pronto  ha  1*  ingegno  ,  e  alP  altro  il  petto 
£  P  un  e  V  altro  in  un  dischiude  e  serra  (a). 


SILVESTRO  PALMA. 

Accoppiò  alla  scienza  musicale^  cognizioni  e  lettura  che  ne 
formano  un  maestro  istruito  e  culto  »  e  stato  iniziato  nel  con- 
trapunto dal  Paisiello  •,  benché  T  uomo  di  genio  trovi  tosto 
nelle  arti  il  diritto  sentiero  che  lo  conduce  sulla  traccia  del 
bèllo.  Varie  opere  ne  sono  slate  ammirate  in  Napoli.  Singo- 
larmente si  accolse  con  trasporto  1'  opera  comica  del  Lorenzi 
la  Pietra  simpatica  cantata  nel  teatro  de' Fiorentini  nel  1795, 
ripetuta  nel  1796,  ed  in  Parigi  nel  1801  ,  e  nel  i8io  nel 
Teatro  Nuovo.  Ed  in  seguito  non  fece  minore  effetto  lo  Sca^ 
i^amènto  di  Giuseppe  Palomba  recitata  per  più  di  sessanta 
«ere  (b). 


GIUSEPPE  PALMIERL 


lUasIre  miliure  ,  ministro  e  letterato  Napoletano  ,  d'  una 
famiglia  non  solo  per  V  antica  sua  nobiltà  e  per  le  molte  co- 
spicue prentele ,  ma  molto  pih  per  gli  uomini  insigni ,  che 
ha  prodotti  ,  distinta  e  ragguardevole.  Nacque  nel  1720  in 
Martigaano  feudodella  sua  casa  nel  terHtorio  di  Lecce.  In 
questa  cittk  fece' egli*  i  primi  siudj  ,  ed  indi  destinato  alla  mi- 
lizia,  in  età  di  soh  i3  anni  entrò  in  qualità  di  alfiere  in  un 
reggimento  del  re  di  Napoli.  Passando    quindi  ed  avanzando 


(a)  Taluri,  P^  Signorelli, 
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mercè  i  tuoi  buoni  lervt^i  i*  ano  m  altfo  grado  »  giunse  a 
coprire  ]a  carica  di  maggiore  col  rango  di  teneate-oolonello 
nel  reggimento  di  Calabria*  U  amore  nondimeno  ,  clie  aveva 
per  le  scienze  »  fece  sì  y  che  seppe  sempre  conciliare  col  di- 
simpegno delle  sae  incombenze  militari  V  applicazione  allo 
studio ,  laonde  arricchì  la  sua  mente  di  copiose  cognizioni  io 
molti  generi  ;  e  quindi  credette  tuo  dovere  non  defraudare 
il  publico  delle  sue  meditazioni  e  ricerche  sali*  Arte  delle  guer- 
ra componendo  un'  opera  pregevole  ,  di  cui  parleremo  tra 
poco.  A  motivo  della  morte  del  genitore  ,  e  del  rapido  pas< 
saggio  9  che  fece  la  sua  famiglia  dallo  stato  di  mediocre  for- 
tuna a  quello  di  una  considerevole  opulenza ,  essendo  in  essa 
passato  il  ricco  retaggio  deli'  estinta  famiglia  materna  ,  e  for- 
se per  qualche  altra  ragione  ,  determinò  egli  nel  1762  di  re- 
stituirsi alla  sua  patria  per  ivi  attendere  a'  suoi  domestici  af- 
fari. Il  reale  permesso  che  ne  ottenne  ,  forma  un  onorevole 
encomio  al  di  lui  merito  \  poiché  non  solo  gli  lasciò  il  grado 
e  le  prerogative  di  tenente  colonnello  in  benemerenza  de*  buo- 
ni suoi  servigi  ,  ma  dichiarò  in  oltre  ,  che  ogni  qual  volta 
volesse  rientrare  nella  truppa  ,  fosse  tosto  ammesso  colla  me- 
desima anzianità*  In  Lecce  egli  prese  moglie  ,  e  godette  per 
più  anni  in  seno  agli  agi  ed  alle  muse  quella  dolce  domesti- 
ca tranquillità  ,  che  invano  cercasi  tra  gli  splendori  delle  car 
riche  ,  nello  strepito  delle  dominanti  ed  in  mezzo  alle  corti. 
Ma  quest^  uomo  insigne  dotato  di  un  pronto  e  fecondo  inge- 
gno y  che  aveva  coltivato  con  una  immensa  lettura,  non  po- 
teva rimaner  sepolto  in  una  specie  di  privata  benché  dolce 
oscurità.  Giunto  à  60  anni  ,  ed  in  queir  età  appunto  ,  in 
cui  suol  cercarsi  per  lo  più  il  riposo  ,  dovette  il  marchese 
Palmieri  immergersi  negli  affari  e  rendersi  operoso  per  la  cor- 
te e  pel  pubblico*  Inaspettatamente  si  vide  incaricato  della  ge- 
nerale amministrazione  delie  dogane  della  provincia  di  Otran- 
to,  e  r esattezza^  con  cui  disimpegnò  una  tale  incombeuza, 
ie  ingegnose  viste  che  -dimostrò  ,  gli  utili  suggerimenti  che 
propose  ,  la  sua  rettitudine  ed  il  suo  disinteresse ,  fecero  che 
'liei  1787  con  reale  ^lispacio  ,  concepito  ne^  termini  ipiù  ono- 
revoli,  venisse  invitato  a- prender  posto  tra  i  ministri  com- 
ponenti il  supremo  consiglio  delle  Finanze.  Né  meno  lusin- 
ghiere furono  l' espressioni  9  colle  quali  venne  onorato  colPal- 
tro  dispa^cio  ,  con  cui  fu  promosso  quattro  anni  dopo  alla  co- 
spicua carica  di  direttore  nelle  reali  finanze  coir  insigne  sti- 
pendio di  sei  mila  ducati.  In  questo  importante  non  men.  che 
luminoso  impiego  continuò  egli  a  dare  sempre  maggiori  ripro- 
ve de]  suo  vigilante  ed  istancabile  zelo  ed  impegno  pel  buoa 
iervigio  del  Sovrano  e  dello  JStato.  Sotto  la  sua  direzione  ed  a 
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Secòtoda  de^  savj   suol  divisamentl  furono   tolii  alcuni  appalti 
onerosi  ai  popc^i  o  poco  utili  al  regio    erario  ,  e-  vennero  Ji-^ 
berate  le  vie  publiclie  dai  molti  abusivi  impedimenti  di  passi 
e  di  pedagi  ,  che  in  questo  regno  sovente  s^i  neon  tra  va  no.  Va- 
rie altre  utili  riforme  avrebb' egli -desiderato  dMnirodurre  ;  ma 
la  sua  naturale  modestia  e  lo  spirilo    pacifico  impcdWagli  di 
sostenere  i  snoi  sentimenti  con  quella  vigorosa  fermezza ,  che 
proviene  pib  dal  sentire  con    certa  forza  ,  che  dal  vedere  I& 
utili  verità.  Finalmente  spossato  pili  dalle  applicazioni  e  dal- 
le fatiche  che  dall'  età  ,  sul   principio  del  i^gS    cadde  infer- 
100,  e  nel  dì  primo  di  febbrajo    venne  rapito  alla  sua  fami- 
glia ,  alle  lettere  ed  al  bene  della  nazione.  Fu    generalmente- 
compianta  la  morte  di  quest'uomo  iliustre,  che  alle  qualità  di 
perspicace  ministro  accoppiava  le  doli  di  buon  cristiano  ,  ed 
ebbe  occasione  di  metter  a  prova  la  sua  pazienza  in   diversr 
incontri.  Nel  suo  posto  eminente  non  seppe  mai  prendere  quel- 
la aria  importante  ,  e  quel  sussiego  disdegnoso  inseparabile  da^ 
gli  spiriti  ambiziosi  ;  e  mentre  riguardava-  tutti  come  fratelli , 
non  mancava  di  stimare  negli    uni  i  talenti  ,  e  di    proteggerla 
per  quanto  poteva  ,  nel  tempo  stesso  ,   che   compativa  e  tol- 
lerava in  altri  P  imbecillita  ,   e  V  ignoranza  con   una  filosofia 
senza  pari.  Si  scorgono  ad  evidenza  espresse  cjueste  sue  lode- 
voli prerogative  nelle  sue  letterarie-  produzioni.  A  riserva  del- 
la prima,  l' argomento  della  quale  raggirasi  circa  la  innesta  arte- 
distruttrice  del  genere  umano  (  arte  per  altro  rendala  troppo- 
sventuratamente  necessaria    dair  avidità  ,  dall'  ambizione  e  da 
nn  fatale  sovvertimento    de'  migliori    principj  della  ragione  e? 
dell'  umanità  )  in  tutte  Y  altre  sue  opere  il  marchese  Palmie^ 
ri  ha  maestrevolmente    sviluppato  i  suoi  sentimenti  pel  bene 
de' popoli  ;  onie  con  dispiacere  de' buoni  ed  illuminati  pensa- 
tori scorgesi  ,  che  le  luminose  sue    idee    e  penetranti    vedute 
per  le  circostanze  de'  tempi ,  in  gran  parte  rimangano  senza  il 
bramato  effetlo.  Le  mentovate  opere  ai  questo  degno  cavaliere- 
sono:  I.  Riflessioni  critiche  stdPArte  della  Guerra^  Napoli  1761 
tom.  1  in  ^o  :  libro ,  in  lode  del  quale  basterebbe  il  dire  che 
naeriiò  una  distinta  approvazione  ed  i  più- onorevoli  encomj  dal 
gran  Federico    II  re  di  Prussia  ,  giudice  troppo    competente- 
ni  tale    materia.  In  queste    riflessioni  Fautore    sviluppa   con 
molla  erudizione  le  nozioni  più  interessanti  concernenti  l'origi- 
ne ed  i  progressi  dell'  arte  della    guerra  y  da'  più  ri  moli  tem- 
pi sino  alla  nostra  età,  gli  scrittori  i  quali  di  essa  hanno  trat- 
tato ,  ed  il  metodo  di  studiarh  ,.  come  pure  l'  aspetto  ,  in  cui 
deve  prendersi  l' oggetto  di  una  tal  arte.  Passa  quindi  ad  esa- 
tiilnare ,  quali  persone  ,  e  come  debbano  scegliersi  ed  istruir- 
s>  per  la  guerra,  qual  genere  di  armi,  di  cavalli,  e  di  altri 
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mem  •  stfomeoti  sia  di  miglior  dio  per  la  medesima,  e  quali 
maoiarc  di  movUneiìti  #  di  accampameoti  $  di  marce  »  di  sU 
luaaioQÌ  ineglio  coaveDgano.  Le  disposiuooi ,  divigioni  e  rìu* 
niqai  degli  eserciti ,  il  passaggio  de*"  fiumi  f  il  metodo  delle 
scaramucoe ,  degli  attacchi  ,  delle  battaglie ,  delle  sorprese  » 
dell'  imboscate  »  la  maniera  .  delle  fortificazioni ,  de'  triacera- 
meoti ,  delle  ^ìUìì»  »  Qi^llfi  sfugge  alle  sue  atieote  ricerche.  Tut- 
to ciò  io  o4trc  9  che  riguarda  il  mantenimento  ed  il  governo 
ecooomico  degli  eserciti ,  i  viveri ,  i  foraggi ,  le  contribuzio* 
DÌ ,  la  conservazione  della  salute  ,  la  disci^ina ,  i  costami  9  ìi 
buoD  Qr4ine ,  le  p^pe  e  le  ricompense  9  di  tutto  ^li  tratta 
con  bapfi  me^o^ilo  9  poo  cbiareaxa  e  eoa  precisione.  Forse  tal- 
Tolta  jài^tiSL  e  jiostieoe  in  questa  ooo  meno  che  nelle  altre  sue 
opere  ^  qualche  m^ssi^ia  9  qualche  opinione  più  speculativa 
che  eseguibile  ip  pratica^  ma  ^geoeralmente  ;bisqgna  confessa- 
re ,  che  ie  ^^  pi;pdu  siculi  ^«ono  riccbe  di  utijlissime  idee  e  spar- 
se di  buone  viste  flottaoieute  esposte  ed  analizzate.  IL  Rijfles-' 
sioni  sulla  pu.bUi^a  Jèliqùà  relaliv^fo^nle  ql  Hegno  di  Napo* 
li  9  ivi  1788  in  8.V  ;Se  il  mqrche^  Palo\icri  noi^  ba.deUe  mol- 
te cose  nuove  in  questa  Qtatar.'a  ;già  traittala  da  «diri  non  po- 
chi ,  specialmente  nel  qade^te  8teco)p ,  nofi  ,gli  si  puòial.meao 
negar  la  lode  di  aver  /caputo  ,|ppmp^4iarp  dott^Mnente  il  sin 
qui  detto  da  lauti  scrittori.,  ^e  Cardie  Je. opporr tiJ^ne  applicazioni 
'  a  questo  regno  ,  come  puve  di  aver  dei^  ^rca  ii  tributo  co- 
se veramente  nuove ,  oppooepdoai  aÙ^  folla  di  tjutti  gli  eco- 
nomisti moderni.  Ami  egli  è  stalp  cprt^unepfe  ijsplo  tra  i  re- 
gnicoli 9  che  abbia  saputo  ciò  ej^gujre  in  ^a  n^^jM^a  si  plau- 
sibile ,  e  con  uno  stile  co^i  cbi«^:p  ,  prc^ciso  ,  f^ipile  ^ed  jame- 
Bo  ,  quale  si  è  quello  con  cui  sonp  scritte  .ti^tle  le  sue  opere. 
III.  Pensieri  economici  relativi  alRe^^g  (ii  NfiLppli,  15^41789 
in  8.  IV.  Osservazioni  su  varj  arlicoU  riguardanti  iapjubliea 
Economia  y  Napoli  17,00  in  8.  V.  DeUa  ^ic/ckefis^  NwonfiL- 
le  9  ivi  1792  pure  io  S.^  Queste  tre  ultime  opere  ^igp.o  coae 
altrettatite  appendici  o  am.plia*joni  alle  iR//2.e5A<pil*  j?^ 
ca  Felicità  accennale  al  n.  2  ,  e  ad  esse  pure  pviè  appli- 
carsi ciò  che  delle  Rijlessioni  abbiane  detto.  V  wtjpro  era 
molto  versato  nella  lettura  di  quanto  è  statp  scrij^lo  ^irea  T e- 
conomia  civile  ed  il  commercio  5  e  }o  .studio  ^n  spio  de'li- 
bri  ,  ma  ancora  degli  usi  delle  nazioni  ,  e  !e  sperimep^U  co- 
gnizioni ,  che  aveva  acquistate  nell'  e^rcizip  delle  sue  .cari- 
che ,  avevanlo  renduto  molto  istruito  ,  ed  il  suo  taliento  som- 
rainistraypgli  in  copia  idee  giuste  ,  mature  riflefi«ioni  ed  otti- 
mi raziociiij.  Quindi  Je  sue  dotte  opere  furono  generalmente 
mollo  applaudite  e  commendate ,  e  possono  vedersi  soprat- 
tutto i  diversi  vaaiaggfosi  giudizj  ,  che  n,e  hanno  dati  U  eh.  si- 


gnor  conte  Carli  ,  ed  3  celebre  letteraio  iS'm//]l.  Eecociò  che 
questi  scrìveva  nel  i8  dicembre  1798  al  uq  puio  amico  di  Na- 
poli; :=;    Mi  è  sommamente   nota  la  fama  del  sig.  marchese 
Palmieri  y  ed  ho  avuta  «ccasionie  ,  alcuoi  aniii  sooro  ,  di  Ve- 
dere una  sua  opera,  di  caiaono  rimasto  inoaatato:  reca  pia- 
cere il  veder  gli  affari  d'  uno  Stato  nelle   mani  di  un  ttomo 
così  illamioato  :  cosa  oggidì  sì  rara.  Io  vi  sarò  sensibilfpente 
obbligato  ,  se  mi  farete  conoscere  le  altre  di  lui  opere  ^  Quel- 
la specialiBeBle  della  Ricchezza   Ntuionale  avrebbe    meritato 
che  i'  autore  le  avesse    posto  in  fronte  il  suo  nome  ,  cbe  per 
nìodestia  faa  volalo   ascondere  »  poiché    nella  medesima  colle 
più  emdite  ricerche  e  colle  più  proibnde  ed  atiU  indagini  ha 
tanto  saggiamente  additato  la  ueceslìtk  insieme  ed  i  provvidi 
mezzi  di  promovere  ed  agevolare  V  agricoltura  ,   il   commer- 
cio )  le  arti  utili ,  e  la  buona  educazione  ,  come  pare  la  ma- 
niera di  togliere  o  minorare  almeno  gli   ostacoli ,  che  si  op- 
pongono alla  ricchezza  ed  al  comodo  stato  della  naaione.  p^oa 
entriamo  in  più  minujli  dettagli    circa   questo   letterato  cava- 
liere ,  che  ha  tanto  onorata  la  sua  patria  »  mentre  siamo  as- 
fticurati  ^  jci^e  un  onesto  cittadino  dotato  di  talenti  y  e  ài  qo- 
gnizioni  f  suo  degno    amico  |    ne  darà  al  publico  tra  breva 
un  J^lpgip  istorico  (a). 


PAOLO  4.*> 

SÌDgolar  rinomanza  acqaiktossi  pel  possesso  di  molte  liagae». 
e  special ipente  della  latina  9  greca  ,  ebraica  e  spagnuola  il 
%Iio  del  conte  di  Montorio  Giovanni  Pietro  Carafa.  Poche  del- 
le opere  che  scrisse  videro  la  luce  ;  ma  gli  scrittori  di  quel 
tempo  affermano  concordemente  che  la  profonda  cognizione 
della  teologia  ,  delle  buone  lettere  e  delle  lingue  dotte  da  essa 
ben  per  tempo  coltivate  con  ardore  ,  gli  spianò  il  sentiero  a- 
gli  onori  più  elevati  sulla  terra.  Creato  vescovo  di  Ghieti  da 
Giulio  II  nel  i5o5  ,  compagno  di  S.  Gaetano  Tiene  neir  isti- 
tuire r  ordine  de'  Teatini  ,  ornato  del  cappello  cardinaliziì> 
3a  Paolo  III  nel  iS36  per  la  dottrina,  per  la  severità  a 
probità  de^  costami  ,  ascese  finalmente  al  pontificato  succeden- 
do a  Marcello  II  nel  i555  :  morì  non  compianto  nel  1 559, 
quanto  vivendo  da  canonico ,  da  vescovo  e  àx  cardinale  era 
stalo  applaudito  e  tenuto  in  pregio  come  dotto  e  probo  (b). 


(a)  Diz.  stor.  (b)  Signorelll. 
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GIOV.  ANDREA  DI  PAOLO. 

Discepolo  nella  giaruprudensa  di  Alessandro  Taramioo*, 
pieno  di  eroditjone  e  di  soda  dottrina»  ottenne  nelP  a  ni  ver- 
éiùt  di  Napoli  la  prima  cattedra  vespertina  del  dritto  civile , 
0  morì  prima  del  funesto  contagio  che  desolò  Napoli.  Vinse 
il  proprio  maestro  nelP  arte  allora  quasi  ignota  d*  interpretar 
)e  leggi  c6'  giusti  principii  ;  ed  avrebbe  dalla  cattedra  che  con 
tanta  gloria  occupava  ,  tutta  su^  contemporanei  diffasa  la  luce 
della  legai  sapienza  ,  se  men  densa  nebbia  non  gli  avesae  cir- 
condati» L' epoca  della  rivelazione  non  ancor  matara  era  ri« 
serbata  al  suo  gran  discepolo  Francesco  d'Andrea  (a). 


GENNARO  PARRINL 

Ascese  alla  magistratura  in  Napoli  sua  patria ,  senza  rinun- 
ziare a'  geniali  studii  ^  che  apprese  ben  per  tempo  a  con- 
giungere  colla  scienza  legale  nella  scuola  di  Saverio  Panzu- 
ji.  Egli  perseguitò  con  elegantissimi  motteggi  la  barbarie , 
V  avarizia  ,  le  frodi ,  i  raggiri  forensi.  Il  suo  Rabularum  Conr 
vivium  non  cede  per  erudizione  a'  SimposU  de'  Greci ,  e  tal- 
volta forse  gli  vince  per  grazia  e  per  Luon  gusto  spoglio  di 
pedanterìa.  Raccolti  in  un  volume  se  ne  hanno  i  CoUoguii , 
Paìitwdia  ùd  Fortunam  f  Dialogi  forenses  ,  Belvederius  sU 
ve  Theatrutn  y  né*  quali  la  venustà  latina  di  Terenzio  e  di  Ce- 
sare gareggia  colla  solidità  e  dottrina  di  Platone  e  di  Plu- 
tarco (b). 


DOaiENICO  ANTONIO  PARRINO. 

Nato  in  Napoli  nel  1642.  La  gelosia  del  negozio  e  del 
mestiere  di  novellista  il  rendette  rivale  di  Antonio  Bulifon 
libra jo.  L'amicizia  che  ebbe  con  Matteo  Egizio  ed  altre  per- 
sone nobili  ed  erudite  ,  le  lodi  a  lui  date  negli  Atti  di 
Lipsia  ,   in  diversi  giornali  ,  e  nelle  opere  del  Sarnelli ,  del- 


(a)  Signorelli.  (b)  Detto. 
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r  Altomare  e  del  Cinelli  ,  né   cdniproovano    la  letleralurn. 
Olire  alle  Lettere  Memorabili  istoriche  ed  erudite  di   varii 
pontefici ,  principi  e  scienziati  da    lui    pubblicate  in  quat- 
tro tomi   in  Pozzuoli   ed   in   Napoli    1696   al    1698  ,   ed   al 
Compendio   delle    Fìte  de*  Re  di  Napoli  col  catalogo   de* 
Viceré  estratto  dal   Mazzella   e  contiuuato  sino  a'  suoi  gior- 
ni ;   egli  compose   un^  opera  voluminosa   intitolata    Cronica-- 
merone  ^  ov^ro  Annali  e   Giornali  istorici  delle  cose  nota- 
bili accadute  nella  città  e  regno  di  Napoli  dall'  era  volga- 
re sino  al   i6go  9  della  quale  opera  scritta  in  venti  tre  volu- 
mi, solo  il  primo  vide  la  luce  delle  stanipe.   Gli   altri  ri- 
masero inediti  ,   perchè  avendo  il  Parrini   ottenuto  dal  vice- 
rè  che   il  Bolifon    colla  sua   opera  non   procedesse  oltre  il 
i5o3  y  donde  incomincia  quella  de'  Viceré   del  Parrini  ,  sde- 
gnato  Antonio  più  non   curò  di.  continuarla.    La  rivalila  del 
Parrini  ed   il  mestiere  di  gazzettiere  V  involse   in    una  serie 
di  disgrazie.  11  Parrini  ottenuto  contro  il  suo  emulo  P accen- 
nato divieto  di  non  passare  nel   Cronicamerone  Y mono  i5o3, 
si  diede  a  compiere  il  suo   Teatro  dé^  Viceré  di  Napoli ,   e 
lo  stampò  nel    169^.  L'autore  vi  prende  il  tuono  di  pitnegi- 
rista   di  tutti  i  viceré  :    manca  or  di  esaltezza   or  di   since- 
rità e  sempre  di   precisione  ,   di   grazia  ,  di  nerbo  e  di  ele- 
ganza ;  in  molti  luoghi  non  eccede  il  merito  di  coni  un  al'  gaz- 
zettiere.   Nonpertanto   il   suo  lavoro    è   pregevole    per   averci 
conservala    la  storia    non   solo  del  XVI  secolo  ma  del  XV IT, 
della  quale  si  valse  Pietro   Giannone  inzeppandola  nella  sua 
opera  ,  senza  che  (  secondo  suo  costume)  neppure  il  nominas- 
se ,  non  che  nel  magazzino   dell'  abate  Troili.    Corse    fama 
però  che   avesse  in   esso  avuto  qualche  parte  il  detto   Do- 
meaico  Aulisio  (a). 


GIULIANO  PASSARO. 

Seta  j  nolo  del  XVI  secolo ,  non  solo  ci  conservò  gli  Anna  li 
del  regno  dalla  fine  del  XII  secolo  compendiosamente  registra- 
ti da'  suoi  antecessori  ,  ma  gli  continuò  con  maggiore  esten- 
sione sino  al  1626.  Dair  originale  conservato  da  Giambattista 
Bolvilo  se  ne  trasse  la  copia  che  il  Signorelli  lesse  per  favore 
del  marchese  Angelo  Granito  che  la  possedeva.  Vi  si  accen- 
nano succintamente  in  dodici  pagine  gli  eventi  dal  tempo  di 
* — —  ■    ■  -.— >. 

(a)  Signorelli. 
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Roberto  Goiseardo  sino  alla  morte  del  Re  Lanzatao  segaiu 
nel  i4i4*  ^^^  ^^®  avvenne  nel  regno  in  tatto  il  XV  secolo 
sì  registra  sino  alla  pagina  148  •*  il  periodo  dì  26  anni  del 
XVI  vi  si  trovai  più  distintamente  particolareggiato  nel  rima- 
nente del  ma.  tino  alla  pagina  4o6.  Non  molto  di&risce  dal 
dialetto  di  Matteo  Spinelli  quello  del  Passaro  ,  e  la  candi- 
dezza con  cui  QOtaronti  i  fatti  secondocbè  accadevano  t  sen- 
za altro  disegno  che  di  conservarli  a'  posteri  9  manifesta  la  buo- 
na fede  ed  ingenuità  dell'  autore  che  ci  rende  cari  e  pregevo- 
li questi  annali.  Il  Summonte  ae  ne  valse  ;  ma  ne  si  pensò 
a  premetterli  al  giornale  di  Gregorio  Rosso  nella  racpolta  del 
Gravier  9  giacché  il  Rosso  cominciò  dove  terminò  il  PasserOy 
né  se  ne  fece  articolo  nelle  lodate  Memorie  del  Soria  (a). 


VINCENZO  PASTORE. 

£uon  pittore ,  morto  a  Parigi  nel  i8o8|  direttore  pola   del- 
r  accademia  di  disegno  (b)« 


CARLO  PECCHIA. 

Nato  nel  1716  e  morto  nel  1784»  nel  voler  tessere  la  sto- 
ria antica  e  moderna  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  illustrò 
con  un'opera  incomparabile  la  storia  civile  e  polìtica  di  que- 
sto regno  de' bassi  tempi.  Egli  l'avea  pubblicata  nel  1777  col 
semplice  e  modesto  titolo  di  Storia  delP  origine  e  dello  slato 
antico  e  moderno  della  G>  C%  della  Fìcaria;  ma  ad  insinua- 
zione del  dotto  marchese  Tanucci  nel  1778  condiscese  a  can- 
giarlo in  quest^  altro  piìi  degno  e  generale  di  Storia  Civile  e 
Politica  del  Regno  di  Napoli  da  servire  di  supplemento  a 
quella  di  Pietro  Giannone^  Innoltrandosi  fra  le  tenebre  de' se- 
coli mezzani  colla  fiaccola  della  più  sana  crìtica  e  filosofìa , 
pervenne  a  disviluppare  lo  spirito  delle  lesgi  politiche  e  civili 
i'Aie  formarono  della  Gran  Corte  lo  splendore  e  la  decadenza, 
e  venne  così  a  supplire  all'  opera  del  Giaanone  la  parte  più 
interessante  della  storia  feudale.  Quando  i  nostri  paesi  altro 
non  avessero  in   tai  tempi  prodotto  ,  basterebbe  quest'  opera 


(a)  Siguorelli.  (b)  Galanti. 


classica   ad  eccitare  V  ammirazione  de'  posteri ,  come  rlscos* 
se  da^  coalemporanei  i  più  invidiabili  eocomii  (a). 


ALESSIO  AURELIO  PELLICCIA. 

Nacque  nel  1744*  Allievo  distinto  dell'abate  Genovesi,  di- 
resse  i  suoi  studii  verso  la  carriera  ecclesiastica  ,  che  s*  era' 
deciso  di  abbracciare.  Chiamato  nel  1781  ,  ad  occupare 
la  cattedra  di  antichitk  cristiane  nelP  università  di  Napo- 
li,  i  suoi  novelli  doveri  gli  fecero  estendere  il  cerchio  delle 
sue  ricerche.  Esaminò  da  osservatore  illuminalo  gli  archivii 
e  i  monumenti  9  raccogliendo  notizie  preziose  per  un  corso 
di  antichità  ch'egli  si  proponea  di  compilare  ad  uso  da'*  suoi 
allievi.  Verso  il  1810  9  fu  nominato  professore  di  diplomatica, 
presidente  del  giuri  di  esame  ,  e  vicario  generale  della  chiesa 
di  Napoli.  I  snoi  concittadini  gli  diedero  ancora  una  prova 
più  luminosa  della  loro  stima  ,  proclamandolo  membro  del 
nuovo  parlamento  durante  la  momentanea  esistenza  dello  sta- 
tuto napoletano.  Pelliccia  non  sopravvisse  lungo  tempo  ai 
nuovi  avvenimenti  politici  ;  egli  morì  il  28  dicembre  1823  ; 
Le  sue  opere  sono  :  de  Publica  et  privata  prece  prò  prìnci' 
pibus  j  Napoli  ,  1789  9  in-8  :  quest'  opera  comparve  dappri- 
ma in  italiano  ,  nei  1760,  e  fu  tradotta  in  latino  dalP  autore 
stesso  ,  al  quale  l'imperatrice  Maria  Teresa  Pavea  domandala 
per  farla  adottare  ne*  suoi  stati  ;  se  ne  fece  anche  una  trada- 
zione ili  tedesco  ;  —  Corso  di  antichità  ecclesiastiche  ,  Na- 
poli ,  4  ^oL  i'^'^  '  ^  questo  nn  corso  completo  di  disciplina 
ecclesiastica  durante  Petà  di  mezzo;  vi  spiega  egli  con  molto 
giudizio  ed  erudizione  l'origine  e  Puso  delle  catacombe  di  Na- 
poli ,  di  cui  òìl  varii  disegni  e  riferisce  parecchie  iscrizioni  ; 
— -  Cronache  e  diarii  del  regno  di  Napoli  :  la  maggior  parte 
di  questi  documenti  erano  inediti  ;  essi  fanno  continuazione 
alla  collezione  degP  istorici  di  Napoli  ,  stampata  da  Gravier  ; 
■—  De  ecclesiae  primae  9  mediae  et  infimae  aetatis  politia  , 
stampata  in  Vercelli  9  in  Venezia  ed  in  Austria  9  ove  fu  adot- 
tata  ne^  collegi  ;  -*-  Dissertazione  sul  ramo  degli  Appennini 
che  termina  dirimpetto  aW  isola  di  Capri  9  ivi  ,  in-8  ; — Dis^ 
Seriazione  sopra  Vomica  città  di  Equa  »  ivi ,  in-8  ;  —  Dis- 
sertazione sui  vero  significato  del  Sheol  del  testo  ebraico  9 
ivi,  ìq.8;  —  del  Culto  della  chiesa  greca  verso  la  Vergine 

(a)  SignorelU, 
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ivi  9  1810;  ^«  in-8;  —  Istituzioni  della  scienza  Jiptomaiica^ 
di  cui  è  comparso  il  primo  volume  soltaulo  nel  i8i3.  Il  mar- 
chese Maffei  s*  era  incaricato  di  comporre  no  corso  di  diplo- 
malica  ,  che  non  pubblicò  mai  ;  l'opera  di  Pelliccia  avrebbe 
fatui»  meno  compiangere  questa  perdita ,  se  fosse  stata  termi* 
nata  —  la  Topografìa  ai  Napoli  e  de*  sobborghi  »  dal  se' 
colo  sesto  al  quindicesimo  ;  —  Origine  e  vicende  delle  prò* 
prietà  della  chiesa  de*  Longobardi.  Queste  due  ultime  opere 
uou  SODO  stampate  (a). 


DAVIDE  PEfiEZ. 

Nacque  nel  1711. — E  uno  di  quei  compositori  »  cbe  hanno 
soslenuto  a  rigore  l'esattezza  e  regolarità  del  contrappunto.  Si 
distinse  nelle  composizioni  teatrali  a  Napoli ,  a  Roma  ,  a  Li- 
sbona f  ma  più  nelle  composizioni  ecclesiastiche  ,  potendosi 
dire  che  nessuno  quanto  lui  abbia  conosciuto  la  vera  musica 
per  chiesa  (b). 


VINCENZO  PETAGNA. 

Dotto  medico  e  botanico  9  ebbe  i  natali  in  Napoli  il  17 
gennaio  1734*  Apprese  i  primi  rudimenti  delle  lettere  sot- 
to la  direzione  de'  padri  gesuiti  ,  quindi  ia  filosofia  e  final- 
mente  la  medicina  ,  nella  quale  si  laureò  ,  contando  ap- 
pena la  eÙL  di  venti  anni.  Non  cessò  egli  di  coltivare  le 
scienze  fisiche  e  si  addisse  particolarmente  alla  botanica  , 
scienza  cotanto  necessaria  ad  un  medico.  Le  sue  cognizioni 
neir  arte  che  professava  ,  di  unita  alP  ottimo  suo  metodo  di 
curare  ed  alla  soavità  de'  costumi ,  avendolo  fatto  salire  in 
c|ualche  rinomanza  ,  egli  acquistò  in  poco  tempo  una  nume- 
rosa clientela.  Fra  gli  altri  distinti  soggetti  che  lo  conobbero 
e  che  vollero  essergli  amici  o  mecenati ,  bisogna  contare  il 
famoso  principe  di  Kaunitz  9  ministro  plenipotenziario  della 
corte  di  Vienna  presso  quella  di  Napoli  ,  il  quale  avendo- 
selo a£fezionato  ,  gli  propose  nel  1770  di  far  seco  lui  viag- 
gio in  Austria.  Egli  visitò  con  tale  occasione  V  Italia  setten- 

(a)  Supplemento  al  Dia.  stor,  (b)  Galauti. 


469 

trionale ,  la  Carniola  ,  la  Stiria  e  gran  parte  della  Genna- 
Dìa  ,    arricchendosi  sempreppiù  di    cogniziooi   ne*  tre  regni 
della  natura  ,   e  conoscendo   e  trattando  da  vicino   i   primi 
letterati   ed  i  naturalisti  più   chiarì  di  quelle  varie  regiooi. 
Di  ritorno  in  patria  ,  si  occupò  ,  fra  altre  cose ,  a  mettere 
in  ordine   le   sifc  collezioni  di  storia   naturale  ,   specialmente 
quella  degP  insetti  9   che   avea  di   molto   accresciuta   ne**  suoi 
viaggi.  In  una  escursione  che  fece  in  Sicilia ,    chiamatovi  a 
consulta  dalla  famiglia  del  marchese  presidente  Airoldi,  allo- 
ra gravemente  infermo,  osservò  con  occhio  filosofico  non  po- 
che produzioni  e  varii  curiosi  depositi  colà  sparsi  a  lar^a  ma* 
DO  dalla   natura*  I  suoi    lavori   ed  i  suoi  meriti ,  gli    fecero 
conferire  ,al  nuovo  suo  ritorno  a  Napoli ,  la  cattedra  di  bota- 
nica nella  reale  università  degli  studii  ^  ch'era  già  stata  occu- 
pata dair  insigne  Domenico  Cirillo.  Intanto  ,   col    presidio  d^ 
ottimi  autori  e  con  la  partìcolar  cognizione  eh*  egli  avea  del 
regno  vegetabile,   facile  gli  riuscì  di  pubblicare  per  le  stam- 
pe del  Porcelli  le  sue  Insiiiuiiones   Botanicae  y  ò  tomi  iu-8  y 
Napoli  1^85.  Il  primo  volume  di  queste  serve  d'introduzione 
air  opera  ,  e  Fautore  vi  espone  i  varii  sistemi  de'  più  rinomati 
botanici  moderni  ;   gli  altri  quattro  contengono  la  descrizione 
delle  piante  ,  nella  quale  egli  confessa  di  essere  stato  coadiu- 
vato dalPottimo  suo  discepolo   Giulio  Candida  ,    di  Molfetta  e 
nella  fine  del  libro  si  leggono  tre  indici  ,   e  sono  generum  » 
pnonymorum  9   ofiìcinalium*   Nel    1^951   matidò  a   stampa  le 
Insiitutiones  Eniomologicae ,  2  voi.  in-8  figur«  ch*erano  state 
già  precedute  ,   nel  1^86  ,   dallo  Specimen  inseclorum  Cala" 
hriae  ulierioris  ,  in-4  9  fig«  9  saggio  ben  ricevuto  in  Italia  ed 
oltremonti  ,  e  ristampato  in  Utrecht.  Nelle  istituzioni  ,  Peta- 
gna  si  è    limitato    alla    descrizione    degl'  insetti   dell'  Europa , 
estendendosi  alquanto  più  su  quei  del'  regno  di  Napoli  ;  in  tal 
lavoro  egli  si  è  giovato  non  poco  della  Filosofia  entomologia^ 
àt\  Fabricio.  Finalmente    nel    1797  ,   pubblicò  pe*  torchi  del 
Haimondi  Taltra  sua  opera  :  Delle  facoltà  delle  piatUe^  e  dei 
loro  usi  così  in  medicina  come  nella  economia  domestica^  il 
iuUo  ordinato  secondo  il  sistema  sessuale  di  Linneo^  ec.  1 
tomi  in-8.  Questi  ed  altri  suoi  lavori  gli  meritarono  la  prote- 
zione del  Governo ,  V  ammirazione  de'  suoi  connazionaU  ed  il 
suffragio  de' dotti  stranieri.  Egli  venne  successivamente  aggre- 
gato a  varie  accademie,  e  particolarmente  a  quella  delle  Scien- 
ze ,  lettere  ed  arti  di  Napoli ,  alla  reale  società  di  Ix>udra ,  ai 
Georgofili  di  Firenze,  ec.  Con  rammarico  de' buoni,  cessò  di 
vivere  il  di  6  ottobre  del  1810,  in  età  di  77  anni  (a). 

(a)  Supplem,  al  Piz,  stor. 
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VINCEKZO  PETRA. 


Napoletano  di  famiglia  illustre ,  nato  a^  i3  novembre  16&2, 
91  disti  use  nelle  sciente,  ed  avendo  abbracciato  lo  stato  ec- 
clesingtico  ,  ranimiuà  a  grandi  passi  la  carriera  delle  dignità 
nella  curia  Romana.  Diventò  prelato  nella  segnatura  di  gra- 
zia ,  poi  nel  lieo  luogotenente  dell* uditore  della  camera, 
indi  segretario  nella  congregazione  del  concilio  ,  poscia  di 
cjuella  deWescovi  e  regolari,  ed  arcivescovo  di  Damasco.  Be- 
nedetto XIII  lo  creò  cardinale  nel  1724  e  Clemente  XII  nel 
i^3o  gli  conferì  la  carica  di  gran  penitenziere.  Non  ne  godet- 
te lungo  tempo,  ma  non  sappiamo  Tanno  preciso,  in  cui  ven- 
ne a  Hiorle.  In  tutte  le  sue  cariche  si  regolò  con  zelo  e  re(- 
tiludine  ,  e  fu  soggetto  molto  stimato  per  la  sua  saviezza  e 
per  la  sud  dottrina.  Di  questa  ne  abbiamo  un  monumento  nei 
suoi  Commentarla  ad  Consliiutiones  ApostoUcas^  Roma  170S 
toin.  4  it^  ^*  »  scritti  in  uno  stile  ,  che  esce  dalla  consueta 
barbarie  forense.  —  Due  altri  celebri  giureconsulti  y  probabil- 
iiieute  della  stessa  nobile  famiglia ,  fiorirono  in  Napoli ,  cioè 
Verso  la  fine  del  secolo  XVI  Pietro  Antonio  Petra,  che  lasciò 
un  Trattato  De  Fideicommissis  ^  1597  ^^  ^*  ^^  uno  £>e  Po- 
testate  Principi s  et  Inferioram  ,  Venezia  1699  in  f»  L'*  altro 
fiorì  nel  secolo  XVII ,  e  fu  Carlo  Petra ,  cavaliere  di  Cala- 
trava  ,  barone  delle  terre  del  Vasto ,  uno  de'  primarj  avvoca- 
ti del  suo  tempo  ,  e  poi  regio  consigliere.  I  suoi  Commen" 
iaria  lucuteti  ta  et  absolata  in  universos  Ritus  M.  C  Vicor 
riae  y  impresi  nel  1664  >  si  sono  riconosciuti  di  tale  utilità, 
che  se  ne  fece  una  nuova  edizione  »  Napoli  1774  voi.  \ 
in  f.  (a). 


ARBITRO  PETRONIO. 

Laido  sempre ,  spesso  elegantissimo  e  terso  »  tratto  tratto 
intralciato  ed  oscuro  nell'  espressioni.  Girolamo  TiraboscU 
rapporta  i  dispareri  de'  letterati  intorno  alla  di  lui  patria.  Di- 
stinte notizie  se  ne  raccolsero  nelP  opera  della  Palestra  Napo-^ 
letfuia  del  riputato  Niccolò  Ignarra.  Petronio  lo  scrittore  della 
Satira  parte  in  versi  e  parte  in  prosa  non  può  essere  lo  stesso 
che  fu  proconsole  in  Bitiuia  e  poi  console  mentovato  da  Ta- 


(a)  JDiz.  stor. 
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dto  ,  il  quale  accusato  da  Tlgelliuo  sotto  Nerone  sì  tagliò  ]e 
Vene.  Me  anche    questo  scrittore  dee   rapportarsi  al  tempo  di 
Claudio,  come  pretese  il  Burmann  nella  sua  magnifica  edizio- 
ne di  Petronio,  troppe  e  di  troppo  peso  parendomi  le  ragioni 
addotte  da  Adriano  Yalesio ,  dal  Bourdelot  ,  dallo  Slalillo,  e 
da  Giovanni  Le  Clero  ,   che  ne  ritardano   V  età  $ino  a'  tetri  pi 
degli  Antonini  ,  o  molto    dopo  Severo  9  e  forse  poco  innanzi 
a  Costantino.  Di  lui    certamente  non  si  trova    fatta  menz'ofite 
prima  del   terzo  secolo.  Noi  volentieri  ammettiamo  col  prelo- 
dato  Ignarra  le  congetture  de'  due  Valesii  Arrigo  e  Adriano , 
i  quali    stimano  che  V  opera    di  Petronio    fosse   composta  ai 
tempi  degli  Antonini,  e  singolarmente  quando  Napoli  »  di  cut 
in  essa  fuor  di  dubbio  si  tratta,  era  quasi  interamente  diven- 
tata latina  ,  e  più  non  vi  fiorivano  gli  studii  giunlci  ,  ma  gli 
anfileatrali.  Ci    compiacciamo  poi    della  felice    congettura  del 
Burmann  il  quale  sospettò  che  l'autore  di  questa  Satira  si  fos- 
se mascherato  col  fiato    nome  di  Petronio    Arbitro  forse  per 
un  residuo  di  pudore.  Imperocché  per  mezzo    di    essa    il  si- 
gnor Ignarra  pare  che  con  probabilità  maggiore  ne  abbia  ìl« 
dicata  la  patria.  Alcuni  il  credettero  di  Marsiglia  ,    allri   di 
Roma  a  cagione  della  famiglia  Pelronia.  Ma  siccome  lo  stile 
fiorito  sul  gusto  di  Apulejo  ci  porta  a  crederlo   proprio    del 
tempo  degli  Antonini  9  cosi  le  formole  e  gì*  idiotismi  napole- 
tani che  non  si  rinvengono  né  in  Francia  né  nell'alta  Italia, 
ma  SI  bene  fra  noi ,  o  lo  dimostrano  Napoletano  o  fra*  Napo- 
letani educato  o  domiciliato.  In  fatti  chi  potrà  spiegare  quel 
manuciolum  de  strameniis  factum  del  capo  63  ,  che  non  co- 
nosca il  moderno  idioma  napoletano  ?  Noi  soli  di  totta  FEu- 
ropa  ,  non  che  deir  Italia  ,  diciamo  manucolo  così   vicino  a 
manuciolum  j  che  i  Toscani  chiamano  manata  e  manipolo  al- 
la latina.  Noi  non  vogliamo  attenuare  le  ingegnose  osservazio- 
ni dell'  Ignarra  col  compendiarle  (a). 


GIAN  VINCENZO  PINELLI. 

Originario^  di  Genova  per  le  famiglie  di  ambedue  i  genitori 
Pìnelli  a  Ravaschieri.  Nacque  però  in  Napoli  nel  i535  e  con  tale 
ardore  e  felicita  sotto  l'illustre  filosofo  Gian  Paolo  Vernalio- 
uè  yi  coltivò  le  scienze  e  molte  specie  di  letteratura,  che  an- 
<x>r  giovanetto  nelle  matematiche,  nella  musica ,  nella  filoso- 
fia y  nella  medicina  e  giurisprudenza  ,  come  altresì  nelle  liu- 

(a)  SigooreUi^ 
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noe  greca  ^  ebraica  ^  latina  italiana  ,  spagnaola  e  francete  ^ 
ebbe  non  equivoca  rinomanza  di    dottiisimo.   Il  Gualdo  alle- 
ga la  testimonianza  del  celebre  medico  e  filosofo  Bartolomeo 
Maranta  «  il  quale  nel  dedicare  nel  i558  al  Pinelli  che  non 
oltrepassava  gli  anni  23  della  sua  età ,  il  libro  de'medicamen- 
ti  semplici ,  enuncia  il  rooltiplice  sapere  di  lui,  e  fa  pur  meo- 
xione  delP  orto  botanico  che  avea  ricco  di  erbe  singolari  rac- 
colte da  lontani  paesi*  Egli  elesse  per  suo  soggiorno  la  città 
di  Padova  fiorente  nel  concorso  de'  più  dotti  uomini    del  se- 
colo ,  dove  ammirato  ed  accetto  universalmente,  non  che  al- 
r  llulia  ,  e  quanti  stranieri  eruditi  accorrevano  nella  sua  casa 
tratti  dalla  fama  del  suo  sapere  ,  visse  sino  a  4  ^i  agosto^del 
1607.  Nobile   e   ricco   com'era,  viveva  nonpertanto  da  sem- 
plice letterato.  La  nobiltà  non  viziosa  non  esclude  veramente 
le  iettere  e  le  scienze  ;    e    ben    potremmo   tessere    un    lungo 
catalogo  di  nobili  dedicati  alle  lettere.  Ma  a  dirla  mirando  il 
tulio  sia  per  infelice  contagiosa   imitazione  in  tempi  corrotti^ 
aia  per  vergognoso  retaggio  de'  secoli  barbarici  e   del  militare 
feudal  governo  ,  la  nobiltà  moderna  par  che  si  pregi  di  mar- 
cir nell'agio  ,  e  che  stimerebbe  degradarsi  se  in  altro  da  buon 
seoua  si  alfan nasse  che  in  coltivar  la  mollezza  e  in  passare  di 
piaceri  in  piaceri  ,  i  quali  colf  abuso  pur  cessano  di  esser  ta- 
li ^  e  partoriscono  noja  omicida.  Il  Pinelli    tutte    profondeva 
le  care  e  le  ricchezze  in  proteggere  con  singoiar  magnificenza 
le  lettere ,  ed  in  raccorre»  non  con  parasitica  ingordigia  ,  ma 
eoo  discernimento  e  scelta  giudiziosa  »    libri   impressi   e   ms. 
per  la  bellissima  sua  biblioteca  f  ed  erbe  e  piante  pel  suo  pre- 
gevole orto  ,  fossili  e  medaglie  e  disegni  pel   suo   raro   gabi- 
uetto  ,  stromeuti  matematici  e  carte  geografiche  per  uso  pro- 
prio e  per  gli  scenziati  che  da  ogni  banda  accorrevano  da  Ini 
bramosi  di  approfittarsi  di    tali  presidii  e  della  di    lui    utile 
conversazione.  Quindi  è  che  ottimamente  Lorenzo  Pignorip , 
ad  esclusione  di  ogni  altro  paragonava  il  Pinelli  con  Pompo- 
nio Attico  (a). 


GIOVAN  BATTISTA  PINO. 

Dal  Toppi  9  della  di  cui  esattezza  poco  possiam  fidarci , 
viene  detto  Beneventano  \  il  Chioccarelli  all'  incontro  lo  chia- 
ma napoletano  :  certo  è  che  tenne  stabile  dimora  in  Napoli  ^ 
ed  ivi  esercitò  con  molto  grido  la  medicina  nel  secolo  XVL 

(a)  Signorelli. 
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Ftt  anche  stimato  atsai  pel  suo  sapere  nelle  belle  lettere ,  e 
per  la  saa  spiritosa  e  pronta  faconaia  ,  tanto  giovevole  a*  se- 
guaci ,di  Esculapio  ;  ma  questo  poco  mancò  che  non  gli  di- 
venisse fatale.  Fu  spedito  per  parte  de(  popolo  di  Napoli  in 
qualità  di  oratore  alP imperatore  Carlo  V  ,  a  perorare  in  fa<- 
vore  della  città  in  occasione  de' grandi  tumulti  insorti  ,  spe* 
cialmeole  per  la  temuta  introduzione  del  tribunale  del  sant^ Of- 
ficio. Perciò  incors'egli  nell'odio  e  nella  persecuzione  del  vi- 
ceré Pietro  di  Toledo  »  che  lo  rappresentò  conde  un  fazioso 
seduttore  del  popolo  Napoletano  ^  ma  il  Pino  seppe  cosi  be- 
ne difendersi  ,  che  finalmente  rimase  assoluto ,  e  Ja  sua  inno- 
cenza trionfò.  Ninno  degli  scrittori  ci  addita,  quando  egli  ces- 
sasse di  vivere  :  bensì  troviamo  celebrato  il  suo  nome  per  1^ 
seguenti  produzioni  :  I.  Ì7  Trionfo  di  Carlo  V  imperatore  » 
in,  occasione  del  suo  ritorno  a  Napoli  dalP  impresa  di  Afri- 
ca ec.  y  poema  in  ottava  rima ,  Napoli  i536  m  4^.  IL  Ra- 
gionamento deW  Asino  f  satira  mordace  contro  il  governo  df 
Napoli ,  benché  .coperto  sotto  metafore  ed  artificiose  parole , 
e  però  venne  rigorosamente  proibito,  ond'è  molto  raro.  Noa 
vi  è  data  uè  di  luogo  >  ne  ai  tempo  \  ma  nella  pagina  4o6 
di  esso  libro  »  eh'  e  in  4°  >  l^gesi  :  Stampato  nel  Paradi- 
so degli  Asini  »  t  anno  della  primavera  asinesca  «  nel  ro- 
vescio del  mese  asinissimo.  ITI*  Un  Poema  del  Carnevale  » 
parimenti  in  ottava  rima,  ed  altri  opuscoli  restati  inediti.—- 
Vi  è  stato  un  Paolo  Pino  ,  di  cui  abbiamo  ,  Dialogo  di  Pit- 
tura ,  Venezia.! 548  in  8^  libretto  piuttosto  raro.  —  E  vi  fti 
pure  un  Messer  Bernardino  Pino,  che  diede  al  pubblico.  Nuo- 
va Scelta  di  lettere  di  diversi  Nobilissimi  Huomini  et  Ec^ 
cellentissimi  Ingegni  ,  scritte  in  diverse  materie  con  un  Di* 
scorso  della  commodità  dello  scrivere  $  Venezia  senza  nome 
di  stampatore,  15749  p^^ti  quattro,  in  3  voi.  in  8^:  collo- 
zione molto  stimata ,  e  gli  esemplari  della  quale  poco  coma- 
ri diificilmente  si  trovano  completi  (a). 


GIACOMO  DEL  PO. 

Nato  nel  i654  ®  niorto  nel  1726,  fu  pittore  bizzarro,  ma 
pieno  di  estro  e  fecondo  in  invenzioni.  Professò  anche  l'ar- 
chitettura. Il  padre  Pietro  e  la  sorella  Teresa  furono  anche 
abili  nella  pittura  (b). 

(a)  Dia.  stor,  (b)  Galanti. 

Sa 
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GIOVANNI  GIOVIANO  FONTANO. 

Legislatore  e  priDcipale  ornamenlo  dell'Accademia  napole* 
tana  y  non  nacque  in  Ispelle  9  come  pretese  Benedetto  Var- 
chi neir  Ercolano  9  né  in  Ponto  ,  come  narrò  nel  ms  della 
di  lui  vita  il  Caracciolo  ,  ma  sì  bene  in  Gereto  delP  Umbria 
castello  presso  il  fiame  Nera  alle  falde  delPApennino  nel  di* 
cembre  del  14^6  da  Giacomo  Fontano  e  Cristiana  ,  come 
scrissero  il  Yossio,  il  Warton,  il  Giovio  sostenuti  dalle  osser- 
vazioni di  Apostolo  Zeno  e  delF  ultimo  scrittore  della  sua  vita 
Roberto  Samo.  Ucciso  il  padre  per  le  fatali  discordie  a  cai 
soggiacque  la  sua  famiglia  ,  educato  con  tenera  cura  della  ma- 
dre ,  fu  alla  prima  mandato  a  Perugia  ,  do?e  attese  alla  gra- 
matica  sotto  Guido  Trasimeno  dal  Pootano  stesso  chiamato 
Grammatìcus  opprime  excuUus.  Tornò  indi  alla  patria  ^  ma 
durando  tuttavia  gli  odii  ostinati  si  funesti  alla  sua  famiglia 
ed  a* suoi  averi,  l'abbandonò  di  nuovo  e  militò  in  Toscana  guer- 
reggiando il  re  Alfonso  contro  i  Fiorentini.  Sì  portò  poscia 
a  Napoli  \  ma  trovandosi  privo  di  ogni  aiuto  ed  infermo  9 
ebbe  nel  messinese  Giulio  Forte  razionale  del  re  assistenza  » 
sostentamento  e  soccorso  di  danaro.  Quindi  noto  ^l  Panormi- 
ta,  diede  tali  saggi  di  erudizione  e  dottrina  che  sebbene  assai 
giovane  fu  eletto  per  accompagnare  questo  nuovo  suo  protet- 
tore nella  legazione  del  i45i  »  e  per  le  città  italiane  e  singo- 
larmente in  JPirenze  appo  Cosimo  Medici  acquistò  credito  di 
nobile  poeta  non  meno  che  di  giovane  savio  e  ben  costuma- 
to. Tornato  in  Napoli  col  Panormita  ottenne  aUa  prima  Pim- 
piego  di  segretario  di  un  certo  Massimo,  di  cai  altro  non  di- 
ce il  Caracciolo,  fu  poscia  dato  per  compagno  ad  Antonio 
Ulcino  d'Aragona  assai  caro  al  re  Alfonso  per  occuparsi  nel- 
le lettere  del  sovrano ,  e  poco  dopo  fu  destinato  maestro  di 
Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Navarra.  Morto  Alfonso  ac- 
quistò la  stima  di  Antonello  Pelrucci  favorito  segretario  di  Fer- 
dinando I ,  il  quale  negl*  importanti  affari  del  regno  voleva 
intendere  il  di  lui  avviso.  Ferdinando  l'elesse  per  maestra  di 
Alfonso  suo  figlio  duca  di  Calabria.  Nella  guerra  sostenuta  dal 
suo  re  contro  Giovanni  d*Angiò  ,  crebbe  oltremisura  il  suo 
credito  presso  di  lui ,  avendolo  esperimentato  non  meno  savio 
nel  gabinetto  che  attivo  e  valoroso  nel  campo.  I  posteri  vi 
guadagnarono  l'eccellente  storia  in  cui  descrisse  tal  guerra  in 
sei  libri  intitolali  de  Bello  NeapolUano  ,  opera  sommamente 
pregevole  sì  per  l'eleganza  dello  stile  ordinario  al  Fontano , 
come  per  Pautorità  che  merita  per  essere  stata  scritta  da  chi 
era  intervenuto  alla  maggior  parte  delle  cose  narrate.  Tornata 
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la  tranqaillitli  nel  regno  ,  egli  preside  agli  affari  »  godendo  il 
principal  favore  del  re  che  lo  dreò  sao  segretario  Tanno  i463* 
Visse  Giovanni  senza  moglie  sino  al  i46i  ,  ma  alfioe  si  con- 
giunse con  Adriana  Sassonia  ricca ,  bella  e  costumata  giovanetta 
di  aàni  diciasette,  dalla  qaale  ebbe  Lucio  Francesco,  e  due  fi* 
gliuole.  Di  Lucio  istraito  dal  padre  nella  filosofia  ed  in  ogni 
buona  disciplina  egli  pianse  la  morte  acerba  nel  1498  >  ^  ^^^ 
149K  avea  pianta  la  perdita  della  diletta  moglie  ,  onde  poi 
si  congiunse  colla  seconda  per  nome  Stella  che  pure  a  lui 
premorì. 

Non  ci  diffonderemo  sai  di  lui  amor  conjogale  e  paterno  , 
che  tante  elegantissime  poesie  gli  suggerirono  ;  né  sulle  varie 
beneficenze  onde  Ferdinando  premiò  i  suoi  servigi  e  la  sua  in- 
tegri tli.  Giovanni  solea  dire  :  egere  noto  »  opulenlus  esse  te-- 
CU80»  Ferdinando  in  fatti  provvide  a^  suoi  bisogni  rimuneran- 
dolo con  alcune  pensioni ,  col  dono  della  ciltadinauia  napole- 
tana ,  e  con  una  torre  quadrangolare  presso  la  casa  di  lui,  che 
poscia  si  disse  Pontaniana»  Credè  non  per  tanto  di  aver  ra- 
gione di  lamentarsi  del  re  Alfonso  II  ,  per  non  aver  potuto  p 
dopo  tanta  sua  onoratezza  negP  impieghi  e  tante  fatiche  ,  ot- 
tenere il  contado  di  Policastro  e  quello  di  Carinola  vacati  do- 
po del  supplicio  del  Petrucci.  Ma  ciò  si  accordava  colla  mas- 

'^  Dovea  il  non  avere  ot- 
ttitolato  Asinus  contro 
somma  ingratitudi- 
ne e  d' ingnoranza  ,  essendo  duca  di  Calabria  il  venerava  a 
segno  ,  che  ne  fece  scolpire  unMmmagine  in  bronzo,  e  la  ser- 
bava tra  le  cose  piìi  preziose  Qelia  sua  biblioteca  ;  e  divenuto 
re  nel  i494  1  i^  confermò  nel  supremo  impiego  di  segretario 
di  stato.  Così  soventi  fiate  nelle  corti  sparge  ugualmente  vive 
querele  e  chi  nulla  ottiene  e  chi  tutto  non  ottiene  quanto 
desidera.  Fx)ntano  conservò  lo  stesso  grado  sotto  Ferdinando 
n  ottimo  ^principe  ;  e  se  poi  a  lui  fu  sostituito  il  Cariteo  , 
quando  partito  da  Napoli  Carlo  Vili  egli  ricuperò  il  regno  , 
Fontano  meritò  questa  sventura.  Egli  dimentico  di  quello  che 
dovea  a  se  stesso  ed  a^  principi  Aragonesi  suoi  benefattori  y 
alla  venuta  del  re  francese  non  solo  non  ischi vò  ,  come  forse 
avrebbe  potuto  ,  l'uffizio  di  oratore  a  lui  assegnato  nella  co- 
ronazione di  Carlo ,  ma  proruppe  in  ingiurie  ed  invettive  con- 
tro la  real  famiglia  che  T  avea  dal  nulla  sollevato  a*  primi 
onori  e  colmato  di  ricchezze.  Sono  questi  i  documenti  nioso- 
fici  che  professava  ?  O  è  si  difficile  il  conciliare  P  onore  eJa 
fortuna  in  una  mutazione  di. dominio?  Egli  si  era  scagliato^ 
contro  del* suo  allievo  Alfonso  perchè  parvegli  poco  grato' 
verso  di  Ini  j  ma  fu  egli  stesso  grato  al  due  Alfonsi  e  ai  due 
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Ferdinandi  procedendo  in  quella  guisa  7  La  morale  s*  insegna 
forse  negli  scritti  per  non  praticarsi  ?  L^uomo  pur  volle  com- 
parire una  volta  nel  filosofo. 

Per  altro  questa  fu  Tunica  macchia  di  tal  uomo  ,  le  cui 
tracce  come  ministro  insigne  oggi  veggonsi  così  di  raro  calca* 
te.  E  pur  seppe  in  certo  modo  scancellarla  colla  filosofica 
tranquillitk  a  cui  si  diede  negl* ultimi  suoi  anni,  rifiutandola 
magistratura  offertagli  nel  i5oi  dal  viceré  di  Lodovico  Xll, 
e  vivendo  a  se  slesso  ,  alle  muse  e  agli  amici.  Rari  furono 
gF illustri  letterati  che  non  ne  coltivarono  l'amistà,  o  non  ne 
ammirarono  il  sapere  e  la  virtù.  Contò  fra  gli  amici  più  in- 
timi Tristano  Caracciolo,  Francesco  Puderico,  Andrea  Mat- 
teo Acqua  viva  ,  Antonio  Panormita  ,  Roberto  Sanseverino,  e 
con  ispecialità  Marino  Tomacelli  e  Pietro  Colini  detto  Com- 
pafre  e  Giacomo  Sannazzaro.  Terminò  la  sua  gloriosa  carrie- 
ra nella  metk  del^autunno  del  i5o3  di  anni  settantasette.  Fa 
sepolto  nella  sua  chiesa  ,  dove  però  non  si  è  rinvenuto  yeran 
vestigio  delle  sue  ossa  ,  benché  vi  si  trovassero  quelle  del'a 
alia  prima  moglie  Adriana  e  del  figliuolo  Lucio.  Avea  egli 
per  se  composto  più  di  un'elogio  sepolcrare  ,  ma  oggi  nella 
sua  chiesa  si  legge  quello  che  egli  stesso  prescrisse  che  vi 
si  dovesse  scolpire  a  Girolamo  Borgia  napoletano  di  lui 
alunno. 

Oltre  alla  Guerra  Napolitana  descritta  in  sei  libri  ,  videro 
più  volte  la  luce  le  seguenti  sue  opere  in  prosa:  de  Obedien,' 
Ha  L.  V  ^  de  Fortitudine  L.  II  ;  de  Prudentia  L.Y-,  de  Ma- 
gnanimitate  L.  II;  de  Sermone 9  L.  VI;  de  Fortuna  h.  IH; 
de  Aspiratione  L.  II  ;  de  Rebus,  coelestibus  L.  XV  ;  un  libro 
di  ogni  opuscolo  che  soggiungo  :  de  Principe  ;  de  Liberalità" 
te  9  de  Benejlcentia ,  de  Magnificentia  »  de  Splendore ,  de^ 
Conviventia ,  de  Jmmanitate  ;  di  più  i  dialoghi  intitolati 
Charon  9  Anionius ,  Actius ,  JSgidius  9  Asinus  ;  e  le  Cento 
Sentente  di  Tolommeo  con  esposizioni  ;  ed  un  libro  imperfet- 
to de  Luna.  Avea  altresì  scritti  nella  sua  gioventù. alcuni  Co' 
meniarii  sopra  Catullo  ,  de'  quali  parla  Pietro  Summonte  nel- 
la lettera  premessa  al  libro  de  Immanitate  scritta  ad  Angelo 
Colocci  Basso.  Il  medesimo  Pietro  in  altra  lettera  al  Sannas- 
,  zaro  fa  menzione  di  altre  due  opere  del  Pontano  lasciate  im- 
perfette ,  una  de  Mundi  Sphoera^  l'altra  de  Tempore  da  Pie- 
tro chiamata  mirum  opus.  Gli  si  debbono  oltre  a  ciò  i  versi 
di  Catullo  da  lui  emendati  e  suppliti ,  lodati  dal  Sannazzaro^ 
e  con  poca  ragione  ripresi  dal  Mureto  ;  V opera  di  Donato  so- 
pra Virgilio  9  P  Arie  grammatica  di  Remmio  Palemone.  Ma 
il  Pontano  acquistò  fama  soprattutto  per  gli  elegantissimi  suoi 
versi   rispetuti    dalla    stessa  maligniti*    Eccone  il  catalogo  : 
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Urania  sive  de  SteUis  L.  V;  Meteorum  L.  t;  ^e  JEtortis  Ste^ 
speridum  L.  II 5  Lepidina;  Melisaeus  ;  Macon;  Acon;  Amo* 
rum  L.  II  ^  de  Amore  conjugali  L.  Ili  ;  Tumulorum  Le  II , 
de  Divinis  laudibus  L.  I;  Hendecasyllaborum  sive  Bajarum 
L.  11^  Jambici  de  obitu  Ludi  filli  ;  Versus  Lyricl;  Erida* 
ni  L.  n^  pe*  quali  acquìstp  presso  ì  posteri  la  celebrità)  eh'*  egli 
previde  uel  libro  quinto  dell*  Urania. 

P^ivet  et  extento  celeber  Jovianus  in  aevo. 

In  fatli  Giacomo  Gaddi  ne  portò  questo  giudizio  :  In  poesi 
vero  muhiplici  exceUult  adeo  Jovianus ,  ut  velut  Jupiter  geni" 
iores  latlnae  poesos  (  Lyrlcam  exciplo  J  de  regno  solioque 
dimovere  conetur  haud  omnino  temerario  insanoque  conatu. 
Si  quidem  in  bendecasyllabis  non  raro  vincit  Catullum  >  in 
tumulls  plures  poetas  ,  omnes'  in  Naetiiis.  Ma  chi  volesse 
non  una  fredda  e  nada  h'sta  ,  ma  uaa  leggiadra  amena  nar* 
razione  poetica  delle  opere  del  Poniano,  legga  la  nona  elegia 
del  libro  I  delle  poesie  latine  del  Sannazzaro  illustrata  da 
Pietro  Ulamingio  e  trascritta  dal  Sarno.  Noi  tralasciamo  di 
ripetere  T  intero  onorevole  elogio  e  sensato  giudizio  profferito 
sulle  opere  del  Fontano  da  Paolo  Giovio.  Né  di  ciò  che  ne 
scrisse  Lilio  Gregorio  Giraldi  altro  accenneremo  ,  se  non  che 
Don  solo  i^  annoverò  tra'  principali  poeti  ,  ma  il  pose  al  pa» 
ragone  di  tutta  l'antichità  ,  benché  non  sempre  (  egli  disse  ) 
eome  a  molti  parve  ,  a  tutti  egli  sovrasti.  Termineremo  di 
livellarne  (  senza  curarci  di  alcune  ciance  e  dubbietk  ride- 
volì  sparse  sulla  sua  dottrina  da  qualche  sciocco  )  con  i  ver* 
si    che    chiudono    l'indicata    elegia    del  nostro  Sincero  : 

Salve  >  sancte  senex  ^  vatum  quem  rite  parente  m 

Praefecit  terris  Delius  Ausonils. 

Non  te  lethaeae  carpent  oblivia  ripae  p 

Nec  totum  in  cineres  vertet  avara  dies. 

Nec  tlbo  plebejo  ponetur  in  aggere  bustum  , 

Nlllacas  aabitur  vincere  pyramidas. 

Quid  tibi  victrices  expectas  ,   Umbria  ,  palmas  ? 

moenibus  has  Patriae  retlulit  ìUe  meae  (a). 


GIOVANFRANCESCO  PONTE, 

Fu  giureconsulto  precIarissJmo    nel  secolo  XVI  ,  e  special- 
mente versato  nella  materia  feudale.   Tenne  cattedra  ueauni- 

— — — .Mi^^i— — —i.— ■■■i— .i^P— — — »— ^M— «i^^.— Il        «*■■■■■  1    III     I  I      II.      1. I  ,1 

(a)  Sigiiorelli.  —Vedi  il  Dìz.  stor.  t.  .21**,  e   lo  Spettatore  italiano, 
t.  i* ,  p.  102  f  edi2.  di  Milano ,  1822. 
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versiti  di  Napoli  con  molto  grido  )  e  ia  primario  avvoca- 
to esercjtatitsimo  ne*  tribaoali.  In  sonito  venne  promosso 
alla  carica  di  presidente  ,  prima  nella  R.  camera  della  Som- 
maria f  poi  nel  supremo  consiglio  ed  indi  fatto  consigliar  col- 
kterale.  Ma  poi  aooojatosi  delle  cure  monda  ne,  e  volendo  più 
tranquillamente  servire  a  Dio ,  si  fece  -chierico  regolare  oeyo 
ordine  de'  Teatini  ,  e  mori  nella  casa  -de'  SS.  Apostoli  nel  di 
]6  giugno  1616,  lasciando  molte  opere ,  delle  quali  si  hanno 
alle  stampe:  l.Consiliorum  sive  responsorum  in  arduis  ma» 
ximorum  Principum  causi  praeserUimfeudalibus  ec.  ,  Vene- 
zia e  Napoli  ]594  e  i6o5  voL  2  in  fT  IL  Decisiones  Supre» 
mi  Ilaliae  Consiliif  alle  quali  sono  unite  Repetitiones  Feu- 
daleAf  libro  dedicato  al  pontefice  Paolo  Vy  Napoli  1612  in 
f.  III.  De  potestate  Proregis  »  CoUatcralis  ConsilU  ^  et  Re- 
gni regimine  ,  Napoli  nel  i334  (a). 


FERDINANDO  PONZETTI. 

Nacque  da  una  famiglia ,  originaria  bensì  di  Firenze,  ma  da 
hiogo  tempo  stabilitasi  in  Napoli ,  ove  circa  la  metk  del  se- 
colo XV  Francesco  Ponzelti  ,  che  si  crede  l'sivo  di  Ferdi- 
nando ,  fu  celebre  avvocato  »  indi  Giudice  della  G.  G.  della 
Vicaria ,  poi  consigliere  nella  R.  Gamera  di  Santa  Chiara. 
Ferdinando  ,  dotato  di  un  raro  ingegno  9  si  applicò  da  prin- 
cipio alla  filosofia  ed  alla  medicina  9  e  dopo  aver  fatti  in  es- 
se non  mediocri  progressi ,  determinossi  ad  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico  1  e  passò  a  Roma.  Ivi  divenne  chierico  (  cioè 
uno  de*  prelati  )  della  camera  apostolica  ,  poi  decano  della 
medesima  ,  indi  tesoriere  pontificio  e  vescovo  di  Meifii  Sotto 
il  pontificato  di  Giulio  II  »  non  godendo  più  dì  queir  ascen- 
dente, che  aveva  provato  sotto  i  precedenti  pontefici,  e  cre- 
dendo gi^  disperato  il  caso  di  ottenere  la  sacra  porpora,  tan- 
to più  eh'  era  gili  in  età  molto  avanzata ,  aveva  risoluto  di 
abbandonare  Roma  e  ritirarsi  a  finire  in  quiete  i  suoi  giorni 
a  Napoli  ,  come  rilevasi  da  una  sua  lettera  al  cardinale  dei 
Medici.  Ma  ,  seguita  la  morte  di  papa  Giulio  ,  ed  eletto  a  di 
lui  successore  Leone  X ,  si  rianimarono  le  speranze  di  mons. 
Ponzetti  ;  onde  continuò  a  rimanere  in  Roma  ,  ed  in  fatti 
vide  finalmente  appagati   gli  ardenti  suoi  voti.  Era  in  età  di 


(a)  Dk,  stor. 


4l9 

80  anni ,  aHorcbè  Del  Si  primo  piagno  15S7  Leone  X  lo  cre^ 
cardinaie  ^  e  per  conseguenza  aveva  oltrepassato  i  go  quando 
nel  zSsS  venne  a  morte.  Le  sue  opere  ,  date  alle  stampe  , 
SODO  :  I.  Naturcdis  Philosopkiae  partes  tres  f  Roma  dal  i5iS 
al  ]522  tora.  3.  in  f.  IL  De  Origine  AnimcLB  ^  Roma  iS^i 
in  f.  III.  De  Venenis  libri  tres  ,  Roma  e  Basilea  iSsi  in  f* 
IV.  Summa  brevia  Theologiae  ^  Roma  iSai  in  f.  Y.  De 
Sagramentis  libri  tres  9  dedicato  al  papa  Adriano  VI,  Roma 
i52a  in  ù  II  Trattato  de'  Veleni  può  tuttavia  essere  di  qual- 
che uso  ;  ma  le  altre  sue  opere  filosofiche  e  teologiche,  qua- 
lunque stima  possano  aver  goduta  al  suo  tempo  ^  ora  non  si 
consultano  pia  (a). 


PIETRO  PORCELLia 

Foche  notizie  di  hii  ci  hanno  lasciate  gli  scrittori.  Secondo 
ciò  che  ricavasi  da  alcuni  suoi  scritti  inediti  per  la    maggior 
parte,  trovandosi  egli  in  Roma  aUempi  di  Eugenio  lY,  fu  pu- 
nito di  carcere  ed  esilio  ,  lo  che  sembra  che  accadesse  nelPoc- 
casione  del  tumulto  ,  per  cui  nel  1434  fu  costretto  questo  Pon- 
tefice ad  uscire  da  Roma  ,  forse  perchè  nel  medesimo  tumul. 
to  avesse  parte  lo  stesso  Porcellio.  Fa  egli  una  patetica   de- 
scrizione de^  patimenti  sofferti  nella  sua  prigionia  ,   ed    aggiu- 
gne ,  che  questi  Io  avrebbero  condotto,  alla  disperazione,  se  il 
pensiero  della  moglie  e  de'  figli  non  lo  avesse  serbato  in  vijla* 
La  carcere  gli  fu  poscia  cambiata  in  esilio  f  e  finalmeote  ot- 
tenne di  ricuperare  Y  intera  sua  libertà  dopo  sofferti  molti  sten- 
ti e  disagi.  Io  seguito  fu  segretario  di  Alfonso  re  di  Napoli.  I 
suoi  talenti  gli  proccurarono  la  stima  e  l'amicizia  di    Federi- 
co duca  d'  Urbino  e  celebre  generale  ,  che   morV  poscia    nel 
i582  ^  come  pure  di  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini , 
dal  quale  fu  inviato  al  duca  Francesco  Sforza  di  Milano.    Si 
trovò  Del  1452  neir  armata  de'  Veneziani ,  eh'  erano  in  guer- 
ra contro  i  Milanesi.  Porcellio  fu  ad  essi  spedito  ,.  non  come 
guerriero  ,  ma  come  testimonio  delle   belle   aiioai    del    conte 
Jacopo  Piccinino  >  che  combatteva  a  sue  spese  pe^VenezianL 
Questo  eroe  1'  onorava  della  sua  stiftia,  ammettevalo  ogni  g^or- 
Bo  alla  sua  tavola  :  Porcellio  scrisse  la  Storia  di  questo  gene- 
rale ,  ed  indirizzoUa  ad  Alfonso  d*  Aragona  sotto  il    seguente 
tìtolo:  Gomentario  del  conte  Jacopo  Piccino  appellato  Scipio- 

(a)  Dia.  8tor, 


ne  Emiliatio.  Viene  anche  onoralo  da  varj  scrittori  coi  titolo 
di  poeta  laureato  ;  ma  tutti  questi  impieghi  ed  onori  non  ha- 
StaroDO  a  sollevare  il  Forcellio  dalla  povertà  j  in  cui  era  na- 
to ;  se  pur  dod  erano  piuttosto  prodotti  da  un' iosaziabìle  sete 
di  ricchezze  i  lameuti  ,  ch^  ei  faceane  sovente  nelle  lettere  ai 
aooi  amici.  Gredesi  ch'ei  morisse  in  Roma  io  eia  molto  a- 
vanzata  sotto  il  pouteficato  di  Paolo  II ,  ma  non  se  ne  ha 
veran  sicuro  documento.  Se  fosse  vero  ciò,  che  di  costui  nar- 
ra il  Baodello  nella  sua  Novella  VI ,  dovrebbe  inferirsi  ,  che 
fosse  uomo  di  costumi  corrispondenti  al  suo  nome.  L'  accen- 
nato suo  pezzo  di  Storia  >  che  fu  pubblicato  nel  1731  dal  Mu- 
ratori nel  tom.  XX  de^  suoi  Rer,  lialicar.  Script,  piacque  co- 
munemente per  r  ameoit^  dello  stile  \  e  quantunque  non  sia- 
vi una  certa  nitidezza  ,  eh**  è  propria  de'  migliori  scrittori,  ec- 
cedente nulladimeno  è  il  dispregio  ,  con  cui  ne  parlano  alca- 
ni  9  tra'  quali   Paolo  G)rtese    ed  il  Volterrano  »    dicendo  che 

Questo  scrittore  era  senza  studio  e  senza  dottrina.  Egli  è  pro- 
igo  di  Iodi  al  Piccinino  suo  eroe  ;  ma  lo  fa  con  tanta  gra- 
fia 9  che  saremmo  tentali  a  perdonargliela  9  sé  V  adulazione 
potesse  mai  essere  scusabile  in  uno  storico.  La  predetta  sua  Sto- 
ria è  in  nove,  libri  :  egli  avevane  fatta  una  continuazione;  ma 
questa  è  rimasta  manoscritta.  Vi  sono  parimenti  di  Porcelfìo 
alcuni  Epigrammi  ed  altri  componimenti  poetici  ,  inseriti  oeU 
la  raccolta  delle  Poesie  Italiane^  iSSg  in  8®:  essi  sono  d*uQO 
stile  semplice  e  naturale  ,  ma  per  altro  inferiore  a  quello  del* 
la  sua  Storia  (a). 


.  NICCOLA  PORPORA. 


Morto  assai  vecchio  nel  1767  ,  dette  gran  numero  di  ope- 
fe  pel  teatro  ,  che  sono  riguardate  come  modelli.  11  suo  prin- 
cipal  merito  è  nelle  cantate  »  ed  è  da  tenersi  pel  maestro  dei 
•  cantanti  {h). 


GIOVAN-BATTISTA  DELLA  PORTA. 

Gentiluomo  Napoletano  9  dotato  d'un  ingegno  vivace  ed  a- 
cuto  9  ma  più  ancora  volubile  e  capriccioso  ,  nacque,  secon- 


(a)  Di^.  stor.  (b)  Galanti. 
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do  la  pici  cornane  opinione  y  circa  il  i54o  ,  sembrando  auU 
ladimeno  da  qualche  sua  asserzione  poter  arguirsi ,  che  fosse 
nato  aicani  anni  prima.  Sì  diede  assai  giovinetto  a  studiare  la 
natura,  ma  non  fu  troppo  felice  nella  scelta  de'suoi  maestri,  men- 
tre prese  principalmente  a  seguire  Arnaldo  da  Villanova  ,  il 
Cardano  ed  altri  simili  filosofi  9  che  avevano  abusato  dell'  in- 
gegno col  correr  dietro  ai  sofi^nì  della  loro  fantasia.  Ciò  non 
ostante,  i  progressi  ch'egli  fece  ,  mercè  un'assidua  applica- 
zione >  nelle  belle-lettere  e  nelle  scienze,  soprattutto  nelle  ma- 
tematiche ,  nella  medicina  e  nella  storia  naturale  »  gli  acqui- 
starono grande  riputazione.  Raccoglieva  sovente  in  sua  casa  i 
migliori  letterati ,  e  quindi  formò  un^  accademia  appellata  de* 
Segreti  f  perchè  in  questa  non  ammettevasi  alcuno  »  che  di 
tal  onore  non  si  rendesse  degno  con  iscoprire  qualche  begre- 
to  suo  ritrovato  ,  ne  in  essa  tralasciavasi  di  parlare  de' segre- 
ti chimerici  della  magia.  Quindi  si  vuole  ,  che  la  Santa  sede 
venuta  in  sospetto  circa  gli   oggetti  ,  intorno    a'  quali    occu- 

Savasi  questa  piccola  accademia  ,  facesse  vietare  al  Porta 
i  più  radunarla  ,  e  che  perciò  egli  allora  si  rivolgesse  alla 
poesia  ed  alle  muse  ;  ma  non  sappiamo  su  quale  sicuro  fon- 
damento ciò  asseriscasi.  Certo  è  bensì  y  che  9  essendo  caduto 
in  sospetto  al  pontefice  per  le  superstizioni  insegnate  ne'  suoi 
libri ,  per  P  uso  che  faceva  dell'  astrologia  giudiziaria  ,  e  per 
la  manìa  che  dimostrava  di  predire  il  futuro,  dovette  passa- 
re a  Roma  e  procurar  di  giustificare,  alla  meglio  che  poteva, 
la  sua  dottrina  e  la  sua  condotta.  Porta  fece  molti  viaggi , 
come  narra  egli  stesso  ,  per  arricchirsi  sempre  più  di  cogni- 
zioni. In  Venezia  contrasse  intima^  amicizia  col  celebre  Fra 
Paolo  :  fu  in  Roma  pin  volte  f  ed  ivi  venne  trattato  con  som- 
ma distinzione  dal  cardinal  Luigi  d' Este  ^  come  pure  verso 
il  1610  fu  ascritto  alla  famosa  accademia  de^  Lincei.  Scorse 
non  solo  le  altre  più  cospicue  città  d' Italia  ,  ma  anche  la 
Francia  e  la  Spagna  ,  visitando  tutte,  le  biblioteche,  e  con- 
versando co'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  La  casa  del 
Porta  fu  sempre  frequentata  dai  letterati  e  dagli  stranieri  am- 
miratori del  di  lui  merito  ,  ed  in  effetto  egli  era  uomo  dota- 
to di  acuto  ingegno  e  fornito  di  una  vastissima  erudizione. 
Terminò  i  suoi  giorni  in  Napoli  nel  161 5  in  età  di  70  anni, 
ovvero  ancor  più  avanzata  ,  qualora  reggesse  che  fosse  nato 
pria  del  i54o.  Le  opere  pubblicate  dai  Porta  ,  e  delle  quali 
può  vedersi  il  distinto  catalogo  presso  il  P.  Niceron  ed  altri 
scrittori  ,  furono  molte  »  tra  le  quali  si  distinguono  :  /.  Ma^ 
giae  naturalis  libri  vigind  ovvero  de  Miraculis  rerum  natU' 
ralium ,  Napoli  v558  in  f.  piccolo ,  Lejden  1660 ,  ed  Am- 
sterdam 1664  in  12.  Dapprima  ne  aveva  composti  solamente 
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qoaUro  libri ,  cbe   Aede  al  pobUico    oel  i555,  aloseno  per 
quanto  die*  6gli  stesso  nella    prefazione  alP  edizione  ,  che  poi 
ne  fece  in  20  libri  nel  i58o  9  nella  quale  pare  asserisce,  che 
tale  sua  opera  era  stata  tradotta  nelle  lingue  italiana ,  france- 
te j  spagnuola  ed  araba.  Meissonier  ne  diede  un*  altra  versio- 
ne francese  »  Lione  1668  in  12.  L'  autore  pretese  di  raduna- 
re in  quest'opera  qoando  di  meraviglioso  trovasi  nella  natura 
e  si  può  ottenere  coli*  arte.  Vi  è  certamente  una  quantità  d'i* 
dee  chimeriche  e  stravaganti  ,  di  cose  ridicole  e  puerili;  ma 
vi  si  trovano  ancora  molte  osservazioni  assai  pregevoli  intor« 
DO  alla  luce  ,  agli  specchi ,  a'  fuochi  artifiziali  f  alla  statica , 
alfa  meccanica  ,  alla  calamita  »  ed  a  tanti  altri   t^getti  della 
storia  naturale.  IL  De  kumana  et  ccelesH  Physiognomia  libri 
sex  9  Vico  Equense  i586  con  fig.  edizione  ottima,  e  Leyden 
3645  in  12  ^  di  cui  v'èuna  traduzione  francese  fatta  da  BLanlty 
Rouen    i655  in  8.^  La  versione    italiana  sotto  il  titolo ,  La 
Fiionomia  delt  Uomo  e  la  celeste^  fu  impressa  in  Napoli  1610 
in  f.  grande ,  e  ristampata  io  Venezia   i65a  in  8^  »  edizioni 
ornate  di  6gure ,  ed  ambe  ricercate  e  rare.  In  questo  tratta- 
to di  un  gusto  ancor  peggiore  che  quello  dell'opera  preceden- 
te 9  P  autore  ,  invasato  dall'  astrologia  giudiziaria,  volendo  in- 
segna re  ,  come  dalla    fisonomia  si   conoscano  le  naturali  pro- 
pensioni 9  e  come  queste  con  naturali  rimedj  possano  combat- 
tersi e  supeiarsi ,  si  abbandona  ad    osser trazioni    superstiziose 
ed  indegne  d^  un  uomo  dotto.  ITI.  Phytognomonica ,  seu  Me- 
thodus  cognoscendi  ex  inspectione  vires  abditas  cufuscunufue 
rei 9  Napoli  i588  io  f.  con  figure  ,  nella  quale  insegna  a  co- 
noscere dall'esterna  apparenza  le  interne  virtù  degli  animali , 
delle  piante  ,  de'  metalli  e  di  ogni  altra  cosa.  IV.  Ars  remi' 
niscendi ,  Napoli  1602  in  4^  pie.   V.  De  occtdtis  ovvero  de 
furtivis  Literarum  notis  ,  ristampato  con  varie  aggiunte  a  Stra- 
sbourg nel  1606  in  4^-  lo  questo  trattato  »  che  propriamente 
non  è  quasi  altro  che  una  porzione  de'  10  libri  accennati  al 
Dum.   1  ,  stampato  separatamente  9  l'autore  vuole  istruirci  dei 
mezzi  di  occultare  il  proprio  pensiere  nella  scrittura ,  ovvero 
di  scoprire  l'altrui.  Ivi  egli  dà  più  di  180   mapiere    per  na- 
scondersi,  e  ne  tralascia  ancora  un' infinità -di  altre  da  indo- 
vinarsi ,  che  facilmente  si  possono    inventare    sulla  traccia  di 
quelle  eh'  egli  propone.  Quindi  ha  oltrepassato  di  molto  tutto 
ciò,  che  su  questo  particolare  aveva  fatto  il  Tritemioy  spe- 
cialmente nella  sua  Polygraphia  9  sia  per  la  sua  diligenza  ed 
esattezza  ,  sia  per  Ja  sua  abbondanza  e   diversità  ^   sia    final- 
mente per  la  sua  nette/.za  e  pel  suo  metodo.  VI.  De  Distil- 
lationibus  ,    1608   in   4"^-    VII.    EUmentorum  curvilineorum. 
Libri  duo ,  Napoli   160 1  in  4^  %•  VIIL  De  Refractione  » 
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Uhi  IX  f  Napoli  iSgS  in  4^  fig.  Il  porta  giastamente  riguar- 
daci come  li  prioio  inventore  t  non  gìk  della  Camera  Otti- 
ca propriamente  detta ,  in  cui  per  mezso  di  ben  disposti 
cristalli  yeggoosi  gli  oggetti  nella  loro  naturale  posizione  e 
grandezza  ,  poiché  questa  fa  ritrovata  da  Leone  Alberii  ,  ma 
bensì  delia  Camera  oscura  ,  perfezionata  poi  dal  Grave- 
sand  ,  in  cui  mercè  un  foro  ed  una  lente  convessa  al  mede- 
simo applicata  ^  si  veggono  dipioti  gli  oggetti  esterni  nella  pa- 
rete opposta.  IX.  Fu  ancora  il  Porta  scrittore  drammatico  ; 
^  assai  fecondo  9  specialmente  negli  ultimi  anni  di  sua  vita» 
oode  lasciò  i4  Commedie  ,  due  Tragedie  ed  una  Tragicom- 
media ,  che*  allora  furono  in  qualche  pregio.  L' edizioni  che 
se  ne  fecero  separatamente  sono  tutte  rare ,  e  specialmente 
quella  della  Trappoiaria  (  commedia  ),  Venezia  iSgy  in  12^ 
Sono  state  poi  ristampate  tatte  insieme  in  Napoli  nel  1716. 
Questo  scrittore  aveva  anche  concepito  il  progetto  di  un'En- 
ciclopedia (a). 

Una  breve  pietra  in  S*  Lorenzo  y  entrando ,  a  dritta  y  sul 
snolo  I  8^a  la  ana  sepoltura  (b). 


SIMONE  PORZIO. 

« 

Era  dotto  filosofo  Napoletano  nel  XVI,  e  fa  uno  tra^  miglio- 
ri ahievi  del  celebre   Pomponaczo»  di  cui    abbracciò  la  dou 
trina  e  le  opinioni.  Dopo  avere  brillato  in  varie  citlk  d^Itaha, 
passò   pid>lico  professore   all'università    di  Pisa  nel  ì546)  e 
quantunque    alraprimento    della  sua  cattedra  non  avesse  un 
successo  molto  felice  ,  pure  in  progresso  delle  sue  lezioni  ot- 
teone  non  poco  plauso  9  e  la  sua  scuola  fu  distinta  non  meno 
pel  copioso  numero  ,  che  per  la   scelta  qualità  de'  discepoli* 
Contribuirono  ad  accrescere  maggiormente  la  fama  del  Porzio 
le  molte  opere  da  esso  date  alla  luce  9    nelle  quali    tratta  da 
materie    morali  ,  fisiche  ,   mediche  ,  di  storia   naturale    e  di 
più  altri  argomenti.  Il  presidente    de  Tkou  dice    che,  aveva 
preso  a  scrivere  la  storia  naturale  de"  pesci  ;  ma  che  avendo 
poi  veduto  uscire  alla  luce  il  libro  di  M.  Rondelet  sulla  stes- 
sa materia  ,  ne  depose  il  pensiero.  Le  produzioni  principali  di 
Simone    Porzio  date  alle  stampe  sono  :   I.  De  Colo  ri  bus  li- 
beUus  a  Simone  Portio  latinitate  donatus  ec.  in  greco-latino, 


(a)  Dia.  stor»  (b)  Vedi  la  Descrizione  della  Capitale. 
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Firenze  per  Torrentino  i548  in  8^.  Fa  indi  ristampato  a  Pa- 
rigi pel  Fascosano  nel  i349  nella  stessa  forma ,  ma  col  tito- 
lo :  Aristotelis  vel  Theopkrasti  de  Coloribus  et,  IL  De  Do- 
lore liber  f  Firenze  per  lo  stesso  Torrentino  i55i  in  4*^,  Il 
Toppi  indica  un  libro  intitolato  Encomium  de  dolore  capUis 
colla  stessa  data  di  stampa  y  e  con  un'altra  precedente  di  Na- 
poli i538  ;  HI.  De  CceUbatu,  Napoli  i537  in  4«.  IV.  De 
coloribus  oculorum  $  Firenze  i55i  in  4^*  V«  De  Conflagra^ 
tiene  a^ri  Puteolani  f  Firenze  i55i  in  8^.  VI.  De  Pitella 
Germanica  »  quae  fere  biennium  vixerat  sine  cibo  potuque  » 
dedicata  al  pontefice  Paolo  III  ,  Firenze  i55r  in  8**.  VII. 
jin  Homo  bonus  vel  malus  vokns  fiat  »  Firenze  i55i  in 
4**.  Queste  due  Opere  De  Puella  ec,  ed  An  Homo  ec.  fu- 
rono tradotte  in  italiano  da  Giambattista  Celli ,  ed  impresse, 
Firenze  pel  Torrentino  x55i  in  8^.  Vili.  De  bonitate  aqua" 
rum  9  Epistolae  Bologna  i543  in  4°-  X.  Una  Lettera  di  Si* 
mone  Porzio  scritta  a  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  in 
cui  descrive  un  vulcano  apertosi  con  grandi  rovine  presso 
Pozzuoli  nel  i548  )  tradotta  dal  latino  in  italiano',  fa  inse- 
rita ,  da  Jacopo  Antonio  Buoni  nel  suo  Dialogo  del  Terremo- 
to 9  stampato  in  Modena  nel  1571.  XL  De  Humana  mente 
Disputatio  ,  Firenze  per  lo  stesso  Torrentino  ,  i55i  in  4**- 
Tutte  P edizioni  de^  libri  del  Porzio  sono  rare  ;  ma  questa  è 
rarissima.  Siccome  iu  una  tale  opera  Pantere  sembrò  contra- 
rio air  immortali tk  delPanima»,  così  da  non  pochi  venne  tac- 
ciato come  empio  e  degna  di  bestia  pia  cbe  d'uomo  :  Opus 
impium  ,  et  porco  f  non  homine  auctore  dignum  9  la  chiamò 
il  Gesnero»  Ciò  non  ostante  ninna  molestia  soffrì  per  essa  il 
Porzio,  e  reslituitosi  da  Pisa  a  Napoli  sua  patria  nel  i552  , 
quivi  tranquillauiente  diede  fine  a'  suoi  giorni  due  anni  dopo , 
eioè  nel  i554>  —  Vi  è  stato  un  altro  Simone  Porzio  Roma* 
no  )  il  quale  a  lasciato  un  Dictionarum  latinum  graeco-bar- 
barum  y  et  literale  y  impresso  in  Parigi  per  ordine  del  cardi* 
naie  di  Rickelieu  9  i635  in  4^  ;  come  pure  una  Grammatica 
della  lingua  greca  volgare,  1628  in  4^  (^}* 


CAMILLO  PORZIO. 

Napoletano  egli    pure,  anzi,  secondo  Apostolo  Zeno j  era, 
figlio  del  precedente ,   andò  viaggiando  per  varie    città,  trat- 


(a)  Diz,  ^stor. 
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tenendosi  a  studiare  nelle  piti  (am(M  um^rersilà ,  e  tra  le  al- 
tre  scorgesi ,  che  dopo  essere  stato  quattro  anni  contioui  ia 
quella  di  Ferrara  ,*  passò  a  quella  di  Padova.  Viene  molto 
commeDdato  dai  coetanei  per  la  sua  erudizione  nella  leUera- 
tora  latina  e  greca.  Scrisse  una  Storia  9  intitolata  :  La  Cori" 
giura  de*  Baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinand 
do  /,  stannpata  io  Roma  nel  i565  in  4«^  Viene  anche  ce- 
lebrato 9  come  buon  poeta  latino ,  ed  uno  de'  più  felici  imi- 
tatori di  Tibullo,  —  Egli  non  deve  confondersi  con  un  altro 
Camillo  Porzio  ,  alquanto  di  lui  più  antico,  professore  di  elo< 
quenza  e  celebre  oratore  a'  tempi  di  Leone  X ,  la  di  cui  im- 
matura morte  viene  pianta  dal  Valeriano  (a). 


GIROLAMO  PROVENZALI. 

Si  applicò  alla  filosofia  ,  alla  teologia  ed  alla  medicina  , 
e  fu  riguardato  come  uno  dei  più  abili  italiani  del  suo  tem- 
po. Esercitò  specialmente  la  medicina  »  ed  essendo  passa- 
to a  Roma  9  H  acquistò  in  essa  tale  fama,  che  Clemente 
Vili  lo  volle  per  suo  medico ,  e  dopo  alcuni  anni  lo  pre- 
miò conferendogli  P  arcivescovado  di  Sorrento.  Dopo  aver  go- 
vernato con  molta  saviezza  per  lo  spazio  di  i3  anni  e  set- 
te mesi  la  sua  diocesi  »  questo  prelato  morì  nel  i6i2)  com- 
pianto dalle  sue  pecorelle  ,  dai  suoi  amici  e  dalla  sua  patria  , 
cui  aveva  fatto  moli'  onore  colle  sue  cognizioni.  Vi  è  di  lai 
un  trattato  De  Sensibus  ,  Roma  1697  in  4^,  nel  quale  scor- 
gesi ,  che  il  suo  secolo  era  più  avanzato  nelle  nozioni  della 
fisica ,  di  quello  che  credasi  comunemente  (b). 


GENNARO  RADENTE. 


Canonico  napolitano  e  socio  della  R.  A.  assai  versato  nel- 
le dotte  lingue,  diede  alla  luce  nel  1768  una  nuova  gramma- 
tica ebrea,  notabile  per  la  chiarezza  e  per  la  semplicità  de' pre- 
cetti col  titolo  ,  Hebraicae  Linguae  nova  Metlwdus  »  che  vol- 
le dedicare  9  non  so  perchè  ,  ali'  Accademia  di  Parigi.  Pubv 


(a)  Vìz.  stor.  (b)  petto. 
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blicò  neir  anno  stesto  le  sae  esercitazioni  bibliche  anite  alla 
grammatica  col  titolo  Exerciiaiio  in  Biblica  de  Jesu  Christo 
Vaticinia  col  testo  ebreo  ,  colla  versione  greca  d^  settanta 
interpetri ,  e  colla  latina  di  Sante  Pagnfni  (a). 


GIUSEPPE  DE  EIBAS. 

Alcuni  intrighi  avendolo  fatto  bandire  dal  regno  y  si  ri- 
fug^^i  a  Livorno  ,  e  vi  fa  accolto  dal  conte  Alessio  Orloff  | 
comandante  della  flotta  russa  ,  e  destinato  al  rapiniento  del- 
l' infelice  figlia  delP  imperatrice  Elisabetta  ,  che  Radziwil 
avea  condotta  in  Roma.  Ribas  lo  seconda  in  tale  vergognosa 
impresa ,  e  si  portò  ,  con  una  raccomaodauone  di  Orloff  a 
Pietroburgo  f  ove  fu  situato  nel  corpo  de'  Cadetti ,  in  qualitk 
di  officiale  istruttore.  Questo  posto  lo  metteva  in  rapporto 
col  vecchio  Betzkoi ,  direttore  generale  di  quel  corpo  ,  e  Io 
xelo  con  cui  lo  disimpegno  ,  meritogli  la  fiducia  di  lui  »  al 
segno  che  gli  diede  sua  figlia  in  matrimonio ,  e  che  deèermi- 
DÒ  r  imperatrice  ad  affidargli  ,  per  accompagnarlo  ne*  suoi 
viaggi  f  un  giovane  signore  russo  a  cui  ella  prendeva  mol- 
to Hoteresse.  Di  ritorno  in  Russia ,  Ribas  ottenne  ^  per  ri- 
compensa )  un  reggimento  di  carabinieri.  Il  principe  JPotem- 
Ilìq  aggiunse  ben  presto  a  questo  favore  il  grado  d'  ammira- 
glio della  flottiglia  la  quale ,  nella  campagna  del  1790,  dovea 
rimontare  il  Danubio  per  favorire  1'  attacco  di  Hilia  e  d'Ismail* 
Egli  ebbe  la  più  gran  parte  alla  felice  riuscita  di  quelf  im- 
presa, con  iscacciare  i  Turchi  da  Gadgia-Bej.  Dirigendo  quin- 
di un^  altra  flottiglia  che  il  22  dicembre ,  attaccò  le  fortez- 
za d' Ismail  ,  giunse  per  acqua  a  piede  de'  baluardi  prima  di 
tutte  le  colonoe  di  terra  y  e  contribuì  possentemente  ai  loro 
buòni  successi.  Rimasto  dopo  quest'  assedio  ,  alla  testa  della 
flottiglia  russa  ,  si  distinse, di  nuovo  1'  11  aprile  1791  »  e  si 
associò  ,  per  segnalati  servigi  ,  alla  vittoria  che  riportò  il  prin- 
cipe Galitzin.  lSt\  seguente  ottobre  fu  nominato  uno  de'  tre 
commìssarii  incaricati  di  trattare  la  pace  co'  Turchi ,  al  con- 
gresso di  lassjr.  In  dicembre  si  trovò  a  Galaz  nel  momento 
iq  cui  il  nemico  stava  per  incendiare  la  flotta  ed  i  magazzi- 
ni russi  ,  e  fece  andar  a  voto  i  suoi  progetti.  Abbandonò  in 
luglio  1792 ,  Hilia ,  recossì  in  Crimea  con  la  sua  squadra)  e 


(a)  Sigoorelli. 
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ricevè  nel  1793  una  gratificazione  di  10,000  rubli  per  la 
condotta  che  aye^a  tenuta  all^  epoca  delle  trattative  di  lassj. 
Alla  pace  »  egli  fu  incaricato  dell'  ispezione  de'  lavori  di  Odes* 
sa  e  di  alcuni  altri  porti  che  Caterina  II  faceva  costruire  sul 
mar  Nero.  Ottenne»  dopo  la  morte  di  Potemkin,  la  protezio- 
ne di  Zubow,  che  Poppese  all'ammiraglio  Mardwinow.  Morì, 
ciò  non  ostante  »  di  U  a  qualche  anno  »  nell'  oscurità  (jì). 


ALESSANDRO  RICCARDI. 

Nacqne  nel  1G68  di  famiglia  non  povera  e  sconosciuta,  ma 
comoda  e  civile.  Vesti  dapprima  l' abito  ecclesiastico ,  ma  lun- 
gi dal  professare  P  umiltà  e  la  moderazioue ,  che  dovrebbero 
non  andar  mai  disgiunte  da  un  tale  stato  ,  si  lasciò  talmente 
dominare  dalla  vanità  9  che  si  pose  in  pretensione  d' imparen- 
tarsi con  famìglie  di  distinto  rango.  Non  avendo  più  di  ao  an- 
ni ,  si  applicò  alla  professione  di  avvocato  con  sì  buon  successo 
che  ben  presto  sali  in  molta  stima  anche  presso  la  corte.  Nel 
1708  venne  chiamato  a  Barcellona  dal  re  Carlo  (  poi  Impe- 


siderazioni  in  replica  alla  Risposta ,  che  in  favore  della  corte 
di  Roma  si  era  pubblicata  contro  le  predette  Ragioni  ec  , 
Napoli  1709  in  4^,  fu  promosso  alla  carica  di  fiscale  del  su- 

Sremo  consiglio  di  Spagna  ,  e  poscia  a  quella  di  Reggente, 
essendosi  indi  recato  a  Vienna  ,  gli  fu  aggiunto  i'  onorevole 
impiego  di  prefetto  di  quella  imperiale  biblioteca.  Fece  una 
scorsa  a  Napoli  nel  i^aS  ;  ma  mentre  nel  susseguente  1726 
ritornava  a  Vienna  ,  colpito  in  Verona  da  un  tocco  di  apo- 
plesia  f  rimase  privo  di  vita  nel  26  marzo  in  età  di  SS  anni* 
Il  celebre  marchese  Mafbi  gli  fece  rendere  gli  ultimi  uffizj  eoa 
dotta  orazione  funebre  ,  e  magnifiche  esequie  gli  furono  cele-. 
brate  non  meno  in  Vienna  che  in  Napoli.  Era  uomo  fornito 
dì  molta  adizione  ^  abile  negli  affari  ,  e  pieno  di  zelo  pel 
servigio  del  suo  principe.  Dilettavasì  parimenti  il  Riccardi 
di  belle  lettere ,  e  si  leggono  diversi  suoi  componimenti  poe« 
tici  in  alcune  raccolte  di  quel  tempo  (b). 


(a)  Da.  stor.  (b)  Detto^ 
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FRANCESCO  ANTONIO  RICCIARDI. 

• 

Venerattone  te  potius ,  quam  tempora' 
libus  laudibui ,  et  ti  natura  suppe- 
ditet  mmuloHone  deeorenwM.  Tjc* 

Ebbe  il  suo  nascimento  io  Foggia  nel  la  giugno  1758  da 
Giulio  Cesare  ed  Elisabetta  Poppi.  La  sua  famìglia  era  agia« 
ta  9  e  tra  le  più  notabili  della  provincia.  Fu  istituito  nelle  scien« 
se  e  nelle  lettere  in  Napoli  ^  e  T  ingegno  apparve  fin  dal  prin- 
cipio docile  ed  opportuno  ad  ogni  buona  disciplina.  Ebbe  a 
maestro  in  lingua  Greca  il  celebre  Martorelli  ,  che  gP  intito» 
lo  la  sua  Antologia  Greca  ,  mentre  il  fauciullo  aveva  allora 
appena  dieci  anni.  E  gik  il  Martorelli  il  salutava  d'  ingegno 
felicissimo  ed  inehinevole  sopra  tutto  allo  studio  delle  Greche 
lettere  9  che  ad  emulazione  de'  suoi  coetanei  ripete  a  a  memò- 
ria ,  cou  leggiadria  somma  ,  parte  dei  poemi  di  Omero  :  e 
P  amor  grande  del  principe  de*  poeti  eragli  lietissimo  augurio 
al  progressivo  aumento  di  ogni  sapere.  ^ 

Cosi  severa  era  allora  la  prima  istruzione  :  essa  è  ora  più 
comune  ^  ma  la  piccola  proprietà  delP  intelligenza  ha  distrut- 
ta la  grande.  Le  lettere  e  le  scienze  han  d'  uopo  oggidì  spes- 
se volte  di  ricorrere  ad  una  Società  e  conlederazione  d' inge- 
gno ,  come  in  un^  industria.  INou  più  intrepide  corse  attraverso 
le  regioni  sconosciute  del  pensiero ,  ma  timide  carovane.  I  be- 
ne eletti  ed  ordinati  studi  portano  appunto  un  frutto  di^  ma- 
turo e  ben  provato  senno  ,  e  quando  per  volere  del  padre  il 
Ricciardi  si  volse  alla  carriera  del  Foro  ,  feconda  tra  noi  di 
fortuna  e  di  onori  9  non  si  tosto  giunse  egli  al  quarto  lustro» 
che  già  distinguevasi  come  austero  dicitore  ,  e  ragionatore 
robusto.  Le  sue  aringhe  annunziarono  una  eloquenza  fatta 
nuova  nel  Foro  ,  perchè  schiva  di  declamazioni  ^  e  di  frasi 
povere  d' idee  \  ed  usava  scrivendo  o  parlando  un  linguag- 
gio grave  ,  ed  una  logica  oltre  ogni  dire  serrata.  La  sua 
probità ,  la  profonda  conoscenza  dd  dritto  feudale  lo  resero 
il  più  chiaro  difensore  dei  Baroni  9  contro  i  quali  gik  tra 
noi  mostravansi  le  menti  preoccupate  e  corrive.  Ed  egli  che 
d'  ogni  esagerazione  era  per  natura  inimico,  piacevasi  di  tu- 
telare quelli  che  non  più  potenti ,  ma  proscritti  dalle  no- 
velle opinioni ,  invocavano  il  suo  patrocinio.  La  riputazione 
di  lui  per  la  prudenza  sua  ogni  dì  facevasi  maggiore,  e  quin- 
di si  manifestava  dippiù  la  gravità  dei  suoi  costumi,  la  dot- 
trina e  r  assennatezza  sua,  per  le  quali  chiaro  appariva  che 
gli  competeva  maneggiar  grandi  lapcende* 
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Nel  1^89  Imprese  un  vmggio  in  Italia  cbe  gli  presentò 
P  occasioDe  ^  avidamente  colta  ,  di  stringersi  in  amicizia  ed 
in  letteraria  corrispondenza  con  ì  più  eccellenti  uomini  per' 
iscieoze  e  per  lettere.  Ke  piace  tra  essi  ricordare  il  Car- 
li ,  il  Tiraboschi  ,  il  Mascheroni  ed  il  Savioli  ,  il  quale 
chiuse  il  Tempio  delle  Grazie  9  onde  non  venisse  profanato 
dalie  streghe,  dagli  spettri,  che  più  tardi -invasero  la  nobile 
poesia  Italiana  (1).  £  di  vero  i  grandi  nomini  dell'  antichità 
giudicavano  non  esservi  migliore  scuola  nella  vita  di  quella  dei 
viaggi.  I  nobili  ingegni  della  Grecia  e  di  Roma  ne  fecero 
il  loro  studio  ,  e  vi  consumavano  molti  anni.  Omero  ,  Li- 
curgo ,  Solone ,  Pitagora  ,  Democrito  e  Platone  si  posero  a 
capo  di-  queslMUustri  viaggiatori.  Cicerone  annovera  ancora 
Senocrate  ,  Cameade ,  Paaezio  ,  Filone  ,  Posidonio  tra  gli  uo- 
mini celebri  che  la  loro  patria  illustrarono  col  sapere  acqui- 
stato nelle  straniere  contrade.  Il  Montaigne  viaggiatore  anoVe- 
gli  derideva  le  vane  ricerche  di  quanti  piedi  sia  lunga  e  larga 
la  Rotonda  ,  e  di  quanto  la  imagine  di  Nerone  in  alcune  vec- 
chie mine  sia  più  grande  di  quelle  delle  antiche  medaglie. 
L' importante  cosa  ,  egli  dice  con  quelle  ingenue  parole  che 
mal  si  possono  voltare  nel  nostro  idioma,  è  quella  di  appuu^ 
tare  e  limare  il  proprio  ingegno  al  contatto  dell'altrui  (3).  £ 
questo  scopo  mettevasi  nell'anima  il  giovine  Ricciardi. 

Sì  annebbiarono  i  tempi  :  i  Francesi  invasero  il  Regno  nel 
17999  e  tra  le  efimere  repubbliche  vi  fu  la  nostra.  Invitata 
a  far  parte  della  Commessione  legislcvtiva  ,  vi  si  ricusò  ^  che 
anzi  esortava  ì  suoi  sventurati  amici  a  tenersi  lontani  da  quelle 
tempestose  novità.  £  come  affermava  il  nobile  isterico  di  At- 
tico ,  facilmente  si  può  giudicare ,  che  la  prudenza  sia  in  cer- 
to modo  r  arte  d' indovinare  (3). 

Nella  seconda  invasione  straniera  egli  accettò  la  carica  di 
CoDsigliere  di  Stato  :  di  la  a  poco  quella  di  Segretario  di  Sta-* 
to  e  di  Gran  Giudice  e  Ministro  della  Giustizia^  e  venne  poi 
decorato  del  titolo  di  Conte.  £  qui  ci  viene  il  dover  dire -eoa 
franco  animo  9  e  per  amore  del  vero  9  che  molti  dei  più  iU 
lustri  uomini  9  che  accettaron  cariche  in  quel  tempo ,  propo- 
nevansi  di  far  servire  la  disgrazia  delP  invasione  del  Regno  a 

(i)  La  poesie  de  nos  jours  ne  ressemble  plus  à  la  poesie  antique.  Co 
n'  est  plus  r  une  des  graees  que  le  briliant  genie  d*  Athènes  couroimait 
de  fleors.  C  est  un  spectre  menteur  qui  secoue  les  ossentents  entre  les 
ientes  des  tombeaux.  Timom. 

{2)  L' important  est  de  trotter  et  Itmer  votre  carvelle  contre  cello 
d'autrui.  —  Mont.  Bssais. 

(3)  Et  facile  exiatimari  possit  prudentiank  quodammodo  esse  dìvinatio* 
iiem,  —  CorneU  l^epos  Attici  viU  $.  XVI. 

3a 
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rifparmiargit  ima  parie  dei  mali  che  css^^recara  9  ed  a  pro- 
cace tare  ai  paese  ogni  maggior  bene.  E  tra  qpiesti  il  pi  imo 
era  una  buona  aiiiniini«lrazioDe  della  giustizia. 

Facile  coaa  era  io  afiora  il  gridar  la  croce  sul  passato,  ed 
ii  vof^o  Ji  floritlori  plebei  pazzamente  raalediceTa  tutto  ciò  che 
disieriHv»  dai  norelii  ordinamenti.  E  confondeva  mirabilmenle 
in  questa  maledizione,  diritto ,  pcocedìmento  ,  consuetudini  e 
reg^iineiilo  feudale  ,  parola  mÌBieriosa  che  dava  pretesto  a  que- 
ste universale  anatema. 

Il  conte  messo  a  capo  dell'  ordine  giudiziario ,  torse  schifo 
]o  sguardo  da  queste  profane  contumelie,  ohe  profane  sodo 
le  ingiurie  che  si  fanno  alla  memoria  degli  avi,  rimproveran- 
doli di  barbarie  ,  d' incivilia  ;  e  dinienlioaodo  i  tempi  ne'  qua- 
li i  più  dotti  GinrecoasuUi  stranieri  hì  dichiaravano  ossequiosi 
e  pavidi  alle  decisioni  del  nostro  sommo  Tribunale,  che  era-> 
no  di  norma  alP  Italia  tutta. 

Egli,  uomo  maravigliosamente  pratico,  invece d' impiglia r- 
ai  a  disputare  di  oziose  quisttooi  ,  diede  opera  alla  scelta  di 
buoni  IVlagislrati  ,  nella  quale  ,  affatto  alieno  da  ogni  spirito 
di  parie  fu  imparziale  sii  malore  del  merito. 

Neir  esercizio  delP  importante  sua  carica  ,  facile  e  semplice 
da  vasi  egli  a  divedere  in  quelle  cose  che  reputava  ingiuste,  ed 
in  ciò  non  era  pmito  grazioso  ad  alcuno  di  riguardi  :  menta- 
mente  dunque  era  da  tutti  ammirato  e  rispettato.  Il  non  levarsi 
a  superbia  giammai  negli  onori ,  e  T  esser  come  egli  era,  privo 
di  ambizioue  ,  contribuiva  molto  a  quella  calma  e  prudenza 
che  si  richiedono  nei  pubblici  uffizi.  Soleva  egli  la  sera,  quan^ 
do  si  era  disbrigato  dalle  pubbliche  faccende,  accogliere  i  Ma» 
gistrati  nella  sua  privata  società;  ma  questa  onorevole  ammis- 
sione non  era  pagata  ne  con  adulazione ,  di  cui  il  Conte  era 
intollerante  ,  né  con  istodiate  pom|>e  di  scienza  legale.  Tene- 
vasi  egli  bene  istruito  delie  cause  più  importanti  che  si  agi- 
tavano nel  Tribunali  e  ne  chiedeva  conto  agli  astanti.  Se  le 
risposte  non  erano  precise,  positive,  lucide,  il  suo  austero 
silenzio ,  o  brevi  ma  gravi  parole  mostravano  il  suo  malcon- 
teuto ,  ed  erano  la  più  severa  lezione  ail^arbitrio,  al  poco  stu- 
dio mejiso  nelle  decisioni.  Che  questa  particolar  conoscenza  de- 
gli uomini  più  sicuramente  da  questo  procedere  del  Conte  si  ot- 
teneva ,  non  vi  ha  alcuno  che  possa  disdirlo.  In  tempi  nei 
quali  le  passioni  ài  parte  erano  ai  denti,  si  oppose  sempre  ai 
mezzi  arbitrarli ,  ed  ailèrmava  la  forza  trovarsi  solo  nella  le- 
galità. Or  se  non  sempre  gli  fu  dato  il  viiicere  l'arbitrio  di 
Ministri  di  lui  più  potenti  ,  basta  alla  sua  gloria  Paver  tena- 
cemente pugnato  ,  e  molte  voile  trionfato. 

!NelIe  cose   spettanti  alla  sua  Segreteria  era  laborioso  oltre 
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misura  :  eà  è  ttupendo  it  considerare  come  leggesse  le  piik  mi- 
nute carte,  còme  curasse  che  ad  ogni  rapporto  fosse  data  pronta 
e  precisa  risposta  j  com'  era  memore  dì  ogni  disposizione  che 
avea  data  e  come  rigorosamente  ne  richiedeva  V  adempimento. 
£  ^universale  rispetto  che  questa  condotta  ispirava  fu  continua-^ 
to  (  cosa  mirabile  a  dirsi  ')  tutto  il  lungo  tempo  ch'^egli  passò 
nella  vita  privata.  Ho  io  le  molte  volte  veduto  i  pih  onorevoli 
Magistrati  del  Regno ,  e  segnatamente  quelli  che  non  avevano 
esercitato  uffizio  sotto  i  suoi  ordini  ,  pendere  rispettosi  dalle 
labbra  di  lui ,  ed  accoglierne  i  gravi  ammaestramenti* 

Il  cambiamento  seguito  in  Francia  nel  i8i4  produsse  un 
anno  dappoi  la  nostra  liberazione  dalP occupazione  straniera: 
qoiudi  ci  fu  restituito  il  tanto  desiderato  legittimo  Governo, 
Il  Conte  si  ritirò  modestamente  nella  vita  privata,  consacran- 
dosi tutto  agli  onorati  ozii  delle  scienze  e  delle  lettere. 

Gl'infausti  avvenimenti  del  18:20  ed  un  comando  del  Re  Io 
tolsero  al  tranquillo  vivere  di  cui  tanto  piacevasi.  Ammira- 
bile fu  allora  la  sua  salda  costanza  :  mentre  molti  deVivoltosi 
miaacciavano  col  pugnale  alla  mano  ,  egli  con  la  massima  cal- 
ma ,  e  quasiché  fosse  ne'  tranquilli  ozii  della  9ua  cara  villa  ^ 
esaminava  se  convenisse  nelle  civili  società  tollerare  i  cittadi->. 
ni  armati  9  o  le  sette  politiche.  Ne  gli  amici  trepidi  per  la* 
saa  vita  ,  giunsero  mai  a  persuaderlo  di  diflferire  queste  propo-* 
ste  a  tempi  migliori.  Leggeva  attentamente  come  ogni  altra 
carta  del  Ministero  ,  le  lettere  dì  minacce  che  i  faziosi  gli  di- 
rigevano ,  ed  ordinava  che  si  rilegassero  tra  le  inutili.  Se  noa 
che  ,  quando  fra  tanta  rumorosa  volubilità  di  leggi  e  di  mu-* 
Ubili  opinioni  ,  i  disordini  crebbero  oltre  misura  ,  di  questo 
stato  tumultuoso  prese  schifo  e  fastidio. 

Una  donna  illustre  >  la  Duchessa  di  Campochiaro  ,  la  cui 
rara  modestia  ci  ha  rapito  la  gloria  di  vantare  anche  noi  una 
Slaèl  ,  mi  assicurava  in  quei  tristissimi  tempi  che  l'impazien- 
za del  Conte  per  spacciarsi  dal  Ministero  le  sembrava  uguale 
a  quella  d'  an  fanciullo  viziato  per  isfuggire  dalla  sferza  d'un 
nialveduto  pedagogo. 

La  dimissione  del  Midister6  fa  accettata  :  ma  l'accusa  in- 
tentala non  meno  a  lui  che  ai  Ministri  suoi  colleghi  il  ritolse 
per  brevi  momenti  a  quella  calma  che  era  V  unico  voto  del 
suo  cuore  5  ed  ei  gli  difese  con  dignitk  e  con  quello  argomen- 
tare severo  ,  che  era  in  lui  per  cosi  dire  incarnato^  e  sen- 
za invocare  alcun  sussidio  da  forme  oratorie ,  -  che  non  mai 
aveva  curate. 

Il  Conte  non  ha  messo  a  stampa  nella  sua  vita  alcuna  òpe- 
ra legale. 

Prima  del  1809  ,    nel  qnal   tempo  ci  furono  dal  Governa 
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militare  impottr  i  Codici  FraDcesi ,  noi  av^ramó  una  seaok 
di  diritto  ,  che  non  era  stata  T  ultima  fra  quelle  delle  alue 
nazioni.  Quando  per  ordioe  del  Grande  Federico,  Pietro  delle 
Vigne  pubblicò  le  Costituziooi  del  Regno  di  Sicilia ,  quando 
Andrea  da  Isernia  e  Matteo  degli  Afflitti  le  corneo tarono,  quan- 
do il  Pontefice  Onorio  IV  e  lo  stesso  Re  Roberto  si  onerava^ 
DO  d' essere  noverati  tra  i  nostri  Giureconsulti^  noi  eravamo 
maestri  delle  discipline  legali  all'  Italia  tutta  ed  allo  straniero» 
Le  nostre  Pranimatiche  ,.  alcaue  delle  quali  sod  piene  di  sa- 
pienza civile  ,  contenevano  i  g/ermi  di  molti  salutari  mi^io- 
rameuti.  K  di  vero  per  essere  iniziali  nella  scienza  del  dritto, 
a  noi  Italiani ,  d' ogni  altra  cosa  insegnatori  altrni  ,  non  era 
necessaria  V  estrenaa  invasione  Francese. 

In  tanta  ricchezza  di  dottrina  profondamente  studiava  il  Ric- 
ciardi ,  e  gli  pareva  ozioso  il  riandar  sopra  cose  già  note.  Ri- 
cordava  egli  per  avventura  il  bel  delio  del  nostro  il Instre  Co- 
tugoo  a  colui  che  il  rint prò veraya  di  non  aver  pubblicata  ope- 
re mediche  di  gran  moie:  cose  vecchie  ^  ei  rispondeva ,  libri 
vecchi.  Parole  di  alla  sapienza  j  e  che  servir  dovrebbero  di 
severa  lezione  a  quella  infinita  legione  di  scrittori  y  che  più 
funesta  deir  invasione  barbarica  ^  intorbida  ogni  para  fonte  di 
sapere  :  che  di  breve  tra  i  lavori  di  statistica  vi  sarà  quello 
di  concedere  ad  ogni  autore  un  lettore.  Il  Ricciardi  era  pago 
di  deporre  il  frutto  de'  suoi  profondi  studi  in  dotte  allegazio- 
ni forensi  ,  che  voglionsi  considerare  più  opere  didascaliche 
che  oratorie  ,  e  sono  preziosi  documenti  della  dottrina  del« 
r  Autore. 

Pubblicato  il  nuovo  dritto  ,  non  vi  era  chi  più  di  Ini  spar- 
ger poteva  una  luce  sicura  nei  primi  pa^si  che  noi  davamo 
nella  novella  legislazione.  E  di  vero  ne^  difficili  ed  intrigati 
sentieri  di  quelle  nuove  discipline  y  era  per  noi  più  onorevole 
il  seguire  una  bandiera  tutta  Napoletana  che  gli  svariati  sten- 
dardi dei  già  infiniti  Comentatori,  tra  i  quali  ^  tranne  alcuni 
di  meritata  fama  y  gli  altri  hanno  a  riputarsi  capitani  di  ven- 
tura de'  tempi  nostri ,  la  cui  fede  e  dubbia  ed  incerta*  Ma  per- 
chè il  Conte  disdegnò  di  farlo  ,  id  non  mi  sono  ardito  di  ri- 
chiederlo di  ciò  ^  perocché  V  inchiesta  sembrarne  poteva  quasi 
un  rimprovero  al  caldo  amore  che  quell'  austera  anima  nudri- 
va  pa:  la  nobilissima  sua  patria. 

Altra  possente  ragione  ricercar  si  deve  al  disdegnoso  silen- 
zio dei  Conte  ,  ed  è  questo  rimasto  lungo  tempo  per  me  un 
mistero.  Se  non  che  ,  quando  nella  sua  lunga  malattia  una 
cara  predilezione  ^di  amicizia  mi  sceglieva  tra  molti  a  raccon- 
solare il  suo  lento  distacco  dalla  vita  ,  e  mi  fu  concesso  zi 
lacrimato  onore  di  raccogliere  gli  estremi  suoi  pensamenti ,  e 
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<f  essere  il  deposiuriò  di  preziosi  ftiioi  «criiti,  allora  mi  fu  aperto 
l'arcano  aentire  di  quella  mente  generosa. 

Già  principe  degli  Avvocati ,  Giureconsulto,  grave,  educato 
nelle  severe  istituzioni  del  dritto  Romano  f  espertissime  nelle 
nostre  cose  patrie  ,  prima  di  elevare  un  inno  di  cieca  adora- 
zione ai  noveUi  altari  ,  egli  voleva  vedetxi  chiaro. 

Fino  dal  1807^  come  Socio  ordinario  Iacea  parte  dell' A c« 
cademia  delle  Scienze,*  al  ritorno  del  legittimo  Governo  fa 
socio  ordinario  della  Società  Reale  Borbonica.  Fu  tre  volte 
nominalo  Presidente  dalP  Accademica  delle  Scienze,  e  due  voi* 
te  conferooato  per  due  trienuii.  Dopo  la  morte  dell"  illustre 
Moosignor  Rosini ,  fino  al  lermine  di  sua  vita  esercitò  le  fun- 
zione di  presidente  Generale  della  Società  Reale  Borbonica. 
L^Accademia  Pontaniana  ,  l' Istituto  Reale  d'Incoraggiamento, 
k  Accademie  di  Sicilia  ,  molte  di  quelle  dMtalia,  d'oltremouti 
e  d'America  si  tennero  ad  onore  averlo  per  socio. 

Quanto  poi  avesse  a  ceore  la  nostra  Accademia,  tanto  ama- 
ta da  lui  y  quando  fosse  caldo  zelatore  del  suo  lustra,  dei  suoi 
vantaggi  ,  lascio  a  voi  9  nobili  Accademici ,  il  farne  solenne 
testimonianza  ^  ed  a  voi  sopra  lutto  dottissimo  uomo  (a).,  vene- 
randa reliquia  del  sapere  dei  nostri  padri  ,  che  per  ragione 
della  carica  che  qui  degnamente  occupate  ,  gli  siete  stato  caro 
compagno  in  tale  onorato  incarico. 

Fu  pertanto  degnissimo  e  quasi  debito  uffizio  dell^  Accade- 
mia P  implorare  dalla  Reale  generosità  il  permesso  di  perpe- 
tiiare  le  venerate  sembianze  del  Conte  ,  in  un  busto  marmo- 
reo. £  r  iuaugarairlo  oggi  è  del  pari  pietosissimo  uffizio.  Im- 
perocché nel  mirare  le  imagini  di  uomifii  eccellenti,  gli  ani- 
mi dei  posteri  maravigliosamenie  s^in  fiamma  no  alla  virtìi.  Non 
già  che  una  tal  forza  aia  in  quella  figura  ;  ma  perchè  dal  ri- 
cordare le  grandi  cose  ,  una  tal  fiamma  si  accende  nel  petto 
^egli  uomini  valorosi ,  ne  priaia  si  spegne  9  che  essi  non  ab- 
InaoG  generosamente  uguagliata  la  fama  e  la  gloria  di  quelli  (1). 

Saiutiamolo  dunque  ,  nobili  Accademici»  con  pietosi  animi, 
^d  io  ricordando  T  incomparabile  benevolenza  che  egli  aveva 
per  me  ,  e  che  per  avventura  è  stato  il  mio  solo  titolo  all^iuh 
sperato  onore  che  vi  è  piacinlo  concedermi'  di  far  parte  di 
(\aesio  eletto  consesso  ,  amaramente  mi  rattristo  nel  non  più 
vedere  in  ^questa  sedia  il  grande  uomo  y  che  così  veneranda 
la  rendea. 

£  qui  di  assai  mi  duole  il  dire  come  la  soverchia  modestia 


(aj  L'illustre  commendatore  Teodoro  Monticelli,  Segretario  perpetuo 
<Sella  S.  R.  B. 
(»)  Sallust,  Ju^urt.  4. 
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del  Conte  abbia  in  ^ran  parte    privata  i' Accademia  de' suoi 

dotti  lavori. 

Meditando  egli  nella  sua  prima  gioventù  sulle  condiuoni 
primitive  della  Greca  e  della  Romana  Sapiensa,  profondamente 
iftrnito  nei  pubblico  dritto  e  nelle  Hlosofiche  discipline  ,  né 
profano  alle  stesse  difficili  investigazioni  dell'  Estetica  ,  aveva 
dettato  una  memoria  nella  quale  significava  la  teorica  delsa- 
blime  9  spiegandone  V  indole  ed  i  caratteri  non  solo  riguardo 
alle  belle  arti ,  alP  eloquenza  ed  alla  poesia  ,  ma  ben  anclie 
alla  polìtica  ,  alla  morale. 

£  poi  raccogliendo  altre  sue  meditazioni  in  cinque  diverse 
memorie  ,  si  era  proposto  di  determinare  quale  sia  la  poten- 
za diretta  dei  tributi  sulle  mercedi  ,  sol  prezzo  delle  derrate, 
suir  interesse  del  danaro  ,  sul  valore  delle  terre,  e  la  indiret- 
ta che  si  estende  alP agricoltura  ,  al  commercio*  alla  popola* 
zione.  Ma  dopo  averue  riscosse  le  lodi  degli  Accademici,  nou 
permise  eh»  fossero  inserite  negli  Atti. 

Monumento  perenne  della  sua  profonda  dottrina  è  nondime* 
no  il  Rapporto  ciie  ci  lesse  nella  tornata  dell'Accademia  nei 
]4  febbrajo  1882,  col  quelle  propose  alle  diverse  classi  di  es- 
sa ,  T  ordine  de'  lavori  di  cui  occuparsi  dovevano,  e  che  fu  da 
voi,  Signori  ,  con  plauso  accolto,  e  con  tanto  onore  dell' Ac- 
cademia eseguito. 

Nel  lungo  eorso  della  sua  vita  privata  il  Conte  si  manten- 
ne placido  ,  tranquillo  ,  e  dignitoso  ^  era  buon  padre,  e  colla 
famiglia  trattava  benignamente  e  con  soavità-.  Era  maraviglio- 
samente tenero  de'  suoi  amici  ,  e  nella  sua  vi i:a  privata^  ado- 
perava per  essi  con  tanta  sollecitudine  ,  che  pareva  cbe  fa- 
resse  non  gli  af!ari  «Itrui  ,  ma  i  propri.  £lgli  avea  lo  spirito 
più  saggio  che  vivace  ,  era  più  proprio  alle  materie  cbe  di- 
pendono dalla  discussione  e  dall'  analisi,  che  a  quelle  che  do- 
mandano una  impressione  viva  e  pronta.  Che  se  F  immagina- 
zione teut9  sempre  di  signoreggiare  le  altre  facoltà  dell'uomo. 
Mondimene  la  ragione  finisce  per  averne  il  trionfo.  La  forma 
del  suo  conversare  era  perciò  grave ,  austera  »  sentenziosa  : 
non  era  però  senza  affaoililk  ,  talmemecbè  era  difficil  cpsa  il 
discernere  se  gli  amici  gli  portassero  più  rispetto  che  amore. 
I>9on  per  adulare,  ma  perchè  il  vero  mi  spinge  a  dire  ,  si 
può  fraucàmente  afFermare  ,  che  di  lui  non  eranvi  vizti  che 
maculassero  tante  virtù. 

Sul  colle  del  Vooievo  ,  stanza  prediletta  de'  fiostri  antichi 
scienziati  e  poeti  ,  e  che  il  Pojntano  rese  così  famoso  per  i  no- 
bili ozii  che  vi  prendeva,  il  Conte  godeva  abitare  la  più  par- 
te deli'  anno  f  \i  aveva  un  delizioso  giardino  ,  sua  dolcissima 
cura  f  nel  quale  era  copia  delle  più  peregrine  piante^  dei  piìi 


fari  fiorì  j  e  nel  tenspo  iitesso  présetiUTat  ì)  progresso  delle  pai> 
trìe  coUirasioiii  ^  di  cui  era  -specialmente  vago  e  corioso.  Ama* 
va  i  geniali  conyìlì  ,  chiamandovi  tutti  gìt  stranieri  illustri 
per  iscienae  ,  per  lettere  e  per  arti  ;  e  che  recavaosi  a  gloria 
di  conoscerlo  ,  e  di  ainmirarh». 

In  questa  guisa  egli  era  giamo  pretsoccliè  al'otiantacìnque- 
simo  anno  ^  sempre  cresciuto  iion  meno  di  merito  che  di  fa«> 
vore  di  fortana  ,  e  dopo  «P  aver  goduto  una  sanità  si  prospe<^ 
rosa  che  non  ebbe  mai  mestiere  di  medicina  ,  gli  venne  uà 
male  di  cui  al  principio  parve  risanato,  ma  che  dopo  pochi 
mesi  il  condusse  a  moFie. 

Il  suo  fine  non  fu  indegno  della  sua  vita  :  oppresso  da  cru« 
deli  sofferenze  ,  egli  conservò  sino  agli  estremi  suoi  momenti 
la  pace  e  la  calma  dell^  animo  suo.  Munito  dei  conforti  di  no- 
stra Santa  Religione  ,  morì  il  17  dicembre  184^  con  la  tran* 
quillita  di  un  uomo  dabbene.  Egli  meritò  che  ninno  io  di- 
menticasse quando  non  era  più.  Questa  lode  tribuita  un  tem- 
po ad  un  illustre  Romano  non  è  volgare  per  un  uomo  che 
aveva  esercitato  sì  luminose  cariche.  £  ripeteremo  con  Y  ini-* 
milabile  lodatore  di  agricola  ,  che  il  finir  di  sua  vita  fu  a 
noi  di  lutto  ,  fu  tristo  alla  patria  ,  non  senza  compianto  de- 
gli stranieri  ^  e  che  si  lamentarono  òi  lui  anche  <juelli  che  noi 
conobbero  (i)« 

Deir  illustre  Presidente  è  stato  inaugurato  il  basto  in  mar- 
mo (  opera  del  chiarissimo  nostro  collega  sig .  Gennaro  Caìì  ), 
nel  di  1 1  giugno  itì4^.  Dal  di  lui  successore  nel  posto  acca- 
demico signor  Marchese  di  Pietracatella  si  dovea  leggere  l'elo- 
gio del  chiaro  defunto,  ma  le  ministeriali  occupazioni  del  dot- 
tissimo nuovo  socio  gli  hanno  impedito  di  ciò  eseguire  ,  ed  è 
stato  letto  il  discorso  dall'altro  nostro  illustre  socio  signor 
Pasquale  Borrelli  ^  il  quale  anch'  esso  sulle  spoglie  mortali 
del  Grand'  Uomo  ayea  precedentemente  letto  gravi  e  sentite 
parole  (a). 


MICHELE  RICCrO. 


Ju  consigliere  di  Alfonso,  maestro  razionale  della  Zecca  sotto 
Ferdinando,  e  professore  nelP  università  napoletana.  S' insinuò 


^i)  Tacito.  Vita  Jul.  Agrìc.  cap.  48, 
(a)  Vedi  la  nota  (i)  alia  pa^.  247^ 
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noi  cosi  ben*  neHa  pézìtL  àtf  re  Franoeu  ebe  da  JCrìo  Vili 
j^  creato  avvocalo  nscale  del  real  patrimonio  ,  e  da  Lodovi- 
co XII  inalaato  alla  dignitk  di  viceprotonottt'io  del  r^no  e 
prettdeote  del  Sacro  Consìglio*  Altri  onori  conseguì  in  Fran- 
cia )  e  fu  mandato  ambasciadoie  a  Roma  nel  i5o3,  a  Geno- 
va nel  i5o6  ^  ed  a  Firente  nel  i5o8.  Morì  in  Parigi  nel  i5i5. 
£bbe  fama  di  eloqaenlissimo  nelP  aringare  ,  e  di  giarecoa- 
aullo  insigne  a  tal  segno  che  Giano  Parrasio  solea  paragonar- 
lo ai  Pomponii  e  ai  Paoli.  Per  le  allegazioni  robode  che 
scrisse  a  favore  di  Lodovico  XII  contro  le  pretenziodi  ài  Fer- 
dinando il  Cattolico  per  la  provincia  di  Capitanata,  Girolamo 
Zurita  lo  tacciò  di  arroganza  (a). 


ANGIOLO  ROCCADERAME. 

Discepolo  del  Zingaro,  si  distinse  singolarmente  per  là  tavo- 
la dell^  altare  maggiore  di  S.  Angelo  a  segno»  di  S.  Michele  ar- 
mato che  conficca  V  asta  negli  omeri  del  demonio  che  ha  i 
piedi  di  uccello  di  rapina.  Non  giunse  a41a  riputazione  dei 
Donzelli  ne  alla  loro  dolcezza  ,  ma  dipinse  eoa  molta  dili- 
genza (b). 


GREGORIO  ROCCO. 

Nacque  da  onesti  parenti  nel  di  4  ottobre  del  1700.  Gli 
anta  deir  adolescenza  i'urono  da  lui  passali  neli'  applicazione 
alle  leltere  e  nelT  esercizio  di  alti  pii  e  religiosi.  Fin  da 
queir  elk  ei  mostrava  un  riconcentramento  di  spirito  ed  un 
bisogno  di  beneficare  ,  e  per  quanto  le  domestiche  fortune 
il  coiicedeano  ,  soccorreva  i  poveri  di  elemosine  e  di  cibo  ^ 
e  poscia  radunando  i  giovanetti  del  suo  vicinato  gF  istruiva 
nelle  cose  della  lede  e  li  consigliava  al  buon  costume.  Perve- 
nuto a  iB  anni  vestì  P  abito  religioso  dell'ordine  de' Predica- 
tori fondato  da  S.  Domenico  Gusmauo.  Nel  far  ciò  egli  si  pro- 
ponea  di  soccorrere  le  Indie  ,  predicarvi  la  fede  di  Cristo  e 
sacrificar  Ja  vita  in  benefizio  del  sao  simile.  Ma  diversamente 
aveva  la  Previdenza  disposto  di  lui  :  esercitatosi  negli  studi  del 
suo  stato  e  progredito  a  segno  d'insegnar  filosofìa  agli  alunni 
del  suo  ordine  ,    fu  dopo  alquanti    anni    destinato  a  predicar 

(a)  Signorelli.  (b)  Dettu. 
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giofnalmeQte  la  parola  divina  alle  nllime  classi  del  nostro  po- 
polo nella  capitale  del  regno. 

Animato  da  tutto  Jo  spirito  di  pietà  e  di  religione,  ripieno 
la  mente  ed  il  onore  de^  senlimentì  e  delle  qualità  di  an  apo- 
stolo del  vangelo ,  impegnato  potentemente  nel  fare  il  bene  , 
cominciò  la  sua  domestica  missione  ;  nelF  esercitar  la  quale 
fa  suo  scopo  principale  riformare  i  costumi  de'  suoi  coucitta- 
dini  e  dirigerli  alla  via  della  virtù.  I  popoli  lian  bisogno  di 
morale  per  civilizzarsi;  il  progredimento  della  coltura  e  della 
edncaziooe  delle  masse  si  ottiene  principalmente  colla  fatica 
del  corpo  e  con  gli  esercizi  e  le  insinuazioni  di  virtù.  Il  ceto 
di  persone  a  coi  eran  rivolte  le  cure  di  quell'uomo  ri  seni  iva 
ancora  di  tutto  P  abbandono  e  T  inerzia  in  cui  era  giaciuto. 
sotto  il  governo  vicereguale  ;  e  sebbene  la  venuta  di  re  Car- 
lo III  Borbone  avesse  dato  una  scossa  sensibile  alle  menti  ed  alle 
opre  della  intera  nazione  )  pure  in  quelle  classi  esistevano  tut- 
tavia le  tracce  di  quei  vizi  che  Pozio  unito  all'indole  imma- 
ginosa ed  ardente  del  nostro  popolo  avea  impresse^  imperoc- 
ché il  mutamento  delle  abitudini  e  la  migliorazione  del  costu- 
me non  avviene  giammai  per  salti  ,  ma  vi  è  bisogno  dell'  o- 
pera  del  tempo  e  dell'impulso  di  una  mente  e  di  un  cuore 
vasto  e  filantropico. 

Adunque  vedovasi  il  Padre  Rocco  correre  per  tutta  la  cit- 
tà ne'  Inoghi  in  cui  maggiore  era  il  bisogno  di  una  voce 
evangelica  che  rimovesse  gli  uomini  dal  delitto.  Ed  ora  lo  avre- 
sti scorto  penetrar  ne'  ridotti  ,  nelle  osterie  ,  ne'  ritrovi  della 
nefandezza  e  della  corruzione  per  tuonare  contra  il  vizio  e  le 
oscenità  ,  ora  portarsi  negli  angoli  più  vili  dove  un  velo  te* 
Bebroso  suol  sovente  coprire  il  delitto  ed  il  disordine,  ora  en- 
trare ne^  fondachi  de'piccoli  negozianti  per  sorprenderli  in  quel- 
le sottrazioni  che  la  condizione  del  loro  mestiere  rende  così 
agevole  a  commettere  ,  ed  ora  finalmente  alzata  cattedra  nelle 
pubbliche  strade  chiamare  gli  uomini  alla  virtù  ,  predicando 
oontra  P  ozio  ed  i  vizi  ,  insinuando  loro  V  amor  della  fatica  e 
del  vivere  onesto.  £  poiché  il  popolo  crede  più  a  quelle  cose 
che  colpiscono  la  sua  immaginazione  che  la  sua  ragione,  egli 
si  serviva  di  tutt'  i  mezzi  che  P  impegno  di  giovare  gli  sug- 
geriva ;  e  facendola  ora  da  pescatore  ed  ora  da  cacciatore  , 
come  dice  F  apostolo  ,  per  guadagnar  le  anime  e  condurle  a 
Dio  ,  usava  ora  modi  patetici,  soavi,  commoventi  ed  ora  ter- 
ribili ,  forti  f  giganteschi  ,  aggiungendo  talvolta  alla  forza  del- 
la parola  l'aiuto  di  oggetto  reale;  o  del  quadro  di  un  dan- 
nato tra  le  pene  ,  o  di  quello  di  unVanima  beata ,  di  un  Crir 
sto  morto  9  di  una  Vergine  addolorata.     ,> 

.  La    eloquenza  del  padre   Eoccó  era  del  tutto  adattata  alla 
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intelligenia  del  tao  uditorio  ;  essa  era  veramente  somnùi  peN 
cbè  conseguiva  tatto  il  ino  intento ,  ki  commoeioQe  e  la  per* 
cnasione  di  coloro  che  P  ascoltavano.  I  suoi  argomeati  erano 
i  più  belli  perchè  i  pili  smti  ,  i  doveri  del  cittadino  e  del 
Cristiano  ,  i  fonti  delie  sne  predicbe  i  piìft^iccfai  perchè  quelli 
del  Vangelo,  e  le  immagini  sue  le  piìi  vive  perchè  le  pìùaem* 
plici  e  naturali.  Alla  copiosissima  sua  spontanea  facondia,  ma 
tutta  piana  e  popolare,  accoppiava  una  grazia  mirabile  di  esprit 
inersi ,  e  tal  vivace  energìa  ,  da  scolpir  nelle  menti  quanto  di- 
cea  ;  e  sapea  con  tal  arte  intrecciar  le  divine  tcrittare  e  i  pre- 
cetti di  morale  con  similitudini ,  apologhi  ed  avveuiraentì)  da 
render  piacevole  il  suo  dire  e  farlo  gustare  da  ognune. 

Sono  ancora  celebri  talune    tracce  ed  idee  delle  sue  predi» 
che  ;  come    que'la    delPinferno  de'  Napolitani   più  tormentoso 
di  quello  delle  altre  nazioni  ,  perchè  più  befiencatt  dalla  na- 
tura ;  quelle  de*  castighi  di  Dio  e  della  carestia  nel  1764)  per- 
chè più  golosi  e  più  ghiotti.  Né  men    graziose  ma  vere  eran 
talune  sue  profezie.  Verrk  un  tempo  ,  egli  dicea  ai  suoi  udi- 
tori ,  che  parlando  fra  di  voi  non  più  v'  intenderete.  •  •  « .  £ 
bizzarre  erano  anche  certe  sue  uscite  :  chi  è  disposto  e  riso- 
luto ,  disse  un  giorno  alla  mollitadiiie  che  lo  ascoltava,  a  non 
commetter  più  furti  alzi  pure  in  segno  di  promessa  in  questo 
momento  il  braccio,  ed  alzatolo  ognuno  ^  fennossi  on  poco»  e 
poscia  guardato  cou  occhi  loquaci  il  Crocifìsso  che  avea  a  la- 
to :  perchè  mio  Dio  ,    esclamò  ,    non  ho  io  una  sciabla  per- 
troncare  queste    mani  ? .  . .  In  ciò  dire   avresti  veduto  quegli 
nomini  abbassare  il  braccio  ,  nascondere  la  mano  nel  petto  e 
tatti  piangere  amaramente. 

Ma  non  si  stringeva  ne' limiti  della  sola  predicazione  l'im^ 
pegno  del  padre    Rocco  ;    alle  opere  di  apostolo  del  Vangelo 
egli  accoppiava  quelle  di  un  filantropo  cittadino.  Il  suo  credi* 
to  ,  le  virtù  del  suo    cuore,  la  premura  di  giovare  a  veangli 
fatto  acquistare    tale   influenza    sulP  animo  di  tutto  il  popolo 
che  non  vi    era    alcuno  il  quale  non    coacorresse  con  lui  ad 
opere  di  pietà  ,  e  le  copiossime  elemosine    oh'  egli  raccoglie- 
va   impiegava    tutte  in  sollievo    de'  poveri  e  degli  sventurati. 
Tutore  degl'infelici  gli  accoglieva  nel  sua  seno  e  li  richiama, 
va  alla  vita  con  lo  zelo  della   sua   carità  e  della  sua  miseri- 
cordia ;  vergini  sottratte  degli  artigli  de'  seduttori,  vedove  sol- 
levate nel  loro  dolore ,  orfani  raccolti  ,    miseri   soccorsi  ^  fa- 
miglie intere  desolate  risorte  dal  loro  infortunio  ^  vittime  in- 
felici   della    depravazion    del  costume  e  delia  miseria  salvate 
potrebbero  dirsi  le  pagine  più  belle  delia  storia  della  sna  vì-> 
la.  La  sua  mano   sd^ventrice  e  la  sua  mente  attiva  cercava^» 
no  il  bisogno  e  il  disordine    ne' più    oszsxvi  è  difficili  recessi^ 
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ed  angelo  liberatore  ,  correva  ad  alleviarne  gii  ^fiaQoi  ed  a 
porvi  riparo.  L' impegno  del  beoeCcare  prendea  vigore  ìq  lui 
dall' isteaso  soo  benefizio  e  dalla  soddisfazione  che  prova  uo^a* 
nioia  di  aver  giovato  ad  altri  ^  ed  egli  numerava  i  giorui  del 
viver  suo  dagli  alti  della  misericordia  e  dalle  opere  della  sua 
industriosa  pi^ta. 

Sua  prima  cura  era  la  educazione  de'  fanciulli  ai  quali  in- 
segnava i  doveri  del  cristiano  e  del  cìttadioo,  procurando  che 
vivessero  virtuosi  e  tementi  di  Dio  ,  e  si  rendessero  un  gior* 
DO  utili  alla  società;  che  perciò  nuovo  Vincenzo  ,  il  quale 
raccoglieva  per  le  strade  di  Parigi  gli  es positi  ed  i  proietti  , 
girava  per  la  città  andando  in  traccia  degli  orfani  oziosi  ed 
abbandonali  ,  seminudi  senza  tetto  e  senza  vitto.  Di  costoro 
De  radunava  quanti  più  ne  pelea  ^  e  portatili  alle  sponde  del 
fiume  Sebeto  ,  Tacendoli  prima  ben  ben  lavare  e  ripulire  9  li 
vestiva  con  abiti  decenti  ,  e  poscia  instruendoli  nelle  cose  del- 
la morale  li  assegnava  a  varie  persone  di  sua  fiducia,  faceu- 
do  loro  apprendere  un'arte  o  un  mestiere  secondo  T  età  ed  il 
genio  di  ognuno  ,  provvedendo  egli  pei  loro  sostentamento  fi- 
no a  che  fossero  in  istato  di  procacciarselo  da  essi  medesimi. 
11  loro  Bumero  era  sempre  considerevole  e  non  poche  volte 
giunse  fino  a  trecento.  Richiamò  in  vita  P antico  Riliro  di  S, 
P^incenzo  posto  fuori  le  mura  della  città ,  e  dopo  averlo  ri> 
latto  ed  ampliato  ,  vi  raccolse  una  quantità  prodigiosa  di  don- 
zelle  indigenti ,  affinchè  ivi  convivendo  e  lavorando  fossero 
garentite  dall'  insidie  che  consiglia  e  dal  bisogno  che  persuade 
il  dehtto.  Le  donne  rivenute  dalla  strada  <klia  corruzione  e 
del  vizio  a  quella  della  pietà  e  della  virtù  rinchiudeva  in  ap. 
positi  conservatorii ,  consigliando  loro  la  fatica  e  la  onestà.  I 
vecchi  ,  gli  storpi ,  gì'  impotenti  a  procacciarsi  il  vitto  «oc* 
correva  di  vesti  e  di  cibo  ^  ed  è  veramente  cosa  prodigiosa 
come  un  nomo  senz'  altro  capitale  che  quello  del  suo  zelo  e 
della  sua  filantropia  avesse  potuto  sostentare  e  provvedere  ai 
bisogni  di  tante  e  tante  persone.  Or  chi  non  scorge  in  lui 
V  emulo  del  Santo  de'  Paoli  ,  del  quale  la  terra  era  poca  a 
contenere  il  benefizio  ,  ed  il  modello  della  pietà  dell'  arcive* 
scovo  di  Gambrai  nella  cui  anima  era  la  carità  e  la  dolcezza 
de^  primi  figli  della  fede  ? 

r^on  è  quindi  a  meravigliare  se  il  padre  Rocco  fosse  1'  ar- 
bitro di  tuttM  suoi  concittadini.  Re  Carlo  111  Borbone,  Fer- 
dinando IV  suo  figlio ,  le  regine  Amalia  Valburgo  ,  Carolina 
d'  Austria  ,  tuttM  principi  e  i  grandi  del  regno  aveano  posto, 
rn  lai  tutto  il  loro  amore  ;  ed  egli  prevalendosi  di  questo  loro 
affetto  non  per  se  ,  ma  pei  suoi  figli  di  sventura ,  come  chia* 
jnava  quelli  oti  ei   soccorreva  ,  ^l' invitava  ad   esser,  generosi 
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e  pii  corne  lui.  Otiennt  quindi  dal  glorioso  Carlo  III  di  po- 
tere UDÌ  re  •  raccoglier»  in  uno  tutt''  i  poveri  cb'  egli  sosteo- 
taTa  ,  per  lasciare  a  costoro  un  ricetto  stabile  e  sicuro  aocbe 
dopo  la  sua  morte  )  e  se  la  esecntione  di  no*  opera  cosi  vasta 
come  fu  quella  del  nostro  Reale  Abergo  onora  tanto  la  me- 
moria di  quel  monarca  ,  la  idea  suggeritagli  dal  nostro  padre 
Hocco  e  la  parte  principale  ob*  egli  ebbe  nel  procacciare  i 
mezzi  non  onora  meuo  la  sua.  De'  copiosi  soccorsi  cbe  rice- 
veva da  questi  alti  personaggi  ei  non  godea  cbe  in  dispensar- 
li ai  poveri  ;  non  ebbe  per  sé  cbe  una  sola  tunica  ,  com'era 
slato  prescritto  agli  Apostoli ,  e  un  solo  appoggio,  il  suo  Cro- 
cifisso cbe  sempre  seco  portava. 

Ma  chi  fosse  stato  questo  nostro  pio  religioso  si  conobbe 
maggiormente  neir  anno  1764*  Quell'anno  fanestissimo  fu  ap- 
portatore di  due  terribili  flagelli ,  la  carestia  y  e  la  consegueu- 
xa  quasi  sempre  di  essa ,  1'  epidemia.  In  tutte  consimili  cir* 
costanze  il  popolo  die  sente  il  bisogno  della  fame  e  non  al- 
tro j  non  pensa  cbe  soddisfarlo ,  ed  in  far  ciò  commette  sem- 
pre delitti  ed  atrocità.  In  fatti  la  nostra  plebe  diedesi  a  cor- 
rere in  calca  per  la  citta,  ad  aprir  botteghe  e  forni,  e  quanti 
vi  eran  luoghi  con  commestibili  ^  né  può  dirsi  T  irruenza,  la 
furia  di  essa  ,  1'  uccider  soldati  e  cavalli ,  e  le  mille  stranez- 
ze e  barbarie  che  commise.  Ma  a  calmar  tutto  questo  subu- 
glio  noti  richiedevasi  che  la  soia  presenza  del  padre  Rocco  ; 
ora  fiero  e  minaccioso  ,  ora  soave  ed  amabile  ,  a  chi  carez- 
zando e  a  chi  battendo  ,  valeva  egli  solo  a  sedar  quei  tumulti 
cbe  la  forza  e  le  armi  non  giungevano. 

La  carità  somma  che  ei  dimostrò  ne'  tristi  tempi  della  epi- 
demia il  rendettero  vie  più  caro  ed  accetto.  Perocché  egli  9 
nuovo  Carlo  Borromeo  ,  soccorreva  tulti  »  assisteva  gli  am- 
malati ,  li  visitava  nel  letto  de'  loro  dolori ,  gli  aiutava  di 
opere  spirituali  e  di  mezzi  temporali  ,  non  curando  il  disa- 
gio, i  pericoli ,  la  vita.  £  perchè  gli  ospedali  delia  citta  eran 
già  li  pieni  e  zeppi  d'  infernii  ,  fé  costruire  sul  ponte  della 
^laddaleua  de'  baracconi ,  ov'  egli  radunava  uomini  ,  donne  , 
fanciulli  tutti  divisi  e  beu  assistiti  y  provvedendoli  di  medici- 
ne e  di  vitto.  In  questa  occasione  ei  promosse  un'  opera  più 
bella  di  cui  mancava  la  nostra  città ,  la  costruzione  del  Cam- 
po santo.  Nello  adempimento  della  quale  opera  ei  reclamava 
al  re  per  la  civiltà  del  suo  paese ,  per  la  salute  de'  cittadini, 
per  un  dovere  religioso  ,  il  rispetto  e  T  asilo  ai  cadaveri. 

Ne  infine  tralasceremo  di  dire  un'  altro  grande  benefizio 
cb'ei  rese  alla  sua  patria.  Era  allora  la  nostra  città  in  tenl- 
po  di  notte  oscura  all' intuito  ^  priva  di  fanali  o  di  fiaccole 
per  rischiarare  le  sue  vie }  che  perciò  pericoloso  era  il  cam- 
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Knlnare  io  quelle  ore  »  e  Y  adito  ai  mali  ìuienzionati  a  com«^ 
metter  nefandezze  e  delitti  più  facile  e  spedito.  Laonde  per 
provvedere  a  tale  inconveniente  ,  escogitò  egli  il  seguente  mo- 
do :  collocò  ne' trivi,  nelle  strade  e  ne' vicoli  pili  se^Jreti  della 
capitale  ana  croce  ,  una'immagine  della  Vergine  o  di  un  qual- 
che altro  santo',  e  queste  assai  vicine  e  frequenti  ,  con  due 
lampade  accese  ;  in  questa  guisa  animando  la  devozione  pro- 
movea  V  incivilimento  della  sua  patria.  Di  questo  ritrovato  del 
padre  Rocco  ne  abbiamo  ancora  le  vestigia  nelle  continue  cap- 
pellette  che  s**  incontrano  sui  muri  delle  strade. 

Se  ogni  altro  titolo  mancasse  alla  gloria  della  somma  filan- 
tropia e  beneficenza  di  questo  nostro  concittadino,  questa  so- 
la sua  opera  ,  e  V  aver  promossa  la  istituzione  del  nostro  mag- 
gior ospizio  e  dell'  antico  Campo  santo  souo  tali  cose  che  ba^ 
sterebbero  esse  sole  a  formare  tutto  il  suo  elogio. 

L' impegno  di  quest'  uomo  nel  procurare  il  bene*  d^'  suoi 
concittadini  non  avea  limite  ^  egli  intendeva  tulto  al  loro  van- 
taggio politico  e  morale  y  e  con  quella  autorità  ed  influenza 
che  le  sue  virtù  gli  avean  procacciale  si  sforzava  constai  rio. 
Per  tal  motivo  ottenne  da  re  Carlo  III  Borbone  una  pram- 
matica confermata  da  un^  altra  di  suo  figlio  re  Ferdinando  IV 
con  la  quale  si  abolivano  i  cosi  detti  giuochi  di  azzardo^  pe- 
ste funestissima  della  societli ,  perchè  fomentano  1'  ozio  f  ani- 
mano la  frode ,  distraggono  in  un  punto  il  sacro  diritto  di 
proprietk  per  un  fortuito  evento  istantaneo  ,  e  confondono  in 
un  solo   tutti  quanti  i  più  enormi  delitti. 

Delle  virtù  somme  di  questo  uomo  singolare  non  è  a  dire; 
chiunque  avrà  letto  questi  suoi  fatti  ha  potuto  ben  rilevarle* 
Tutto  di  tutti  egli  era  Y  arbitro  del  popolo ,  coroponea  le  li- 
ti,  lo  migliorava  nel  costume  ,  lo  guidava  alla  civiltà  ,  lo 
beneficava.  La  sua  presenza  erasi  ornai  resa  importante  ,  e 
valeva  più  un  suo  cenno  o  un  suo  detto  che  tutte  le  persua- 
sive della  ragione  o  il  vigore  della  forza.  Egli  fa  veramente 
grande ,  perchè  fa  veramente  benefico. 

Così  carco  di  merti  ,  dopo  aver  speso  per  cinquanta  anni 
la  sua  vita  in  prò  del  suo  simile  ,  nel  giorno  2  agosto  del 
1*782  nell'ottantesimo  secondo  anno  delP  età  sua  si  morì,  la- 
sciando di  sé  nel  cuore  di  tutti  un  desiderio  e  una  memoria 
vivissima  (a). 


(9)  Art.  dettato  dal  dotto  Vingenao  Morgignì  nocella ,  ed  inserito  nel 
roUor.  pitt. 
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GIO.  ANTONIO  ROSSANO. 


Tra  i  varj  $tudj,  che  in  glovanelto  intraprese,  dopo  di  essere 
•i  nella  cognizione  della  lingua  volgare  ,  e  latina  bastante' 
meni  e  fornito  ,  scelta  la  facoltà  legale  ,  in  essa  di  tal  ma- 
niera si  abilitò  ,  che  potè  far  comparsa  nei  Tribunali  della 
tua  patria  tra  gli  avvocati  di  grido.  Negli  studj  ^ravi  diede 
onorato  luogo  anche  agli  ameni ,  né  sdegnò  nello  strepito 
del  Foro  prender  sollievo  colle  Muse  spezialmente  volgari  , 
il  cullo  delle  quali  ,  che  da  giovanetto  apprese ,  finché  vis- 
se continuò.  Con  tal  occasione  contrasse  egli  con  parecchi 
Letterati  ,  che  in  quel  tempo  facevano  dimora  in  P^apoli  , 
stretl' amicizia  ,  da'  quali  per  il  suo  sapere,  e  per  la  candid 
dezza  dei  costumi  venne  assai  reputato  ,  non  che  ammesso 
pelle  private,  e  nelle  pubbliche  letterate  Adunanze,  nelle  quali 
le  sue  erudite  produzioni  venivano  con  sommo  gusto  ricevu- 
te ed  ascoltate.  Del  molto  eh'  egli  compose  in  prosa  ed  in 
verso  ,  per  quanto  noi  sappiamo ,  altro  non  vidde  la  pubbli- 
ca luce  y  che  solamente  quello  fatto  in  lode  di  D.  Giovanna 
Caslriota  Gio  :  Giacomo  Rossi  nel P  Indice  degli  Scrittori,  che 
lodarono  P  accennata  Caslriota  ,  scrive  del  Rossano  le  seguenti 
parole  :  Gio  :  Antonio  Rossano  da  Napoli,  intende  bene  ogni 
cosa  ,  ec.  ha  giudizio  grande  ,  così  nelle  lettere,  come  in  ma- 
neggi del  Mondo  ,  e  scrive  con  molta  felicità  in  ogni  lingua: 
ed  lu  quell'altra  Raccolta  in  morte  di  D.  Ippolito  Gonzaga 
si  leggono  anche  due  suoi  Sonetti  pag.  87.  e  38.  ,  e  nel  Co- 
dice M.  S.  delle  poesie  di  Scipione  de' Monti,  che  original- 
mente si  conservava  dal  Tafuri,  vi  è  anche  un  sonetto  del  Ros* 
sano  in  risposta  d*  un  altro  di  esso  de  Monti ,  che  principia» 

Monti  il  tuo  Stil  f  che  Calliopea  te  ispira^ 

Altro  uou  abbiamo  saputo  di  costui  rinvergare  (a)« 


SALVATOR  ROSA. 


Insigne  discepolo  del  Falcone  ed  anche  del  Ribera  ,  nato 
rei  161 5  e  morto  in  Roma  nel  iG-jS.  È  troppo  nota  la  vita  di 
lui,  la  copia  di  opere  famose,  il  valor  pittorico  ed  il  poetico  nel- 
la satira ,  e  l'eccellenza  nel  rappresentar  commedie  all'  impro- 


(a)  Tafuri. 
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tìso  y  arendone  descrìtta  la  vita  e  le  vicende  più  d'  uno.  scrit- 
tore. Lavorò  moltissimo  in  Roma  ed  in   Firense  ed  acquistò 
fama  grande  e  ricchezze ,  avendo  alzati  a  ben  caro  prezzo  i 
snoi  lavori  che  sempre  più  sono  andati  crescendo    di  pregio.- 
Fa  senza  dubbio  uno  degli  illustri  pittori  eroici,  ed  egli  am- 
biva di  esser  tenuto  per  tale  al  pari  de'raigliori  maestri.  Singo- 
larmente  nelle  invenzioni  morali  ed  ailegoricbe  vinse  la  mag- 
gior parte  de*  contemporanei  ,   essendo  poeta  islruìto.    In  una 
tela  di  otto  palmi  posseduta  dal  cardinal  Chigi  dipinse  eccel- 
lentemente la  Fragilità  umana  con  diversi  ingnegnosi  simboli. 
Famoso  fu  il  quadro    della    Fortuna    che  ebbe  il  suo  amico 
Carlo  de'  Rossi  ,  onde  presero    gV  invidi  motivo  di^  nuocergli. 
Dal  corno  deir abbondanza  che  ha  iu  mano  la  Fortuna,  ver- 
sa  i  più  preziosi  invidiabili  tensori  che  vanno  a  cader  gjù  so* 
pra  diversi  animali  ,  e  questi  pasconsi  di  rose  e  di  perle  ,   e 
calpestano    allori  ,    libri  e   pennelli.    Nelle    battaglie   divenne 
eccellente  al   pari  del  suo  maestro ,  e  servì  di  modello  e  di 
scuola   di  ottimo   gusto  al   rinomato   Borgognone.  Una  bellissi- 
ma  pittura  di  questo  genere  conservava  Ferdinando  Medici  dove 
il  Rosa  pose  il  proprio  ritratto.    Accompagnato  da  un  mara- 
viglioso    baccanale    dipinto  in  Yoheirra    egli  nella  festa  della 
Rotonda  espose  in  Roma  un'  altra  battaglia  riuscita  di  singoiar 

Serfezione  ,  in  cui  non  dipinta    la  mischia  ma  vera  1'  avresti 
etla  ,  parendo  al  guardarla  di  udirsi    le  grida  de'  feriti  ed  i 
nit ritti  de'  cavalli.    Mirabil    contrasto  a  tali   oggetti  di  terrore 
facevano  le  vaghe  collinette  che  1'  accompagnavano  vestite  di 
arboscelli,  e  le  nuvole    maestrevolmente   toccate.  Non  ci. ar- 
resteremo sulle  lodi  da  lui  meritate  pel  quadro  eccellente  fat- 
to al  marchese  Nelli  per  la  chiesa   de'  Fiorentini  del  martirio 
di  s.  Cosmo  e  Damiano  ,  in  cui  si  ammirava  un  nudo  egre* 
giaraente  disegnato  e  dipioto  che  gli  valse  una  borsa  con  mil- 
le scudi  ;  né  anche  nell'altro  del  martirio  di  S.  Gennaro  pos- 
seduto dal  cav.  Piscicello,  io  cui  trionfa   un  guerriero    su  ài 
un  cavallo  bianco  ed  un  capitano   tutto  vestito  d*  armi    che 
pajono  di  vero  acciaio.    Diro    solo  che    il   Rosa    giustamente 
conseguì  rinomanza  di  gran  maestro  ,  ad  onta  di  qualche  ine- 
sattezza ne'  contorni  di  alcuna   figura  grande  e  di  certo  colo- 
rito che  si  vorrebbe    nelle    carnagioni    più    naturale.    Aggiun- 
gerò   che  nel  dipinger    paesi  ,    marine  e  simili  vedute  fu  egli 
il  Raffaello    de'  tempi   suoi    e  de'  posteriori  ,    cioè    il  primo  e 
r  ultimo    in    farle  sì  vaghe ,    vere  e   graziose  y    e  fu   imitato 
senza  essere  pareggiato  ,  non  che  vinto.   £  chi    potè    appres- 
«arglisi  nel  colorir  le  acque  in  tutte  le  circostanze  con  ogni 
accidente  di  luce  ora  ondeggianti  nel  mare  ,  ora   correnti  ne* 
fiumi ,  ora  cadenti  dalle  rupi,  or  ne'laghi  imprigionate|  e  sprìz- 
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zanti  e  rotte  ed  ombreggiate  àù  rolli ,  alberi  «  fabbrìcke  e  bo« 
scaglie?  Chi  più  poeticamente  e  eoo  maggiore  evidenza  de* 
scriverli  V  aurora  ,  il  sol  cbe  nnsce  ,  o  che  tramonta  ,  o  il  me- 
rìggio ?  Quando  si  vedranno  marine  ,  navigli  »  pescatori  ,  re- 
miganti con  più  grazia  e  maeUria  rappresentate  al  natarale  ? 
Rosa  scrisse  in  Toscana  la  maggior  parte  delle  sue  aatire,  che 
mal  grado  di  qualche  neo  di  qae'  tempi ,  sono  tenute  in  pre- 
gio ,  ed  allora  si  considerò  pel  Gìovenak  napoletano  «  come 
lo  fu  Benedetto  Meniini  della  Toscana.  Il  ritratto  del  Rosa  fa 
dipinto  rassomigliantis^inio  nel  1662  dal  fiorentino  Lorenzo 
Lippi  suo  grande  amico  autore  del  Malmantile.  Un  ritratto 
in  picciolo  di  terra  cotta  che  consiste  in  ana  testa  col  basto 
ne  fece  il  cav.  Bernini  aguale  ad  un  altro  in  cai  quiesto  egre- 
gio scultore  eiligiò  se  stesso  (a)« 


FRANCESCO  DE  ROSA. 

Kacq ne  nel  1 594  ,  e  fa  il  prediletto  discepolo  del  Car*  Mas- 
simo» Le  sne  belle  opere  si  distinguono  principalmente  pel  co* 
lorito.  Il  cognato  di  lui  Giovanni  Dò  fu  scolare  del  Ribera, 
di  cui  imitò  talmente  Io  stile ,  cbe  spesso  le  lor6  opere  si 
scambiavano.  Mori  nel  contagio  del  i656  (b). 


GIUSEPPE  DE  ROSA. 


Lettore  nella  cattedra  della  feudale  dopo  di  Gregorio  Gallo, 
al  dir  del  grande  Andrea  ,  parlava  assai  bene  ,  accoppiando 
a  molla  dotirina  1'  invidiabil  pregio  di  spiegarsi  ottiinamente. 
Favellava  però  ,  secondo  lui ,  in  maniera  che  parea  che  piut- 
tosto iusegnasse  che  orasse  ,  e  che  fu  comunemente  stimato 
più  dotto  che  eloquente  (e). 


(a)  Signorelli.  —  Vedi  nel  tomo  terzo,  pag.  67  ove  ho  posto  altre  no- 
tìzie per  Salvatoif  Rosa,  estratte  dal  Bizionarìo  degli  Uomini  illustri— « 
Avendo  errato  allora,  non  ho  potuto siuggire  qui  la  ripetizione,  perchè 
ne'  volami  per  la  Capitale  che  possono  star  separati  dal  Diàonario  ,  sa- 
rebbe mancata  la  notizia  deH'  illustre  poeta  e  pittore. 

(b)  Galanti.  (e)  Signorelli, 


5o5 


MUZFO  ROSSI. 


Nato  nel  1622.  Di  quindici  anni  porlossi  a  studiar  soU6 
Guidi  a  Bologna  »  dove  dipinse  alla  Certosa,  a  fronte  di  con- 
sumati pittori  e  dove  mori  dr  20  anni ,  lasciando  deluse  le 
più  alte  speranze  («)• 


GIUSEPPE  ROSSI. 


Rimasto  privo  del  padre  nella  elÀ  di  anni  quattordici,  trovi 
neir  amorevole  padriguo  un  padre  novello  che  ne  secondò  il 
naturai  pendìo  alle  lettere  ed  allo  stato  dì  sacerdote  secolare. 
Studiò  sotto  il  Genovesi ,  e  divenne  uno  de'  più  i'iuomati  e 
dotti  suoi  discepoli  che  ne  afièrrò  meglio  lo  spirito  di  ren- 
dersi utile  alla  gioventù  ,  e  di  formarne  la  mente  ed  il  cuon 
re.  Vide  per  gì' insegnamenti  di  quel  grand' uomo  che  ia  ve- 
ce di  pugnar  ne'  circoli  conveniva  guerregiare  co'  giganti  <V 
oUramonti.  Contava  vent'  anni  quando  il  cardinal  Setsale  1<# 
destinò  per  maestro  di  teologia  nel  seminario  arcivescóvtle^L 
Succeduto  al  Sersale ,  il  Filangieri  lo  fece  canonico  della  ca(« 
ledrale.  Il  re  lo  dichiarò  direttore  della  stampa  della  crocia-* 
ta,  e  nei  17S4  maestro  e  confessore  delle  principesse  tea« 
li ,  tre  anni  dopo  gli   conferì  la   badia  di  Real   Valle  ^  e  nel 

1760  un  altra  di    S.  Maria    della  Vittoria    di    Scurcola*    Nel 

1761  fu  cceato  arcivescovo  di    lSico8Ìa«  Egli  fini  di  Vivere  af 
i3  di  febbrajo  del  1767. 

Le  opere  teologiche  che  ce  ne  rìmaiigono  impresse  ,  sonc)^ 
quattro:  de  AngeliSy  de  AUera  F'ila^  de  FerUate  ReligiotiU 
Chrisiianae  j  Hexameron  9  sive  de  Opificio   sex  dierurué  Del 

£rimo  trattato  degli  Angeli  nulla  possiamo  dire  ,  non  avendo* 
>  mai  veduto.  Diremo  alcuna  cosa  degli  altri.  L'^aured  libre» 
de  Altera  vita  in  quattro  libri ,  la  prrma  volta  che  il  lessi 
mi  tenne  talmente  sospeso  che  noi  deposi  prima  d'averlo  iut«* 
to  divorato.  Che  vi  sia  urC  altra  vita  ,  pruova  nel  primo^  li« 
l>ro  contro  Bajle ,  Boulanger  e  Voltaire  col  vecchio  e  col 
nuovo  Testamento,  col  consenso  della  nazioni  e  colla  ragione 
luiturale.  Dimostra  nel  secondo  che  /'  akra  4^iia  iia  ^  beati^ 
^iftia  0  miserissima  ^  dileguando  i  sofismi  degli  ópj^gaatóri 
della  imtnortalita  dell'  anima  ^  e  (avella  eòa  solidità  del  pulr^^ 


(a)  Signorelii, 
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gatorio  ,  del  paradito  e  dell*  inferno.  Ch§  i  morii  tki^iotno 
risorgere  t  prova  nel  teno  »  ed  intorno  all'  anticristo  rileva 
gli  errori  di  Lutero  e  di  Calvino ,  e  tratta  delP  incendio  -del 
mondo  arftomentando  eontro  Werstenio ,  e  della  risarrezione 
e  del  giuditio.  Nel  quarto  ragiona  delio  siato  deW  uomo  re- 
divifo  f  e  della  restaurazione  o  rinnovazione  della  terra  ,  e 
delle  qualità  del  corpo  risorto  e  del  regno  di  Cristo.  Non  Vi 
si  aggiunse  il  trattalo  de  regno  Satanae  9  né  so  che  mai  pib 
siesi  impresso. 

Divisa  in  tre  libri  e  ripartita  in  due  tomi ,  è  T  altra  sua 
opera  esimia  de  Peritate  Religionis  Christianae  impreasa  nel 
1776.  La  verità  della  religione  cristiana  è  isterica  ,  e  si  di- 
mostra con  un  solo  fatto  :  Iddio  ha  parlato  eigti  Ebrei  per 
Mosè  f  ed  al  genere  umano  per  Gesà  Cristo  ;  ecco  il  perno 
dell'  opere  del  Rossi  che  si  disvilnppa  egregiamente  ne*  tre  li- 
bri che  la  compongono. 

L*  Esameroue  sMmpresae  in  Napoli  nel  1777.  Bue  sono  le  ca- 
lunnie onde  la  narrazione  Mosaica  viene  impugnata  dagf  irre- 
ligiosi ed  imperiti  delle  cose  ebraiche  ;  V  una  è  che  V  Esa- 
meroue di  Mosè  sia  derivato  dalla  cosmogonìa  ài  Sanconiato- 
ne  ,  r  altra  che  sia  pieno  d' inezie.  Il  Rossi  impiega  due  li- 
bri a  confutarle.  Nel  primo  paragona  TEsameroDee  la  cos- 
mogonia ;  neir  altro  intrepreta  il  primo  e  dimostra  essere  sfa- 
to scritto  con  lutta  la  perizia  ,  cioè  che  Mosè  narrò  V  opifi- 
cio del  mondo  in  maniera  che  nnUa  ripugna  ai  ritrovati  de^ 
pih  moderni. 

Ci  rimane  un'opera  filosofica  inedita  ben  degna  della  dot- 
trina del  Rossi  j  che  morendo  ordinò  di  rimettersi   in  potere 
della  regina.    Sembra    che  P  oggetto    ne  sia  T  uomo  ^   a  giu- 
diearne   da  quello    che  ne   vidi  in  un    filmetto    rimasto  tra 
gli  scritti  del  Rossi  come  abbozzo   di    buona    parte  del  capo 
primo    delP  opera.  Vi  si  dà  la    diffinizione  della  vita  ,  e  di- 
cesi  che  è  lo  stato  di  sensazione  ,    e    di  sentire  le  impressio- 
ni de'  corpi  presenti.  Vivere  (  dicesi  )   propriam^ite  signifi- 
ca comunicare  col  mondo   de  -corpi  per    mezzo   di   una  sen- 
sazione o  di  piacere   o  di  dolore  ^  perciò  vivere   e    sentire  o 
sono  due  vocaboli  che  esprimono  la  stessa  idea  ,  o  sodo  due 
idee  che  concorrono  alla  stessa    cosa.  >  Riconosce  tra'  requisiti 
indispensabili  alla  vita  la  struttura    organica  ,    il    movimento 
spontaneo ,  e  i'  istinto  ;  il  primo  è  la  sede   della  vita  ,  il  se- 
condo n'  è  V  effetto  ,  il  terzo  la  regola  ;  il   primo    la  contie- 
ne ,    il  secondo  la  manifesta  y  il  terzo  la    dirige.  Procedendo 
indi  a  parlare  della  struttura    organica  ,  tratta  del  germe  che 
contiene  in  piccolo  la  struttura  di  lutto  ciò  che  nasce ,  cresce 
e  si  moltiplica  ,    opera   originale  che    viene  da  quella  stessa 


mano  onnipotente  che  ha  stabilita  la  natura.  Tanto  mi  fu 
permesso  ai  ricavare  da  qael  frammento  coma m'ca tomi  per 
farore^  e  che  può  bastare  per  dare  un^  idea  dì  quell'  opera  non 
pubblicata  che  forse  qualche  giorno  potrebbe  venire  alla  luce, 
senza  portare  il  nome  dell'  autore  (a)» 


NICOLA  MARIA  ROSSI. 

Morto  nel  i^SS:  dipinse  con  lode  a    Vienna  ed  a  Napoli, 
Fu  della  scuola  di  Sokmena  (b). 


GREGORIO  ROSSO. 

Ben  riputato  notajo  de'suoi  giorni,  volle  proseguire  il  gibr« 
naie  del  Passero  ,  incominciando  dal  1626  dove  colui  finisce 
e  giungendo  sino  al  iSS^.  Avea  disegnato  però  di  continuare 
il  suo  lavoro  sino  all'  ultimo  de'  suoi  dì ,  suU'  esempio  del 
Passare  f,  come  egli  dice  \  ma  un'  altro  libretto  eh'  egli  no- 
mina ,  non  pare  che  ci  sia  pervenuto.  Una  rozza  esattezza  • 
una  integrità  discinta  ,  una  naturale  narrazione  formano  il 
merito  dell'  autore  e  del  suo  giornale.  Uomo  veramente  della 
prisca  età  e  di  approvatissima  fede  vien  chiamato  da  Camil- 
lo Tutini.  Decorato  col  carico  di  eletto  della  piazza  del  Po- 
polo nel  1 535,  ne  fu  rimosso  a'  17  dicembre  per  aver  detto 
liberamente  all'  imperatore  Carlo  Y  che  il  Popolo  stava  assai 
mentito  e  disgustato  per  le  nuove  gabelle  ma  gli  fu  poi  re- 
stituiu  tal  dignità  nel  i54i*  Benché  si  dica  neir  elogio  pre- 
messo al  giornale  del  Rosso  eh'  egli  morisse  nel  154^ ,  ciò 
non  rilevasi  dall'  epiuffio  scolpito  lui  vivente  ,  che  si  legge 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram  in  Napoli  (e). 


BERARDINO  ROTA. 


Se  noi  chiameremo  poeta  ed  ottimo  poeta  latino  e  toscano 

degno  di  compararsi  con  gli  antichi  il  cavalier  Berardinp  Rota 

\  napoletano  morto  di  anni  66  nel  i575,  noi  faremo  eco  alFav* 

f  yiso  de'  più  illustri  cinquecentisti  che  altamente  intesero  della 


ip»^ 


(a)  Signorelìi.^  (b)  Galanti.  (e)  SignorelU. 
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poetica  facoltà.  A  giudizio  poi  di  cet-te  anime  scbive  che  oggi 
affetlauo  somma  delicalezia  di  guato  ,  e  negano  il  nome  di 
poeU  à  pib  celebrali  scrittori  per  serbarlo  con  insinuazione 
Utente  solo  a  se  stessi  ,  il  Rota  non  fu  poeta.  Fuor  di  dub- 
bio ebbe  egli  gran  rinomanza  in  un  secolo  sì  collo  appo  i  lel- 
tenli  più  celebri ,  e  merilameole  gran  parU  ottenne  di  quella 
lode  singolare  cbe  la  giusta  posterità  tributa  all' eia  dell' ele- 
ganza. Vago,  armonioso,  arguto,  fertile,  fiorito,  copioso  eser- 
citossi  in  più  di  un  genere.  Seguì  con  somma  felicita  il  Pe- 
trarca y  trattando  la  toscana  lira  in  vita  e  in  morte  di  Porzia 
Capece  sua  moglie  nota  per  lui  al  pari  di  Laura  ,  e  precorse 
di  grande  spazio  innanzi  a  moltissimi  valentuomiul  :  nei  ser- 
moo  latino  ora  parve  nelP  elogio  un  moderato  Tibullo  ,  ora 
un  Catullo  negli  epigrammi.  Un  breve  idilio  pescalorio  del 
greco  siculo  Teocrito  servi  di  face  al  napoleUno  Sannazzaro 
per  introdurre  un  genere  non  tentato  e  sino  a  lui  sconosciuto 
nell'idioma  del  Lazio  antico.  L'esempio  di  questo  suo  com- 
patriota spinse  il  Rota  ad  arricchirne  la  moderna  Italia ,  e  per 
le  quattordici  sue  belle  egloghe  si  tenne  allora  concordemente 
per  inventore  della  poesia  pescatoria  toscana.  Primo  invento- 
TC  dell'  egloghe  pescatorie  in  questa  nostra  lingua  fa  il  Rota, 
diceva  Scipione  Ammirato  l'anno  i56o,  dedicandole  a  Fran- 
cesco Mormile.  Sono  già  ventitre  anni ,  aggiunse  ,  cV  egli  vi 
pose  la  mano ,  ed  ebbe  per  ascoltatrice  Vittoria  Colonna  ,  a 
cui  piacquero  cotanto  quest'  egloghe  per  la  loro  vagheiza ,  e 
per  i  molli  lumi  di  eh'  elle  sono  ripiene  ,  che  ne  avea  gran 
parte  a  memoria  ,  e  recitavale ,  e  celebravale  come  frullo  di 
.sommo  poeta  «d  illastre.  E  lo  stesso  ripete  1'  anno  medesimo 
ad  Aniiibal  Caro  mandandogli  le  di  lui  rime  in  morte  di  Por- 
zia ;  Egli  è  «lato  (  delP  egloghe  pescatorie  )  nella  nostra  lingua 
il  primiero  inventore ,  come  nella  greca  per  innanzi  Teocri- 
to ,  e  nella  latina  Iacopo  Sannuzzaro  fa.  Non  discordò  Dioni- 
gi Atanagi  indirizzandosi  al  duca  dì  Atri  :  Ha  particolarmen- 
te scritto  ,  dicea ,  con  tanta  leggiadria  P  egloghe  pescatone  , 
<^e  non  è  dubbio ,  xìhe  com^  egli  è  stato  il  primo  ad  intro- 
durre quella  poesia  cella  lingua  toscana  ,  cosi  abbia  preso  in 
essa  il  primo  luogo  di  làude  in  maniera  che  non  sia  per  es- 
serne da  alcuno  rimosso  giammai.  Nostra  è  dunque  e  tutta  no- 
stra la  gloria  delP  invenzione  dell'  egloghe  piscatorie  per  Teo- 
crito ,  per  Sannazzaro  e  per  Rota*  Ma  se  non  ci  si  contrastò 
questa  vanto  nelle  tre  lingue  uè  passati  secoli,  a  nostri  giorni 
vorrebbesi  in  vano  togliere  al  Rota  da  Apostolo  Zeno  per 
amor  di  contrariare  le  asserzioni  di  Giaslo  Fontanini ,  da  Gì- 
rolamo  Tiraboschi  per  convenir  coik>  Zeno  e  da  Saverio  Bet- 
tinelli per  involare  al  regno  di  Napoli  più  di  una  gloria  le^ 
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teraria  e  rivestirne  altre  contrade.  Ma  aiceome  gli  ultimi  due 
letterati  nulla  aggiungono  alle  osservazioni  dello  Zeno  ,  altieo-t. 
li  ad  un  solo  Elo  il  destino  di  tutti  e  tre.  DI  grazia  per  un 
egloga  sola  di  Bernardo  Tasso  pubblicata  nel  i534  e  confusa 
in  un  volume  di  varii  componimenti ,  che  mai  rimane  a  te* 
mere  contro  al  primato  del  Rota ,  nella  poesia  pescatoria  ita- 
liana assicuralo  con  un  giusto  volume  j^rima  in  Italia  ammi- 
rato che  impresso ,  dopo  V  addotto  passo  del  contemporanea 
Scipione  Ammirato  ,  per  cui  se  ne  fissa  1'  epoca  almeno  un 
anno  prima  della  pobblicazione  della  sola  egloga  del  Tasso  ^ 
cioè  nel  1 533  ?  £  da  noi  e  da  altri  si  è  già  detto  più  volte 
che  prima  che  una  scoperta  giunga  a  far  epoca,  sogliono  qua 
e  la  scapparne  fuori  scintille  momentanee ,  le  quali  allora  la 
manifestano  quando  qualche  ingegno  faro  le  raccolga  in  un 
centro  vivace  atto  a  chiamare  a  se  gli  sguardi  altrui.  Abbia- 
si il  maggior  Tasso  composta  un'  egloga  dì  pescatori ,  fu  essa 
pure  una  scintilla  sola  punto  o  pochissimo  osservata  io  mezzo 
a  tanti  altri  suoi  componimenti  impressa  ;  là  dove  inedito  an* 
cora  r  intero  volume  pescatorìo  del  Rota  corse  di  mano  in 
mano  ,  si  lesse  da  cento  e  cento ,  piacque ,  si  celebrò ,  si  man* 
dò  a  memoria  da  dame  come  la  Colonna  allieva  prediletta 
delle  muse  che  ne  recitava  P  egloghe  nel  tempo  che  piangeva 
in  Ischia  la  morte  del  suo  gran  consorte  ^  cioè  pochi  anni  do- 
po del  15^5.  Ecco  il  giorno  che  spanta  e  toglie  il  lame  ,  se 
pur  ne  tramandò  alcun  poco  ,  a  quella  scìntilluzza  quando 
pur  fosse  apparsa  innanzi.  Ma  innanzi  certo  non  apparve ,  se 
ben  ai  notino  T  epoche  della  vita  di  Vittoria.  Sette  anni  dopo 
la  morte  dello  sposo,  ella  dalla  poesia  si  volse  a  cercar  sol- 
lievo al  suo  cordoglio  negli  esercizii  della  pih,  fervida  religior 
ne  ,  alla  quale  consacrossi  interamente..  Prima  adunque  nel 
1 533  »  quando  in  Ischia  sfogava  in  rime  la  sua  pena  ,  eUa  si 
compiaceva  delP  egloghe  del  Rota.  Leggansi  con  attenzione  i 
seguenti  deli'  egloga  VIII  in  cui  il  Rota  col  nome  di  Licida 
di  lei  favella  sotto  quello  di  Nice  : 

Quindi  Capri  si  vede  in  gremho  aW.aoqmr' 
E  Vesevo  coW  una  e  V  altra  cima 
Alzarsi  al  cielo  y  e  il  monte  pia  lontano.  ^ 
fn  cui  Tifeo  già  fulminato  giacque  9 
Osfe  Nice  tra  prime  eletta  e  prima 
JVanquilla  il  mar  col  dir  dolce  e  sovrano  ,, 
E  potrebbe  quetar  Cerbero  irato  | 
Nice  che  nuova  Saffo  il  Magno  Sposo 
Ha  tolto  a  morte  %.  e  ed  mio  Licida  carO' 
De  la  rete  toscana  il  pregio  ha  data* 
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BifOgna  dunque  o  non  aver  Ietto  bene  l' eglegbe  del  Rota, 
o  noo  averle  comprese  per  negargli  il  nome  di  poeta  »  e  per 
allucina rii  e  non  dlscemere  P  epoca  della  loro  celebrici  diffa^ 
lafi  molti  anni  prima  e  rìconosciata  da  un'alunna  prediletta 
di  Apollo  aual  tu  Vittoria  Colonna.  Havri  documento  di  que- 
lito pib  eviaente  f  che  ti  luminoso  effetto  producesse  dopo  il 
1 534  l' unica  egloga  di  Bernardo  o  quelle  del  conte  di  S.  Mar- 
tino pubblicate  altri  sette  anni  dopo  ?  E  cbe  importa  che  que- 
ste s' imprimessero  e  quelle  del  Rota  corressero  manoscritte  e 
ai  recitassero  a  memoria  da  spiriti  gentili  alle  muse  coosagra- 
ti  ?  Quante  scritture  impresse  ^  comunque  avvenga  ^  rinaango- 
no  oscure  !  quante  inedite  si  divulgano  per  tutto  e  si  ripeto^ 
no  ì  Di  quelle  di  Andrea  Calmo  veneziano  noo  occorre  far 
parola  ,  tra  petcbe  s^  impressero  venti  anni  dopo  della  divul- 
gazione di  quelle  di  Rota  ^  cioè  nel  x553  quando  era  già  vec-> 
chia  la  fama  di  quelle  dd  Rota  $  tra  perchè  non  furono  com- 
poste nel  comon  volgare  itafiano.  Or  non  ebbe  torto  Giusto 
Foutanini  nel  dire  seguendo  il  Crescimbeni ,  che  il  Rota  pri- 
ma di  ogni  altro  scrisse  un  libro  di  ^gloglie  pescatorie  italia- 
ne-,  né  torto  ebbe  fistesso  Rota  nelPai&rmarlo  di  se  parlan- 
do nella  citata  egloga  Vili. 

Liciàa  piange  Licida  che  fende 
Primiero  il  tosco  mar  con  toschi  remi. 

Torto  ebbe  sibbene  il  dottissimo  Zeno  con  quanti  gli  teii« 
ter  dietro,  neli' asserire  che  prima  del  i56o  nulla  si  sapeva 
del  preteso  ritrovamento  del  Rota  ,  giacché  non  si  ha  da  con- 
tar per  nulla  la  piena  contezza  che  se  n'ebbe  in  Napoli  pri- 
ma assai  del  i56o,  e  singolarmente  dalla  celebre  marchesana 
di  Pescara  cbe  ammirava  qnelP  egloghe  sette  anni  dopo  la 
morte  del  marito  ,  e  quattordici  prima  eh'  ella  finisse  u  suo 
corso  vitale  nel  i547  »  cioè  ventisette  in  circa  prima  che  si 
pubblicassero. 

Le  opere  del  Rota  sono  :  le  Rime  in  vita  e  in  morte  della 
signora  Porzia  Gapece  ,  alle  ultime  delle  quali  fece  lunghe 
erudite  annotazioni  il  prelodato  Ammirato  5  le  qriattordici  bel- 
lissime Egloghe  Pescatorie,  delle  quali  non  conoscere  il  pre- 
gio è  indizio  di  avere  confusa  idea  del  bello  è  dell'  eloquenza 
poetica  ch'è  ben  varia  secondo  i  generi;  le  poesie  la  tiae  che 
consistono  in  tre  libri  di  Elegie ,  uno  di  Epigrammi ,  uno  di 
Selve  o  Metamorfosi  ,  una  Nenia  intitolata  Porlia.  L*  edizione 
del  secolo  XVI ,  più  piena  e  più  scelta  delie  sue  opere  fu  la 
terza  fatta  in  Napoli  dall'autore  stesso  per  Giuseppe  Ciccbio 
deir  Aquila  nei  1573.  la  niuna  edizione  di  allora  si  pubbli- 
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tarono  le  àtxe  sae  commedie  che  indubitatamente  egli  compo- 
se e  si  recitarono  in  Napoli  con  apparato  splendido  e  reale  e 
con  applauso  infinito.  Ecco  quel  che  ne  disse  nel  1567  Dio- 
nigi Atanagi  nell'edizione  veneziana  delle  opere  del  Rota -^ Non 
parlo  deHe  due  bellissime  commedie  »  lo  Scilinguato  e  g^li  Stra* 
balzi ,  recitate  già  è  molti  anni  in  Napoli  con  infinito  applau- 
so e  con  isplendido  e  reale  apparato.  Non  si  sa  ch^esse  di 
poi  s' imprimessero  ne  mi  è  riuscito  di  averne  contezza  in  più 
di  una  biblioteca  italiana  da  me  visitata.  Mi  si  assicura  però 
sin  da  che  pubblicai  la  prima  volta  la  Coltura  delle  Sicilie 
che  il  principe  di  Gapossele  Ligni  erede  della  casa  Rota,  avu- 
ta avesNC  notìzia  di  trovarsi  tali  commedie  nella  biblioteca  di 
Apostolo  Zeno  presso  i  Domenicaui  in  Venezia.  Ma  l'even- 
to non  corrispose  alia  diligenza  fattane  fare  da  miei  amici 
colà.  Nella  Chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli  vede- 
sì  il  sepolcro  di  questo  rinomato  gentil  poeta  ornato  della  di 
lui  statua  ,  e  di  quelle  del  Tevere  e  dell'  Arno  per  dinotarne 
i  meriti  Della  lingua  latina  e  toscana  ,  e  della  natura  e  del- 
PArte  che  concorsero  a  prova  a  dargli  P  immortalità  (a). 


FELICE  SABATELU. 

• 

Fu  professore  di  astronomia  e  componente  dell'  accademia 
di  marina.  E^i  lasciò  ad  un  nipote  una  scelta  libreria  scienti- 
fica e  macchine  astronomiche  che  avea  fatte  venir  di  Londra 
e  facevano  la  sua  delizia*  Egli  lasciò  ancora  ud^  ottima  meri- 
diana, nella  biblioteca  del  principe  di  Tarsia  fatta  nel  1749* 
M.  De  la  Lande  fece  onorevole  menzione  delle  di  lui  osser- 
vazioni importanti  inserite  nelle  Memorie  per  P  accademia 
per  Tanno  1749  (!>)• 


LODOVICO  SABATINL 

Nato  nel  1708  e  morto  vescovo  dell'Aquila  nel  1669, 
lesse  teologia  nella  sua  congregazione  de'pii  operarii ,  e  com- 
pose un  corso  di  teologia  dogmatica  rimasto  inedito  con  altri 
utss  in  una  grande  arca  c|ie  suo  fratello  non  volle  mai  apri- 


(a)  SlgnorelU.  (b)  Detto. 
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T9i  Ufetaàù  iMm  Mier  pienft  clie  i\  carte.  Diede  alla  lace  al- 
cune tesi  de  Jncarnationis  Mysierio  del  174^  ,  ed  altre  de 
Trinitalis  Mysterio  de\  i')^'ò.  Gli  danno  anche  diritto  alla  clas- 
se de^i  fcritioci  aacri  la  Vita  di  S.  Mauro  martire  protettore 
di  Lavello  iinpresia  nel  174^  9  ^  dissertazione  de  Actis  divi 
Nicolai  scritta  contro  V  avviso  di  monsignor  Falcone  il  quale 
attribuiva  la  storia  del  santo  arcivescovo  di  Mira  ad  un  altro 
S.  Nicolò  vescovo  di  Pinara  ;  e  i  dodici  tomi  del  Vetusto 
Calendario  Napoletano  pubblicati  dal  1744  ^^  1768  ne^  quali 
{q  di  avviso  contrario  al  Mauocchi  (a). 


BERNARDO  SADDUMENE. 

Fiorì  dopo  il  S720 ,  e  compose  graziosissimi  melodrammi  in 
lingua  napoletana  «  ma  lontana  dalP  espressioni  tabemarie  de^ 
isocchieri  e  d^^  plebei  abitatori  del  Lavinaro.  Egli  trasse  i  suoi 
caratteri  dal  ceto  de^ cittadini  ,  e  gli  asperse  di  lutto  il  salee 
]*  eleganza  patria.  Lo  Simmele  si  rappresentò  nel  Teatro  Nuo- 
vo colla  musica  di  Antonio  Orefice  ,  ed  è  (  per  valermi  delia 
liotitia  che  ne  db  egli  stesso)  T arresemmegliamiento  che  ha  no 
cierto  galant*ommo  (  non  un  personaggio  delP  infima  blebe  )  co 
n* cromo  ordenario.  La  Carlotta  cintata  nel  teatro  de' Fiorentini 
colla  musica  di  Pietro  Aulelta  nel  1726  manca  secondo  medi 
vivacitèr  e  d*  interesse  ,  mst  è  ben  verseggiata  per  comodo  dei 
maestro  di  musica  e  condita  delle  usate  grazie  del  linguaggio. 
Xa  Noce  de  Reneviento  è  una  imitazione  di  persone  civili,  e, 
come  dice  1*  autore  ,  di  benestanti  ^  foi«data  sul  popolar  ru- 
more della  radunanza  delle  streghe  nella  selva  di  Benevento, 
nella  quale  su  tale  ipotesi  si  dipinge  coq  naturali  colori  egre- 
l^iamente  la  pacione  di  Mimmo  e  Y  involontario  pangiameoto 
di  una  giovanetta  da  lui  amata  perdutapnente*  Lo  Paglietta 
geluso  rappresentato  ne'  Fiorentini  l' anno  1726  con  balli 
diretti  dal  napoletano  Rocco  LuQngo ,  par  mi  la  più  piacevole 
delle  favole  del  Saddamene.  L^  azione  è  sobriamento  avvilnp- 
pata  con  un*  agnizione ,  il  costume  espresso  con  ogni  pro- 
prietà e  decenza  ;  le  passioni  sono  dipinte  con  vivacità  e 
.pa^uralezza  :  il  carattere  del  curiale  ingiqstamente  geloso  ha 
una  imitabile  vaghezza  di  colorito  ,  e  gli  equivoci  che  prende, 
avvengono  senza  sforzi  istrionici  con  una  verità  che  incanta. 
Sopratutto  la  locuzione  è  la  migliore  che  possa  usarsi  nel 
dialetto  napoletano  in   questo  genere  »    espressiva  ,    musicale , 


(")  Si^norelli. 
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graziosa ,  appassionala  9  piacevole  oltre  modo  senza  veruna 
tinta  pulcinellesca.  Li  Marite  a  forza  che  colla  musica  del 
celebre  Leonardo  Leo  si  cantò  uè*  Fiorentini  T  anno  l'j^i  » 
essendo  ancora  in  vita  V  autore ,  serve  a  fissarne  V  epoca  del* 
la  morte  ,  mentre  nel  i<^35  quando  si  replicò  ,  se  ne  parla 
come  morto  ,  e  toccò  al  celebre  Geunaro  Antonio  Federico 
il  ritoccarla  per  adattarla  alla  compagnia  di  queir  anno  ,  sic- 
come rilevasi  dalle  lettere  iniziali  G.  A.  F.  nella  lettetra  a 
chi  legge  (a). 


TOMMASO  SALERNITANO. 

Celebre  avvocato  nel  secolo  XVI  ,  sin  dalla  fresca  sua 
età  diede  tali  saggi  del  suo  sapere  nelle  leggi  ,  che  di  soli  18 
anni  fu  ammesso  pubblico  professore  nelP  università  di  Napo- 
li. I  suoi  progressi  nel  foro  furono  si  rapidi  e  luminosi  , 
che  ben  presto  venne  promosso  alla  carica  di  presidente 
della  regia  Camera.  Sotto  il  regno  di  Filippo  II  fu  adoperato 
ne'  più  grandi  affari  di  stato  ,  e  spedito  a  Vienna  per  la  fa- 
mosa causa  del  ducato  di  Bari.  Nel  iSG^  fu  creato  presidente 
del  S.  Consiglio,  e  nel  iS^o  reggente  della  Cancelleria.  Ter- 
minò ì  suoi  giorni  in  Napoli  nel  l5S4  9  e  lasciò  un  volume 
di  dotte  Decisioni  (b). 


ALESANDRO  SALVI. 

Giureconsulto  che  fioriva  sul  principio  del  XVII  secolo  ^ 
merita  di  esser  qui  accennato ,  perchè  diede  alle  stampe  un 
trattato  della  invenzione  ed  arte  liberale  del  giuoco  degli  Scac- 
chi ,  Napoli  1604  ^^  4^  -  ^'^^^  ^^  ^^  susseguito  da  una 
tragedia  del  medesimo  autore  intitolata  la  Scaccheide  ,  rica- 
vata dallo  stesso  trattata^  e  parimenti  stampato  in  Napoli  nel 
1610  in  8*^  (e). 


GIUSEPPE  SAMMARTINO. 

SI  segnalò  singolarmente    ne'  ritratti  e    ne'  depositi   de'  per- 
sonaggi   ragguardevoli.    Nella    basilica    di    S.    Restituta  nella 


(a)  Sigìiorelli.  (b)  DÌ2.  stor.  (e)  Srgnorelli.v 
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cattedrale  si  applaude  dagl^  intelligenti  il  depositò  marmoreo 
di  Alessio  Simmaco  Maz£occfai  col  mezzo  basto  eccelleote- 
Miente  scolpito  e  sooiigliantissimo  al  personaggio  che  rappre« 
•eoia  mancato  nel  177 1«  Scolpì  nella  medesima  cattredrale 
il  bel  sepolcro  marmoreo  dell'  arci  vescovo  cardinale  Antoni- 
no Sersale  morto  nel  17^5  col  sao  ritratto  toccato  ottima- 
mente al  naturale*  Del  Sam  marti  do  è  parimente  il  bel  ri- 
tratto marmoreo  di  Livia  Doria  principessa  della  Roccella 
morta  nel  1779  cba  serbava  nel  suo  palazzo  il  principe  Vin- 
cenzo Carafa  suo  consorte.  Opera  eccellente  del  Sammartino 
e  V  avello  del  dotto  Vincenzo  Ippolito  postogli  nella  chiesa 
de*  ss.  Apostoli.  Scolpì  parimente  il  sepolcro  del  principe 
Domenico  Calaneo  di  S.  Nicandro  morto  nel  1783  posto  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  della  Stella  ,  io  cui  singolarmente  si 
ammirarono  le  due  statue  Puna  in  piede  P  altra  sedente  sotto 

'  P  urna»  immersa  ia  una  profonda  mestizia.  Lasciando  le  belle 
statue  di  stacco  modellate  in  S.  Giovanni  Battista  e  nella 
chiesa  dell'  Annunziata  ,  ed  il  Padre  Eterno  ed  un  angelo  di 
marmo  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe ,  ci  contenteremo  di  rife- 
rire altre  due  opere  esimie  del  suo  prezioso  scalpello.  Nella 
chiesa  de^  pp.  delP  Oratorio  scolpì  i  due  angeli  che  sostengo- 
no i  doppieri  sul  balaustro  dell'  altare  maggiore  postivi  nei 
■  787  ,  e  le  due  statue  colossali  della  facciata  che  rappresen- 
tano S.  Pietro  e  S.  Paolo  abbozzale  dal  cav.  Cosmo  Fa nsaga, 
e  terminate  dal  Sammartino  ,  e  le  statue  di  Mosè  ed  Aronne 
sulla  porta  esteriore  della  chiesa.  Ma  la  prova  più  prodigiosa 
del  suo  scalpello  è  quella  che  gib  accennammo  della  chiesa  de* 
Sangro.  Morto  il  Corradini  nel  1752  che  avea  mostrato  un  pro- 
digio dell'arte  non  tentato  dagli  antichi  nella  statna  della  Pu- 
dicizia velata,  il  Sammartino  si  espose  al  cimento  di  formarne 
una  simile  ,  e  scolpì  il  Cristo  morto  ricoperto  di  un  velo,  la 
quale  nel  suo  genere  riesci  felice  e  si  mirò  come  opera  sin- 
golare al  pari  della  Pudicizia. 

Lasciò  il  Sammartino   varii    discepoli    eccellenti    artisti  ,  e 

'singolarmente  il  Viva  ed  il  Franco.  II  loro  fiorire  e  stato  in 
un  tempo  in  cui  le  opere  speciose  dello  scalpello  scarseggia- 
vano per  mancanza  di  occasione  di  lavorarne.  Nondimeno 
alcune  se  ne  rammentano  che  provano  che  nati  in  tempi  più 
felici  avrebbero  formata  la  gloria  dell'arte  (a). 


(a}  Sigaorclli. 
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GIAN-FRANCESCO  SANFELICE. 


Fu  ano  de^  pio  celebri  giureconsahi  e  de*  più  saggi  magi- 
fttrati,  che  fiorissero  sul  principio  del  secolo  XVII.  Dopo  aver 
pria  nella  professione  di  avvocato ,  indi  nella  udienze  provin- 
ciali e  nella  Gran  Corte  della  Vicaria ,  dato  saggio  de^  suoi  ta-» 
lenti  y  venne  fatto  consigliere  nel  1619,  poi  nel  1640  fu  in- 
nalzato alla  suprema  dignità  di  Reggente  della  Cancelleria. 
Alla  sua  dottrina  ed  alla  sua  indefessa  applicazione  accoppia- 
va egli  un'  esemplare  morigeratezza  ,  un  nobile  di  sinteresse  , 
ed  una  somma  integrità.  Severo  nel  punire  ,  ma  senza  astio  e 
senza  turbamento  della  sua  tranquillità  ,  affabile  e  paziente 
ascoltava  con  molta  sofferenza  ed  umanità  ogni  genere  di  per- 
sone ed  a  tutte  amministrava  imparziale  giustizia.  Non  sap- 
piamo in  qual  anno  cessasse  di  vivere  questo  degno  magistra- 
to 9  il  quale  lasciò  :  I.  Decisiones  supremorum  Tribuncdiuni 
Regni  Tfeapalitani  y  Napoli  1641  9  ristampate  indi  a  Lione  nel 
1675  e  i6']6  voi.  4  in  f.  IL  Praxis  Juaiciaria  j  impressa  a 
Napoli  nel  1646 ,  e  ristampala  a  Lione  nel  1676  in  f.  (a). 


ANTONIO  SANFELICE. 

IllttStre  e  coltissimo  scrittore  del  XVI  secolo  fu  questo  mi- 
nore osservante  di  S.  Francesco  ,  morto  nel  1670  nelP  eia 
di  anni  cinqaantacinqne.  Vuoisi  questo  religioso  collocare  in 
ben  distinto  luogo  tra  gli  storici  ,  e  ira  poeti  latini  elegan- 
ti. Nella  breve  sua  descrizione  della  Campania  (  aureo  opu- 
scolo encomiato  dal  celebre  Mazzocchi  )  uscita  in  Napoli  nel 
i56o  ,  esaminò  i  luoghi  antichi  e  moderni  di  questa  pro- 
vincia narrandone  le  cose  avvenute  per  mezzo  della  storia, 
senza  vaneggiare  con  inutili  prolisse  e  capricciose  invenzio- 
ni e  fanfaluche  pronunciate  con  baldanza  e  sostenute  da  ri- 
devoli  etimologie  intorno  à  Lestrigoni  ,  k  Cimmerii  ,  agli 
Opìci ,  ed  a*  Fenici.  Quest'opera  erudita  con  sobrielà  sMm- 
presse  più  volte  in  Napoli ,  in  Amsterdam  ,  in  Francfort ,  e 
nel  Tesoro  del  Barman  in  Leiden.  L'  edizione  napoletana  del 
1726  procurata  dal  suo  pronipote  Ferdinando  fu  arricchita 
colle  di  lui  avvertenze  sulla  vita  di  Antonio  ,  con  gli  elo- 
gii  fattigli  ,  con  una  carta  corografica  e  con  annotazioni  di 
un  altro  Antonio  Sanfelice  lodata  dal  Muratori.  Oltre  il  Wa« 

(a)  Diz.  stor. 
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dingo  ed  altri  autori  allegali  dal  Nlcodemo  ,  e  dal   Tafurì  fa 
del  Sanfelice  ooorevole  menzione  il  p.   Mootfaacon  ,  dicendo 
che  Peleganti^sima  sua  descrizione  è  leggiadramente  scriita.  Con 
pori  felicilk  esercitò  ]a  poesia  latina  ^  come  mostrò  colla  sua 
Clio  divina  pubblicata  in  Napoli  nel  i54i  y  la   quale  cootie- 
ne  Ire  libri  de^  suoi  Versi  giovanili  ^  e  si  trova  ristampata  nel 
1726  insieme  colla  Campania.   Altre  di   lai   poesie  veggonsi 
aggiunte  alP  edizioni  di  Francfort ,  e  di  Amsterdam  »  e  negli 
£logii  del  Giovio  — •  Di  sì  culto  scrittore  italiano,  e  sì  noto  a 
lami  letterati ,  avrei  voluto  rinvenire  il  nome  e  qualche  noti- 
ira  nell'  insigne    Storia   della  Letteratura  Italiana ,  per  appro- 
fittarmene (a)» 


FERDINANDO  SANFELICE. 

■ 

Mancalo  nel   1750,  studiò  prima  la  pittura  sotto  Solimena, 
ma  poi  si  dedicò  tutto  all'  architettura.  Fece  varie  opere  pub- 
bliche ed  era   abilissimo  nella    costruzione    delle  scale.   II  suo 
'gusto  era  biezarro  ,  e  nelle  colonne  era  pesante  (b). 


RAIMONDO  DI  SANGRO. 

Principe  di  Sansevero  morto  nel  1771.  Una  intera  accade- 
mia a  stento  eseguirebbe  V  indiclbll  numero  di  esperienze  e 
di  lavori  promossi  da  questo  esimio  cavaliere  che  tante  utili 
e  maravìgliose  novità  apportò  nelle  arti.  Rammentiamone 
una  parte  da  me  o  veduta  o  udita  da' suoi  figliuoli  di  en- 
trambi i  sessi  che  mi  onorarono  della  loro  amicizia  e  fami- 
gliarità ,  o  letta  nella  Breve  Nota  di  ciò  che  si  vide  nel  di 
lui  palagio  impressa  nel  1769  ,  e  da  quanto  si  communicò 
all'  Origlia  perchè  Y  inserisse  nel  tomo  lì  delle  sue  c^ere. 

Quando  alP  arte  desolatrice  della  guerra  che  pur  bisogna 
possedere  per  conservar  la  pace  e  contenere  gli  ardili,  debbe 
al  principe  Raimondo  le  seguenti  opere  e  scoperte.  Un  nuo- 
vo sistema  di  fortificazione  nelle  citladelle  ideato  nel  1 741  ;  un 
vocabolario  deli'  arte  militare  di  terra  al  quale  lavorò  dal 
174^  al  '75o  diviso  in  sei .  volumi  in  fogli  continuata  sino 
alla  lettera  O  ;  una  nuova  tattica  intitolata  ,  Pratica  più 
agevole  e  piìi  utile  di  eserciz  i  militari  per    V  iiilanleria  ,  im- 

(a)  Sigiiovelli.  (b)  Galanti. 
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pressa  in  Napoli  nel  1747  )  '^  qaale  esaminata  ,  fu  da  Carlo 
III  approvata  con  real  capta  de^  2I  di  novembre  del  174^  # 
e  dal  re  di  Prussia  Federigo  il  grande  con  lettere  al  princi- 
pe da  Potsdam  a*  6  di  ottobre  del  medesimo  anno  ,  e  dal  rt$ 
dì  Francia  e  dal  maresciallo  famoso  di  Sassonia  introdotto 
Delle  truppe  francesi^  una  carta  per  cartocci  d^  artiglieria^  ciie 
si  converte  subito  in  carbone  senza  rimanervi  favilla  veruna 
accesa*,  un  cannone  formato  di  una  materia  diversa  dal  e uojo 
capace  di  una  palla  del  calibro  di  quelli  di  campagna  ,  che 
pesava  trenta  libbre,  e  sì  caricava  con  cinque  onte  di  polve* 
re  ,  là  dove  un  cannone  di  campagna  pesa  ^220  libbre  e 
richiede  dodici  once  di  polvere  \  un  archlbuso  iu ventato  nel 
1736  presentato  al  Sovrano,  composto  di  una  sola  canna  eoa 
una  soia  martellina  ed  uu  solo  cane  il  quale  nel  tempo  stes- 
so poteva  caricarsi  a  vento  e  con  polvere  j  uua  nuova  specie 
di  cavalli  di  frisa  immaginata  nel  174^  )  on^  partegiana  che 
raddoppiava  nelle  funzioni  la  forxa  delle  bujonette. 

Frutti  delle  sue  fisiche  e  chimiche  ricerche  fu  la  materia 
di  UQ  lame  perpetuo  che  da  lui  si  tenne  acceso  per  tre  mesi 
ed  alquanti  giorni  continui^  e  che  si  estiuse  per  un  accideute« 
senza  che  di  quel  licore  si  fosse  diminuito  il  peso  che  prima 
avea  di  una  quarta  d^  oncia. 

Con  non  minor  dottrina  e  con  maggior  fratto  delle  arti  , 
inventò  una  Daova  maniera  d^  imprimere  a  una  tirata  di 
torchi  e  con  un  solo  rame  qualunque  figura  variamenti 
colorita  ,  di  gran  lunga  più  meravigliosa  di  quella  trovata 
da  Cristoforo  le  Blond  net  cominciar  del  secolo  XVllI,  nelU 
quale  si  richiedono  molti  rami  molta  spesa  e  varie  pressioni 
di  torchi.  II  principe  ne  diede  un  saggio  nel  1750  nel  fron- 
tespizio di  una  sua  lettera  ,  in  cui  si  videro  cinque  differen- 
ti colori  tutti  ad  olio  -,  contro  la  qual  lettera  ed  inveueioni» 
si  scagliò  in  vano  lo  sciocco  e  perfido  Innocenzo  Moliaaro 
col  libello  intitolato  Parere. 

Le  arti  a  lui  debbono  ancora  le  seguenti  invenzioni.  Una 
macchina  idraulica  ,  per  la  quale  colP  aiione  di  due  soli  or- 
digni simili  a  due  trombe  1'  acqua  raccolta  dalle  piogge  si  fa 
ascendere  a  qualunque  altezza  senza  V  opera  di  veruno  ani- 
male 5  la  nuova  fabbrica  di  panni  leggerissimi  che  resistono 
air  acqua  nelle  piogge  più  dirotte  ,  per  formarne  mantelli  ; 
la  fabbrica  ancor  più  mirabile  de'  velluti  di  seta  da  una 
parte  e  di  panno    dall'  altra    che  parimente  rigettavano   V  ac- 
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Pekin  napofetano  assai  pregevole,  perchè  il  color  bianco  sulla 
lela  non  formava  corpo  né  si  fendeva  e  si  distaccava  nel  pie- 
garsi ;  l'arte  di  ridurre  in  istato  di  filarjii  la  seta  vegetabile  del- 
l' apocino  detto  da'  latini  brasslca  canina  f  arte  che  a  suo 
tempo  non  era  nota  in  regno  ,  come  poi  è  stata  piìi  tardi  ; 
la  risurrezione  de*  granchi,  di  fiume»  i  quali  dopo  calcÌDati  a 
fuoco  di  riverbero  e  ridotti  in  cenere  producono  degPiusetli 
che  col  replicalo  iuaffiaroento  di  sangue  fresco  di  bue  si  ripro- 
ducono ;  r  arte  di  formar  sangue  artificiale  simile  nel  colore 
e  nel  sapore  a  quello  de'  corpi  viventi  ;  la  pittura  eleoidrica 
elle  ha  la  vaghezza  della  miniatura  e  la  forza  della  dipiotara 
ad  olio  9  e  che  può  praticarsi  in  qualunque  materia  ,  anche 
ne'  metalli  ,  a  aifierenza  della  miniatura  che  non  sì  fa  che 
ftoiravorio  o  sulla  pergamena  o  sulla  carta.  Con  pari  felicità» 
per  compiacere  alla  margravia  di  Bareith  che  ne  '1  richiese , 
trovò  la  maniera  di  fissare  i  colori  nelle  dipinture  a  pastelli» 
secreto  che  si  custodiva  gelosamente  da  m.  Loriot  dimoranle 
uej  Louvre  a  Parigi.  Colfusam  sua  generosità  il  principe  co- 
municò il  suo  ritrovato  a  m.  de  la  Lande  ,  il  quale  ammi- 
randolo  come  semplice  ,  facile  e  sicuro  lo  descrisse  nel  sao 
viaggio  ,  aggiungendo  in  fine  che  il  principe  avea  parimente 
il  metodo  di  dipingere  a  pastello  sulla  tela  di  Olanda. 

Non  meritano  meno  le  invenzioni  che  soggiungiamo,  di  con- 
servarsene la  memoria.  Neirappartamento  detto  del  Patriarca 
nel  suo  palagio  formò  nel  pavimento  di  due  stanze  una  codi* 
posizione  di  materia  di  varii  colori ,  tenera  mentre  si  lavora 
come  una  crema,  ed  in  pochi  giorni  poi  diviene  dura  al  pari 
del  marmo.  Presentò  al  re  un  quadro  dipinto  con  cere  colo- 
rate di  una  maniera  più  vaga  di  quella  trovata  in  Parigi  dal 
conte  di  Caylus.  Rinnovò  Parte  degli  antichi  che  si  era  per- 
duta di  dipingere  ne'  vetri.  Trovò  il  secreto  di  adoperare  il 
cinabro  e  la  lacca  nel  dipingere  a  fresco.  Inventò  la  maniera 
di  colorire  di  ogni  tinta  i  marmi  bianchi  di  Carrara  \  né  su- 
perficialmente f  ma  per  tutta  la  prò  fenditoi  del  n^armo  »  an- 
corché fosse  della  grossezza  di  un  piede.  Fece  per  la  sua  cap- 
pella una  gran  lapida,  nella  quale  le  lettere  dell'iscrizione  so- 
no di  marmo  bianco  rilevale  ad  uso  di  carneo,  ed  il  fondo  è 
rosso,  benché  le  lettere  ed  il  fondo  sieno  di  una  sola  pietra. 
Trovò  Parte  di  formar  merletti  del  punto  d'Inghilterra  senza 
adoperarvi  bulino  o  scalpello  intorno  ad  alcuni  quadri  di  mar- 
mo che  ingannano  chi  gli  osserva.  Trovò  il  modo  di  render 
dolce  r  acqua  marina  senza  porvi  sali  alcalini  o  pietre  infer- 
nali; trasse  cera  dall'erbe  e  oa' fiori  senza  prenderla  dalle  api; 
dava  il  lustro  alla  porcellana  bianca  non  già  .colle  solite  ver- 
nici ,    ma  lavorandola  sulla  ruota   come  le  pietre  dure  sema 
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toglierle  la  trasparenza  ;  contraffaceva  mirabilmeDte  le  pietre 
preziose ,  ed  anche  le  dnre  come  le  agate  e  i  diaspri  ed  i  la- 
pislazzuli in  tal  gnisa  clie  non  si  disti  ngaevano  dalle  vere.  Fa- 
ceva rinnovare  lo  stagno  nelle  masserizie  di  rame  senza  necesi- 
«ilà  di  grattarne  le  reliquie  della  stagna  tara  precedente  ;    to* 
glieva  a  sua  voglia  il  colore  alle  gemme  facendole  rimaner  bian- 
che come  il  diamante ,  e  ne  ravvivò  altresì  i  colori  pallidi  e 
smorti.  Tali  importanti  e  cari  ose  invenzioni  di  Rain[H>ndo  di 
Saogro  notissimo  oltramon ti,  lo  fanno  considerare  come  il  Giam- 
battista Porta  del  secolo  XVIII.  Ognuna  di  esse  avrebbe  ba- 
stato a  rendere  illastre  e  glorioso  un  popolo^  ed  egli  tante  ne 
trovò  utili  alle  arti  ed  alle  scienze.  Strano  intanto    ci  è  sem<* 
brato  che  il  lodato  m.  de  Lande  che  ne  trascrisse  moltissime 
e  le  comunicò  a'  suoi  compatriotli ,    abbia  poi    nel  medesimo 
libro  pronunziato  che  les  aris  n^ont  pas  été plus  cultioéèspar 
les  Napolitains  qae  les  sciences  exacies  ,  asserendo  una  dop- 
pia menzogna.  Dovea  egli  maravigliarsi  che  si  trovassero  mac- 
chine astronomiche  e  fisiche  nella  patria    del  Porta  e  di  Rat<- 
mondo  di  Sangro?  Dovea  trascorrere  in  queste  leggere  espres* 
sioni  :  on  aura  peine  à  croire  que  ce  soii  pourtant  à  Naples 
que  V  on  alt  imaginé  la  meUleure  maniere  de    consers^er  let 
grains  par  le  moyen  des  étuves  ;  c*est  cependant  un  faU  cer^ 
tain  ?  Égli   parla  qui    del  ritrovato  del  celebre  Bartolommeo 
Intieri  autore  anche  del  palorcio  migliorato  e  di  altre  macchi- 
ne utili.  Ciò  dicendo  non  pensò  P  egregio  astronomo  francese 
che  napoletano  fu  il  Porta  insigne  fisico,  padre  in  Europa  del- 
l'esperienze  e  de' ritrovati  più  arcani,  a  cui,  come  egli  stesso 
afferma  ,  da  tanti  si  attribuisce  la  prima  invenzione  del  tele- 
scopio?  Égli  dovea  sapere  ancora  che  il  seminatojo  migliorato 
in  Francia  da  Du  Hamel  de  Mooceau    era  stato  ritrovato  in 
Ispagna  dal  nostro  Locateli!  regio  matematico,  e  se  n^era  in- 
serita la  memoria    nelle  Transazioni  Anglicane  ,    donde  F  ap- 
prese l'Inglese  Thull  e  se  ne  arrogò  l'invenzione*  Ma  se  un 
valentuomo  qual  fu  il  de  la  Lande  cadde    ne' difetti    de**  Mis- 
son,  de*  Sharp,  de'Grosley  e  del  meschino  Sherlock,  quando 
potremo  sperare  che  d'oltramonti  esca  un  Viaggio  d^llalia  gia- 
aizioso  ,  imparziale  -,  isterico  (a)  ? 


GIACOMO  SANNAZ2ARO. 

Secondo  l'uso  degli  accademici  del  suo  tempo  cambiò  il  no- 
me in  quello  di  Azzio  Sincero.  Era  nato  nel  a8  luglio  del  14 58. 

(à)  Signor elli. 


Suo 


Vnolsi,  che  la  tua  famiglia  venisse  anticaraeate  di  Spagna  ,  clic 
dulia  teria  di  S.  Nazzaro  tra  ti  Po  ed  il  Tesino  nel  Pavese,  ore 
veuue  a  fissarsi  ,  prendesse  la  denominazione  »  e  che  di  1k 
verso  la  fine  del  i5.^  secolo  passasse  ad  abitare  nel  regno  di  Na- 
poli t  seguendo  Carlo  HI  di  Dura:«zo ,  dal  qaale  ottenne  onori, 
sobilla  e  feudi  ,  i  quali  poi  nelle  vicende  de' teaipi  perdette, 
sicché  trova  vasi  ridotto  in  uno  stato  di  fortuna  assai  inea  opa- 
lento  di  prima  ,  allorché  Giacomo  venne  alla  luce.  La  scuola 
di  Giù  nano  Majo  ovvero  Maggio  e  T  accademia  del  Pootatio  fu- 
rono le  sorgenti  ,  dove  il  Saonazzaro  attinse  la  singoiar  co- 
guiiione  ,  ch'ebbe  nelle  lingue  greca  e  latina.  L^  amore ,  di 
cui  si  accese  in  fresca  età  per  una  nobile  donzella  da  lui 
chiamata  Carmosina  Bouilkcia  ,  gliela  fece  scegliere  per  sog- 
getto delle  sue  .giovanili  rime ,  nelle  quali  ben  presto  superò 
di  mollo  i  rimatori  del  suo  tempo  ^  ma  siccome  poi  le  sue 
poesie  uou  facevano  che  rendere  sempre  più  vivo  il  suo  fuo- 
co f  così  ,  essendo  libero  di  sua  volontà  ,  poiché  era  rimasto 
privo  del  genitore  sin  da'  teneri  suoi  anni  ,  risolvette  di  ab- 
bandonare uon  solo  Napoli  ,  ma  anche  l' Italia  ,  ed  andosse- 
ue  in  Fraucia.  Questa  lo<itauauza  nulladimeno  e  dalla  patria 
e  dair  amato  suo  oggetto  gli  riusciva  così  penosa  ,  che  tra 
non  mollo  fece  ritorno  a  Napoli  \  ma  ivi  trovò  morta  in  te- 
ucra età  la  sua  diletta  Carmosina .  intanto  erasi  molto  divul- 
gata la  fama  dell'  abilità  del  Sauuàzsaro  nella  latina  e  nella 
-volgare  [Xìesia  ,  ed ,  unito  questo  pregio  alle  grazie  del  suo 
spirito  e  del  suo  carattere  ,  era  salito  in  tale  stima  presso 
Ferdinando  I  re  di  Napoli  ed  i  principi  di  lui  figli  Alfonso 
e  Federico,  che  da  essi  fu  ammesso  traMoro  più  intimi  e  la- 
voriti famigliari.  Corrispose  egli  a  tal  onore  col  più  costónle 
attaccamento,  li  seguì  più  volte  nelle  spedizioni  di  guerra;  e 
nelle  rivoluzioni ,  alle  quali  sulla  fine  del  xv  secolo  fu  sog- 
getto il  regno  di  Napoli  ,  onde  ne  avvennero  le  avverse  vi- 
cende de' principi  Aragonesi ,  4'u  sempre  ad  essi  fedele.  Aniì» 
sebbene  il  predetto  principe  Federico f  succeduto  nel  trono  a 
Ferdinando  11^  non  si  mostrasse  così  liberale  col  Sunaaua- 
ro  ,  come  questi  credeva  di  poter  lusingarsi  ,  e  solamente  gU 
assegnasse  un'annua  pensioi»e  di  600  ducati  insieme  col  douo 
della  villa  di  Mergoglino  (oggidì  Mergellina)  più  amena  che 
utile,  del  che  il  poeta  non  lasciò  di  fare  qualche  scherzevole 
'    '  ;    nulladimeno  quar^ ■*     •— ' --f-'—  »— «  • 

1  regno,  fu  costretto 

poeta  volle  seguirlo ^ 

pago,  avendo  venduto  pria  di  partire  da  Napoli  due  caste! a 
eil  un  dritto  di  pedagio  .  la  maggior  parte  de'  quindici  mila 
ducali  di  pieno  ,  che  «e  aveva  litraiU ,   la  »pe«  io  9Qm^ 
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delio  sVentarato  principe,  pel  quale  in  oltre  fece  varj  ineom- 
modi  viaggi  si  alle  estremità  della  Fraoeia  ,  che  nelle  Fitn-» 
dre  ed  in  Italia  ,  passando  e  ripassando  le  Alpi  ,  ma  sema 
riuscire  neirintento  di  trovare  ajnto  e  giovamento  alla  di  lui 
caasa  per  riporlo  snl  trono.  Finalmente  essendo  morto  in  Tonrs' 
da  semplice  privato  nel  settembre  i5o4  1'  espulso  re  Fedirla 
co,  il  Sannazzaro  sul  principio  dell'anno  susseguente  fece  ri- 
toruo  a  Napoli.  Ivi,  secondo  gli  autori  francesi,  divise  il  suo 
tempo  tra  i  piaceri  della  voluttà  e  quelli  del  Parnaso;  il  suo 
carattere  portavalo  talmente  alla  galanteria  ,  che  ancora  nel- 
la vecchtaja  compariva  sotto  gli  abiti  e  con  V  aria  ed  il  tao- 
no  da  damerino.  Ma  noi  non  troviamo  ,  che  fosse  innamo^ 
rato  e  distratto  in  modo  da  farsi  considerare  come  8Costu-> 
mato  e  ridicolo  :  anzi  gli  scrittori  contemporanei  comunemen- 
te convengono  ,  che  fosse  di  savj  ed  onesti  costumi  ,  buca 
cittadino  e  buon  amico  ,  tutto  intento  a  promov^re  i  buoni 
stadj  ,  a  coltivare  1*  amicizia  degli  uomini  dotti  del  suo  tem- 
po, ed  a  dar  prove  di  cristiana  condotta  è  del  suo  religioso 
zelo  per  V  accrescimento  del  divin  culto  »  come  ampiamente 
può  rilevarsi  dalle  sae  Vite ,  ohe  accenneremo  in  appresso*. 
Vero  è  9  che  dopo  1'  ultimo  suo  ritorno  in  Napoli  corteggiò 
la  regina  Giovanna  vedova  del  re  Ferdinando  II  »  e  che  neltat 
di  lei  corte  contrasse  intima  amicizia  con  una  bella  e  spirito- 
sa dama  »  appellata  Cassandra  Marchesi,  cui  frequentava  ogni 
giorno  negli  ultimi  suoi  anni  ;  ma  non  raccogliesi  punto ,  che 
P  intrinsichezza  con  questa  dama  »  riguardala  »  se  non  come 
la  fondatrice ,  almeno  come  una  delle  più  distinte  benefattri* 
ci  del  nobile  monistero  della  Sapienza  ,  in  cui  morì  9  ecce-« 
desse  mai  i  limiti  di  un  amore  veramente  onesto  e  virtuoso. 
Qoesto  poeta  (  perciò  chiamato  da*  Francesi  poco  filosofo  )  si 
contristò  talmente  ,  perchè  da  Filiberto  di  Nassau  principe 
d*  Grange  ,  generale  delP  armata  cesarea  ,  era  stata  rovinata  la 
deliziosa  sua  villa  di  Mergellina  »  che  ne  contrasse  grave  ma^ 
lattia ,  di  cui  morì  nella  etk  di  72  anni.  Anzi  assicurasi  che 
pochi  giorni  prima  della  sua  morie  »  essendogli  stato  riferito 
che  il  principe  d^  Grange  era  stato,  ucciso  in  battaglia  ,  se  ne 
rallegrò  pih  che  a  buon  cristiano  non  conveniva.,  ed  escla- 
mò *.  ora  io  morrò  contento  ,  poiché  Marte  ha  punito  que- 
sto barbaro  nemico  delle  Muse.  Nel  luogo  della  stessa  quasi 
distrutta  saa  villa  fondò  egli  un  monistero  di  Serviti,  al  qua- 
le lasciò  in  dote  un*  annua  rendita  di  600  ducati  »  e  nella 
chiesa  del  medesimo  vedesi  tuttavia  il  suo  ricco  mausoleo*  la 
questo  monumento  ,  opera  di  eccellente  scultore  (a),  formato 

(a)  Vedi  Girolamo  Santacroce, 
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di  finissimi  marmi  >  siiaalo  dietro  l'altare,  ed  oltre  il  busto 
del  poeta  al  naturale  ,  ornalo  di  vaghi  bassi  rìlieri  ,  vi  sono 
dae  statue  di  giuita  statura  rappresentanti  Tana  Apollo  e  T al- 
tra Minerva  )  ma  per  rimediare  ad  una  tale  specie  di  profa- 
aasione  »  sopra  le  medesime  si  sono  incisi  i  nomi  di  Davide  e 
di  Giuditta. 'Il  Bembo  gli  fece  un  distico  ^  che  leggesi  scolpi- 
to per  epitafio  neir  accennato  mausoleo  : 

Da  sacro  cineri  Jlores  :  hic  ille  MaronL 
Sincerus  Musa  proximus  >  ut  tumulo. 

Di  cui  il  Sommonte  diede  una  versione  italiana  ne'  seguen- 
ti.  termi  ni: 

Spargete  al  cener  sacro  i  fiori  intorno  f 
Che  questo  è  quel  Sincer ,  cA*  ebbe  vicino 
A  Maron  cos\  il  canto  alio  e  divino  f 
Come  ancor  v*  ha  il  sepolcro  illustre  e  adomo, 

<  Infiniti  sono  gli  elogj  che  presso  gli  autori  si  trovano  falli 
al  Sannazzaro  non  solo  per  le  sue  letterarie  produzioni  ,  che 
uè  sono  assai  meritevoli  y  ma  ancora  pel  suo  genio  faceto  e 
socievole  ,  pel  suo 'spirito  pronto  y  e  pel  suo  candido  e  schiet- 
to costume  ,  a  motivo  del  quale  il  Fontano  gli  volle  dare  il 
nome  di  Sincerus  9  col  premettervi  quello  di  Actius  dedotio 
dai  lidi  di  Mergellina  in  latino  appellati  Acta^  Le  opere  di 
questo  dotto  e  colto  poeta  si  dividono  in  italiane  ed  in  lati- 
ne ,  e  di  entrambe  vi  sono  molte  edizioni  così  separate  che 
raccolte  insieme.  Tra  le  raccolte  delle  latine  si  distinguono 
quella  di  Venezia  per  Aldo  i535  in  8^)  le  due  di  Lione  pel 
Grifio  i536  in  8^  e  i546  in  12,  quella  di  Venezia  pel  Frau- 
ceschi  1593  in  8^  ,  di  Napoli  1718  in  12  ,  di  Amsterdam 
1728  in  8^  carta  grande,  e  le  tre  belle  e  rare,  Padova  pel 
Cornino  1719  e  1731  in  4^  e  1741  in  8^9  alle  quali  sta  pre- 
messa la  Vita  del  poeta  doltameule  scritta  da  Gio.  Antonio 
Volpi;  Le  più  slimate  tra  le  raccolte  delle  opere  e  poesie  vol- 
gari sono  y  quella  di  Roma  i53o  in  4^  9  bella  e  rara  ^  le  due 
di  Venezia  i53i  pel  Zopino  e  i534  per  gli  Eredi  d'Aldo  , 
ambe  in  8^9  e  P  altra  di  Venezia  i53x  in  16;  quella  di  Pa- 
dova pel  Cornino  1723  in  4^*  pregiatissima,  quella  di  Napo- 
li del  1730  e  quella  di  Bassano  del  1783  in  due  tom.  in  8^9 
corredate  della  VitiL  deli'  autore  scritta. sin  da  quel  secolo  in 
italiano  da  Giambattiste  Crispo  di  Gallipoli ,  ed  illustrata  con 
copiose  note  sì  nell'edizione  del  Comino,.clie  in  quelle  di 
Napoli  e  di  Bassano.  Nella  raccolta  delle .  poesie  latine  si  tro- 
vano;  L  Elegite ,  divise  in  tre  libri.  II.  Edogte  quihqùe, 
III,  Lamentaiio  de  morte  C liristi.  IV.  Salices,  V.  Un  poe- 
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ma  diviso  in  Ire  libri ,  da  lui  prima  intitolalo  Christei^eSy  ma 
che  poi  intitolò  De  Parfu  Plrginìs^  e  che  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Colletet  e  pubbh'cato  nei    ]634  in  11  sotto  il  titolo: 
Sacro  Parto  della  Santa  Vergine^  e  meglio  ancora  in  versi  to- 
scani dal  conte  Gio.  Bartolomeo  Casaregi,   Firenze    in^o  in 
4^  :  versione  stimata  si  pel  merito  intrinseeo   che   per  quello 
della   edizione.  Quesf  ultima   opera   fu  quella  »   che   sopra   dì 
lutto  contribuì  a  fondare  la  riputazione  delP  autore  in  qualitk 
d^  insigne  poeta  latino  ;  ma  alcuni  lo   hanno   biasimato  ,   che 
abbia  profanata  la  santità   del  suo   argomento  mescolando   le 
mostruose   stravaganze   del  paganesimo    cogli  augusti    misteri 
•  della  nostra  religione.  Si  è  rimproveralo   che  tutto  abbia  em- 
piuto di  Driadi  e  di  Nereidi  \  che  ponga  tra  le  mani  della  SS. 
Vergine  ,  non 'i  salmi,  ma  i  versi  delle  Sibille;  rhe  non  in- 
duca gili  Davide  o  Isaia  ,  ma  bensì  il  Proteo  della   favola   a 
predire  il    mistero  dell'  Incarnazione  ;  che   neppure   una  sola 
volta  vi  pronunzj  il  nome  di  Gesù  Cristo  ,  e  che  ivi   chiami 
la  Vergine  Maria  la  Speranza  degli   Dei.  Ma   in  proposito  di 
questo  difetto  ,  esagerato  come  capitale  ed  imperdonabile  »  al-< 
culli  hanno  preteiso  di  scusarlo  principalmente  cogli  esempi  del 
Vida  nella  sua  Cristeide ,  del  I*  racastoro  nel  suo  Giuseppe  ec« 
é  col  Breve  di  approvazione  datogli  da  Leone  X  ,  ed  inserito 
nella  bella  edizione  di  tale  poema   fatta   in  Napoli  *  nel    1 527, 
in  f.  piccolo.  Anche  il  successore  Clemente  VII  lo  commen- 
dò moltissimo  In  occasione  della  dedica  fattagliene  dalP  auto« 
re  )  il  quale  alcuni  vogliono  ,  'che   si  lusingasse    di   ottenerne 
in  premio  un  cappello  cardinalizio.  Ad  ogni  modo  però  tulli 
accordano  ,    che    il    medesimo  poema  sia  slimabilissimo  per 
r  eleganza  e  purezza  dello  stile.  £' nolo  tra*  suoi   epigrammi 
latino  quello  in  lode  di  Venezia ,  ove  confrontandola  cou  Ro« 
ma  ,  couchiude    che  Roma  si  dirà  fabbricata  dagli    uomini  , 
Venezia  dagli  Dei  .* 

Illam  homines  dices  y  h'anc  posuisse  Dcos. 

Per  questo  epigramma  di  sei  versi  dìcesi ,  che  dal  Senato 
Veneto  gli  fossero  regalati  cento  scudi  per  ogni  verso.  Nelle 
opere  sue  volgari  si  contengono  alcune  Lettere  in  prosa  y  e 
varj  Sonetti,  Canzoni  ed  Epigrammi*  e  da  per  tutto  egli 
manifestasi  colto  ed  elegante  scrittore  toscano.  Ma  la  sua  Ar- 
cadia ,  composta  di  prosa  e  di  versi ,  gli  ottenne  sì  gran  no- 
me ,  che  tuttavia  riguardasi  a  ragione  ,  come  una  delle  opere 
più  leggiadre ,  di  cui  la  nostra  lingua  si  vanti.  Egli  non  fu 
veramente  né  il  primo  ad  usare  i  versi  sdruccioli ,  ne  l'in* 
ventore  di  tal  genere  di  componimenti  misti  di  prosa  e  di  poc- 
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sia;  ma  fu  il. primo  che  nelP uno  e  neir  altro  graere  9cme^ 
se  in  maniera  da  poter  essere  diflBcilissimamente  uguaglialo. 
L' eleganza  dello  stile  ,  la  proprietà  e  la  sceltezza  delP  espres- 
sioni 9  la  delicatezza  e  la  nataralezsa  delle  descrizioni ,  delle 
immagini  ,  degli  affetti  9  tutto  incanta  ,  tutto  ,  per  così  dire , 
sembra  nuovo  ed  originale  nelF  Arcadia  ,  la  quale  però  non 
è  meraviglia  ,  cbe  in  quel  medesimo  secolo  avesse  da  sessan- 
ta edizioni.  La  prima  di  tutte  fu  quella  di  Napoli  i5oi  ia 
4)6  dopo  di  essa  sono  ricercale  quella  di  Bologna  i5i6  in 
16  f  le  due  di  Firenze  pel  Giunti  i5i4  ®  iSiQ  in  8^,  quella 
di  Venezia  per  Aldo  i534  in  8^,  e  P  altra  di  Venezia  pel 
Giolito  ,  con  la  Vita  delP  autore  scritta  da  Tommaso  Forcac- 
clii  9  1567  in  169  oltre  Tesser  inserita  in  tutte  le  accennate 
raccolte.  Il  Duchat  dice  cbe  il  Sannazzaro  era  di  nascita 
etiope  y  cbe  nella  sua  gioventù  venne  fatto  scbiavo ,  e  fa  ven- 
duta ad  un  Napoletano  dotto  e  pulito  nominato  Sannazzaro , 
cbe  gli  diede  la  libertà  ed  il  proprio  cognome  (  Ana  tom.  2 
pag.  359  )  ;  ed  in  proposito  di  ciò  lo  stesso  Duchat  cita  Ales- 
sandro ab  AUxandro  i  ma  il  dotto  francese  ha  manifestamea* 
te  equivocato  ,  poiché  l'Etiope  era  non  gik  il  poeta,  mal>eD- 
s\  un  servo  da  lui  preso  9  e  per  le  sue  buone  prerogatire 
poscia  mannmesso  9  beneficato  ed  insignito  col  proprio  co< 
gnome  (a), 


GIROLAMO  SANTACROCE. 

Emulo  del  Nola  nella  scoltnra  e  nelP  architettura,  fu  qaeslo 
Homo  celebre  nato  nel  iSoi  e  morto  nella  patria  nel  i537  nel 
fior  degli  anni  e  della  rinomanza 9  con  sincero  dolore  di  quanti 
il  conobbero.  Il  Nola  medesimo  che  sei  vide  sì  dappresso  com- 
petitore nel  vanto  di  passare  pel  primo  scultore  napoletani)  dei 
secolo,  generoso  rivale  della  morte  di  lui  pronunziò  che  la  scoi» 
tura  avea  perduta  la  speranza  di  avere  in  lui  un  altro  Miche- 
langelo ,  e  ne  pianse.  Le  lagrime  di  questo  gran  vecchio  sul 
giovane  scultore  sono  '  belle  al  pari  di  quelle  del  vecchio  So* 
lòde  nella  morte  del  men  vecchio  Euripide.  La  bellezza  del* 
P  aspetto  ,  r  avvenenza  ,  la  modestia  ,  i  candidi  costumi ,  le 
amabili  maniere  ,  i  talenti  rari ,  la  fama  acquistata  con  opere 
immortali  degne  di  figurar  con  onore  accanto  alle  migliori  ao" 
tiche  e  moderne ,  il  carattere  del  suo  scalpello  maestoso  in- 
sieme e  delicato  e  signorile  per  V  espressione^  finalmente  Pini- 
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(a)  Dis.  stor. 
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ìnatuta  morte  nel  colmo  delie  iperànze  ,  Giostrano  certa  ^vn 
dente  analogia  della  vita  del  Santacroce  con  quella  del  divi* 
no  Raffaello.  Girolamo  è  in  falli  il  Raffaello  degli  scnUori  na- 
poletani. Se  ne  vogliono  prove  ?   Per   certi  scrittori  moderni 
che  non  saprebbero  su  i  progressi  delle   arti   iSatare   non  clie 
proferir  motto  veruno  senta  apprenderlo  dal   Vasari  ,  basterà 
Timandarli  alla  parte  IH  delP  opera  del  pittor  toscano  ,  dove 
del  Santacroce  ,  benché  napoletano  ,  favellò  con  i  più  alti  eu* 
cómii ,  e  come  di  uno  che  né  suoi   pochi   anni   avea   avvan* 
zati  lutti  quelli  della  sua  patria  ,  e  che  se  più  vivea,  avreb- 
i>e  superali  tutti  quelli  del  suo  tempo  ^  e  pure  allora,  non  che 
ìaltri ,  vivea  Buonarroti.  Chi  sdegna  poi  generoso  e   pieno  di 
gusto  di  credere  solo  in  forza  delle  altrui  parole  ,  e  si  studia 
di  rintracciar  dalle  opere  il  vero  merito   senza  far  differenza 
di  Rutuli    e  di  Trojani  *,  cercherà  in  Napoli  i  marmi    sclolpiti 
divinamente  dal  Santacroce.  Vegga  in  S.  Gio.  a  Carbonara  la 
cappella  del  marchese  di  Vico  ,  che  è  un  tempio  londo  par^ 
tito  con  colonne  e  nicchie  e  con  varie  sepolture  intagliale  eoa 
somma  diligenza  ,  e  vi  noti  la  bellissima  figura  di  S.  Giovan- 
ni di  tondo  rilievo.  Vegga  iu  Monteoliveto  la  cappella  fatta  a 
competenza  con  Gio.  di  Nola  ,  nella  quale   si  ammira  come 
eccellente  la  perfetta  figura  della   Madonna  tutta  tonda  posta 
in  mezzo  a  un  S.  Giovanni  e   a  un   S.    Pietro.  Vegga  ia   S. 
Maria  delle  Grazie  la  tavola  di  marmo  di  S.   Tommaso  apo- 
stolo scolpila  pure  a  competenza  del  Merliano,  in  cui  la  ot- 
tima   composizione  ,    il    correttissimo  disegno  ,   1'  aria  nobile 
delle  vaghe  teste ,  la  delicalezza  di  tutte  le  parti  ,  la  maes io- 
sa semplicità  ,  ed   il   maraviglioso  panneggio   adattato  alle-  fi- 
jgure  senza  confondere  la  proporzione  ,  avvicinano  la  moderna 
scoltura  alla  magia  de^  greci  scalpelli.  Di  queste  ancora  ,  e  di 
altre  fece  menzione  il  Vasari;  ma  non  è  poi   meraviglia  che 
nulla  egli  dicesse ,  uè  dove  parla  di  questo  insigne  scultore  ne 
dove  si  occupa  de^  meriti  del  frate  da  Mohtorsoli ,  della  parte 
principale  ch'ebbe  il  Santacroce  nella  meravigliosa  sepoltura 
di  Jacopo  Saunazzaro?  Egli  è  il  Borghioi  :  l'attribuiscono  al 
nominato  frate  Gio.  Angelo  Poggibonzi ,  non  sapendo  n^  Puno 
ne  Paltro  che  nel  pensarsi  ad  innalzare  questo  prezioso  motiu^ 
mento  si  divisero  in  due  parliti  gli   esecutori  tesiamentarii  ed 
i  frati  serviti  del  convento  di  Mergellina.  I  primi  si  dichiara* 
reno  a  favore  del  modello  fattone  dal  Santacroce  :  i  frati  vo- 
ieano  incaricarne  il  Poggibonzi  che  apparteneva  al  lor  ordine. 
Gli  uni  e  gli  altri  si  accordarono    in  fine  dividendo   il  lavoro 
fra  quelli  due  esimii  artefici.  Dopo  ciò  ben  si  coniprende  quel 
che  raccontò  il  canònico  Carlo  Celane,  cioè  die  il  Santacroce 
l'ormò  il  modello  di  tutta  la  si^pollura  che  fu  mandato  iu  l»pa- 
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na.  Quindi  è  che  per  uoa  cónlrasUita  Indizione  accreditala 
al  carattere  delle  altre  opere  del  Santacroce  ,  si  tìeoe  per 
certo  che  il  bassorilievo  de'  fauni  delle  ninfe  de'  pastori  che 
cantano  e  tonano  diversi  stromenti  sia  lavoro  di  Girolamo; 
come  altresì  il  ritratto  dì  mezzo  busto  del  poeta  che  eoa  som* 
ma  stranezza  si  sarebbe  addossato  ad  un  artefice  straniero  clie 
non  l'avea  mai  veduto,  e  non  ad  un  compatrìotta  che  F eb- 
be sotto  gli  occhi  e  lo  trattò  più  anni«  £  verisimile  ancora 
che  le  grandi  staine  di  Apollo  e  di  Minerva  fossero  state  par^ 
abozzate  dallo  scultore  napoletano  ,  poca  apparenza  essendo- 
-vi  che  il  servita  ^  il  quale  viaggiava  per  diverse  città  e  la- 
vorava in  Firenze,  in  Carrara  e  in  Genova  dove  scolpì  la  sta- 
tua del  principe  Boria  ,  si  traesse  dietro  marmi  di  tal  grandez- 
za da  servire  per  qael  sepolcro.  Senza  contrasto  però  toccò  a 
lui  per  la  morte  del  Santacroce  di  compire  il  bel  lavoro  dj 
BÌ  perfette  statue ,  ed  in  tal  guisa  il  fece ,  che  debbono  a  ra- 
gione dirsi  tutte  sue  ,  e  vendicare  il  torto  che  volle  largii 
r  istesso  Vasari  che  a  lui  parimenti  attribuiva  le  statue  di  S. 
Giacomo  e  di  S.  Nazario  che  ivi'  si  veggono  assai  deboli  e 
mediorri  ,  e  si  credono  opere  di  alcun  di^icepolo  di  Gio.  Ad* 
gelo.  Ebbe  dunque  ragione  Cesare  Eugenio  Caracciolo  di  ri- 
vendicare contro  del  Vasari  e  del  Borghioi  a  favore  del  San- 
tacroce la  parte  grande  eh'  egli  ebbe  in  si  mirabil  opera.  Non 
si  vuol  omettere  che  il  Santacroce  ancor  giovane  fece  ooa 
statua  del  Gran  Capitano  a  richiesta  di  un  parente  di  lui  (for- 
se del  duca  di  Sessa  eh*  eresse  i  sepolcri  al  Lotrecco  ed  ^1 
T^avarro  )  la  quale  riuscì  eccellente  e  si  mandò  in  Ispagoa, 
che  ivi  fu  pure  inviato  un  ritratto  in  marmo  di  Pietro  di  To- 
ledo ;  e  che  V  ordine  di  qnestiv  viceré  (  come  scrive  il  cavilier 
Stanzioni  )  cominciò  una  statua  colossale  da  rappresentar  Car- 
lo V  ,  che  era  tornato  glorioso  dalla  spedizione  di  Tunisi,  la 
quale  prometteva  di  riuscire  un  miracolo  dell'  arte  da  far  epoca 
nel  set  olo  di  ]\Jichelangelo  ;  ma  che  abbozzata  o  subbiata  io 
|)arle  rimase  gradinata  ,  perchè  dice  il  Vasari ,  la  fortuna  e 
la  morie  invidiando  al  mondo  tanto  bene  ce  lo  tolsero  di  anni 
trentacinqne.  Or  chi  non  vede  quanto  imperfettamente  parlisi 
delle  arti  del  disegno  in  certe  moderne  opere  dove  in  vano  si 
desiderano  gl'illustri  nomi  di  un  Merliaoo  «  di  un  Santacroce  (a)? 


FABRIZIO  SANTAFEDE. 

Molto  sì  distinse  questo  abile  pittore.  Approfittandosi  egli  della 
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(a)  Sjguorelli. 
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doUa  conversaziooe  4el  Porta  ed  anche  dei  Capaccio,  s^iuvogliò 
di  raccogliere  materiali  per  uq  museo,  e  riaici  nel  disegno.  Non 
v^è  chi  noi  riconosca  per  uno  da'  più  ricchi  e  più  intelligenti 
antiqua  ri  i.  Il  Cappuccio  nel  Forestiero  mentova  la  serie  ^elle 
medaglie  degF  imperadori  raccolta  dal  6antafede»  Possedeva^ 
(egli  dice  delle  medaglie  antiche  )  più  di  trenta  Veri ,  *Co« 
modi  e  Marc^  Anrelii  ,  più  di  quaranta  Severi  ,  CaracalU  « 
Geli  y  più  di  altrettanti  Adriani  e  Antonini  e  Tiberii  e  Ne- 
roni  e  Galigoli  e  Galbi  ,  più  Filippi  ed  Eleogabali  e  Macrini 
eoo  infiniti  Trajaoi  ,  Costantini  e  (Consolari  più  di  trecento, 
di  Consoli  Romani  più  di  cento.  Possedeva  altresì  gran  nu« 
mero  di  statue  greche  e  latine  con  bassi  rilievi  e  teste  moltis* 
siine.  Ma  di  sì  copioso  museo  nulla  oggi  ci  rimane  (a). 


ANTONIO  SARNELW. 

Dipinse  a  fresco  in  S.  Chiara  la  volta  che  mena  alla  porta 
piccola  e  quella  dell'atrio  che  va  al  chiostro  de^frati^  e  nella 
chiesa  di  Monteoliveto  le  volte  della  cappella  degli  Avalos. 
Dipinse  poi  ad  olio  in  molte  chiese  di  Napoli ,  e  singolar- 
mente in  S.  Pietro  ad  Aram  i  quadri  della  Concezione  e  del 
battesimo  di  S.  Candida  de'  cappelloni  laterali  alP  altare  mag- 
giore. Del  SarnelH  è  pure  il  quadro  che  nel  176051  pose  nelr 
r  altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Ferdinando  (b). 


MARGHERITA  SARROCCHI. 

Scrisse  -con  eleganza  molte  poesie  latine  applaudite  nelle  ac^ 
cademie  Romane  e  Napoletane,  e  (a  chiamata  la  Sirena  Etru- 
sca  pd  valore  mostrato  nel  suo  poema  delle  gesta  di  Scau- 
derbec  intitolato  Scanderbeide  impresso  nel  1626  in  Roma. 
Quanto  era  dotta  ed  elegante  ,  tanto  si  appalesò  nelle  adunaa- 
ze  vana  e  superba  contrastando  acremente  con  gli  accademici. 
Ebbe  contrario  il  Marini  prima  da  lei  amalo  ,  il  quale  ne 
motteggiò  neir  Adone  chiamandola  loquacissima  pica,  L'  Eri- 
treo che  ne  forma  il  ritratto  e  ne  loda  la  dollriua  ,  sparge 
qualche  dubbio  su  i  di  lui  costumi  (e). 
—       •  -  .         .  ..  ■ 

(a)  Signore!  i. 

(b)  Detto, 
(e)  Detto. 
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ANDREA  SAVARESL 


Kacqne  Del  il  i  febliraio  1762  y  da  uoa  famiglia  che  6d 
dai  tempi  di  Carlo  V  ha  dato  soggetti  distinti  nelle  medi- 
che* facoltà.  Terminati  i  primi  studli ,  anche  Andrea  »' incam- 
minò per  la  medesima  carriera  9  ascoltando  le  lezioni  di  Se- 
rao  9  Vairo  ,  Cotugno ,  Dolce  e  di  altri  rinomati  professori  » 
ed  attendendo  nel  tempo  stesso  alle  matematiche  sablimi  ,  al- 
l' aitronomìa  ,  alle  belle  lettere  ed  alle  liogae  dotte.  Di  18  an- 
ni intraprese  il  suo  corso  di  clinica  sotto  il  Cammaioli  ,  ne 
andò  guari  che  principiò  ad  esercitare  la  medicina  eoa  ripu- 
tazione d'assai  superiore  alPeta  sua.  Trovandosi  aver  fatto  uno 
studio  profondo  della  chimica  ,  il  dottor  Vairo  lo  fece  nomi- 
nare suo  sostituto  nella  cattedra  di  questa  scienza  ,  e  fu  ver- 
so quel  torno  eh*  egli  fece  conoscenza  e  contrasse  amiciaia  cou 
parecchi  illustri  via^iatori  stranieri  ,  e  fra  gli  altri ,  con  Do- 
lomieu  ,  Fortis  e  Spallanzani.  La  sua  valentia  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  medicina ,  la  inineralogia  e  gli  altri  rami  della 
storia  naturale  \  e  l' aver  egli  contribuito  a  cambiare  il  gusto 
e  la  nomenclatura  della  chimica ,  almeno  in  Italia  ,  indussero 
il  governo  a  nominarlo  direttore  della  società  mineralogica 
che  da  Napoli  dovea  recarsi  in  Germania ,  per  istruirsi  di  tutto 
ciò  che  allo  scavamento  ed  all'economia  delle  miniere  si  ap- 
partiene. Con  tale  viaggio  non  poco  si  accrebbero  e  le  cogni- 
zioni e  la  fama  del  Savaresi.  Trovandosi  nel  1790  a  Schemnitz 
in  Ungheria ,  ebbe  una  disputa  co'  rinomati  Ruprecbt  e  Mat- 
teo Tonti  y  socio  ed  amico  suo  »  i  quali  pretendeano  di  aver 
dimostrato  la  metallifìcazione  delle  terre  semplici  :  egli  a  ciò 
si  oppose  ,  sostenendo  per  mezzo  di  speriménti  il  contrario. 
Questa  gara  ,  non  che  r  analisi  chimica  da  lui  fatta  delle  pie- 
tre e  ótì*  fossili  ',  lo  fecero  conoscere  ai  più  rinomati  chimici 
di  Europa  ,  come  Fourcroy  >  de  fiom  ,  Hassenfratz  ,  Kolia- 
proth  9  Weastrumb ,  ec.  ,  dei  quali  i  due  primi  hanno  fatto 
anche  di  lui  onorevole  menzione  nelle  loro  opere.  Savaresi , 
dopo  avere  percorso  nello  spazio  di  sette  anni  una  gran  parte 
delle  regioni  settentrionali  dell'  Europa  ,  rimpatriò  nel  1 794  > 
e  l'anno  seguente  fu  co* suoi  compagni  inviato  a  riconoscere 
la  cava  di  carbone  fossile  che  diceasi  esistere  in  Giffonì  ,  e 
venne  quindi ,  anche  con  essi  ,  spedito  in  Calabria  »  ad  og- 
getto di  visitare  e  meglio  ordinare  quelle  ferriere  ;  e  dopo  due 
anni  vi  fu  inviato  di  he!  nuovo ,  con  un  geografo  ed  un  di- 
segnatore ,  per  rilevarvi  una  carta  geog rdficofìsi co-ori ttogno- 
stica  di  quella  regione.  Ritornato  a  Napoli  nel  1806  ,  fu,  in 
Lenemereuza  de'  preitali  servigi  ,  nominato  membro  del  reale 
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ittjluto  ò*  ìocoraggìamento  ,  e  proposto  iodi  a  commessario 
della  fabbrica  de^  nitri  e  delle  polveri  ;  ma  ,  attaccato  poco 
dopo  da  grave  malattia  ,  che  lunga  peiza  lo  afflisse  y  termina 
finalmente  il' suo  corso  mortale  nel  1809.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie produiioni  stampate  ,  fra  le  quali  ci  è  nota  una  sua  in- 
teressante Lettera  intorno  M  arte  di  far  pariare  %  muti  f  in- 
titolata al  giudice  sig.  Michele  Vecchioni  ,  suo  amico  ,  Na* 
poli  1785.  Molti  manoscritti  da  lui  lasciati  vertono  su  materie 
mediche  ^  chimiche  e  di  storia  naturale  (a). 


SCARAMUCCIA, 
Vedi  Tiberio  Fiorillo. 


ALESSANDRO  SCARLATTI. 

Nato  nel  i65o  :  è  da  riguardare  come  il  fondatore  della  mu- 
sica moderna.  Egli  conservando  la  semplicità  e  i'euergia  porto 
Della  musica  vocale  le  grasie,  la  chiarezza  e  Fespressione.  Rifor- 
mò pure  la  musica  istrumentale.  Dalla  sua  scuola  uscirono  i  più 
grandi  compositori  del  secolo   passato.  Morì  nel  1725  (b). 


MARCELLO  EUSEBIO  SCOTTI. 

Nato  nelP  1^4^  9  ^^  ^^^  famiglia  dell'  isola  di  Procida  , 
In  situato  nel  collegio  de'  Cinesi ,  ove  ì  giovani  trovavano 
tutti  i  mezzi  d' istruzione.  I  progressi  di  questo  alunno  sor- 
presero i  suoi  maestri ,  ì  quali  ,  malgrado  Petà  sua  ,  lo 
giudicarono  degno  di  divenire  loro  collega.  Abituandosi  di 
buon'  ora  ad  una  vila  ritirata  e  tran«£uilla  »  sceUe  lo  staio 
ecclesiastico ,  a  fine  di  potere  più  facilmente  seguire  la  sua 
inclinazione  per  lo  studio.  Egli  era  gik  entrato  negli  ordini 
allorché  i  suoi  genitori  io  condussero  a  Procida ,  ove  ^  in  oc- 
casione d'una  controversia  eh' erasi  suscitata  tra  due  comuni 
vicine  ,  esaminò  ,  dietro  i  ragguagli  degli  antichi  autori  ,  la 
posizione  e  T  estensione  territoriale  di  Miseno  e  di  Cuma.  La 


(a)  Supplemento  al  JDìz.  storico, 

(b)  GiàLuti. 


/ 


53o 

dissertazione  che  scrisse  a  tale  oggello  gli  aprì ,  nel    1779*) 
)e  porte  dell'Accademia  delle  scienze  e  belle- lettere    di  INapo- 
li ,  nuovamente  fondata*  Egli  lasciò   per  la  prima  volta  ,  il 
8Ù0  ritiro  9  e  comparve  in  mezzo  de  dotti  e  delle  più  distinte 
persone  del  sao  tempo.  Sollecitato  da'  suoi  amici  di  percorre- 
re la  carriera  del  pulpito  ,  egli  resistè  loro    dapprim<a  ,  come 
se  avesse  avuto  il  presentimento  de'  dispiaceri  che  lo  attendea- 
no  in  tal  carica.  Rendendosi  finalmente  ai  loro   voti ,  egli  si 
tracciò  un  metodo  ben  differente  da  quello  de*  suoi  confratelli. 
L' evangelo  del  giorno  ,  di  cui  egli  dava  la  lettura  e  la  tradu- 
zione ,  serviva  di  testo  alle  sue  omelie  ,    le  quali   non   erano 
che  lezioni  di  morale.  Gli  abitanti  di  Procida  accorrevano  io 
folla  ai  suoi  sermoni  y  che  operarono  ben  presto  un  felice  cam- 
biamento  neli'  isola.   Chiamato  il  vegnente   anno   ad  Ischia , 
Scolti  vi  predicò  ancora  col  più  distinto  successo  :  ma  T  in- 
vidia e  quella  fatalità  che  non  va  disgiunta  dalla  sorte  di  un 
uomo  dabbene  ,  eccitarono  contro  di  lui  un  gran   numero  di 
nemici.  Egli  fu  abbeverato  di  disgusti ,  e  malgrado  che  ,  so- 
stenuto da  una   mano  possente ,  riuscisse  a   trionfare   de'  suoi 
detrattori  ,  dietro  nuovi  e  più  furenti  attacchi  di  questi,  egli 
credè  dover  cedere  ,  ed   abbandonò   interamente  il  pergamo. 
Hoc  potendo  più  annunziare  la  verità  dall'  alto   d'  una  tribu^ 
na  ,  Scotti  prese  la  penna ,  e  fece  P  abbozzo  d'  un*  opera  de^ 
stinata  aU^  istruzione  delle  persone  di  mare.  Divise  il  suo  Co- 
iechìsmo  nautico  (  tal  n'  era  il  titolo  )  in  tre  parti ,  delle  quali 
una  tratta  de^  doveri  sociali ,   V  altra   di  quelli   de^  marinai  e 
de'  capitani  di  vascello  ,  e  V  ultima  di  coloro  che  fanno  parte 
delP  armata  navale.  Quest'  opera  9  composta  secondo  le  massi- 
me fondamentali  del|a  religione  ,  era  terminata  ^  ma  la  man- 
canza de' fondi   ne  arrestò  l'impressione.  Nel    17S9  )    si  vide 
comparire ,  sotto  il  velo   dell'  anonimo  ,   un  libro  intitolato  : 
ileUa  Monarchia  universale,  de  papi.  Quest'  opera  ,  per  il  nio-^ 
do  con  cui  era  scritta ,  si  attrasse  la   pubblica  attenzione  ,  e 
meritò    da  taluni  aspre  censure.  La  natura  del  soggetto  e    lo 
stato  ecclesiastico    di  Scotti  lo  aveano  obbligato -di  nasconde- 
re il  suo  nome  ^   pur  tuttavia    indicato   per    autore   di   que- 
sto scritto  ,    di  cui    la   Santa    Sede   aveva   ordinato  la    sop- 
pressione ,    non    vi  fu  dispiacere    al  quale    Scotti    non  fosse 
esposto.  Per  sottrarsi  al  turbine ,  egli  si  allontanò  dalla  socie- 
tà ,  e  ,  rinchiuso  nel  suo  ritiro  >  compose  parecchi  volumi  su 
la  liturgia  ,  appoggiando  la  spiegazione  de' riti  e  delle  cerimo- 
nie sacre  su  le  tradizioni  della  chiesa  antica  ,.  e  su  la   vita  e 
gli  usi   de'  primi   cristiani.  Intraprese   nel  medesimo   tempo   a 
conmienlare  il  libro  de'  Quadri  di  Filostraio ,  che  contiene  la 
descrizione  di  varie  pitture  greche  di  Napoli ,  e  si  propose  di 
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sgomberare  quésto  trattato  dai  uumerosi  errori  che  vi  si  sono 
intrusi  per  V  igooranza  dei  copisti.  Questo  commentario  sa 
r  opera  meno  nota  del  sofista  ,  di  cut  egli  preparava  una  nuo- 
va edizione  9  non  era  al  di  sopra  de'  suoi  lumi  ,  ma  la  scar- 
sezza de' suoi  mezzi  pecaniarii  non  gli  permise  di  farìo  stam-^ 
pare.  Questo  manoscritto  ebbe  la  sorte  delie  altre  produzioni 
medile  di  Scotti ,  come  diverse  iscrizioni  latine ,  un  trattato 
su  la  teocrazia  universale ,  un  saggio  su  le  origini  marittime 
del  littorale  napoletano  ,  ec.  La  rivoluzione  del  1799  veunie 
a  distogliere  Scotti  da'  suoi  pacifici  studii ,  per  gUtarlo  nel  vor- 
tice degli  avvenimenti  politici.  Nominato,  suo  malgrado,  mem- 
bro della  commissione  legislativa  ,  egli  non  si  avvalse  dèlia 
sua  grande  influenza  che  per  comprìmere  lo  spirito  di  discor- 
dia e  di  vendetta  ,  conseguenza  necessaria  nelle  grandi  crisi 
del  corpo  sociale  \  e  fintantoché  durò  in  carica ,  non  cessò  un 
istante  dal  fare  del  bene  agli  stessi  suoi  antichi  persecutori. 
Al  cadere  delP  efimera  repubblica  ,  Scotti  venne  arrestato  e 
chiuso  9  come  tanti  altri  cittadini  ,  in  tetra  prigione  ,  donde 
Hscì  soltanto  per  montare  sul  patibolo  ,  in  gennaio  i8oo.  La 
sua  abitazione  fu  saccheggiata  dalla  plebaglia  ,  e  i  suoi  pregé- 
voli manoscritti  veunero  bruciati  o  dispersi.  Le  sue  opere  stam- 
pate sono  :  Dissertazione  corogrqficO'-isiorica  delle  due  anli*" 
che  distrutte  città  di  Miseno  e  Cuma  9  Napoli  177^  ,  in-4  9 
—  Orazione  in  morte  di  Maria  Teresa  d! Austria j  ivi,  1785, 
in-4  ^  "*"  Catechismo  nautico  ,  ivi,  1788,  in-8  j  '•^Monarchia 
universale  ile*  Papi  ^  Napoli  ,  1789,  in-8  (a). 


ANTONIO  SEMENTINL 


Fa  sommo  fisiologo  ,  ideologo  profondo ,  medico  perspi- 
cace e  filosofo  dottissimo  —  Scrissero  di  lui  la  biografia  il 
rispettabilissimo  Monsignor  Angelo  Antonio  Scotti ,  ed  i  ce- 
lebri professori  Antonio  Grillo  e  Giuseppe  Ghia  verini. 


(a)  Supplemento  al  Diz.  storico. 
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LUIGI  SERIO. 

Nacqu8  nel  14  maggio  l'j^^y  da  ud  impiegato  nelle  regie 
dogane  ,  il  quale  mal  aofifriva  che  suo  figlio  si  dedicaise  tutto 
allo  studio  f  e  che  giunse  finanche  a  scacciarlo  di  casa  per 
tal  motivo.  L^  illustre  abate  Genovesi  conobbe  in  Luigi  Se- 
rio un  uomo  che  prometteva  mollissiuio  ,  e  prese  per  lui  le 
cure  più  affettuose.  Fio  dai  primi  anni  cominciò  egli  a  svi- 
luppare i  più  rari  taleuti  per  la  poesia  estemporanea.  Improv- 
visò in  Roma  ed  in  Napoli ,  alla  presenza  dell'imperatore  Giu- 
seppe II  ,  da  cui  si  ebbe  in  dono  un  ricco  anello  di  diaman- 
ti ^  e  sovente  innanzi  ai  re  Ferdinando  ,  che  lo  nominò  alla 
cattedra  di  eloquenza  e  poesia  italiana ,  e  lo  scelse  inoltre  per 
poeta  di  corte  »  con  l' incarico  di  rivedere  le  produzioni  tea- 
trali. Queste  occupazioni  non  gr  impedivano  per  altro  di  eser- 
citarsi nella  professione  di  avvocato  ,  particolarmente  nel  lo- 
ro criminale.  Amico  e  rivale  dello  sventurato  Mario  Pagano  , 
era  stato  inteso  spesso  ariugare  con  una  eloquenza  che  lascia- 
va una  profonda  impressione  su  1'  animo  degli  spettatori  ,  e 
scuoteva  fortemente  la  coscienza  de' giudici.  Egli  contava  già 
un  gran  numero  di  clienti  ,  di  discepoli  e^  di  ammiratori  »  e 
lusingavasi  di  passare  nelP  agio  e  circondato  dalla  pubblica 
estimazione  il  rimanente  de^  giorni  suoi  ,  quando  le  politiche 
pertui;bazioni  del  1799  vennero  a  confondere  tutti  i  suoi  cal- 
coli e  a  distruggere  qualunque  sua  speranza.  Sebbene  ormai 
attempato  di  etk  ,  egli  non  cessava  di  essere  animato  di  tutto 
il  brio  della  giovanezza.  Dividendo  i  sentimenti  di  gran  nu- 
mero di  quei  patriotti  entusiasti  in  quell'epoca  di  vertigine»  volle 
anch'egh  far  parte  della  colonna  che  Ja  spirante  repubblica  inviò, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Wirtz,  incontro  alle  masse  de' Cala- 
bresi che- si  avanzavano  verso  la  capitale.  Le  cattive  disposi- 
zioni di  quel  comandante  ,  il  quale  possedeva  tutte  le  qualità 
del  soldato  senz*  avere  V  esperienza  di  un  capo  »  esposero  la 
vita  di  una  infinità  di  cittadini  y  i  quali ,  sopraffiitti  da  un  ne- 
mico di  gran  lunga  più  numeroso  »  perirono  Infelicemente  con 
le  armi  in  mano.  Luigi  Serio  fu  di  tal  numero.  Dopo  di  aver 
afirontato  tutti  i  pericoli  ed  essersi  difeso  ,  sempre  retroceden- 
clo  ,  col  coraggio  della  disperazione ,  avviluppato  in  uno  de^ 
sobborghi  di  Napoli  presso  porta  Capuana»  e  dalla  truppa  ne- 
mica e  dalla  plebaglia  insorta,  fu  trucidato,  il  iS  giugno 
j^99,  senza  che  mai  siasi  saputo  dipoi  quel  che  avvenisse  del 
suo  cadavere.  La  sua  casa  venne,  con  molte  altre^  posta  a  sac- 
co ^  e  per  tal  modo  si  perderono  molti  suoi  manoscritti.  Fra 
questi  ciavi  un  Corso  di  tloquetua  e  di  poesia  italiana ,  che 
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stara  per  pubblicare  ;  un  poema  bernesco  ,  intitolato  i  Genii\ 
e  molle  poesie  liriche.  Ne' suoi  primi  anni  gli  era  riascito  di 
dare  a  stampa  un  volume  dì  poesìe  varie  e  qualche  dram- 
ma (a). 


SIGNORELLL 

Vedi  Pietro  Napoli  Sigoorelli. 


PUBLIO  SILIO  ITALICO. 

Fu  poeta  a  Stazio  certamente  per  ingegno  inferiore,  non  che 
a  Virgilio.  Egli  però  venerava  il  cantore  Mantovano  come  uu 
nume,  e  ne  celebrava  solennemente  il  dì  natalizio,  e  ne  visi- 
tava in  Napoli  il  sepolcro.  Fu  proconsole  in  Asia  e  console 
V  anno  stesso  della  morte  di  Nerone  ;  e  si  lasciò  morir  di  fame 
tediato  da  una  lunga  incurabile  infermità  in  una  sua  villa 
presso  Napoli  ne'  primi  anni  del  regno  di  Trajaao ,  avendo 
compiato  settantacinque  anni  delP  età  sua  (b)« 


SIMONE. 

Nato  nel  i3oo  ,  6otì  al  tempo  del  Petrarca  t  di  cui  fu  amU 
co ,  e  del  Giotto  ,  cui  non  fu  inferiore  9  e  morì  di  4^  anni- 
Discepolo  del  Tesauro ,  supera  il  maestro  nel  disegno  e  nel- 
r  invenzione  :  compartisce  meglio  i  colori  e  dk  migliore  ar« 
monia  alle  parti.  Lavorò  con  Giotto  nelle  chiese  di  S.  Ghia-> 
ra  e  dell'  Incoronata.  Dipinse  molto  a  fresco  ,  e  si  vuole  aa* 
che  ad  olio  (e). 


AGNOLO  SOLE. 

Fu  scultore   di  molto  merito    nel  i6.^;    e  piìi    conosciuto 
fuor  di  pàtria  ,  non  avendo  fatto  alcun  lavoro  in  Napoli  (d). 

(a)  Supplemento  «1  Bis.  ttoTico, 

(b)  Sigoorelli* 
(e)  Galanti, 
(dj  Detto, 
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FRANCESCO  SOLI  MENA. 

Nacque  nel  1657  e  vìsse  90  anni.  Studiò  sotto  del  padr^  ^ 
anche  ano  pittore ,  e  f u  discepolo  ed  amico  del  Giordano.  Si 
formò  sulle  opere  del  Lanfranco ,  del  Calabrese  e  del  Corto- 
na. Era  fecondo  nelP  invenzione  ,  magnifico  nella  composizio- 
ne ,  celere  di  pennello  forse  quanto  il  Giordano.  Riuscì  più 
felice  nelle  pitture  a  fresco  che  ne'  quadri  ad  olio  ,  ne'  quali 
usava  poco  colore ,  che  perciò  col  tempo  si  anneriscono.  Nes- 
suno lasciò  tanti  allievi  quanto  lui.  Finse  pure  paesi  ed  ani- 
mali. Fa  architetto ,  dilettante  di  musica  e  poeta  (a). 

PIETRO  SUMMONTE. 

Fu  carissimo  al  Fontano,  del  quale  nel  i5o5  pubblicò  le 
opere.  Oltre  alle  testimonianze  dei  contemporanei  ne  attestano 
là  dottYina  e  P  erudizione  le  me  eleganti  Epistole  Ialine  pre- 
messe a^li  opuscoli  del  Fontano  indirizzate  ad  Angelo  Coloc- 
<}i ,  a  Francesco  Pudertco  ,  ad  Azzio  Sincero ,  a  Francesco 
Ficcolomini.  Di  questo  valentuomo  ci  avea  promessa  la  vita 
il  citato  Scipione  di  Cristofaro  ,  ma  non  so  che  avesse  mai 
più  serbata  la  fede  (b). 


GIOVANNI  ANTONIO  SUMMONTE. 

Nato  in  Napoli ,  ove  fiorì  nel  declinar  del  secolo  XVI ,  e 
morì  a'  29  di  marzo  del  tSon.  Nulla  di  notabile  g'  invita  ad 
epilogare  la  vita  che  ne  scrisse  il  sacerdote  Scipione  di  Cri- 
stofaro. Basta  sapere  che  l'amore  della  patria  che  fé  sacrifi- 
cargli tutta  la  vita  in  ricerche  penose  per  illustrare  Je  nostre 
cose,  lo  sottopose  ad  una  barbara  persecuzione  mossagli  da'* 
potenti  che  si  chiamarono  offesi  dallo  zelo  da  lui  mostrato  in 
rilevare  ì  diritti  della  piazza  del  popolo  conculcati  sotto  gli 
Aragonesi  ,  e  nel  mettere  in  vista  le  basse  origini  di  alcune 
famiglie  nobili.  La  storia  e  la  verità  furono  il  suo  merito  e 
le  sue  nemiche.  E  quanti  compagni  non  ha  egli  e  non  avrà! 
Frutto  de'  suoi  lutjghi  sudori  fu  prima  una  crudel  prigionia 
procurata  da^  maneggi  de^  suoi  persecutori ,   la  quale  non   ter- 

(a)  Galanti,  (b)  Signorelli, 
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minò  se  non  dopo  di  avere  rimpastato  il  primo  volume  della 
sua  storia  ed  impiastricciato  di  cartelline  soprapposte  il  secon- 
lo.  Soggiacque  indi   ad    una   infermità  contratta    per  li  pati« 
Jienti  e  per  la  malinconia  di   vedere  così  scelleratamente  ri- 
cambiate le  sue  onorate  fatiche.  Egli  mori  un  anno  dopo   la 
pubblicazione    de' due    primi    tomi    usciti    nel   1601   e    rifor* 
mali   nel  1602.    Degli  altri    due  rimasti    inediti  il  terzo   usci 
ne]   1640   ed  il  quarto  nel  i643.  L'edizioue   del  Bulifon  fat- 
ta   coir  opera  di  Pompeo  Sarnelli  venne  fuori   nel  167  5.    La 
iedìsL  Apostolica  per  mezzo  della  congregazione  detta  dell'  In- 
dice nei  1693   vietò   la  lettura   di   questa   istoria   colla   clau- 
sola donec  corrigaiur.    Essa  contiene    il   racconto  di   quanto 
avvenne  nel  nostro  regno  dalla  fondazione  della  città   di   Na- 
poli sino  al  i582y  nel  cui  anno  stava  scrivendo  Pantere.  Ma 
quanto   essa   vinse  per  disegno  e  per  estensione   le   storie  del 
Carafa  e  del  Costanzo  ,  tanto  loro  cede  per   lo   stile  ,   e  non 
poche  volte  per  la  critica.  Dipinsero  quelli   a   gran  tratti  gli 
eventi  notabili  ;  Ik  dove  il  Summonte  portò  la  diligenza  fino 
alle  minutezze  9  le  quali,  benché  talvolta  si  desiderano  da'leg. 
gitori ,  fanno  quasi  sempre  perdere  di  vista  o  confondere  gli 
oggetti  grandi.  Non  gli  mancò  diligenza   e  buona   fede  ,   ma 
critica  e  filosofia  per  superare  la  crudelità.  Per  nulla  omette- 
re  cadde  in  adottare  molte  fanfaluche  intorno  alP  antichità  di 
Napoli  :  si  smarrì  rintracciando  la  favolosa  genealogia  di  Par- 
tenope  :  errò  col  Villani  nel  parlar  delle  opere   sognale   fatte 
da  Virgilio  per  pubblico  beneficio  della  nostra  città  :  menò  nel 
sesto  secolo  ad  assediar  Napoli  un  esercito  di  Saracinì  che  né 
anche  dall'  Asia  erano  allora  passati  in  Affrica.  Questi  nei  noa 
debbono  togliere  al  Summonte  la  gloria  di  aver  preceduto  ogni 
altro  nel  tessere  una  storia  patria  generale  in  gran  parte   ve- 
ridica e  giudiziosa  e  meritamente  applaudila  :  ma  non  posso- 
no non  eccitare  il  patriotismo  a  desiderare  che  una  penna  più 
filosofica  e  più  leggiadra  compiesse  i  voti  nostri  &  del  Mura- 
tori ,  e  ci  arricchisse  di  una  storia  degna  di  si  grande  e   no- 
bile città  (a). 


MARCANTONIO  SORGENTE» 

Morto  prima  del  15979  trovasi  sottoscritto  come  lettore  de' 
testi  9  delle  glosse  e  di  Bartolo  nella  supplica  presei>tala  damici- 
tori  nel  1877  ^  viceré  di  Mondejar  per  l'aumento  del  soldo. 
Durante  il  corso  del  viver  suo  si  occupò  ad  ammassare   noti- 

'(a)  Signorelli, 
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«re  e  dottrine  dì  ogni  forU  attinenti  a  magistrali  »  ed  alle  an- 
tichìlk  di  Napoli  »  •  varii  loggelti  politici  secondo  i  materiali 
che  gliene  forniva  la   turba   de*  giureconsalti.  Era  diffieile  dar 
titolo  convenevole  ad  una  selva  ammonticata  senza  ragionevo- 
le disegno  ^  ond*  è  che  T  autore  venne  a  morire  prima  di  aver- 
lo trovato -e  di  darla  alla  luce.  Muzio  di  lui  fratello   minore 
che  fu  poi  presidente  di  camera  prese  ad  ordinarla  a  suo  mo- 
do ed  a  caricarla  di  aiyiotazioui  ,  e  la  pubblicò  in  Napoli  oel 
1597.  Porta  questo  titolo:  De  Neapoli  illustrata  liber  uni' 
cui  cum  adnotationibus  etc*  ;  ma  nel  frontespizio  si  aggiunge 
ana  lunga  leggenda  di  quanto  si  tratta  o  si  abbozza  o  si  nar- 
ra neir  opera ,  che  a  noi  incresce  di  qui  trascrivere.   É  dun- 
que tal  libro  una  mescolanza  istèrica ,    politica  ,    filologica  e 
legale  f   dove  ognuno  troverà  qualche  notizia  per   qualunque 
argomento  ,  fuorché  ordine  e  giudizio.   Vi  si   trova   che  Na- 
poli fu  edificata  da  Enea,  e  che  questo  trojano  era  impareo* 
tato  colla  Sirena.  Ma  perchè  questo  Lbro  ,  seminato   per  al- 
tro di  varia  erudizione ,   si   registra  tra  le  storie  napolitane  ? 
Il  Langlet ,   il  Menckenio  ,   il  Savonarola  9   il  Burman  ,  sono 
tutti  incorsi  in  simile  errore  e   ne   vengono   a  ragione  ripresi 
dal  citato  Soria.  Si  avvide  Muzio  Sorgente  di  aver  male  adat- 
tato alP  opera  del  fralello  il  titolo  di   Napoli  illustrata  ,  e  la 
pubblicò  di  nuovo  in.N&poli  nel  1602  con   quest^  altro  :  Au- 
reus  iractatus  Praefecti  Praetorio  9  reliquorumque  antiquorum 
magistratuum  cum  vicerege^  aliisque  magistratious  nostri  tem- 
pori^ comparationem  continen».  Secondochè  si  accenna  nel  ca- 
pitolo 1  e  nel  XIV  di  essa,  il  Sorgente  avea  composto  ancora 
alcuni  trattati  di  Napoli  e  di  Roma ,  de'  Sedili  e  della  Piazza 
del  Popolo,  e  del  governo  della  Cittk,  de' Magistrati  ecc.  (a). 


MICCO  SPADARO. 
Vedi  Domenico  Gargiulo. 

MASSIMO  STANZIONL 

Nato  nel  i585  e  morto  nel  i656«  A  mostrarlo  degno  con* 
temporaneo  de'  Caracci ,  del  Zampieri ,  di  Guido  Reni  e  del 
Lanfranco  ,  basterebbe  V  essere  stato  iraVgrandi  pittori  della 
sua  età  prescelto  da  Filippo  III  per  uno  de'  dodici  da  lui  de- 
stinati a  dipingere  in  altrettante  tele  i  fatti  de*  Romani.  A' suoi 

(a)  SignorelIi« 
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di  accbiiuur9«i  pel  Guido  Reni,  napoletano»  Pose  il  mo  primo 
studio  ^  dice  Paolo  do  Malteis  V  oel  dipingere  ..riiraui,,  ^  vi 
riuscì  in  modo  che  non  ebbe  da  invidiare  allo  stesso  Tizia- 
no. Passò  a  Roma  ed  avendo  osservato  il  gusto  di  Annibale 
Caracci  vi  si  affeziooò  »  e  si- approfittò  taato  ,  che  nullo  il 
gusto  Garaccesco  allo  stile  di  Guido  che.  ivi  conobbe,  ne  l'or* 
ino  la  sua  bella  maniera  che  per  verità  più  voile  si  equivoca 
collo  stesso  Guido.  Urbano  yill  lo  di^bi^rò  cavaliere  iu  pre* 
mio  de^  due  quadri  fatti  per  lui  dello  sponsali^io  di  S.  Ca^ 
terina  e  del  martirio  che  le  si  prepara.  Le  di  hi  dipintura 
nella  cappella  del  Tesoro;-  nella  volta  dell'altare  maggiore  del 
Ge&u  Nuovo  che  reggono  accanto  ai  quattro  divini  evangeli» 
sti  del  Lanfranco  ;  nella  volta  della  chiesa  di  S.  Paolo  »  dor 
>  ve  trionfano  la  predicaaioue  di  S*  Pietro  al  popolo  napoletar 
■  DO  ,  e  la  sdDgujuosa  sconfitta  de'  Saracini  scacciati  da'  Napo- 
letani l' anno  ^88  }  nella  chiesa  di  S.  Marti uo  ,  ove  a  coo- 
'  correnza  dello  Spagnoletto  dipinse  la  Deposizione  del  Keden* 
tore  ,  e  la  Cena  che  nel  coro  della  stessa  chiesa  sta  a  lato  a 
quella  di  Paolo  Veronese  ,  e  soprattutto  l' impareggìabil  qua* 
dro  di  S.  Brunone  che  dà  la  regola  a'  suoi  mooaci ,  bastano 
a  conservargli  la  fama  di  uno  de'  pili  pellegrini  dipintori  del- 
l'etk  sua  (a). 


GERONIMO  STARACE. 

Oltre  a^  quadri  lavorati  pen,  varie  città  del  regno ,  dipin- 
se in  S.  Paolo  de'  teatini  nella  cajppella  del.  b«  Paolo  Rurali 
d'  Arezzo  la  volta  a  fresco  ed  il  quadro  del  beato ,  ed  alcuni 
quadri  sopra  le  porte  nei  palazzo  di  Caserta  nelle  due  cap- 
pelle interiori  (b). 


PAPINIO  STAZIO. 

Figliuolo  di  un  altro  Papinio^  per  avventura  sorpassò  nella 
poetica  carriera  la  gloria  paterna  e  quasi  tutti  i  coutempora- 
nei  ,  a  niuuo  de'  quali  rimase  iuferiore  secoudo  le  congetture 
del  Dodwello  negli  Annali  Slaziani^  Nacque  nell'aiHio  di  Cri- 
sto sessautuno  ^  e  di  soli  treutacinque  anni  morì  1'  anno  no«» 
vantasei.   Aoche  egli  si  espose   ne'  certami  poetici   e  ne  ot- 
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(a)  Signorelli. 


(b)  Detto« 
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tean6  pih  vohe  la  corona.  Virendo  il  padre  Tinte  una  sok 
volta  ne*  gioochi  Napoletani  ;  trionfò  tre  volte  ne'giaoclii  Al- 
bani ;  e  ne*  quinquennali  Romani  non  solo  ottenne  V  osato 
onore  delta  corona ,  ma  V  altro  anai  più  raro  di  sedere  aOa 
mensa  dell*  imperadore.  Candidamente  conservò  nelF  epicedio 
al  Padre  la  memoria  di  essere  stato  nna  volta  superato  reci- 
tando ne*  giuochi  Romani  parte  della  Tebaide  ;  di  quella  Te- 
balde  clie  raccolse  in  «fine  a  suo  favore  tutti  i  voti  del  popolo 
Romano  »  il  quale  agi'  inviti  di  Stazio  accorreva  in  tanta  loHa 
ad  ascoltarla  che  t  sedili  si  facevano  in  pezsi. 

Di  questo  vivace  poeta  rimangono  cinque  libri  di  Selve , 
cioè  dì  varii  componimenti  dettati  talvolta  estemporaneamen- 
te. Abbondano  tutte  di  erudizione  e  di  vezzi  greci  e  di  cu- 
riose notizie  snlle  patrie  antichità.  Avventuratamente  poche 
volle  in  esse  Staiio  eccede  la  sobrietà  o  diviene  oscuro  e  ri- 
cercato nel  volere  esser  grande ,  anzi  alP  opposto  spessissimo 
dipinge  elegantemente  e  puramente  la  natura ,  e  riesce  assai 
ameno  e  patetico.  Queste  sole  poesie  basterebbero  a  far  col- 
locare Stazio  tra*  pici  eccellenti  poeti.  Che  se  la  lingua  tal- 
volta non  ha  tutta  V  elegante  semplicità  Virgiliana ,  ciò  ascri- 
ver si  dee  a  sventura  di  lui  e  non  a  colpa.  EgK  non  nacque 
quando  Virgilio  poetava  '^  egli  scrisse  quando  la  lingua  Roma- 
na gi)i  si  era  imbrattata  di  lìmo  straniero.  Ma  pure  a  suo 
tempo  chi  fece  versi  più  puri  ed  ameni  di  queui  delle  sue 
Selve  ? 

Scrisse  ancora  nella  cortissima  sua  vita  due  epici  poemi , 
la  Tebaide,  compiota  in  dodici  libri ,  e  due  soli  libri  delr  Achil- 
leide  incominciato  e  non  proseguito.  In  questo  egli  impren- 
deva a  cantare  le  gesta  tutte  di  Achille;  a  differenza  di  Ome- 
ro che  eindÌBÌo8amente  si  limitò  a  trattare  soltanto  gli  efietti 
memorabili  delP  ira  di  lui ,  nella  qual  cosa  Stazio  poteva  ben 
dimostrare  fecondità  e  vivacità  ,  ma  non  mai  qneU'  unitk  di 
disegno  che  intorno  ad  un  oggetto  bene  scelto  tutta  raccoglie 
la  feria  del  poeta  e  V  attenzione  di  chi  legge. 

Intorno  al  poema  della  Tebaide  lavorato  con  assiduità  da 
un  sì  felice  ingegno  per  dodici  anni ,  benché  Virgilio  con 
tanta  ragione  avesse  gik  coli' Eneide  occupato  T  epico  trono 
latino,  fece  nonpertanto  la  deliiia  de'  Romani  (  per  quel  che 
ne  disse  anche  Giovenale  )  e  dalla  gioventù  italiana  si  studia- 
va e  si  recitava.  I  posteri  di  lai  continuarono  a  leggerlo  e  noi 
continuiamo  a  leggerlo  e  ad  ammirarlo.  Gli  Aristarchi  non  ar- 
dirono di  comentarlo  per  lungo  tempo  e  solo  negli  ultimi  aa- 
ni  del  secolo  XVI  vi  pose  mano  Giovanni  Bernazio.  Nel  i63o 
trasportò  la  Tebaide  in  versi  italiani  il  cavaliere  Giacinto  Ni- 
ni con  qualche  dose  di  scttecentismo ,  e  nel  secolo  XVJU  la 
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tràdasse  con  eleganza  e  moderazione  i1  c^^rdinal  Bentivoglio 
sotto  il  nome  di  Selvaggio  Porpora.  Pope  che  tradusse  Ome- 
ro ,  trasportò  anche  alcuni  squarci  sublimi  e  patetici  della 
Tebaide.  ^ 

Dividonsì  ì  dotti  nel  dar  giudizio  del  merito  di  Stazio.  Ugo* 
ne  Grozio ,  Giulio  Cesari  Scaligero  e  Giunto  Lipsio  lo  stima* 
rono  poeta  grande  allo  sublime ,  massimo  y  il  più  vicino  alla 
maestà  Virgiliana  (a). 


DEGLI  STEFANI  TOMMASO. 
Vedi  Masaccio  i.*^ 


EMMANUELE  TADDEI. 

SulPanrora  del  vigesimoterzo  giorno  dell' aprile  iSSg  manca- 
va agli  amici ,  a'  congiunti ,  alle  lettere  napolitane  »  agli  An- 
nali Civili  Emmanuele  Taddei  :  uomo  di  mollo  ingegno  e  non 
minore  &ma.  Era  nato  in  BarlettJt  nel  i8  febbraio  del  1771* 
Entrato  in  questo  Collegio  di  Caravaggio  governato  da'  Cheri* 
ci  Regolari  delle  Scuole  Pie»  colà  il  giovane  fece  suoi  studi; 
ne  fuori  del  convitto  altra  stanza  mai  s^ebbe  che  il  palagio  de* 
Sannicandro.  Ma  rimase  di  buon^  ora  orfano  f  trovò  ed  asilo  e 
famiglia  novella  in  essa  casa  religiosa  »  ove  dal  Pocobeìli,  dal 
Lauberg  e  da  altri  chiari  istitutori  nelle  lettere  erudito ,  avea 
dato  pruove  non  dubbie  di  felicissimo  ing^no.  Verso  il  1790 
ei  pronunziò  i  voti  solenni.  Fra' quali y  come  tutti  sanno,  es- 
sendo quello  del  gratuito  ammaestramento  »  incominciò  a  com- 
r'  rio  insegnando  umane  lettere  nel  collegio  delle  scuole  Pie 
Chietì  I  dove  nel  1791  furono  messe  a  stampa  le  sue  pri- 
me poesie  fatte  per  un'  accademia  tenuta  ,  secondo  P  uso ,  da 
que  convittori.  Di  1k  passò  nella  residenza  di  Lanciano  ,  e 
quivi  nel  1795  molto  amorevolmente  ei  mostrava  i  primi  ru- 
uimenti  allo  scrittore  di  questa  necrologia*  Richiamato  in  Na*- 
poli,  nel  1796  »  insegnò  nel  Collegio  di  Caravaggio  9  enell'aa- 
no  appresso  venne  inviato  in  Messina. 

A  quel  soggiorno  va  egli  debitore  di  circa  sette  anni  tran- 
quillamente ed  assai  proficuamente  spesi  nello  studio  de' classici 
e  della  sacra  parola.  Ivi ,  nel  Collegio  Carolino  ,  ei  dettò  le- 

(a)  SignoreUi,  Vedi  in  prìocipio  d^l  cauto  21^  del  rurgatorio,r 
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Moiii  di  eloqrieiMa  italiana  e  Ialina  a'  nobili  alunni  clie  soli  vi 
erano  rìocTOti  ;  fra' quali,  siaci  permetto  nieolovare,per  cagione 
(Ponore ,  il  oav.  Cumbo  9  una  vòlta  Segretario  del  Governò  di 
Sicilia  (  seconda  fra  le  alte  cariche  di  quelParominÌAtrazione), 
ora  In  una  delle  prime  sedi  del  napolitano  pretorio,  e  sempre 
tìbmso  amore?olisiiroo  a  tanto  maestro*  In  Messina  ei  recitò 
parecchi  sacri  panegirici  e  le. prime  sue  orazioni  funebri:  lavori 
che  somma  fama  gli  valsero.  CoIà  ei  fa  a  tutti  caro,  massime 
air  arcivescovo  9  ch'era  in  quel  tempo  Monsignor  Garrasi,  uomo 
dottissimo  y  ed  al  tanto  celebre  Monsignor  Grano  ,  eoo  cai 
visse  in  amichevole  coosuetudine.  Ma  poiché  abbiam  qui  men- 
tovato la  maniera  di  oraxfoni  nella  quale  egli  ottenne  di  poi 
cotanto  grido ,  non  è  da  tacere  esserne  stata  la  prima  quella 
eh'  ei  fece  pel  Principe  di  Scaletta  ^  la  quale  gli  procacciò 
l'amicizia  ed  i  non  mai  interrotti  benefizi  di  si  illustre  fami- 
glia. Ma  di  quel  primo  e  mal  fermo  passo  del  nostro  Taddei 
in  un  sentiero  dove  imprimer  dovea  orme  gloriose ,  altro  non 
cooiervasi  che  la  memoria»  I  soli  pegni  anzi  miseri  avanzi  de' 
suoi  lavori  Messinesi  a  noi  pervenuti  sono  il  manoscritto  d'uno 
spoglio  in  ordine  alfabetico  de' più  eletti  modi  d'Orazio,  pmo- 
va  del  grande  «tudio  eh*  ei  poneva  in  far  sue  le  piò  elette  la- 
tine eleganze ,  ed  un  libretto  di  Componimenti  diversi  reci' 
iati  Ja^  signori  con\^ittori  del  Real  Collegio  di  Messina  nel- 
V  Accademin  fattasi  sotto  la  direzione  del  P*  Emmanueie  Tad* 
dei  nelP  anno  fjgS  9  a'  g  del  mese  di  agosto.  In  questa  rac- 
colta, sono  poesie  latine  ed  italiane  di  vario  metro  ed  argo- 
mento ,  ma  tutte  della  mano  medesima  ;  né  alcuno  si  aspetti 
a  trovare  m  qoest'  ultime  altro  che  lampi  d' un  poetico  inge- 
gno il  quale  nelle  imitazioni  del  Metastasio  e  del  Savioli ,  sotto 
r  impero  della  Mitologia  o  dell'  Arcadia  ,  giovaneggiava. 

Verso  il  iSo5  egli  tornavasene  in  questa  citt^  nostra  ,  e 
liinovameote  nel  suo  Caravaggio  fermato  il  piede ,  vi  continua- 
va la  scuola,  vi  diceva  un* altra  funebi^  orazione,  la  secon- 
da che  degna  sia  di  memoria  :  fa  per  la  morte  del  P.  Gio- 
vanni Hoja  9  Provinciale  dell'  Ordine  »  ed  ammirazion  genera- 
le svegliò  ,  ma  non  ne  rimane  vestigio.  Poco  dipoi  sopravven- 
nero i  grandi  mutamenti  del  1^06  ;  ed  egli ,  ottenuta  dal  Pon- 
tefice la  secolarizzazione,  ebbe  a  dare  alle  sue  cose  diverso 
avviamento.  Offertaglisi  i'  opportunitii  di  cooperare  a  compilar 
il  Corriere  Napolitano  »  giornale  essenzialmente  politico  e  go- 
vernativo ,  ma  che  dava  pur  luogo  alla  letteratura  ,  egli  vi 
pose  le  mani ,  spezialmente  per  quesr  ultima  parte.  A  poco 
a  poco  a  hii  venne  fidata  la  prmcipal  cura  di  quella  compi- 
lazione ,  che  poi  cangiò  nome  ed  a  cui  venne  addetto  uno  ae- 
gli  uffizi  della  Segreterii^  di  Stato  novellamente  introdotta  sotto 
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IMntitoIazione  di  Polizìa  generale;  del  qual  uffizio  itt  fine  Io 
elessero  capo.  Tra  questi  trìboli ,  e  quelli  alquanto  men  pau- 
rosi della  censura  delle  pubbliche  sfampe,  passò- egli  ìì  decerti 
naie  periodo  9  acquistando  a  sé  nome  ai  perito  e  sopratatto 
prudente  scrittor  di  giornali  :  riputazione  ed  ufficio-  da  lui  con*^ 
servati  anche  al  ritorno  che  nel  181 5  fece  qui  Ke  Ferdinan- 
do. Il  quale ,  confermollo  nel  postò  in  cni  lo  avea  ritrovato, 
e  quello  ancora  gli  conferì  di  Regio  Istoriografb.  Nel  De- 
creto che  ne  fu  sottoscritto  il  19  novembre  1818 ,  si  dice  ; 
lui  essere  incaricato  di  andar  formando ,  col  carattere  dì  Re- 
gio Istoriografo ,  una  compiuta  storia  del  Regno ,  tv\  codice 
diplomatico  e  sulle  memorie  da  compilarsi  dalla  Commissione 
a  ciò  espressamente  deputata  ed  eretta  in  virtù  dell*  articolo 
22  della  Legge  de'  12  di  quel  mese  ed  anno.  Lodevolissimo 
intento  per  certo  :  se  non  che  la  Commissione  si  tacque  ,  lo 
Storiografo  non  istoriò ,  e  le  tarbazioni  sopraggiunte  poco  ap- 
presso fecero  dimenticare  ogni  cosa.  Né  a  ciò  si  contennero 
le  beneficenze  del  Re  verso  di  Emmanuele.  Sin  dal  181 5  avea 
commesso  a  lui  la  orazione  fanebre  della  Regina  Maria  Caro* 
lina  ,  poco  stante  cessata  in  Vienna  :  orazione  eh**  ei  disse  nelle 
esequie  pompose  qui  fattale  e  che  d' ordine  del  Monarca  ed  a 
lui  dedicata  comparve  con  gran  lusso  tipografico  in  quell*  an- 
no medesimo  impressa  dal  Trani.  Un  anno  dopo ,  allorché  il: 
Taddei  venne  eletto  a  Cappellano  dell* Ordine  Gerosolimitano, 
il  Re  gli  concesse  una  rendita  di  annui  ducati  So  iscritta  nel 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  9  a  titolo  di  sacro  patrimonio 
onde  a  quelP  equestre  Ordine  nella  inaicata  qualità  ascriversi. 
In  fine  il  7  dicembre  del  1819  Io  elesse  ad  Uffiziale  di  cari- 
co ,  cogli  onori  di  Uffiziale  di  ripartìmento  ,  della  Real  Se- 
greterìa di  grazia  e  giustizia»  e  gli  assegnò  uno  stipendio  men- 
suale  di  ducati  cento. 

£ra  uscita  alla  luce  in  queir  anno,  T  altra  stupenda  orazione 
eh*  egli  compose  per  Ignazio  To/nesi  de' Preti  della  Missione 
di  Napoli  ,  morto  Arcivescovo  eletto  della  Chiesa  metropoli- 
tana di  Taranto.  La  scrisse  a  richiesta  del  giureconsulto  Raf- 
faele Malizia  staio  35  anni  amico  al  defunto ,  e  però  vedesi  a 
quello  intitolata.  Accrebbe  essa  la  rìputazione  oratoria  che  già 
la  precedente  avevaglj  procacciata. 

In  queir  anno  meaesimo  abbiamo  £  suo  un  Dialogo  degno 
di  nota.  In  esso  il  Solitario  del  ponte  delle  tavole  e  Pasqua- 
le suo  amico  ,  l' uno  spargendo  aj  man  piene  sarcasmi  ,  e 
motteggi,  e  tutte  le  finezze  dell^ ironia,  l'altro  con  parlar 
concitato  e  sdegnoso ,  fanno  1'  api^ogia  del  Governo  e  della 
Nazione  balordamente  calunniati  dalla  Biblioteca  it  lorica  di 
Parigi-  Operetta  polemica  ,  politica  ,  ma  sopratulto  istorica 
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è  quel  Dialoffo  ;  die  vi  riovieni  ti  sunlo  dì  quaato  venne 
compiato  di  bene  nello  Stalo  durante  quell'  era  felice  che  noi 
fogliamo  appellare  il  quinquennio* 

Seguitando  l' ordine  de*  tempi ,  eccoci  a  quelli  in  cai  nuo- 
vo mutamento  s'incontra  nella  vita  che  riccootiamo.  Aveva 
Emmanuele  Taddei  tenuto  per  quasi  quindici  anni  e  sotto  ire 
governi  diversi  la  diretione  dell'unico  giornal  dello  Siato  eoa 
desterità  e  lustro  e  buon  successo  •*  tal  che ,  se  qualche  rara 
volta  a  molti  spìacque ,  soddisfece  por  sempre  al  Potere.  Se 
non  che  nelle  ultime  perturbazioni  gli  fallì  raccorgimento  ;  e 
non  solo  non  potè  pia  mantenersi  in  ufficio ,  ma  fu  ai  i3  di 
aprile  i8ai  confinato  in  Termoli.  In  quel  tranquillo  soggiorno, 
lontano  da  ogni  politica  sollecitudine  e  dal  trambusto  della  metro- 
poli )  ei  riprese  i  suoi  pacifici  studi ,  le  sue  letterarie  fatiche. 
Voltò  allora  dal  francese  nella  nostra  favella^  la  Storia  d'Iulia 
del  Giraud.  Né  questo  compendio  degli  Annali  italiani  ,  dalla 
invasione  de^fiarbari  fino  a'  di  nostri ,  fu  solamente  da  lui  tra- 
dotto »  ma  in  qualche  parte  ancora  emendato.  Altra  occupa- 
sione  e  lucro  maggiore  in  quegli  osi  erangli  pure  i  sacri  pa- 
negirici» le  latine  omelie  e  simili  ecclesiastici  lavoretti  che  anda- 
va facendo  per  altri  :   il  che  continuò  di  poi  sino  alla  morte, 
traendo  cosi  dalla  penna  »  unico  suo  censo ,  l  modi  onde  so- 
stentare la  vita.  A  lui  pertanto   si  vuole  ascrivere  il   vanto 
d'aver  mostrato  forse  il  primo  a' Napoletani  come  potesse  con 
dignità  ed  emolumento  esercitarsi  la  professione  dell'  uomo  di 
lettere  :   professione  altrove  tanto  proficua  ,  qui  ignorata ,  e 
che  pur  tutti  vorrebbero  ma  che  a  tutti  non  è  dato  sostene- 
re. Soprav venata  intanto  nel  i8a5  la  morte  di  Ferdinando  I, 
il  buon  Vescovo  di  Termoli  ,  Monsignor  Pietro  Consiglio , 
stato  sempre  amicissimo  al  nostro  Taddei  j  lo  invitò  ad  esse- 
re il  sacro  oratore  ne'  solenni  funerali  che  in  quella   Catte- 
drale dovean  celebrarsi  ali*  estinto  Monarca.  La  sua  orasione 
ebbe  eco  tale  che  il  Successore  al  Trono  desiderò  leggerla  , 
e  permise  all'  autore  di  ritornare  in  Napoli  e  dedicargliela. 
Lavoro  fu  quello  e  lungo  ed  elaborato  ,   composto   appunto 
colla  nìira  d  ingraaiarsi   T  animo  del  Re  Francesco  ^  e  però 
deplorava  in   esso  T  oratore  q  ne"  deliri  ne*  quali  tanta   parte 
avea  pur  avuto  egli  medesimo.  Né  gli  votine  meno  il  disegno: 
che  in  quell'anno  182$  ei  si  vide  presso  che  tornato  in  fa- 
vore 9  mercè  principalmente  il  Ministro  di  giustizia  Marchese 
Tommasi ,  della  cui  benevolenia  molto  si  giovò  sin  che  que- 
gli visse  ;  e  ne  o^enDe  eziandio  poco  dipoi  una   pensione  ec« 
desiastica  9  come  a  compenso  del  perduto  stipendio ,  nonché 
de*  gravi  lavori  del  ministero  degli  affari  ecclesiastici  ne*  quali 
segretamente  ed  incessantemente  adopera  vaio* 
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Ancora  iodizio  della  grazia  ricuperata  fa  certamente  la  scel- 
ta che  di  lui  fecesi  a  dire  le  Iodi  di  Giovanni  Danero  »  capi- 
tan generale  e  comandante  della  Reale  marineria  y  morto  più 
che  centenario  ne]  1826.  Con  sovrana  magni£k:enza  fecegU 
render  Francesco  gli  ultimi  onori  nella  Chiesa  della  Vittoria^ 
e  magnificamenie  altresì  fii  retribuito  il  Taddei  di  questa  sua 
fatica  f  la  quale  a  regie  spese  venne  stampata ,  con  in  fron- 
te il  ritratto  del  venerando  trapassato.  Ancora  in  dicembre 
dell'  anno  seguente  ^li  disse  in  S.  Domenico  Maggiore  V  ora* 
zione  funebre  del  Cardinale  Fabrizio  Rofio  di  Bagoara  ,  per 
un  piato  insorto  non  impressa  e  della  quale  anche  il  mano- 
scritto è  per  malaventura  smarrìio.  Cosi  parimente  lui  fu  chie- 
sto ad  orare  nelle  grandiose  esequie  che  al  cav.  Luigi  de' Me- 
dici far  volle  il  nepote  ed  erede ,  con  rara  pietk  di  congiunto 
e  rarissimo  sentimento  di  gratitudine.  Il  dì  26  marzo  del  ]83o) 
nel  tempio  di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  la  funebre  pompa 
ebbe  luogo.  Zingarelli  scrisse  per  essa  appositamente  una  delle 
sue  più  belle  messe  di  requie  \  Francesco  Carelli  compose  le 
epigrafi  latine  ^  lo  scultore  Tito  Angelini  modellò  i  bassirilie- 
vi  e  le  statue  ^  P  architetto  Valente  fece  i  dis^ni  f  presedè 
alP  apparato*  Della  quale  solennità  ,  la  cui  memoria  non  sarà 
facilmente  cancellabile  >  durevole  monumento  rimane  Porazioa 
mentovata.  Impressa  lussuosamente  nella  stamperia  del  Fibre- 
no  f  con  ampio  corredo  di  storiche  uote  aggiuntevi  dall'  au- 
tore f  colla  descrizione  della  funerale  festa  e  le  latine  ed  ita- 
liane epìgrafi  per  essa  composte ,  venne  subito  ristampata  in 
Prato, da' fratelli  Giachetti  :  splendida  testimonianza  non  me- 
no della  facondia  di  chi  la  detta,  che  della  gentile  indole  e 
generosa  di  Giusq)pe  de' Medici  Duca  di  Miranda  che  signo* 
rilmente  commisela.  * 

Quanto  fosse  il  valor  del  Taddei  nella  polemic.a ,  fecesi  pre- 
cipuamente manifesto  nell'anno  i832.  Avea  V Ateneo ^  noto 
stabilimento  letterario  e  tipografico  della  città  nostra  >  doman- 
dato favori  f  privilegi  e  privative  per  un  Nuwo  Corsa  di  siU" 
di  che  proponea  di  stampare ,  tutto  composto  di  merce  stra- 
niera* I  tipografi  e  librai  napolitani ,  a'  quali  avrebbe  arre- 
cato gran  danno  P  adempimento  di  tale  impresa  ,  ebbero  ri- 
corso allo  scrittor  nostro  ;  il  quale  con  una  Memoria  anoni- 
ma ,  sostenne  energicamente  e  vittoriosamente  la  loro  causa* 
Notabile  scrittura  ,  poiché  v'  è  dipinto  a  gran  tratti  quali  era- 
no in  quel  tempo  le  condizioni  scientifiche  e  letterarie  di  JSa* 
poli ,  e  vi  è  sostenuta  co'  buoni  principi  delP  economia  sociale 
la  liberta  delle  tipografiche  industrie. 

Ai  terminar  di  quelP  anno  il  Ministro  degli  Afiàvi  Interni 
Cav.  piccola  Santangelo  istituiva  gli  Annali  Civile  Aveva 
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egli  ossenraf 0  die  tanti  essenziali  miglSoramenti ,  tante  ben  con- 
•igitate  rìforme ,  tanti  utili  statati  disclpliiiari  restavano  avea* 
turatamente  sconosciuti  alla  maggior  parte  delle  popolazioni 
del  R^oo  delle  Due  Sicilie  per  la  mancanza  di  un^  opera  la 
quale ,  raccogliendo  e  coordinando  le  memorie  riguaraanti  le 
molliplici  branche  della  pubblica  amministrazione  »  ne  desse 
periodici  ed  accurati  ragguagli  ,  e  fosse  per  tal  guisa  -preci* 
pua mente  intesa  ad  apprestare  i  materiali  per  la  storia  civile 
del  regno  faustissimo  di  Ferdinando  IL  II  aisegno  di  cosi  fatta 
opera  in  yeriik  egli  era  affatto  nuova  e  nobile  ed  onorevolis- 
sima intrapresa  ;  e  l'ufficio  destinato  a  compierla  veniva  in 
certa  guisa  a  supplire  a*  lavori  della  Commissione  isterica  poetan- 
ti da  noi  rammentata.  Il  Ministro  comprese  che  le  accennate 
materie ,  di  lor  natura  importantissime ,  doveano  trattarsi , 
non  già  con  la  consueta  leggerezia  de*  periodici  giornali ,  ma 
€0n  ragionamenti  sodi ,  vigorosi  ed  esposti  con  isquisita  elo- 
cuzione. Perciò  divisava  doversi  la  compilazione  degli  Annali 
affidare  a  determinato  eletto  numero  di  persone  ,  ed  invitate 
nel  tempo  stesso  tutti  i  dotti  e  letterati  del  Regno  a  concor- 
rere anch^  essi  al  felice  progredimento  dell'  opera  9  sommini- 
strando articoli  e  memorie  intorno  alle  materie  che  potevano 
in  quella  trattarsi.  Approvato  appena  dalla  Maestli  del  Re  il 
concepito  dtvisaroento  ,  subito  fu  mandato  ad  effetto ,  e  quelle 
persone  trascelte ,  ed  al  dinotato  uffizio  preposto  £mmaoiiele 
Taddei.  Cominciò  aHora  per  esso  un  novello  e  disgraziatamen- 
te ultimo  periodo  di  vita.  Non  solo  a  raccogliere  i  materiali, 
a  disporli  per  la  stampa  ,  a  farne  la  pubblicazione  ed  a  tntte 
le  cure  egli  intese  dell'incarico  affidatogli;  ma  colla  sua  pen- 
na eziandio  cooperò  al  buon  successo  dell'impresa  compila- 
zione. Tra  le  pregevoli  scritture  ond^  egli  ne  arricchì  i  vola- 
mi vogliono  essere  particolarmente  lodate  le  seguenti  :  Delia 
civiltà  delle  Sicilie  dal  1734  al  i83o  ;  Il  primo  secolo  de' 
Borboni  nelle  Sicilie;  Della  civiltà  delle  Sicilie  alP anno  1 835; 
La  Necrologia  di  Lorenzo  Fazzini  :  lavori  di  assai  rilievo ,  0 
Vogliam  dire  monografie  veramente  compiute ,  dove  colla  scel- 
tezza de'  concetti  e  la  copia  delle  svariate  cognizioni  in  bella 
guisa  gareggiano  le  grazie  dello  stile.  La  più  parte  di  essi  fu- 
rono anche  separatamente  pubblicati.  Né  lasceremo  poi  dall'un 
de'  lati  parecchi  ^meno  importanti ,  ma  che  pure  arriccbisco- 
no  or  l'uno  or  P altro  de' 36  fascicoli  degli  Annali  dal  i833 
al  i838  per  opera  sua  pubblicati. 

Continuava  egli  intanto  a  soriver  per  altri ,  secondo  nel  ri- 
chiedevano >  e  nello  stesso  intervallo  di  tempo  ancora  due  ora- 
zioni funebri  fece  :  V  una  per  la  Regina  Maria  Cristina  di  Sa- 
Yoja  y   a  commissione  della  Città  ^   in  S.  Lorenzo  Maggiore  } 
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P altra  £ù  per  Carlo  Fonjuet ,  dovizioso  e  probo  nostro  banc1ìie« 
re,  presidente  della  Camera  di  commercio  »  mancato  di  vita  nel 
1 838.  Ma  quella  dì  Maria  Cristina  ch^  era  già  per  venir  fuori 
preceduta  dalla  descrizione^  anche  scritta  da  lui,  dell'apparato 
magnifico  in  tale  occasione  architettato  dal  sig*    Orazio  An- 
gelini y  e  che  toer  soverchio  indugiar  eh'  ella  fece  ebbe  poi  t 
rimanere  in  sul  torchio  ,  quella  vuol  riputarsi ,  o  mal  ci  ap- 
poniamo ,   la   migliore  di  quante  ne  ahbiam   sìnóra  indicate. 
Vero  è  che  mai  subbietto  più   acconcio  a  quanto  puè  aver 
r  eloquenza  di  più  commovente  e  sublime ,  non  escluso  nep- 
pnr  quello  di  Madama  Enrichetta  d^  Inghilterra  ,  crasi  offerto 
allo  studio  di  valente  dicitore  :  subbietto   nel  Regno   intero  , 
e  massime  in  questa  sua  cittk  capitale ,  da  moltissimi  tratta- 
to j  ond'  è  che  non  mancava  in  tal  rincontro  al  nostro  ora- 
tore insolito  incitamento  ,  V  emulazione.  Peccato  che  dal  per- 
gamo essa  non  comparve  forse   ali'  universale  sì  bella   come 
l' avrebber  tutti  trovata  alia  lettura  :  colpa  lo  smarrimento  che 
innanzi   a   cospicua  innumerevole  udienza  sorprese  il  vecchio 
elogista  ,  nel  quale  gì*  cadeva  la  voce  e  1*  ardore  estìnguevasi. 
Io  fatti  )  oltre  gli  acciacchi  dell'  eih  ,  pativa  egli  da  qual- 
che tempo  dell'asma^  ed  a  questa  malattia  si  aggiungea  Tepa- 
lite.  £  r  una  e  1'  altra  tanto  il  travagliarono  che  vinsero  alta 
fine   la  robustezza  cui  sortito  egli   avea   dalla   natura.*  Quasi 
dissimulavano  esse  con  ingannevoli  tregue  i  loro  assalti;   ma 
avvalorate  da  nn  mal  di   cuore  ^   che   feroce  sopravvenne  la 
notte  del  a2  di  aprile ,  il  ridussero  in  breve  ora  agli  estremi. 
I  soccorsi  dell'  arte  gli  giunsero  ad  un  tempo  con  quelli  della 
religione  ;  ma  troppo  tardi  i  primi  ,  che  ,  allo   sventargli  la 
vena  »  spuntava  l'alba  del  dì  seguente  ed  ei  più  non  era. 

Di  poco  aveva  compiuto  il  suo  68.^  anno.  Senza  famiglia  ^ 
ma  non  senza  amici ,  molti  concorsero  ad  accompagnarlo  al  se- 
polcro ,  allorché  gli  ultimi  onori  facevagli  rendere  solenne- 
mente il  Ministro  da  cui  dipendeva  ;  e  la  sua  spoglia  ottene- 
va nel  Camposanto  gratuito  luogo  ed  onorevole. 

Tal  fu  la  vita  pubblica  ,  tali  i  lavori  di  Emmanuele  Tad- 
dei.  I  quali  ,  a  giudicarli  disappassionatamente  ,  convien  di< 
stinguere  in  due  categorie  ,  separando  in  lui  lo  scrittor  poH- 
grafo  dall'autore  di  elogi  funebri.  Sotto  il  primo  aspetto ,  egli' 
ci  si  appresenta  dotato  d' ingegno  fervido  ,  svegliatissimo  ,  fe- 
condo ,  atto  ad  ogni  genere  di  amena  letteratura.  Abbando- 
nando colla  gioventù  i  versi  9  tutto  si  consacrò  alla  prosa  ,  ed 
in  essa,  così  latina  come  italiana,  riuscì  facile  scrillore,  versa^ 
tile  ,  polito,  elegante.  L'epigrafìa,  arte  malagevolissima,  ei 
trattò  felicemente  ,  massime  adoperandovi  il  linguaggio  del  La- 
zio.   Itegli  articoli  scientilici  ;  letterari ,   teatrali  ,  melodram- 
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malici ,  Della  polemica  »  n^  lettere  lamlliari ,  fu  ora  grare, 
or  acuto ,  ora  lepido  ed  epigrammatico ,  non  mai  grossolano 
oè  cinico  'y  dava  talora  di  santa  ragione  sferzate ,  ma  non  san- 
guinose ;  piaceva  9  sirìgoeva ,  vìnceva ,  non  trasportava*  Scris- 
se di  cose  politiche  a  seconda  de*  tempi  9  che  in  esse ,  a  vero 
dire  9  opinioni  b*  avea  vagabonde  ^  ma  fu  tra'  primi  a  mostra- 
re come  in  effemeridi  italiane  potevano  quelle  maneggiarsi , 
almeno  senza  barbareggiare*  Chi  uegherk  lui  aver  voluto  manr 
tener  l' onore  della  patria  favella  anche  quando  per  V  inva* 
sione  straniera  tutti  scempiamente  e  miserabilmente  la  insu- 
diciavano? Andò  poi  sempre  meglio  studiandola  e  careggian- 
dola f  per  forma  che  potè  entrare  in  riga  co*  nostri  piìi  pre- 
giati scrittori.  Se  non  che  mai  per  amor  di  forbitezza  eì  non 
rinunciò  a  certa  maniera  tutta  sua  j  ornata  sì ,  ma  non  ca- 
•cante  di  vezzi  stantii  ;  spontanea ,  gentile ,  anzi  che  parissi- 
ma«  Grande  artefice  di  lodi ,  sapea^  condirle  per  guisa  che 
se  non  altro  mai  non  facevano  stomaco.  Dotto  sopratatto  in 
trovar  partiti  ed  accorgimenti  e  ripieghi  a  fin  di  evitare  gli 
scogli  y  per  lo  pia  non  palesi  y  ove  tocca  a'  malaccorti  di 
naufragare.  In  somma  si  sollevò  egli  dalla  volgare  schiera  | 
ed  ottenne  giustamente  popolarissima  fama* 

Fu  maggiore  il  suo  meiito  nella  parte  deir  eloquenza  del 
pulpito  che  riguarda  T  oraaione  funebre.  £  qui  intendiamo 
non  quella  che  usavan  gli  antichi ,  acquali  la  presenta  d'un 
cadavere  ne'  templi  era  un  profanarli  ;  non  quella  che  usa- 
no ancora  i  oipderni  o  in  ringhiera  o  in  accademia  o  sulla 
fossa  allora  allora  scavata ,  o  anche  in  chiesa  ma  detta  acca- 
demicamente 9  ove  ciò  si  permette ,  da'  laici  :  quella  inten- 
diamo che ,  fondata  sul  cristianesimo  ,  nella  casa  del  Signo- 
re e  da  cherici  è  proflferita  ;  quella  che  loda  la  gloria  uma- 
na per  far  meglio  risplendere  la  suprema  volontà  della  Prov- 
videnza f  e  che  trae  daJle  tombe  pii  documenti  a'  fedeli  e 
sante  ispirazioni.  Di  essa  diceva  Jacopo  Benigno  Bossuet , 
che  ne  fu  veramente  il  creatore  ed  al  suo  colmo  T  innalzò  : 
»  non  è  un*  opera  umana  quejla  eh'  io  medito  ;  io  debbo  ele- 
»  varmi  al  di  sopra  dell'  uomo  per  far  tremare  ogni  creatura 
»  sotto  i  giudizi  di  Dio  ».  £  però  adattando  in  quelle  sue  ma- 
ravigliose  orazioni  funebri  V  eloquenza  umana  alle  più  alte 
meditazioni  della  politica  cristiana  »  gli  avvenimenti  che  tur- 
bano la  terra  ei  padroneggia  come  per  sottoporli  all'  armo- 
nia generale  del .  mondo  ;  ed  anziché  abbassare  il  dolore ,  lo 
eleva  ^  ma  per  santificarlo  e  consolarlo  ad  un'  ora  colla  spe- 
ranza del  cielo.  Or  in  questo  sopraeminente  oratore  notte  e 
dì  studiava  il  Taddei  »  a  quella  forma  di  orazioni  accomo- 
dando le  sue  \  nelle  quali  balenano  qua  e  là  di  bei  tratti  quasi 
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calcati  sul  gran  modellò  che  gli  serviva  d'ionanzi.  Maqael 
modello  è  stato  sempre  e  seak  la  disperazione  de^saoi  imi- 
latori  ;  né  V  indole  del  nostro  era  fatta  per  seguirne  da  vicino 
le  traccio.  Laonde  con  sorpresa  leggemmo  in  un^  opera  pe« 
riodica  Milanese,  la  Rivista  Europea f  dato  a  lai   titolo   di 
Boituei  napolitanom  Meglio  avrebbe  &tto ,  pare  a  noi,  a  pren- 
derne la  denominazione  dal  Fléchier ,  di  cai  ha  piuttosto  il 
Taddei  le  adomezze ,   i  retorici  fiori  e  talvolta  le  squisito 
eleganze.  Ma  dove  sono  gP  impeti  sublimi  »  le  commozioni  prò* 
fonde  »  r  altissimo  volo  dell'  Aquila  di  Meaux  ?  Dove  quel 
linguaggio  che  ha  cadenza  e  ritmo  tanto  a  se  propri  da  sem- 
brar quasi  creato  dall'  immenso  oratore  \  quel  linguaggio  che 
ascende  ne^  cieli ,  scommuove  la  terra ,  echeggia  nel  cuore  • 
e  scoppia  e  tuona  e  rovescia  e  fa  fremere  e  lagrimare  ?  Di 
grazia  lasciamo  da  parte  il  più  eloquente  degli  uomini  ,  que- 
gli che  9  oratore  filosofo  poeta ,  in  sé  riassunse  Demostene 
Piatone  Omero.  Però  sia  lode  al  Taddei  che  conobbe  la  ve- 
ra indole  e  il  fine  vero  di  quel  genere  di  sacra  eloquenza 
eh'  ei  prese  a  trattare  \  «  quella  sublime  eloquenza  cristiana  , 
son  sue  parole ,  la  quale  chiamata  nel  tempio  del  Signore  a 
lodare  i  morti  per  V  ammaestramento  de'  vivi  9  avanti  gli  al- 
tari del  Dio  vivente  non   deve  esser  vaga  della  sapienza  del 
secolo  ,  ma  di  quella  che  si  attinge  alle  sacre  ^arte  ;  non  ca- 
reggiare 1'  orgoglio  de'  potenti ,  ma  mostrare  il  nulla  delle  ca- 
duche grandezze ,  non  alimentare  V  ambizione  mondana  ,  ma 
nutrire  né' cuori  l'ambizione  evengelica ,  la  quale  disdegnala 
terra  e  ferma  ogni  suo  desiderio  né'  cieli  ».  Òr  non  è  questa 
per  lo  appunto  V  orazione  funebre  secondo  Bossuet  ?  Piena  iu 
effetto  anzi  tessuta  di  luoghi  bìblici  e  grave  di  cristiani  av- 
vertimenti è  quella  che  esaminiamo  :  se  non  che  la  non  è  elo- 
quenza che  surge  di  vena  e  vi  si  riconosce  troppo  V  artista: 
Sossuet  fu  così  grande  appunto  perchè  non  era  artista.  Ciò 
che  veramente  han  di  comune  il  napolitano  sacerdote  e  il  ve- 
scovo francese  egli  è  quel  buon  garbo  con  cui  profondono 
encomi  e  lusinghe  ai  potenti  ;  il  che  fece  dire  di  Monsignor 
di  Condoni  ch'era   P adulatore  de'* Re.  Ad  ogni  modo  il  Tad« 
dei ,  in  tempi  non  illustrati  da  altri  di  tal  fatta  oratori ,  bat- 
teva ed  additava  altrui  il  buon  sentiere  delP  eloquenza  fune- 
bre cristiana  ,  la  qaale  vide  egli  stesso  venuta  in   fiore  tra 
noi.  Lo  stile  da  lui  adoperatovi  mai  non  è  rozzo ,  né  affet- 
tato ,  ma  florido  piuttosto  ed  arguto  ;  spesso  concettizzante, 
non   però  marinesco  ;   ed  ha  ,  particolarmente  nelle  ultime 
composizioni  j  una  lindura  elegante  anzi  che  no.  In  somma 
s*  ei  non  raggiunse  il  nobile  scopo  che  si  era  proposto  |  chi 
a*  dì  nostri  in  Italia  vi  si  appressò  più  di  lui  ? 
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Fioriva  ta  persona  di  Emmanuele  Taddei  ,    sino    al  primo 
invecchiare  ,  in  leggiadria  di  ialtczte.  Gli  occhi  ebbe  cerulei 
e  scintillanti  ;  bionda  la  chioma ,  di  baon'*  ora  incanutita  ;  ru- 
bicondo il  sembiante  ed  acceso  ;  piacevole  il  suono  della  vo« 
e^j  ma  più  nella  stanza  che   in   pergamo.   Le   sae    maniere 
furono  schiette  e  gentili ,  fuor  solo  quando  Io  agitava  Io  sde- 
gno :  al  che  di  frequente  il  movea  la  sria  natura  oltremodo 
subita  e  sensitiva  ;   ma  tanto  facile  ad  irritarsi  egli  era  ^uan* 
to  ad  ammansire  ed  a  piangere  ,  né  mai  serbò   rancore  an- 
che verso  chi  pih  l'offese.   Affabile  porgevasi  e  modestissimo 
a  chiunque  gli  si  appressava.  Di  onoranze  accademiche  e  di- 
plorai e  titoli  era  piuttosto  nulla  che  poco  curante  :  basta  dire 
che ,  quantunque  dell'  Ordine  di   Malta ,   mai  non   ne  assun* 
ae  il  distintivo.  Di  sé  bassamente  sentiva  ,   mollo    S7  altrui , 
M  cielo  sempre  lodando  il  vero  merito  ,   i   giovani    incorag- 
giando. Colla  perspicacia  e  risvegliatezza  del T  intelletto  con- 
giugneva la  tenacità  della  memoria  (  ricca  sempre  di    classi- 
ci laoghi  ed  aneddotti  ^  e  la  facondia  del  dire.  Amò  affet- 
tuosamente i  suoi  molli  discepoli ,  e  del  pari  ne  venne  ria- 
mato ;  il  che  lo  consolava  degP  invidiosi  e  detrattori  i  quali 
al  certo  non  gli  mancarono.  Tenero  del  suo  paese  ,  non  so* 
•teneva  che  alcuno  il  malmenasse ,  ma  a  bocca  ed  in  iscrit- 
to f  con  quel  caldo  eh*  era  tutto  suo ,   ne  prendea  la  difesa. 
Ijargo  nello  spendere ,  compagnevole ,  gioviale  ,  era  V  anima 
deHe  liete   brigate  sino  a  che  le  infermiti   più   che  gli  anni 
pon  gli   fecero ,   e  spesso  indarno ,  risuonare  all'  orecchio   il 
Sohe  senescentem. 

In  fine  ei  fu  d'arte  e  d* ingegno  snperiore ,  illustre  di  fa- 
ma )  e  s'ebbe  quella  preziosa  suppellettile  di  cognizioni  le 
quali,  come  dice  il  Sai  vini ,  fanno  apparir  Puomo  maravi- 
glioso  (a). 


MICHELE  TARTAGLIA. 

Macqne  nel  di  29  gennaio  i^6a  dagli  onesti  e  civili  genitori 
Tommaso  ed  Emmanuela  Forte  ,  i  quali  somma  cura  preu- 
dendo della  sua  educazione ,  procurarono  che  le  cognizioni 
scienti  fiche  non  fossero  giammai  disconopagnate  da  religiose  e 
inorali  abitudini*  Tali  qualità  contrasse  il  Michele  da  tali  sol- 

..I  ■ 

(a)  Articolo  compendiato  dalla  Necrologia  scritta  dal  dottissimo  ed  iì'' 
lustre  Raffaele  Liberatore ,  ed  inserita  negli  Annali  Civili. 
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Jecitodiniy  cpialitU  dalle  qaali  si  è  mostrato  aJorno  fino  all'  ul- 
timo dei  suoi  giorni,  insta ncabilith  nella  fatica,  costanza  nel- 
l' esecuzione  dei  suoi  doveri ,  irremovibile  fermezza  nei  priu-» 
cipi  dettati  dalia  ragione. 

percorrendo  le  medicee  e  cerusiche  islituzioui  in  un^  epojsa 
in  cui  la  scuola  napoletana  era  in  tanto  fiore,  egli  ebbe  P  a- 
gio  di  profittare  degli  insegnamenti  di  Sarao,  di  Cotugno,  di 
Bagno,  di  Cirillo,  di  Vivenzioj  e  soprattutto  di  Ppllio  chirur* 
go  valoroso  e  dabbene,  al  quale  moltissimo  era  attaccato  per 
vincoli  di  amicizia  e  quindi  di  parentela.  Fu  ricevuto  per  pub* 
blico  concorso  a  pratico  nelP Ospedale  dell' Annunziata  dove 
egli  adempì  scrupolosamente  al  duro  e  faticoso  suo  incarico  | 
pieno  di  sofferenze  e  di  privazioni. 

Ben  per  tempo  il  Tartaglia  giovine  ancora  cominciò  ad  oc- 
cuparsi dey^nsegnameuto.  Fermo  nei  principi  cbe  avea  attinti 
da  purissime  sorgenti ,  egli  sapea  trasmettali  alla  gioventù  con 
una  chiarezza  e  con  un  metodo  commendèvoli.  Tesiioìonedi 
ciò  è  il  suo  Trattato  di  Chirurgia  da  lui  pubblicato  in  due 
parti  per  i  tipi  di  Migliaccio^  la  prima  nel  1^89  e  T  altra 
nel  1792* 

riè  le  sue  istituzioni  chirurgiche  sono  spregevoli  ove  si  ri- 
feriscono al  tempo  in  cui  furono  scritte.  Le  divisioni  erano 
state  dal  Tartaglia  ricavate  dal  carattere  più  rilevante  ed  ap- 
parente della  malattia  ,  ch^  egli  credè  preferibile  al  metodo  ana- 
tomico tanto  comunemente  adottat9  nei  tempi  posteriori.  Le 
materie  vennero  da  lui  trattate  con  molta  semplicità ,  con  suf- 
ficiente erudizione ,  senza  pretensione  ,  come  senza  pregiudizi 
o  paradossi.  Gioverà  in  questa  circostanza  osservare  che  la 
terapeutica  indicata  dal  Tartaglia  nei  suoi  trattali  chirurgici 
è  molto  più  semplice  di  quella  adoperata  dappoi  che  P  incen- 
diario metodo  Browniano  venne  esso  comune  in  Italia  ,  me- 
todo io  parte  seguito  da  lui  stesso  in  altra  sua  opera. 

É  questa  la  sua  Fisiologia  pubblicata  in  due  parti ,  per  gli 
siessi  tipi  del  Migliaccio  nel  i8o2«  In  essa  fi  nostro  Autore 
con  molto  buon  senso  egualmente  <ch^  ,con.  molto,  calore  segue 
le  importanti  scoverte  del  Lavoisier  ^  ma  al  pari  di  questo 
grande  sperimentatore  egli  mette  il  Brown  ,  insigne  pensatore 
per  verità'  ma  fautore  di  un  sistema  speculativo.  NelP  opera 
del  Tartaglia  nondimeno  traspare  un  buon  senso  non  comune 
in  quei  tempi  ,  nei  quali  poco  seguendosi  la  via  segnata  da 
HalJer  molti  ancora  adottavano  ciecamente  le  favole  delle  quali 
era  stata  ingombra  la  scienza.  INè  la  sua  fama  erasi  allora  li- 
mitata fra  gli  stretti  confini  del  nostro  Regno  ,  ma  diffusa  in 
Italia  vi  era  stimato  come  istruito  e  culto.  Il  perchè  il  sig. 
Brera  desideroso  di  pubblicare  una  nuova  edizione  delle  sue  le- 
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Kioni  medico-praUcbe  Intorno  *  ai  principali  vermi  del  corpo 
umano  vivente  e  alle  cosi  dette  malattie  verminose ,  si  diri- 

§eva  nel  i8o4  ai  dotti  di  fatte  le  regioni  di  Europa  cliiedeD- 
o  fatti  ed  osservazioni,  e  per  Mapoii  nostra  presceglieva  Mi- 
chele Tartaglia ,  in  cui  riconosceva  rari  e  non  comuni  lumi, 
ed  il  quale  rispondea  con  erudita  scrittura,  pubblicata  in  Na- 
poli nel  i8o5. 

La  vaccinia  era  stata  introdotta  nel  principio  del  seoolo, 
e  già  nel  x8oa  veniva  fondata  una  Direzione  Vaccinica ,  e 
nel  1807  un  Comitato  centrale.  Il  Tartaglia  caldo  per  tutte 
le  cose  utili  alP  umanit)i  era  stato  fin  dal  1801  uno  dei  primi 
nominato  vaccinatore,  coir  obbligo  di  prestare  la  sua  opera 
nella  Pia  Casa  dell*  Annunziata.  Per  ì  meriti  acquistati  net  di- 
simpegno di  tale  carica  nel  dì  7  marzo  1810  fa  promoiòo  al 
posto  di  Socio  ddl*  Istituto ,  e  nel  1826  fu  fatto  Vioe-Segre- 
tario  delP  Istituto  stesso ,  e  nel  x836  ebbe  il  posto  di  Segre- 
tario-Perpetuo. Quanto  zelo,  quanta  attività  comunque  già 
irecchio ,  quanta  coscienza  addimostrasse  in  questa  saa  cari- 
ca »  posson  farne  testimonianza  »  quanti  essi  sono  gl^  impie- 
gati ael  ramo  vaccinico.  Eccesso  di  zelo ,  che  mentre  da  una 
parte  abbatteva  le  sue  forze  per  la  preoccupazione  ed  il  p^ 
siero ,  di  altra  parte  1*  obbligava  a  fatiche  disadatte  ali'  età. 
f  tale  era  quella  che  durava  nel  recarsi  anche  nella  rigida  sia- 

Sione  nel  Lazzaretto  di  Nisida  ad  eseguirvi  la  visita  come  Me- 
ico  del  supremo  Magistrato  di  Salute,  attraversando  umide 
campagne ,  ed  un  tratto  di  mare  perennemente  agitato  da  ven- 
ti. Onde  è  che  fu  sorpreso  da  una  flussione  al  viso  che  credè 
effetto  del  guasto  di  alcuni  denti  molari  »  che  volle  farsi  to- 
gliere. Ciò  bastò  perchè  aumentata  la  flussione  9  ed  invasi  i 
centri  nervosi ,  in  poco  tempo  si  scompose  una  macchina  in- 
fralita dalle  cure  e  dall'  età.  Così  moriva  V  uomo  dabbene  a 
78  anni  di  etli  nel  a6  novembre  1889 ,  rimpianto  da  tutti , 
benedetto  da  qiianti  lo  conobbero  ,  lasciando  nella  a£BLizione 
i  suoi  amici ,  1  due  buoni  figliuoli ,  ed  una  moglie  affettuosa 
e  degna  della  sua  predilezione. 

Valgano  queste  poche  semplicissime  parole  non  già  a  tra- 
smettere ai  posteri  i  titoli  dell'uomo  virtuoso,  dello  scienziato 
medico  filantropo ,  del  benemerito  della  vaccinia ,  ma  per  isde- 
bitar  me  dagli  obblighi  di  gratitudine  che  professo  a  colui  che 
mi  die  numerose  prove  di  benevolenza  e  di  amore ,  e  secon- 
dare i  desideri  deli'  ottima  sua  consorte ,  nipote  del  virtuoso 
chirurgo  Giuliano  PoUio  (a). 


(a)  Artìcolo  dettato   dal  dottissimo   Salvatore  de  Renzi ,  ed  inserito 
nell'  Oiunibus ,  aimo  9 ,  n.*  16. 
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FILIPPO  TESAURO. 


Dipinse  costui  nella  chiesa  di  S.  Restituta  una  Vergici  e  col 
Bambino  che  ancor  vi  si  vede  benché  consamata  dal  tcuipo^ 
La  storia  del  b.  Niccolò  Eremita  ucciso  da  Perottiuo  fu  da 
lui  dipiota  in  varii  quadri  dopo  del  i3io  nelP  antica  chieset- 
ta dì  S.  Maria  a  Circolo,  e  trasferitosene  il  corpo  in  S.  Re- 
stituta Panno  i3i3  per  ordine  della  pia  regina  Maria  ripetè 
i  fatti  principali  di  quel  beato  in  varie  dipinture  che  oggi  pur 
vi  8i  osservano. 

Questo  artefice  s*  ingegnò  di  esaminare  il  carattere  di  ogni 
pittore  del  suo  tempo  universalmente  lodato  e  di  trarre  a  gui- 
sa di  ape  industriosa  da  ciascuno  quel  pregio  che  lo  distin- 
gueva ,  dal  che  formò  una  maniera  tutta  sua  che  gli  acquistò 
vantaggi  ed  occasione  di  manifestare  ì  suoi  talenti.  Nella  cap- 
pella aella  famiglia  Tocco  nel  vescovado  dipinse  la  vita  di  S. 
Asprenoy  pitture  lodate  a  piena  bocca  singolarmente  dall'  Eu- 
genio e  dal  Celano  ;  ma  oggi  si  vedono  ritoccate  da  un  di- 
scepolo comunale  di  Francesco  Solimena.   Il  pittore  notajo 
Criscuolo  ci  dice  che  nella  volta  della  chiesa  di  Artusio  Pap- 
pacoda    dipinse  con  abbondanza  di  figure  i  sette  Sagramenti. 
Il  Celano    n'  era  trasportato  ;  il  Giordano  al  vederle  affermò 
che  il  Tesauro  era  un  valente  pittore  ;  il  Dominicis  confessò 
che   dopo  di  Colantonio  niun  altro  pittore  colori  come  lui* 
Adunque   non  senza  fondamento  si  può  affermare  che  Colan- 
tonio ,  il  Zingaro  ,  i  Donzelli  ed  il  Tesauro  furono  singolar- 
mente in  queir  epoca  1'  ornamento  della  pittura  (a). 


EPIFANIO  TESAURO- 


Figliuolo  o  nipote  delFanzilodato.  Apprese  la  piiiura  da 
Silvestro  Buono  »  sostenne  il  decoro  dell'  arte  verso^  il  1 480. 
Felicemente  dipinse  a  fresco  ed  a  tempera  ;  ma  le  sue  pitture 
nel  rinnovarsi  le  chiese  si  perderono.  Non  pertanto  Marco  da 
Siena  ^  il  Criscuolo  e  lo  Stanzioni  lo  commendano  qual  va- 
lente pittorct  Alcuna  sua  dipintura  si  trova   nella  stanza  del 


(a)  SignoreUi. 
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capitolo  ù\  S.  Maria  la  Nova.  Un  quadro  «e  ne  vede  dietro 
V  altare  maggiore  di  S.  Lorenzo  che  rappresenta  la  Vergine 
col  Bambiuo  in  gloria  circondata  dagli  angeli ,  e  nel  basso 
dei  quadro  santo  Antonio  di  Padova ,  S.  Geronimo  e  S«  Gio- 
vanni Battista.  Nella  chiesa  di  Monte  Vergine  havvi  nu  suo 
S.  Eustachio  dove  si  firmò  segnalando  P  anno  i494«  ^°^  ^' 
tro  S*  Eustachio  colla  cerva  che  ha  in  testa  un  Crocifisso  tro- 
vasi nella  medesima  chiesa  co!la  sua  firma  e  colPanno  i5or, 
che  supera  il  precedente.  Verisimilmente  indi  a  non  molto 
avvenne  la  morte  di  questo  buon  pittore  uscito  ,  come  sì 
espresse  il  cavaliere  Stanzioni  »  dille  ultime  cadenti  acacie  dei 
nostro  Zingaro  (a). 


SCIPIONE  TOLTI. 

Peritissimo  in  ogni  genere  di  antica  eradiiione  e  da' pili 
celebri  letterati  di  quel  tempo  ascritto  fra  i  più  dotti  nelle  gre- 
che e  nelle  latine  lettere,  fa  V  infelice  Scipione.  Vivea  egli  comu- 
nemente in  Roma  amato,  per  la  somma  sua  dottrina  non  meno 
che  per  la  modestia  e  Tavvenenza»  da  Achille  Mafiei,  Gentile  Del- 
fino, Annibal  Caro,  Battista  Sigicello  ,  Antonio  Agostino  ,  Ales- 
sandro Corvino,  Marco  Casalio»  Fulvio  Orsino,  e  Marc'  Antonio 
Moreto*  Vi  dimorava  tuttavia  nel  1 56o  ,  siccome  rilevasi  in  una 
lettera  del  Pagiano  ch'è  nel  volume  II  ;  ma  in  fine  da  maligni 
o  troppo  zelanti  delatori  (  perchè  lo  zelo  talvolta  è  la  ma- 
st  fiera  della  malignila  )  accusato  di  soverchia  libertà  ed  em- 
pjeia  nel  parlar  di  Dio  fu  condannato  alla  galea ,  ove  proba- 
Lì  finente  finì  di  vivere.  Visitando  ne' suoi  molti  viaggi  le  mi- 
t^liori  bibfioteche  avea  formato  un  catalogo  di  molti  libri  non 
ancor  pubblicati ,  il  quale  giunto  in  potere  del  celebre  Claa- 
ilio  du  Pery  senator  Parigino  si  conserva  dai  di  lui  figliuoli 
Pietro  C.Giacomo  con  altri  stimabili  codici  ms ,  de^  quali  il 
p-  Labbè  trasse  copia  di  questo  come  del  più  desiderato  per 
darlo  alla  luce«  L'altra  opera  del  Tolti  per  cui  crebbe  sem- 
pre più  la  sua  acquistata  rinomanza  di  dottissimo  fu  la  dis- 


.sertazione  de  Apollodoris  che  Benedetto  Egio  aggiunse  alla 
biblioteca  di  Apollodoro  ateniese,  eh* egli  pubblicò  in  Roma 
nel  i555  in  greco  ed  in  latino  condotte  annotazioni.  Il  pre- 
citato Labbè  fa  menzione  ancora  di  una  biblioteca  Scolastica 
intructissima  latine  ,  gallice  ,  hispanicè  ,  et  italicè ,  anglico  et 
grecè  pubblicata  in  Londra  nel  1618  come  opera  del  Tolti* 


(a)  SignoreUi. 
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TOMMASO  TRAJETTA 

Morto  nel  1779.  Ebbe  a  scolare  Antooio  Sacchini,  clie  tnoA 
a  Parigi  nel  1786.  11  primo  riuscì  nel  patetico  delibar monìa  , 
ed  ebbe  nn'  arte  pili  raffinata  del  suo  allievo  ;  ma  costui  Io 
superò  in  tutto  il  resto  ,  ed  ebbe  una  gioconda  ed  inimitabile 
facilità»  Fra  le  sue  composizioni  serie  si  distingue  il  recitativo 
Berenice  che  fai  ^  coir  aria  che  lo  segue  (a). 


GIACOMO  TRITIO. 

Dotto  ed  armonioso  maestro  si  è  pur  dimostrato  in  varie 
sue  musiche  bene  accolte  dal  nostro  pubblico.  Singolarmente 
si  applaudirono  ì  due  Gemelli  e  là  Scuffiara  farse  musicali 
deir  abate  Lorenzi  rappresentate  1783  e  ripetute  V  anno  se- 
guente né*  Fiorentini  ;  nel  1797  '^  Scnffiara  tornò  sulle  scene 
del  teatro  del  Fondo,  e  nel  ibio  con  altro  titolo  in  quello  de* 
Fiorentini  (b)» 


GIOVAN  DONATO  TURBOLO. 

Dedicato  al  traffico  ed  al  mestiere  del  cambio  ,  acquista 
molta  perizia  nelle  materie  economiche ,  e  giunse  ad  occupare 
il  posto  di  maestro  della  zecca  di  Napoli  Scrisse  e  pubblicò 
diverse  memorie  su  di  oggetti  monetari',  e  molto  si  adoperò 
J)er  allontanare  gli  abusi  che  ne^  principi'  del  secolo  decimoset- 
timo  era  usi  introdotti  in  siffatto  ramo  di  amministrazione.  LV 
bate  Galiani  avea  raccolte  tutte  le  produzioni  del  Tarbolo  e 
le  teneva  in  pregio,  a  Fu  Turbolo  ,  egli  dice  ^  oscar issimo  nel 
»  suo  stile  9  e  trattò  la  materia  più  da  maestro  di  zecca,  che 
»  da  filosofo  legislatore  :  ma  non  lasciò  d^inculcare  molte  verità 
))  che  o  non  si  vollero  intendere  ,  o  furono  disadattamente  , 
))  e  quasi  a  rovescio  messe  in  pratica  ,  e  forse  non  per  impe** 
»  rizia ,  ma  perchè  i  veri  mali  nascendo  da  cause  allora  im«  - 
)  possibili  a  medicare  ^  ai  cercava  occultarli  agli  occhi  della 
»  moltitudine  i.  Gli  opuscoli  economici  di  Gio.  Donato  Tur-> 
bolo   son   divenati  rarissimi ,  né  tutti  sono  pervenuti  fino  a 

(^  GaUnti.  (b)  S«Uoi 
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noi.  Quelli  clic  furono  impressi  in  Napoli  ne]  1629  (rorarono 
un  posto  onorevole  nella  interessante  raccolta  degli  scrittori 
sulle  monete  d^Italia  delP  Argellati ,  e  vennero  posterioTmeDte 
inseriti  da  Pietro  Custodi  nella  sua  pregevole  Colleeione  àegli 
Economisti  Italiani  (a). 


CAMILLO  TUTIM 

Morto  in  Roma  settuagenario  verso  il  1667.  Malgrado  del 
difetto  di  sana  crìtica  e  di  gusto  e  della  scelta  ddP  oggetto 
de'  suoi  lavori  ,  la  di  lui  indefessa  diligenza  ed  il  merito  delle 
notizie  acquistate  ,  riscossero  non  iscarse  Iodi  dal  Mazzocchi , 
dair  Uglielli  e  da  altri.  Corsero  molto  le  sue  Memorie  àSnn 
vita  f  miracoli  e  culto  di  S.  Gianuario  martire  ,  ma  ebbeco 
per  contraddittori  l'arcidiacono  Mario  Vipera  e  Bartolommeo 
Chioccarelli.  Doperà  delP origine  e  fonaazione  de^ Seggi  di 
Napoli  ebbe  allora  qualche  voga  ,  che  andò  poscia  railentanr 
dosi/  Il  suo  Prospectus  historiae  Ordinis  Carthusiani  impresso 
nel  1660  in  Viterbo  ,  è  stato  impugnato  dal  celebie  marchese 
Francesco  Vargas  Maciucca  nell'  Esame  delle  carte  e  diplomi 
di  S.  Stefano  del  Bosco,  Coa  tutto  ciò  la  storia  sacra  e  pro- 
fana riceve  dalle  opere  del  Tutini  non  poca  luce ,  qualora  h 
buona  critica  si  occupi  a  sceverarle  (b). 


ANDREA  VACGARO 

Nato  nel  iSgS  e  morto  nel  1670*  Fa  da  prima  discepo- 
lo di  Girolamo  Imparato ,  indi  studiò  e  praticò  con  felicita 
r  oscura  terribii  maniera  di  Michelangelo  di  Caravaggio  j 
sin  che  alla  saggia  insinuazione  del  cavalier  Massimo  non  si 
rivolse  tatto  allo  stile  delicato  di  Guido  Reni ,  nel  quale  fer- 
mossì  )  e  dipinse  sempre  da  valent'  uomo.  Le  sue  dipinture  ad 
«olio  (  perchè  a  fresco  non  dipinse  ,  e  riuscì  male  quando  vi 
si  volle  provare  in  S.  Paolo  maggiore  )  gareggiano  colle  mi- 
gliori di  quel  tempo  ,  siccome  dimostra  singolarmente  col  suo 
Giudizio  di  Salomone  posseduto  dal  duca  Giordana  che  otti* 


(a)  Vedi  i  Bieoorai  Accademici  del  dottissimo  Andrea  Lombardi ,  3,« 
edizione  p.  i55. 

(b)  Signorelli, 


555 


i;  mamenìe  accotnpdgDaVa  il  qaadró  ^ella  tegìbà  Saba  del  cav. 
s  Calabrese^  Entrambe  qaeste  squisite  pitture  furono  dal  nomi- 
»  nato  duca  donate  nel  1728  al  viceré  conte  di  Harraò  che  le 
li  mandò  in  Vienna.  Tre  dipintoti  singolari  y  per  avviso  degPin- 
telligenti  ^  bastano  a  tutto  manifestare  il  valore  del  Vaócaro: 
la  Crocifissione  del  Redentore  della  confrati?ruita  del  Rosario 
in  Sk  Tommaso  d'Aquino  meravigliosa  pel  gran  componimene 
to  (a^,  per  l'eccellente  Colorito  e  per  là  perfezione  del  dise- 
gno y  nella  quale  trionfa  l'espressione  della  Vergine  Madre  ad« 
dolorata  ^  e  la  figura  (V  un  centurione  a  cavallo  disegnato  é 
i:  dipinto  egregiamente  ]  la  Sacfa  Éamigtia  di  figure  grandi  al 
^  naturale    nella  chiesa   di  S.  Maria    degli   Angeli    de'  teatini  ^ 
•  nella  quale  tutto  è  maestrevolmente  ideato  ed  eseguito,  e  sin- 
golarmente  Inazione  del  Bambino   che  lascia    di    poppare    per 
mirar  san  Giovanni  qhe  gli  tocca  il  piede  ^  e  la  nobile  e  belU 
figura  di  san  Giuseppe  di  mezza  tinta  (b)  :  e  la  Deposizióne 
del  corpo  del  morto  Redentore  da  me  veduta   nella  mia  adole*» 
scenza  in  casa  di  Federico  Pisanelli  duca  delle  Pesche,  esegui- 
.  ta  con  inarrivabile  espressiva  eleganza  e  don  unità  di  viva  asio« 
ne  che  tutta  desta  la  compassione  tragica  (e). 


LOtlEN^O  VACCAIO 

Nato  nel  to  agosto  i655  e  Ucciso  in  Torre  del  Gr^co  tlel 
1706.  Fu  il  più  degno  discepolo  di  Cosmo  Fansaga  da  Ber- 
gamo. Le  opere  principali  che  lo  manifestano  scultore  di  primsl 
classe  sono,  la  statua  del  consigliere  Francesco  Rocco  nella  Pie- 
tà de'  turchini  da  lui  scolpita  nella  età  di  23  anni  :  le  quat- 
tro statue  d'argento  ordinate  dal  conte  di  S.  Stefano  e  man- 
date in  Ispagna  a  Carlo  II  ^  le  due  stàtue  di  marmo  ,  poste 
nella  chiesa  di  6.  Martino  nella  cappella  di  S.  Giovanni^  ^ 
che  rappresentano  la  Grazia  e  la  ^  Provvidenza  ^  la  statua  di 
Davide  nella  chiesa  di  San  Ferdinando  ^  e  soprattutto  la  sta- 
tua colossale  di  Filippo  V^  che  fu  situata  nella  piazza  del 
Gesù  nuovo  nel  170S  ,  e  dopo  due  anni  brutalmente  distrutta 
dalla  plebaglia ,  nell'entrata  delle  armi  tedesche  in  Napoli  (d)4 


(a)  Questo  quadro  non  si  vede  più  in  detta  chiesa. 

(b)  Trovasi  nella  quarta  cappella  a  dritta  in  quella  chiesa, 
(e)  Signoreìli, 

(dj  Detto, 
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DOMENICO  ANTONIO  VACCARO. 


Figliaolo  del  celebre  scultore  Lorenzo  ,  nacofoe  nel  1681  e 
morì  verso  il  174^.  Fiorì  in  tulle  le  arti  del  disegno,  lascian- 
done diversi  pregevoli  monumenti  in  Napoli  ed  altrove.  Ancor 
giovanetto  diede  compimento  alla  statua  tonda  di  marmo  del 
Davide  incominciata  dal  padre,  e'  Paccompagoò  al  Mosè  ope- 
ra del  solo  suo  scalpello  fatta  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
Saverio  (a).  Perfezionò  parimente  là  statua  della  Santità  che 
lasciò  il  padre  imperfetta,  e  moderno  la  cappella  tutta  di  mar- 
mo dedicata  a  S.  Gennaro  nella  certosa  di  S.  Martino.  De- 
gna veramente  di  lode  per  rindustriosa  economia  del  luogo  è 
la  costruzione  della  Concezione  delle  monache  di  Montecalva- 
rio  in  Napoli,  la  quale  da  taluni  si  comendò  per  la  bizzarrìa  e 
per  la  novitk ,  e  da  altri  si  riprovò  come  capricciosa  e  lon- 
tana dair antica  accreditata  architettura  ereca  e  latina.  In  essa 
fu  egli  il  solo  architetto 9  pittore  e  scultore,  siccome  Jeggesi 
nell'  iscrizione  che  per  gratitudine  gli  posero  le  religiose  sulla 
porta  dalla  parte  interiore*  Il  teatro  detto  Nuovo  ài  Napoli 
eretto  sopra  V  angusta  pianta  di  circa  80  palmi  per  ogni  ia- 
to ,  serve  per  altra  prova  che  diede  Domenico  Antonio  del 
suo  ingegna  e  giudizio.  Molte  pitture  se  ne  veggono  in  diverse 
chiese  della  nostra  città  e  del  regno  ;  molte  ne  possedeva  il 
marchese  Angelo  Granito.  Ma  Fopera  che  raccredita  ]>er  noa 
volgare  pittore ,  è  la  so£Btta  che  dipinse  eccellentemente  nelia 
chiesa  di  Monte  Vergine  presso  il  collegio  4egli  esgesaiti  da 
aa  lato  e  de'  benedettini  di  S»  Severino  dall'  opposto  (b)« 


LUIGI  VANVITÈLLI. 


Nacqne  nel  1.700  ed  apprese  in  Roma  i  buoni  principu 
•di  architettura.  Le  sue  opere  gareggiano  in  bellezza  ,  in  gusto 
«d  in  magnificenza  con  quelle  de'  Romani.  Tali  sono  il  real 
Jialazio  di  Caserta .,  V  acquidotto  Carolino  ed  il  tempio  delh 
Nunziata.  Ancona  ha  varie  sue  opere  di  gran  gusto*  Maa- 
co  nel  1773  (e). 


(4  Ora  detta  S.  Ferdinando.  (b)  Signordli.  (e)  Galanti. 
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MICHELE  MARIA  VECCHIONI. 

Nato  nel  1763.  Fu  laborioso  afficiotUsioio  avvocato  e  ma- 
gistrato ,  ed  aveva  saputo  fornirsi  di  una  copiosissima  bibUo- 
teca.  Allorché  sopravvenne  al  nostro  paese  la  smania  epi- 
demica di  Scrivere  sulla  chinea  j  nel  cui  aringo  si  corsero 
cento  e  cento  lance  con  gran  chiasso  e  con  niuna  ferita  , 
il  Vecchioni  pubblicò  nel  1788  un'opera  intitolata  Preteso 
dominio  diretto  della  Sonia. Sede  in  ragion  feudale  sul  rea^ 
me  di  Napoli.  Produsse  in  seguito  una  voluminosa  risposta 
alla  voluminosa  breve  scrittura  di  monsignor  Borgia  del  Do' 
minio  temporale  della  Santa  Sede  sul  Regno  delle  Sicilie*  La 
risposta  del  Vecchioni  usci  nel  1789  col  titolo ,  Della  pre* 
tesa  temporalità  della  Sede  apostolica  sulle  Due  Sicilie*  Il 
Borgia  nel  suo  zibaldone  cerco  di  ravvolgere  fra  dense  tenebre 
la  verità  a  forza  di  reticenze  e  sofismi  imbellettati  :  il  Vec- 
chioni  la  patrocinò  senza  trarla  alia  luce  con  lunghi  giri  in 
cui  non  si  dimenticò  d'inserire  alcuni  suoi  fatti  domestici.  Il 
Borgia  ne  conseguì  il  cappello  cardinalizio  ^  ed  il  Vecchioni 
la  carica  di  consigliere  e  presidente  di  Camera  (a). 


MARIANO  VENTIMIGLIA, 

Carmelitano  ,  si  distinse  nel  suo  Ordine  per  le  sue  virth  e 
per  la  sua  scienza  ,  e  divenne  prior-generale  nel  29  maggio 
1762.  Lasciò  uo''opera  intitolata  :  Historia  Chronologica  PriO' 
rum  Generalium  Ordinis  B*  Marion  Virginis  de  Monte  Cor* 
melo  y  Napoli  1773  in  4^  con  fig.  Ivi  l'autore  dà  un  Compen- 
dio della  Vita  di  ciascun  generale  da  S.  Bertoldo  fondatore 
dell'  Ordine  verso  il  i  i4S ,  ed  un  ristretto  delle  cose  memora- 
bili accadute  sotto  il  loro  governo.  Vi  regna  molta  erudizione  , 
ed  il  suo  stile  è  netto  e  ^cile.  V  autore  morì  poco  dopo  la 
pubblicazione  della  predetta  sua  opera  (b). 


^—^ 


(a)  Signorelli»  (b)  Diz.  Stor» 
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GIAMBATTISTA  VIGO, 


l 


Fu  filologo  di  primo  ordine  ebe  tutti  gli    altri   fa  sparire., 

fercbè  aJla  piU  scelta  copiosa  erudizione  congiunse  la  più  sa- 
lime  metsusica  ,  e  seppe  senza  esempio  formare  nna  sto- 
ria ideale  eterna  della  più  oscura  remota  antichità  e  de^tem- 
i  futuri  ancora  ,  disviluppando  entro  il  confusa  ammasso 
elle  favole  e  delle  siotie  la  comune  natura  delle  nazioni:  fa 
nel  tempo  steup  leggiadro  poeta,  elocfueute  oratore,  e  filoso- 
fo prestante* 

Dopo  di  aver  egli  dimorato  per  nove  anni  in  un  castello  del 
Cilento  attendendo  all'insegnamento  de'nipoti  del  vescovo  d'Iser- 
pia  Geronimo  Rocca,  e  se  stesso  io  taje  ozio  arriccheDdo  di 
sapienza  legale  e  di  sana  e  solida  filosofia,  tornò  in  Napoli,  ed 
ottenne  nel  1697  la  cattedra  di  rettorica  vacata  nella  nostra  uni- 
versità per  la  morte  di  Antonio  Orlandino ,  nella  quale  rimase 
fino  alla  morte.  Carlo  III  Borbone  l'onorò  col  titolo  di  sao 
Jstoriografo  cop  altri  cento  scudi  di  soldo  sopra  quelli  dLella  saa 
cattedra  *,  è  questo  titolo  ed  impiego  che  uè  prima  ne  dopo  di 
lui  sino  a*  nostri  dì  si  è  degnamente  o  giastamente  occupato  (a), 
ed  (  ardisco  presagire  )  alP  appai^nza  mai  più  non  si  accoperà 
dove  non  si  speri  che  nasca  un  altro  Giambattista  Vico.  Molti 
componimenti  ne  esistoao  qua  e  la  :  molti  debbono  esserne 
dispersi.  Ammiratore  sin  dalla  mia  adolescenza  delle  sue  let- 
terarie vestigia,  ne  richiesi  più  volte  invano  nel  mio  ritorno 
primiero  in  patria  il  dotto  suo  fìgliuoltf  Gennaro  che  gli 
saccedeile  alla  cattedra ,  sperando  di  aver  contezza  de'  pre- 
3BÌ0SÌ  suoi  sct'itti  non  pubblicati.  Egli  solea  spesse  volte  origi^ 
talmente  far  dono  agli  amici  de'  suoi  lavori  inimortali.  Il  p. 
Antojaio  Falaz^uoli  celebre  predicatore  cappuccino  n'ebbe  le  sue 
auree  orazioni  latine  fatte  pelle  aperture  annuali  degli  stadi. 
Pue  esemplari  della  di  lui  solenne  Prelezione  alla  legge  i  D. 
De  ff/nescripth  verbis  n'ebbero  il  domenicano  Casimiro  Vi- 
tagliano.  e  Pooiepico  Caravita  allora  illustre  avvocato.  Molte 
orazioni,  non  poche  canzoni  e  poesie  si  rinvengopo  nelle  rac- 
colte dell' Acampora ,  del  Lippi,  del  Caravita,  dell'Albani 
«ce.  Il  panegirica  latino  che  tessè  a  Filippo  V  ^  lavoro  di  no 
sol  giorqo ,  ad  impulso  del  viceré  duca  di  Ascalona  y  s'iiO'» 
presse  in  Napoli  nel  1702.  Si  trovano  pubblicati  colle  stampe 
\  quattro  libri  Dt.  Reb^is  gestis  Anlonii  Caraphaei^  e  Fopen 
J)^  Uno.  ur^yersi  j^ris  principio  et  fine  uno  immortale  oper* 


(a)  Vedi  IVt.  di   Eniipsn.  Tadctei ,  pag,  5^1 , 
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che  esìgerebbe  uaa  particolare  elabaràta  analisi.  Dell^opera  De 
Aeauilibrio  corporis    animarUis  y  dove  si  sviluppava  la  fisica 
degli  antichi  Italiani  ,    ed  il  sistema  delle  febbri  in  Italia  si- 
mile a. quello  degli   Égiaii  in   forza  del  meccanisnu>  secondo 
ravviso  di  Asclepiade  ,  non  ho  trovato  altra  notizia  fuor   di 
quella  che   ne  dà  V  Origlia  nel  catalogo    delle  di  lui  opere* 
Ma  il  Vico  non  voleva  che  di  suo  altro  rimanesse  al  mondo 
che  i  Cinque  libri  dei  principii  di  una  Scienza  Nuova  d'*  in- 
torno alla  comune  natura  delle  nazioni  dedicata    a  Clemente 
XIL  Egli  non  ignorava  che  bastava   que&ta  questa  grand' op- 
perà a  renderlo  immortale.  Un  libro  che  abbisogna  di  tutte 
le  scienze ,  di  tutta  la  storia  e  la  mitologia ,  di  tutta  la  erudi- 
zione ben  digerita  ,    e  della  piena  perizia  di  più  lingue  anti- 
che e  moderne»    delle  quali  cose  si  compone   il   vocabolari» 
che  solo  può    facilitarne  T  intelligenza  ;  un  libro  che  ragiona 
con  istretto  metodo  geometrico  passando  da  un  vera  di  mostra  to- 
ad  un  altro    vero   immediato,   dovette,  sembrare  oscuro  alla 
maggior  parte  di  chi  prese  a  leggerlo.  Egli  il  previde»  e  per 
avvezzare  1  curiosi  alle  idee  tutte  nuove  della  sua  opera  pr^ava 
chela  leggessero  almeno  tre  volte*  Qrcondato  dal  s^^a  orrore 
che  ne  allontanava  i  profani,^  riarse  molti  lustri  nolo  soltanto 
ed  inteso  da'oostri  valentuoni  il  Capasso ,  il  Torno,  il  Cirillo  e 
da  altri  dotti  Italiani  il  p;  Lodoli»  il  conte  di  Porcia,  P abate 
Conti.  Il  cavalier  Hogadei  ne  diede  un  giudizioso  estratto.  A. 
tutti  altri  rimase  ignoto.  Al  mio  prjmo  ritorna  nella  paU^ia  nel 
17^8  con  istupore  e  siagoìar  compiacimento  ne  trovai  più  comu- 
ne la  lettura  ,  e  moltiplicate  P  edizioni.  Chi  Pavrebbe  credu- 
to (  diceva  fra  me  )  ì  Gli  esteri  che  n'ebbero  contezza  ,   vi 
si  applicarono  per  arricchirvisi.  Per  quanto  però  l' esperienza, 
ha  dimostrato,  la  maggior   parte   di  essi  ne  conobbe,   alcuni 
sj;)ezzoni  della  veste  esteriore»    rimanendono  ignota  la  metafi- 
sica del  tutto.  Non  mancò  chi  volle  appropriarsi  ciò.  che  n& 
comprese.  Ma  quando  è  più  difficile  V  involare  al  Vico  la  ca- 
tena delle  sue  idee  che  non  ad  Ercole  la  sua  clava  I  Boulan? 
ger  caduto  nelPa  bisso  delP  empietà,  volendo  senza  citarlo  ap- 
profittarsi con  falsi  lumi  ^lla  Sioria  eterna  del  Vico^    parla 
^tiìe  grandi  catastrofi    dell'universo  e  del  carro    di  fuoco   di 
Elia    e  di  S.  Giovanni    con    inferma    inconcludeute    razioci- 
nio e  col  linguaggio  della  miscredenza.  Il  dotto   e  sventurata 
Francesca  Mario  Pagano  restò  tra  due,  tra  le  catastrofi   del. 
Boulanger  e  la  Scienza  Nuova^  e  ne'^suoi  Sa^gi  Politici  seppe 
Scansare    gli  errori  dell'  Oltramontano    senza  poter    dissetarsi 
nelle  acque  salubri  dell'italiano  che- gli  sfuggirono»  dinanzi  co- 
me si  abbassava  a  gustarne.  Io  non  dubito   però   che   a   mi- 
sura che  le  meuii  emergono    dalle  ombre  y  la  Scienza  nuo-^ 
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i^a  sarà  per  divenire  pth  chiara ,  ed  il  tesoro  che  nasconde  m- 
Ulto  ancora  |  diverrà  più  esposto  ai  forti  degli  avidi  nostri 
posteri  (a). 

Questo  celebre  letterato ,  nato  In  Napoli  nel  1670  da  onesti 
geDitori  9  sul  principio  mostrò  V  animo  assai  alieno  dagK  studj, 
ma  poi  vicino  alla  pubertà  prese  per  essi  tal  ardore  ^  che  in 
breve  fece  rapidi  progressi.  1^  belle  lettere  e  la  poesia ,  le 
icienze  metanslche  »'la  geometria  t  la  giureprudeoza  ,  lo  stadio 
de'  migliori  antichi  scrillori  greci  e  latini  ,  T  occuparono  ìq 
tal  guisa ,  che  fu  in  pericolo  di  rovinare  interamente  la  saa 
già  mollo  gracile  complessioi^e  ;  ma  niun  ostacolo  potè  rite- 
nerlo dal  continaare  ed  aocrescre  le  sue  incessanti  applicaiio- 
ni.  (^iuna  attrattiva  ebbero  per  lai  né  l^esercitio  de)  Ìoro,  che 
ben  presto  abbandonò ,  né  le  scieqze  fisiche  e  sperimentali  : 
amava  le  metafisiche  speculazioni ,  le  profonde  indagini  e  le 
quistioni  involute.  Quindi  non  sempre  fu  abbastanza  cfaiiro 
nelle  sue  deduzioni  e  nessuni  raziocio}:  talvolta  anoora  adot^ 
tò  delie  fallaci  congetture  e  cadde  ip  alcuni  sofismi  e  para- 
dossi. Ma  del  rimanente  pelle  sue  produzioni  scorgesì  molto 
studio  ed  una  vasta  erudizione  ,  frutto  delle  assidne  sue  letta- 
ire  ed  applicazioni.  Tra  di  tutti ,  i  suoi  più  favoriti  autori  era- 
no Platone ,  X&eito  ,  Bacone  di  Veni  lamio  e  Grozio.  Ritor- 
nato poi  a  Napoli  ,  ed  alcune  Aringhe  da  esso  recitale  ^  con 
l^lcuni  opoSQoli  poetici  dallo  stesso  dati  alla  luce  ^  gli  acqui- 
starono ben  presto  molla  riputazione  1  talmente  che  nel  1Ò97 
fti  promosso  alla  cattedra  di  rettorica  come  si  è  cennato, 
ftt  ahro  egli  non  ebbe  molto  a  lodarsi  della  sua  fortuna, 
anzi  si  lagnò  pih  volte  della  soonoscenza  ed  ingiustizia  de* 
auoi  conciUadìni  ,  specialmente  dopo  che  ,  avendo  tentato  A 
passare  nel  1708  dalla  cattedra  di  eloquenza  ,  che  non  ave- 
va se  non  cento  ducati  di  stipendio  ,  alla  primaria  delle  Pan- 
dette ^  che  avevaue  600 ,  se  ne  vide  esclnsò  ^  benché  si  fosse 
distinto  nel  concorso  ,  ed  avesse  per  se  tutt*  i  voti  del  pubbli- 
co. Migliorò  alquanto  la  sua  sorte  dopo  che  sul  trono  delle 
due  Sicilie  fu  innalzato  nel  1784  il  re  Carlo  ili  ,  come  si  ò 
d?tto«  PocQ  o  quasi  nalla  fece  il  Vico  in  questo  inapiego.  Sia 
perchè  non  avesse  vohitQ  arrischiarsi  a  acriver  cose  di  grande 
impegno  neir  avanzata  sua  età  ^  in  cai  gli  si  debilito  molto  la 
ipemqria  ,  o  sta  percb^egli  non  sopravvisse  lungamente  ,  es* 
tendo  mancato  di  vita  nel  21  genna|o  174^9  ^^  7^  anni.  Era 
nomo  a$$ai  propenso  allo  sdegno  ,  conte  soglìon  essere  per  lo 

(*XAUc  cose^  giì^  notate  dal  S^uorelU,  credo  daver  ?^giim§erc  alU'c 
notìzie* 
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pib  le  persone  di  onore  e  dabbene  ;  ™^  ^^^  rimanente  buon 
citiadino ,  interessato  pel  pubblico  bene  ,  sommameute  impe* 
gnaio  per  l' istruzione  de'  suoi  discepoli  (  tra'  quali  annoverò  il 
celebre  abate  Genovesi  )  ,  affettuoso  congiunto  ed  amico  y  e 
sofferente  nelle  avversità.  I  principali  monnmenti  del  suo  sa- 
pere da  esso  lasciati  sono ,  oltre  le  già  cennate,  De  Constantia 
r..-,' r_^^.'.     _.-.•  — _  ._  r  n  T .g  opere,  la  seconda  dt^lle 

le  Cvnstantia  Philo 
ilologi'ce  9  il  Vico  si  diede  a 
conoscere  per  vero  giureconsulto  filosofo  ,  sviluppando  sin  da' 
più  antichi  principj  P  origine  ed  i  progressi  del  dritto ,  e  con 
una  specie  di  metodo  geometrico  dimostrandone  la  necessità  , 
P  utilità  ed  il  fine.  Ebbe  non  pochi  critici  e  censori  »  i  quali 
lo  tacciarono  9  che  avesse  voluto  rovesciare  i  più  solidi  ed  in- 
veterati principj  della  sapienza  e  della  virtù  4  ma  ebbe  an- 
cora più  encomiatori  e  di  maggior  peso,  tra'  quali  basti  per 
tutti  il  celebre  Giovanni  le  Clero.  Noloe  m  duos  lihros  ec.  Na- 
poli 1^22  in  4^,  pubblicate  dal  medesimo  autore»  a  fin  di 
rischiarare  le  preaccennate  due  opere  ,  le  quali ,  a  vero  dire^ 
anche  secondo  V  asserzione  dello  stesso  dotto  Francese  ,  non 
sono  troppo  facili  da  intendersi  ,  specialmente  da  chi  non  le 
legga  con  molta  pazienza  ,  e  non  siasi  ben  assuefatto  allo  stile 
ed  alle  idee  dell'  autore.  Nolce  in  acta  Eruditorum  Lipsios  » 
ivi  17*29  in  8**  j  in  risposta  al  critico  giudizio,  che  della  opera 
della  Scienza  nuova  avevano  dato  gli  Eruditi  di  Lipsia.  De 
jintiguissima  Ilalorum  sapientia  ex  lingme  Latince  otiginibus 
emenda  y  Napoli  17 iq  in  ^^^  ristampata  per  la  terza  volta  nel 
1743  in  8^:  libro  giudizioso,  ma  sparso  di  forzati  raziocini 
dedotti  dall'  etimologie  de'  vocaboli  non  sempre  ben  applicate. 
De  nostri  iemporìs  studio  rum  ratione^  '7^9  ^°  ^^*  I^i  verse 
Orazioni  latine  ed  italiane,  raccolte,  Napoli  1727  in  4^-  Va- 
rie Cantoni  ed  altre  Poesie  ^  sparse  nelle  diverse  raccolte  di 
que'  tempi  (a). 

Tre  chiarissimi  Napoletani ,  Vico  ,  Genovesi  e  Filangieri  , 
seggono  accanto  ai  sommi  filosofi  i  quali  hanno  i  principii 
della  universal  morale  ricerchi  e  dichiarati.  Il  primo  dopo  fa- 
ticose meditazioni  sopra  i  tempi  oscuri  e  favolosi ,  e  sopra  gli 
storici  di  remota  antichità  ,  e  dopo  una  copia  immensa  di  con- 
ghietture  tratte  dalle  nature  e  dai  sistemi  di  tutte  le  nazioni  e 
di  tutte  le  filosofie  ,  pose  in  luce  i  Principii  d*  una  Scienza 
nuova  y  nei  quali  investigando  i  veraci  fondamenti  del  dritto 
della  natura  e  delle  genti ,  getta  quelli  altresì  della  general  mo- 


(a)  Diz,  stor. 
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ralilk.  Abbonda  qiiesf  Opera  di  materie  recoodiie ,  di  princU 
pìi  fecondi  in  conseguenze  iofinile ,  di  scoperte  nuove  fuori  di 
ogni  espetiaziooe.  «  Il  sistema  di  quesf  uomo  straordinario  y 
»  dice  Buonafede*  sebbene  avviluppalo  in  erudi aiooi  astruse 
»  ed  in  pensieri  singolari  e  talvolta  oscuri ,  racchiude  però 
1  una  profonda  solidità ,  a  similitudine  di  quegli  antichi  mas- 
»  si  che  circondati  di  spine  e  coperti  di  edere  mostrano  pure 
»  la  loro  stabile  maestà  (a)  ». 


GIANDOMENICO  VINACCI. 

Nato  nel  i6oo.  Fu  architetto  e  scultore ,  e  fu  il  primo  Uà 
noi  a  fondere  le  statue  in  bromo»  e  di  lui  si  valse  il  Fansa- 
ga  per  eseguire  le  sue  opere  in  bronzo  ^b). 


LEONARDO  VINCI. 

Ad  nna  profonda  cognizione  del  contrappunto  accoppiava 
la  più  vitra  espressione.  Egli  distinse  la  melodia  dagli  ac- 
compagnamenti y  poiché  prima  di  Jui  le  parti  vocali  veniva- 
no softbcate  dalle  istrumentali;  difetto  nel  quale  si  è  a' tempi 
Doslri  tornato.  Fu  il  padre  del  teatro  musicale.  La  musica 
delP  ultimo  atto  della  sua  Didóne  esprime  superiormente  il 
fiero  ed  il  terribile^  ma  il  suo  capo  d'opera  è  V  Artaserse* 
Bforì  nel  1782  di  ^1  a  uni,  e  si  di:»se  per  veleno  propina- 
togli (c> 


TITAGUANO  OTTAVIO. 
Ebbe  il  Vita&Iiano  la  copia  ma  non  la  dolcezza  del  Carac* 

.:^i_       -1 IX    ......    1^    J_.*_: J^l    r> :»' 


(4)  Ferri,  neUo  Spettatore  italiano  t.'*  1.^  p.   170  e  171, 
(b)  Galanti,  (e)  Detto.  (d)  SiguorcUi, 
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CORNELIO  VITIGNANO. 


Scrisse  una  Cronica  del  regno  di  NnpaU  impressa  Del  i585t 
Della  quale  si  aoUno  leggermente  molte  cose  dell'edificazione 
della  nostra  città  sino  a^saoi  tempi ,  facendovisi  un  sommario 
delle  vite  dei  re  che  vi  hanno  dominato  ,  e  un  ragionamento 
della  nobiltà  e  delle  famiglie  distinte  di  Napoli ,  Capaa ,  Sor* 
reato  ,  Salerno ,  Gaeta  >  Aversa  ,  Nola  e  Pozzuoli.  Sebhèoe 
questa  cronaca  molto  non  ci  sembri  né  interessante,  né  dilet» 
terole  ,  pure  Pautore  la  dal  Capaccio  riputalo  grand*  uomo  e 
Uomo  d* ingegno  ;  egli  però  scrivea  a  Francesco  de  Petris  ni- 
pote del  Yitignano.  L'accademia  degli  Oziosi  rascrìsse  tra  i 
suoi  individui  nel  1611  ,  è  due  anni  dopo ,  essendo  egli  mao^ 
cato ,  impose  al  (lominato  di  lui  nipote  di  comporne  l'elogio 
funebre  (a). 


NICOLA  DI  VITO, 

Fu  prima  condiscepolo  dei  Donzelli  nella  scuola  del  Zin- 
garo ,  indi  studiò  sotto  di  essi  ma  non  giunse  alla  loro  classe. 
Dipinse  con  isteuto  e  mediocrità  ,  e  fu  amato  nuiversalmet^te 
pel  suo  gaio  umore.  Mori  verso  il  1498  (b). 


ANGELO  DE  VIVA. 

Oltre  a  varii  bellissimi  angeli  scolpiti  in  S.  Paolo  e  nella 
chiesa  de'  Teatini  a  Pi^zofalcone  ed  in  s.  Chiara  ,  ed  a  quella 
che  scolpi  a  fronte  dell'  altro  del  suo  maestro  in  s.  Giuseppe, 
scolpi  nella  chiesa  dei  Pellegrini  un  eccelleate  gruppo  della 
ss.  Trinità,  e  le  due  statue  de' capi  altare  in  S.  Giorgio  , 
una  delle  quali  è  velata.  Maestrevoli  sopra  ogni  altro  lavoro 
del  Viva  si  reputano  le  quattro  statue  di  marmo  di  palmi 
nove  degli  evangelisti  scolpiti  nella  chiesa  de'  Pappacoda  rimo- 
dernata nel  1772.  Io  tralascio  moltissimi  altri  suoi  lavori  fatti 
per  particolari  che  ne  manifestano  il  valore.  La  correzione  ,  la 
Viorbidez^a  ed  il  brio  caratterizzano  lo  scalpello  del  Vita  (e)  • 


(a)  Signorelli.  (b)  Detto, 

(cj  Detto  ;  Vedi  la  Descrizione  della  Capitale. 
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TARQUINIO  VULPES. 


Gbiudeva  gli  occhi  aUa  luce  nel  dì  7  dicembre  i&36. 
Di  lui ,  che  pe  M  suo  ingegno  e  per  la  gua  dotuloa  ha  diritto 
lilla  ricordanza  de'  posteri ,  facciasi  breve  cenno ,  circa  la  vita 
e  le  opere. 

Di  natali  non  oscuri  ,  fin  dalP  infanzia  die  a  divedere 
«ni* anima  non  ordinaria.  Trastullandosi  coi  saoi  coetanei, 
che  di  molto  l'avanzavano  in  forza,  solea  vincerli  per  in- 
gegno ;  e  gianto  alP  età  opporttma  per  incominciare  ad  ap- 
prendere i  primi  rudimenti  del  latino»  mostrò  tale  trasporto 
per  qndla  lingua ,  che  in  pìcciol  corso  di  tempo  sopravvan- 
sati  tutt'  i  suoi  compagni ,  che  di  molto  lo  precedeano,  li  rese 
a  lui  secondi*  Una  percezione  chiara  ,  una  memoria  felice,  ed 
una  volontà  ferma  di  sapere  nalla  rendeangli  difficile  ;  diessi 
allo  studio  del  greco  ,  e  non  durò  Caìtica  a  leggere  i  classici 
di  quella  b'ngua. 

Disbrigatosi  dagli  studi  elementari ,  corse  a  quelli  della  fi- 
losofia ,  che  diedero  tale  pabolo  air  anima  di  lui  nata  per  es- 
ser grande ,  che  segregato  'dal  consorzio  degli  amici  e  dei  fa- 
miliari ,  dedicava  tutte  intiere  le  sue  ore  a  que^  studi  predi- 
letti. E  col  crescer  degli  anni  crebbe  in  lai  T  amore  per  le 
astratte  dottrine  »  sì  che  non  tardò  guari  a  diventar  in  esse 
profondo. 

Il  linguaggio  delle  muse ,  che  va  sempre  compagno  delle 
anime  nobili ,  era  sovente  il  linguaggio  di  Tarquinio.  Predi- 
ligeva il  verseggiare  maschio  de' latini ,  e  fin  dall'età  sua  più 
tenera ,  destava  co'  suoi  distici  il  rispetto  dei  coetanei,  e  Tam- 
mirazione  dei  vecchi. 

Dedito  a  rintracciare  h  verilài  passava  intieri  i  suoi  giorni 
nelle  Biblioteche. 

Affettuoso  dei  buoni  cittadini  9  era  severo  castigatore  dei  co- 
stumi dei  malvagi.  La  satira  ei  dirigeva  ad  emendare  la  azio- 
ni ree,  scagliava  indifferente  i  suoi  fulmini  sul  ricco  e  sai  po- 
vero ,  Sul  nobile  e  sul  plebeo  ,  sul  coitigiano  favorito ,  e  sul 
Sin  vile  sul)bictto  delia  socielà.  Tosto  che  tatuuo  si  abberrava 
al  retto  sentiero  ,  o  abusando  de^  doni  che  la  natura  o  la  so- 
cietà gli  aveva  compartito  ,  od  omettendo  le  pratiche  di  vir- 
tù ,  egli  cercava  tult'i  mezzi  per  ricondurlo  alla  vita  primie- 
ra ;  e  la  satira  stessa  composta  da  lui ,  non  per  fare  sfoggio 
del  suo  ingegno  ,  ma  pel  bene  dell'  uomo  traviato  ,  anziché 
renderlo  odioso  ai  cittadÌMÌ  ,  gli  conciliava  Tamore  e  la  bene- 
volenza di  coloro  eziandio  di  cui  condannava  le  azioni.  Compe- 
ra rìgido  castigatore  dei  costumi  dei  viventi,  eoa  era  del  paii 
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l'encomiatore  delle  virtù  dei  trapassati ,  e  coloro  che  in  vita 
erano  slati  bersa^iati  dalle  sue  satire  9  occupavano  dopo  morti 
la. parte  pili  bella  del  suo  cuore  ,  e  cangiava  il  più  delie  volte 
le  satire  in  encomi. 

Recatosi  in  Roma  per  osservare  i  superbi  avanzi  di  quella 
cittù  famosa  »  la  fama  lo  avea  preceduto  ;  e  vari  illustri  car- 
dinali  vollero  sentirlo  improvvisare  nella  lingua  del  Lazio,  per 
lui  resa  lìngua  abituale  :  tale  circostanza  rese  caro  ed  onorato 
il  suo  nome  a  que^  Porporati  »  ed  a'Romani. 

Filantropo  al  sommo  grado,  godeva  nel  somministrare  i  suoi 
lumi  a^giovani^  e  per  nulla  superbo  di  sua  sapienza,  accoglieva 
le  riflessioni  di  costoro  sui  suoi  componimenti ,  che  lor  faqea 
sentire  »  non  perchè  ne  gustassero  il  bello ,  ma  perchè  n^'emea* 
dassero  i  difetti. 

Giunto  a  bel  punto  di  gloria  ^  rispettato  ,  encomiato  ,  desi- 
derato dappertutto ,  non  invanì  mica  di  sua  grandezza  ,  ed 
ameno  e  scherzevole  mostrandosi  col  giovane ,  serio  e  rispet« 
toso  col  vecchio  )  sapevasi  si  bene  adattare  al  grado  ed  alla 
età  di  ciascano,  che  formava  il  brio  delle  società,  la  felicitk 
degli  amici ,  la  gloria  della  patria. 

Assalito  dal  morbo  ferale ,  che  tanti  uomini  d' ingegno  ha 
tolto  all'  umanità ,  sentì  certo  che  i  ministri  delParte  salutare, 
nulla  poteano ,  se  era  segnato  la^sù ,  che  in  quel  giorno  do« 
vesse  abbandonare  questo  soggiorno  mortale.  Si  yolse  perciò 
ai  ministri  della  religione  »  e  rassegnato  in  mezzo  ai  più  aspri 
tormenti  di  una  morte  violenta  »  che  in  sei  ore  lo  tolse  al  mon« 
do  9  attese  con  calma  il  suo  ultimo  fine. 

La  morte  atterrisce  i  malvagi  che  temono  la  pena  de' loro 

vizi  y  ma  non  chi  anela  il  premio  di  sua  virtù.  Tarquioio  Vul- 

pes  rivolto  al  Supremo  Facitor  del  tutto ,  pochi  momenti  pri« 

:  ma  di  sciogliersi  dal  suo  frale ,  percuotendosi  il  petto  con  uà 

Crocefisso  »  proruppe  nel  seguente  distico ,  che  chiara  dà  a  di« 

,   vedere  la  tranquillitk  cristiana  con  che  si  moriva. 

Te  VOGO  )  mi  Jesu ,  admoTCO  te  ad  mea  pectora  dulce  , 
£t  tecum  junctus  dulcius  emorior. 

^       Così  dopo  70  anni  di  vita  ei  lasciava  a  chiunque  il  conobbe, 
desiderio  ai  veder  prolungati  i  suoi  giorni ,  alla  patria  la  glo- 
ria d'aver  posseduto  un  tanto  cittadino,  agli  amici    il  pianto 
f  e  la  reminiscenza  de' suoi  rari  pregi. 

;  *La  versione  della  scuola  Salernitana  ;  l'intiera  traduzione  di 
.  Silio  Italico  (  la  prima  comparsa  in  Italia  y  e  bella  forse  più 
dello  stesso  testo  )  ;  la  Farsalia  di  Lucano  volgarizzata  \  non 
j,  che  molti  squarci  d' Orazio  e  d'Ovidio  ,  tutta  intiera  V  Enei- 
^  de  di  Virgilio ,  la  Merope  di  Racine  resi  nel  linguaggio  patrio 
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con  nn  modo  Ai  Alte  vibrato  e  sostenuto  |  moJttssìm^  satire 
per  la  nobiltà  del  subbietto  non  solo  ,  ma  pel  modo  bensì  di 
trattarle  non  indegne  della  scuola  di  Orazio  ;  innumerevoli  so- 
netti f  ed  infine  la  trada^ione  d' un  opera  tedesca ,  che  loostra 
d*essere  stato  egli  versato  pure  in  qaeila  lingua  ^  formano  la 
parte  pia  bella  della  sua  gloria  (a). 


RICCOLO»  ZINGARELLL 

tTn  magnifico  elogio  delf  illustre  e  sapientissimo  maestro  cit 
musica  )  scrisse  quel  dotto  Raffaele  Liberatore,  di  cai  più  volte 
ho  in  queste  carte  fatto  le  debite  lodi.  Vedi  il  fascicolo  27^ 
del  vok  i4^  degli  Annali  civili* .  Anehp  Tabate  Berlini  nel  suo 
Dizionario  storico  critico  degli  scrittori  di  musica  e  dei  più 
celebri  artisti^  fece  la  biografia  del  Ziogarellij  e  così  Monsi* 
gnor  Mazza relli  nella  biografia  degl'  illustri  Italiani  viventi;  e 
parecchi  altri  scrittori  ed  opere  letterarie  ne  fecero  onorevole 
menzione* 

Morì  nel  i835  di  83  anni*  Fu  socio  della  nostra  Accade- 
mia Reale  e  della  Pontaniana  ^  dell*  Istituto  di  Francia  ^  del« 
PAecademiar  Italiana  ed  altre  »  Direttore  del  Conservatorio 
di  S*  Pietro  a  Majella,  Cavaliere  ddl'ordine  di  Francesco  L 


CARLO  ZOCCOLI* 

Fu  dotta  architetto ,  sebbene  non  avesse  avato  occasioni 
per  grandi  opere*  Morì  nel  177 1.  Pubblicò  nn  trattato  della 
servi  fa  ed.  un  altro  della  gravitazione  de?  corpi  ^  e  della  forza 
de'^Jluìdi  (b). 


(a)  Art.  dettato  da  Giuseppe  Mastriani  mio  carissimo  fratello,  ed  in-» 
serito  nei  Poliorama  pittoresco* 
Q»)  SigQorelli» 
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Prefazione  lOS 

Adlmari  Lodovico  223 

d'  Affliito  Eastacliio  224 

d'  AflOitto  Gennaro  225 

d' Afflitto  Matteo  ivi 

Ajeta  Gaetano  Kicolo  227 

d'  Alessandro  Alessandro  ifi 

d'  Alessandro  Andrea  230 

d'  Alessandro  Antonio  231 

Alfano  Niccolò  232 

S.  Alfonso  de  Ligaoro  ivi 

d' Amato  Michele  ^  238 

*    Ameota  Nicolò  "  239 

d' Amico  Fcaocesco  240 

d'  Amora  Domenico  Maria  ìii 

Anastasi  Filippo  242 

Anastasi  Lodovico  Agnello  243 

d*  Ancora  Gaetano  iti 

d'  Andrea  Francesco  244 

d'  ADdre>i  Giovanni  247 

d' Andrea  Saverio  248 

Angeriaao  Girolamo  232 

Ani^io  Giovanni  ivi 

d*  Anna  Angelo  253 

d'  Anna  Fabio    '  ivi 

AUlonacfi  Gi^epp9  (yì 


d' Agnino  CaHo  286 

Arcamene  Agnello  257 

Ardlnghelli  Mariangela  ivi 

Ariani  Agostino  260 

Ariani  M.  Antonio  261 

Ascione  Gmanaele'  263 

Anlisio  Domenico  ivi 

d' Anria  Domenico  265 

d' Auria  Giaseppe  266 

d'  Avalos  Alfonso  267 

d^  Avalos  Ferdinando  269 


Baffi  Pasquale  271 

"Bardèllino  Pietro  ivi 

Baroni  Eleonora  273 

Belvedere  Andrea  273 

Bernini  Giov.  Lorenzo  ivi 

Bianòardi  Sebastiano  274 

l^ooifacio  5.®  276 

<  Bonifacio  9.®  ivi 

Borrelli  Giov.  Alfonso  278 

Brancaccio  Rinaldo  283 

Brancaccio  Lelio  Ivi 

I^raocaccio  Frane.  M«  28 1 
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Brancaccio  Scipione 

ivi 

Cossa  Baldassarre 

332 

Brancaccio  Luigi 

285 

di  Costanzo  Angelo 

ivi 

Broggia  Carlo  Ant. 

• 

IVI 

Costo  tommàso 

335 

Broscl\i  Carlo 

287 

Cozzolino  Benedetto 

330 

Crasso  Lorenzo 

338 

— i 

Crispo  Giordano 

339 

di  Cristofaro  Giacinto 

ivi 

Cdcacé  GioY.  Camillo 

288 

Curia  Francesco 

340 

Cacca  vello  Annibale 

ivi 

Cala  Marcello 

ivi 

— 

Calonlmo  Calò 

289 

Campanile  Giaseppe 

2190 

de  Dominici  Bernardo 

ivi 

(Candido  Ippolito 

ivi 

Donzelli  Piel.  ed  Ipp.  ,^ 

ivi 
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ivi 
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Ivi 
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946 

Carafa  Giambattista 

ivi 

Fare) li  Giacomo 

ivi 

Carafa  Giovanni  Pietro 

303 
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iVi 
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347 
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349 
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sm 

Fiandino  Ambrogio 

350 
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Carleltf  Nicolò 

ivi 

FinelliGialiéno 

357 
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309 
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310 
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358 
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311 
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iVi 
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359 
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313 
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ivi 

Fonseca  Eleonora 

363 
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Fracanzanì»  Michelangelo 

364 

Chioccarelli  Bartolomeo 
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Francesi  Alessandro 
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Ciampitii  Nicola 

317 
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Ciccione  Andrea 
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Franchini  Errico 
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320 
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Gargiulo  Domenico  ^ 

370 
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S.  Gennaro  ivi 
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Lama  Mario  ivi 

Lamberti  Vincenzo  391 

Lanario  GioY*  Antonio  ivi 

panario  ]f rancesco.  395 

Leo  Leoi^ard»  ivi 
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Ligorio  Piero  40tf 
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Loffredo  Ferdinando  ivi 
^oiQ^ardi  Giov.  Rranceseo    408 


Maggio  Ginn  Sano.  499 

Malasorte  Agostino  410 
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Manso  Giambattista  413 
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^alma  Sihastra 
Palmieri  Giuseppe 
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dj  Paolo  Giovanni  A^dcea 
l^arrini  Gennaro 
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passa  roGi.o  Ilario, 
Pastoie  Vincenzo, 
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Pelliccia  Alessio  Parelio 
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petagna  Vincenzio. 
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Bos&i  MozÌQ 
Rosai  Giuseppe 
iiossi  Nicolò  Maria 

allesso  QregoriQ 
^ota  ^evardioQ 


SabatelH  Felice 
Sabatini  l^odovieo 
Saddcimeiie  Bernardo 
^aieroitaoa  TommasQ 
Salvi  Alessandro 
^anamartino  Qioseppe 
SanreUce  Qiov.  Frauo« 
Sanfelice  Antonio 
San  felice  Ferdi;)anda 
^iSangro  Raimondo 
Sannaziaro  Jacopo 
Santacroce  GiroUiQQ 
Santa  Cede  FaKMrixÌQ 
Saroelli  Anto;nio 

Sarroeclii  Margl^erUa 
Savareae  Andrea 
Scaranmccia 
Scarlatti  Ales&andro 
Scotti  Marcello 
Sementini  Ant04iia 
Serio  Itoigi 
Signore  ili  Piettoi 
Silio  robliQ 
Si  mane 
Sole  Agnolo 
Solimena  Francesco 
Sommonte  Pietro. 
Sommonte  Giovanni 
Sorgente  MarcantOAio 
l^padaro.  M.icca 


ivi 

ivi 

507 

lYi 
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ivi 

513 
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535 
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Stani  ioni  Massimo 
Starace  Girolamo 
Stai  io 
degli  Stefani  Tommasa 


Taddei  FmmaDiiele 
Tartaglia  Michele 
Tesaufo  Filippo 
Tesaaro  Epifanio 
Tolti  Scipione 
Xrajetta  Temmasòi 
Tritta  Giacomo 
Tnrbolo  Gior.  Donato 

Totiai  Camillo 


Vaccaro  Andrea 
Vaccaro  Lorenzo 
Vaccaro  Dioont  Antooio 
Vanvitelli  Uigi 
VeccMoni  Michele  M. 
Veniimiglia  Mariana 
Vico  Giambattista 
Vinacci  Gian  Domenico 
Vinci  Leonardo 
Vitagiiano  Ottavio 
Vitignano  Cornelio 

di  Vito  Nicola 

de  Viva  Angelo 
VulpesTarqainio 


Zìogarelli  Niccolò 
^o^coli  Carlo 
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537 
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ivi 
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ivi 
553 
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ivi 
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